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I.  —  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


A.  —  Adunanze  del  Consìglio  Direttivo. 

{^Estratto  dei  protessi  verbali). 


Seduta  del  28  novembre  1906.  —  Sono  presenti  i  vice-presidenti 
dal  Verme  e  Millosevich,  e  i  consiglieri  Badia,  Baldacci,  Bodio,  Cap- 
pelli, Cardoriy  Colini,  Dalla  Vedova,  Gorrini,  Malvano,  Pigorini,  Palalo 
e  Vinciguerra. 

Scusano  la  loro  assenza  i  consiglieri  Astuto,  Novarese,  Porro  e 
Reynaudi. 

Presiede  il  vice-presidente  anziano  dal  Verme. 

Il  Presidente  comunica  la  lettera  con  cui  Ton.  A.  di  San  Giuliano, 
per  l'avvenuta  sua  nomina  ad  ambasciatore  d*  Italia  a  Londra,  rassegnava 
le  dimissioni  dall'ufficio  di  Presidente,  e  la  risposta  inviatagli.  Sog- 
giunge che,  pur  essendo  in  tutti  vivissimo  il  desiderio  che  alla  Società 
non  avesse  a  venir  meno  l'illuminata  opera  di  lui, al  Consiglio  non 
rimaneva  che  apprezzare  il  delicato  scrupolo  e  le  alte  ragioni  onde 
S.  E.  di  San  Giuliano  si  sentiva  mosso,  e  prender  atto  della  rinuncia. 
Il  vice-presidente  Millosevich  e  il  consigliere  Dalla  Vedova  esprimono 
il  rincrescimento  per  le  avvenute  dimissioni  e  il  gradimento  per  l'o- 
pera attivissima  ed  efficace  esplicata  dall'on.  march,  di  San  Giuliano 
nel  breve  periodo  della  sua  carica.  Invitano  la  presidenza  a  far  noti 
a  S.  E.  tali  sentimenti,  condivisi  dall'intero  Consiglio. 

U  Presidente  assicura  che  si  uniformerà  al  voto. 

Indi,  per  invito  del  Presidente,  il  Segretario  generale  dà  relazione 
sullo  sviluppo  preso  dalla  Società  in  quest'ultimo  tempo,  in  seguito 
all'attiva  propaganda  fatta  per  aumentare  il  numero  dei  soci. 

Indi  rende  conto  della  missione  da  lui  compiuta  a  Milano  in 
occasione  del  Congresso  internazionale  per  l'insegnamento  commer- 
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dale  e  dell'esito  avuto  dalla  relazione  da  lui  svolta  (i);  quindi  della 
solenne  inaugurazione  della  sezione  di  Tunisi  della  nostra  Società  (2). 

Il  Presidente,  certo  d'interpretare  i  sentimenti  dell'intero  Con- 
siglio, esprime  al  Segretario  Generale  vivi  ringraziamenti  per  il  modo 
ond'egli  condusse  a  termine  le  missioni  affidategli. 

Il  Presidente  comunica  l'invito  giunto  alla  Società  di  prendere 
parte  ufficiale  al  Congresso  geografico  internazionale  di  Ginevra  nel 
1908.  Aggiunge  che  per  ora  il  Consiglio  può  nominare  come  uno 
dei  delegati  il  Segretario  Generale,  dovendo  egli  sviluppare  a  quel 
Congresso  il  tema  proposto  a  Milano,  riserbandosi  a  suo  tempo  di 
nominare  gli  altri. 

Cosi  rimane  stabilito. 

Riferisce  quindi  il  Presidente  intorno  alle  ultime  notizie  del  viaggio 
del  tenente  di  vascello  L.  Vannutelli  nell'Asia  Turca  (3).  Comunica 
che  la  Società  è  stata  rappresentata  nel  Congresso  internazionale  po- 
lare dal  membro  corrispondente  prof.  G.  Cora  e  che  sarà  rappresentata 
a  Vienna,  in  occasione  del  50°  anniversario  della  fondazione  di  quella 
Società  Geografica  dal  nostro  Incaricato  d'afl^ari,  marchese  Carlotti  di 
Ripabella. 

È  presentato  il  dono  di  S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  on.  Mira- 
bello,  d'un  esemplare  di  lusso  della  «  Monografia  storica  dei  porti 
dell'antichità  nell'Italia  insulare  »,  nel  quale  volume  è  inserito  uno 
studio  del  socio  dott.  R.  Almagià,  scritto  per  incarico  della  Società, 
Cosi  pure  il  volume  sull'opera  degli  «  Italiani  in  Tunisia  »,  dono 
del  cav.  Attia,  Presidente  di  quella  Camera  di  commercio  italiana.  Il 
Consiglio  delibera  speciali  ringraziamenti  ai  donatori. 

Sono  da  ultimo  ratificate  le  nomine  dei  soci  inscritti  durante  le 
ferie  e  sono  ammessi,  con  le  solite  formalità,  tra  i  soci  a  vita  il  signor 
^:  prof.  G.  Ghirlanda,  Ancona,  già   socio    a  tempo  (proponenti  Millo- 

sevich  e  Roncagli)  e  tra  i  soci  a  tempo  i  signori  :  dott.  Ettore  Petitbon,. 
Roma  (Millosevich  e  Roncagli,  dott.  Franco  Savorgnan,  Trieste  (Ser- 
ravallo  e  Millosevich);  avv.  Quintilio  Mirti  della  Valle,  Roma  (Mattei 
e  Bellincioni);  contessa  Maria  Ponti  Pasolini,  Roma  (Di  San  Giu- 
liano, Bodio);  Società  italiana  delle   Società  riunite,  Lebano  cav.  dot- 


(i)  Vedi  BolUttino,  fase.  X,  pag.  933  e  seg.. 

(2)  Vedi  Bollettino^  fase.  XII,  pag.  11-54  e  seg. 

(3)  Vedi  Bollettino,  fase.  XII,  pag.  11 53. 
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tor  Antonio,  Dighiero  cav.  Carlo,  Percontino  cav.  Domenico,  Circolo  ita- 
liano, Rodella  Giuseppe,  Danovaro  Anuro,  D'Antuoni  Gaetano,  Fiocchi 
Giuseppe,  Montevideo  (Di  San  Giuliano,  Roncagli);  Buscalioni  dot- 
tor prof.  Luigi,  Catania  (Pigorini,  Millosevich);  Bembaron  Ginp,  Uzan 
dott.  Clemente,  Bilesci  Pietro,  Zummo,  Tunisi  (Di  San  Giuliano,  Ron- 
cagli); Poli  dott.  Giovanni,  Roma  (Jaja,  Roncagli);  Lisoni  avv.  Tito  V., 
Santiago  del  Chili  (Mondini,  Novarese);  Hercolani  Caddi  Antonio, 
Roma  (Gitemi,  Martorelli);  Parenti  comm.  Alfredo,  Roma  (Astuto, 
Roncagli);  Marano  Giuffrida  Vincenzo,  Catania  (Pigorini,  Millosevich); 
Caprotti  cav.  Giuseppe,  Hodeida  (Roncagli,  Griffini);  Moroni  conte 
Girolamo,  Roma  (Da  Mosto,  Schiarini);  Toriglioni  conte  Camillo, 
Roma  (Millosevich,  Cao  Mastio);  Negrotto  Cambiaso  march.  Federico, 
Torino  (Roncagli,  Dal  Verme);  AdemoUo  cav.  Umberto,  Firenze  (Dal 
Verme,  Qterni);  Castelbolognesi  comm.  Giacomo,  Roma  (Corsi,  Ron- 
cagli); De  Castro  cav.  Osvaldo,  Roma  (Corsi,  Roncagli). 

Seduta  del  21  dicembre  1906.  —  Presiede  il  vice-presidente  Millo- 
sevich. Sono  presenti  i  consiglieri  Agnesa,  Astuto,  Badia,  Cardon,  Colini, 
Dalla  Vedova,  Ferraris,  Gorrini,  Malvano  e  Novarese.  Scusano  la  loro 
assenza  il  vicepresidente  dal  Verme  e  i  consiglieri  Baldacci,  Cappelli 
e  Porro.  Assistono  anche,  secondo  le  disposizioni  dello  Statuto  sociale, 
i  revisori  dei  conti  BalbiSy  Fabbris  e  Tellecchi. 

Il  consigliere  Astuto,  delegato  all'Amministrazione  sociale,  illustra 
le  risultanze  del  bilancio  consuntivo  e  del  conto  rendite  e  spese  del- 
l'anno finanziario  1°  luglio  1905-30  giugno  1906,  che  chiudono  con 
le  cifre  bilanciami  di  lire  456,840.05  per  il  primo  e  di  hre  61,449.76 
per  il  secondo. 

Dopo  alcune  spiegazioni,  il  Consiglio  approva  all'unanimità  i  due 
bilanci. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  Consigho  a  nominare  la  Commissione 
per  le  onorificenze  sociali,  ed  essendo  stata  deferita  a  lui  tale  nomina, 
ne  invita  a  far  parte  i  consiglieri  Cardon,  Dalla  Vedova  e  Novarese,  i 
quali  accettano. 

Il  consigliere  Dalla  Vedova  presenta  la  prima  parte  d'un  lavoro 
del  socio  dott.  R.  Almagià  intorno  alla  distribuzione  geografica  delle 
frane  in  Italia,  eseguito  per  incarico  della  Società;  ne  illustra  la  genesi 
e  l'importanza  scientifica  e  propone  al  Consiglio  di  deliberarne  l'im- 
mediata pubblicazione  sotto  forma  di  un  volume  di  Memorie.  Il  Con- 
siglio, dopo  le  spiegazioni  fornite  dal  Presidente  intorno  alla  spesa 
presumibile  della  pubblicazione,  approva  unanime  la  stampa. 
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Il  Presidente  comunica  poi  che  la  nostra  Società  è  stata  rap- 
presentata alla  celebrazione  del  50°  anniversario  di  fondazione  della 
I.  R.  Società  Geografica  di  Vienna  dal  marchese  Carlotti  di  Ripabella 
e  comunica  con  alta  soddisfazione  che  in  tale  occasione  l'illustre 
prof  G.  Dalla  Vedova  è  stato  nominato  membro  d'onore  di  quella 
Società.  Informa  quindi  dell'avvenuto  ritorno  del  tenente  di  vascello 
L.  Vannutelli  dal  suo  viaggio  nell'Asia  Turca  e  dei  telegrammi  scam- 
biati fra  la  Società  e  il  prof.  Issel  nel  giorno  delle  onoranze  per  il 
40°  anniversario  del  suo  insegnamento  universitario. 

Il  consigliere  Cardon  riferisce  intorno  allo  sviluppo  ed  all'ordi- 
namento della  Biblioteca  e  delle  collezioni  delle  carte  sociali,  ed  il 
Presidente  ringrazia  a  nome  del  Consiglio  l'avv.  Cardon  per  le  ze- 
lanti ed  assidue  cure  ond'egli  accudisce  all'incarico  di  delegato  alla 
Biblioteca. 

Il  Consiglio  quindi  stabilisce  la  data  dell'Assemblea  generale  or- 
dinaria amministrativa  ed  elettorale,  fissandola  per  il  giorno  di  do- 
menica 24  febbraio. 

Con  le  solite  formalità  sono  inscritti  tra  i  soci  ordinari  a  tempo 
i  signori:  dott.  Vittorio  Sacerdoti  conte  di  Carrobbio,  Roma  (propo- 
nenti Malvano,  Roncagli);  contessa  Cora  di  Brazzà  Savorgnan,  Roma 
(Roncagli,  conte  di  Brazzà);  N.  D.  Idanna  di  Brazzà  Savorgnan,  Roma 
(id.  id.);  marchese  dott.  G.  Guidi  di  Bagno,  Roma  (Malvano  Cap- 
pelli); dott.  Teresa  Tortora,  Roma  (E.  Rebecchini  Vanni,  O.  Gi- 
nelli);  prof.  Aida  Consorti,  Roma  (id.  id.);  Piero  Diana,  Trieste 
(Serravallo,  Roncagli)  ;"cap.  Ernesto  Falcon,  Roma  (Roncagli,  Schiarini); 
comand.  Luigi  Arcangeli,  Roma  (Roncagli,  Baccari);  V.  Ammiraglio 
C.  San  Felice,  Roma  (dal  Verme,  Roncagh);  ten.  di  vascello  Giacomo 
Stanisci,  Roma  (Corsi,  Tosti  di  Valminuta);  Circolo  Ufficiali  65°  reg- 
gimento fanteria,  Como  (Roncagli,  Schiarini);  comand.  Pietro  Orsini, 
Roma  (Corsi,  Roncagli);  comand.  Gustavo  Orsini,  Roma  (id.  id.);  co- 
mandante Leoniero  Galleani,  Roma  (id.  id.)  ;  Elia  Bondi,  Roma  (Brunialti, 
Giuliani);  padre  Camillo  Beccari,  Roma  (Guidi,  Béguinot);  prof.  Fran- 
cesco Sollima,  Messina  (Grasso,  Malgeri);  ing.  Paolo  Orlando,  Roma 
(Bodio,  Roncagli);  Biblioteca  del  R.  Liceo  di  Pistoia  (Roncagli,  Al- 
magià);  prof.  Giovanni  Zaniol,  Treviso  (Michieli,  Ronchese);  professor 
Francesco  Paolo  Pugliese,  Roma  (Malvano,  Gorrini);  Gaetano  Poe- 
cardi,  regio  vice-console  a  Vallona  (Gorrini,  Scalabrini);  marchesa  Etta 
de  Viti  de  Marco,  Roma  (di  S.  Giuliano,  Roncagli);  avv.  Ranieri 
Falcone,  Asmara  (Checchi,  Roncagli);  ten.  Dante  Gambirossi,  Roma 
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(Mattina,  Roncagli);  comm.  Riccardo  Bollati,  Roma  (Malvano,  Bari- 
lari);  principe  Alberto  Giovanelli,  Roma  (Cappelli,  Millosevich)  ;  mar- 
chese Antonio  De  Viti  de  Marco,  Roma  (Di  San  Giuliano,  Roncagli). 


B.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

H  giorno  9  dicembre  u.  s.,  nella  ricorrenza  del  40<>  anno  d'inse- 
gnamento universitario  del  prof.  Arturo  Issel,  la  Presidenza  della  So- 
cietà inviò  il  seguente  telegramma: 

«  Professore  Issel  -  Genova 

<c  Società  Geografica  Italiana  aderendo  odierne  feste  giubilari  invia 
all'illustre  maestro,  decoro  delle  scienze  geologiche  e  geografiche,  au- 
guri ed  omaggi. 

«  DAL  Verme,  vicepresidente  ». 

Il  prof.  Issel  rispose  col  seguente  dispaccio: 

«  Onorato  dagli  auguri  e  saluti  di  codesto  benemerito  Sodalizio 
porgo  V.  S.  sensi  di  vivissima  gratitudine. 

«  IssEL  »• 


Biblioteca. 


Libri  e  carte  riccTuli  in  dono: 

Almagià  R.  *.  I  porti  delle  isole  adriatiche.  Estr.  da  «  Monografìa  storica  dei 
porti  deirantichità  nell'Italia  insulare».  Roma,  1906,  Officina  poligrafica  italiana.  In-4^. 
Pag.  44.  111.  C.  (autore). 

Annali  dell'Ufficio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  italiano.  Serie  II,  Voi.  XV. 
Parte  II,  1893  e  Voi.  XVI,  Parte  HI,  1894.  Roma,  1906,  tip.  Bcrtero.  2  voi.  in-4®. 
(Uff.  centrale  di  meteorologia  e  geodinamica). 

Annual  Report  of  the  Board  of  regents  of  the  Smithsonian  Institution  for  the 
year  ending  June  30,  1904.  Washington,  1905,  Government  printing  office.  In-8**, 
Pag.  LXXix,  804.  HI.  (Smithsonian  Institution). 

Id.  id.  of  the  Director  of  the  Weather  Bureau  for  the  year  1904.  Parts  I  and  II. 
Manila,  1906,  Bureau  of  printing,  i  vol.  in-8°  gr.  Pag.  208  (cambio). 
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Annuario  publicado  pelo  Observatorìo  do  Rio  de  Janeiro  para  o  anno  de  1906. 
Anno  XXII.  Rio  de  Janeiro,  1906,  imprensa  nacional.  i  voi.  in-ió**.  Pag.  x,  353  (Os- 
servatorio astronomico  di  Rio  de  Janeiro). 

Arnold  Ralph:  The  Tertiary  and  Quaternary  pectens  of  California  (U.  S.  Geol. 
Survey.  Professional  Paper.  N.  47).  Washington,  1906,  Government  printing  office. 
I  voi.  in-4°.  Pag.  264  Tav.  C.  (U.  S.  Geol.  Survey). 

Ashley  G.  H.  and  Glenn  L.  Ch.  :  Geology  and  minerai  resources  of  part  of 
the  Cumberland  Gap  coal  field,  Kentucky  (Professional  Paper.  N.  49.  U.  S.  Geological 
Survey).  Washington,  1906,  Government  printing  office,  i  vol.  in-4**.  Pag.  239.  Tav.  C. 
(U.  S.  Geol.  Survey). 

Baldacd  A.  :  La  politique  anglo-russe  en  Perse.  Estr.  da  «  Revue  d' Italie  > . 
Roma,   1906,  tip.  Editrice  romana.  In-8*^.  Pag.  15  (autore). 

Id.  id.:  Note  intomo  ai  cavalli  dell'Albania  e  del  Montenegro.  Estr.  da  «Boll. 
del  Min.  di  Agric,  Ind.  e  Comm  ».  Roma,  1906,  tip.  Bertero.  In-8**.  Pag.  8.  111.  (autore). 

Id.  id.:  Bovini,  ovini  e  caprini  di  Albania.  Estr.  da  «  Boll,  del  Min.  di  Agric, 
Ind.  eComm.  ».  Roma,  1906,  tip.  Bertero.  In-8°.  Pag.  16.  111.  (autore). 

Id.  id.:  La  scuola  coloniale  tedesca  Wilhelmshof  di  Witzenhausen  sulla  Werra. 
Estr.  da  «  Boll,  del  Min.  di  Agric,  Ind.  e  Comm.  ».  Roma,  1906,  tip.  Bertero.  In-S**. 
Pag.   17.  IH.  (autore). 

Baratta  M. ;  La  catastrofe  sismica  di  S.  Francisco.  Estr.   da  «  Rivista  d'Italia  » 
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L  ALASCA 


IL  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 


^<: 


Le  presenti  condizioni  naturali  ed  economiche 

dell'  Alasca. 

studio  del  socio  dott  ROBERTO  ALMAGIÀ. 


L'Alasca  è  una  delle  regioni  del  globo  che  nell' ultimo  decennio 
ha  fatto  più  rapidi  ed  intensi  progressi  economici  e  commerciali.  La 
attenzione  degli  Americani  si  è  perciò  rivolta  con  straordinario  inte- 
resse a  questo  singolare  paese,  e  per  iniziative  pubbliche  e  private  si 
sono  intraprese  numerose  indagini  ed  esplorazioni  nell'intento  di  ri- 
conoscerne, con  ogni  possibile  esattezza,  le  condizioni  geografiche  e 
geologiche,  del  pari  che  le  risorse  naturah  e  industriali  ;  una  serie  co- 
piosa e  importantissima  di  pubblicazioni  dirette  ad  illustrare  da  ogni 
punto  di  vista  la  regione,  hanno  veduto  la  luce  a  cura  del  Governo 
degli  Stati  Uniti,  talché  TAlasca,  pochi  anni  or  sono  una  delle  re- 
gioni meno  percorse  e  meno  conosciute  del  globo,  oggi,  per  abbon- 
danza di  studi  e  di  ricerche,  si  lascia  indietro  parecchi  altri  paesi  della 
stessa  America.  Tutto  questo  movimento  ha  avuta  scarsa  eco  in  Eu- 
ropa e  scarsissima  in  Italia,  dove  il  maraviglioso  sviluppo  economico 
e  civile  deir Alasca,  non  solo  non  ha  esercitato  alcun  influsso,  ma  è 
rimasto  finora  celato  alla  grandissima  maggioranza  del  pubblico  anche 
colto  ed  attento.  Scopo  di  queste  pagine  sarebbe  di  tracciare,  pren- 
dendo a  base  le  più  recenti  e  importanti  pubblicazioni,  un  breve  qua- 
dro delle  attuali  condizioni  di  questa  regione,  sia  dal  punto  di  vista 
tìsico  che  da  quello  antropico  e  di  mettere  in  luce  al  tempo  stesso 
la  posizione  ch'essa  vien  prendendo  nel  movimento  economico  del 
Nuovo  Mondo. 
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L' Alasca  (i),  estremità  NO.  del  continente  americano,  è  una 
penisola  di  contorno  rettangolare,  bagnata  dal  Pacifico  e  dall'Oceano 
Artico,  fra  loro  congiunti  dal  mare  e  dallo  stretto  di  Bering  ;  la  sua 
latitudine  corrisponde  a  un  dipresso  a  quella  della  Scandinavia,  poi- 
ché la  punta  Barrow,  estremità  settentrionale  della  penisola,  è  all'  in 
circa  sotto  lo  stesso  parallelo  del  Capo  Nord  (71°.  30'),  mentre  la  baia 
Dixon  (Dixon  Entrance),  sua  estremità  meridionale,  è  alla  latitudine 
di  Copenaghen  (55°.  30');  il  monte  S.  Elia  è  sul  parallelo  di  Chri- 
stiania  e  di  Pietroburgo;  Sitka,  la  capitale,  sul  parallelo  di  Edimburgo; 
circa  un  quarto  della  regione  si  trova  entro  i  limiti  del  circolo  po- 
lare e  deve  perciò  esser  considerata  come  una  provincia  artica. 

L'area  dell' Alasca,  dopo  il  recente  concordato  con  l'Inghilterra 
per  la  delimitazione  del  confine  del  lembo  sud-orientale  col  dominici 
del  Canada  (2),  viene  calcolata  a  1,518,190  kmq.  (586,400  miglia 
quadrate),  circa  un  quinto  degli  Stati  Uniti  e  oltre  il  quintuplo  del- 
l' ItaUa. 

L'erta  e  allungata  penisola,  pur  detta  Alasca,  che,  staccandosi  in 
direzione  SO.  dal  corpo  principale  della  regione,  divide,  in  una  con 
le  isole  Aleutine  che  ne  formano  il  prolungamento,  il  Pacifico  dal 
mare  di  Bering,  separa  eziandio  due  tipi  di  costa  morfologicamente 


(i)  Sulla  geografìa  e  geologia  dell'  Alasca  si  vegga  la  mngnifìca  e  recentissima 
pubblicazione,  che  forma  il  n.  45  delle  Professional  Papers  dell'  United  States  Geolo- 
gical Survey:  The  Geography  and  Geology  of  Alaska;  a  Sum  may  oj  existing  knowledge 
by  A.  H.  Brooks,  with  a  section  on  climate  by  Cleveland  Abbe,  and  a  topographic 
Map  cmd  description  thereof  by  R.  U.  GooDE.  Washington,  1906,  pagg.  327,  con  splen- 
dide illustrazioni.  Una  più  breve  comunicazione  sullo  stesso  argomento  era  già  stata  presen- 
tata air  8^  Congresso  geografico  intemazionale  dallo  stesso  Brooks  (cfir.  Report  of  the 
eighth  intemat. geogr,  Congr,  Washington,  1905,  pag.  204-30).  La  carta  ad  1:2.500.000' 
che  accompagna  la  pubblicazione,  è  una  riproduzione,  completata  e  corretta  in  parte,  di 
quella  che  già  aveva  visto  la  luce  nel  fascicolo  di  maggio  1904  del  National  Geographic 
Magazine  di  Washington,  con  un  breve  testo  illustrativo  del  medesimo  Brooks. 

(2)  Tra  r  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  pendeva  una  questione,  che  per  qualche 
tempo  minacdò  di  diventare  irritante,  circa  i  confini  tra  il  Canada  e  quella  stretta  stri- 
scia di  costa  appartenente  agli  Stati  Uniti,  che  forma  un'appendice  a  SE.  dell'Alasca. 
Essa  fu  definita  il  20  ottobre  1903  da  un  tribunale  arbitrale  composto  di  sei  giuristi 
e  riunito  a  Londra.  Il  testo  della  decisione  e  una  carta  illustrativa  si  trovano  nel  Na^ 
tional  Geographic  Magatine  di  Washington,  n.   i°,  gennaio  1904. 
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ben  distinti.  A  Nord  di  essa  prevalgono  infatti  le  coste  basse,  rego- 
lari, aprentisi  in  larghe  insenature  o  sporgenti  in  penisolette  dai  con- 
torni piuttosto  uniti,  coste  formate  tipicamente  da  una  lunga  ed  ampia 
striscia  sabbiosa,  che  da  un  lato  si  eleva  lentamente  e  gradaumente 
verso  l'interno,  dall'altro  scende,  pur  con  dolce  pendenza,  sotto  il 
livello  delle  acque  (i);  è  il  tipo  di  costa  prevalente  nei  mari  bassi. 
A  Sud  della  penisola  alascana  invece,  la  costa  è  erta,  abrupta,  rotta 
da  mille  frastagliature  irregolan  che  ricordano  i  fiordi  scandinavi,  co- 
ronata da  numerose  isolette;  è  il  tipo  prevalente  nei  mari  profondi. 
Qui  trovansi  anche  naturalmente  i  migliori  porti:  Mine-Harbor,  Kodiak, 
Tyonok,  Hope,  Valdes,  Sitka. 

Per  farsi  una  chiara  idea  della  configurazione  verticale  dell' Alasca, 
basta  paragonarla  a  quella  della  parte  ovest  degli  Stati  Uniti.  Quivi  si 
lia  anzitutto  una  larga  zona  montuosa,  che  forma  il  margine  occiden- 
tale, ed  è  costituita  dalle  catene  costiere  di  CaUfornia,  dell'  Oregon, 
dalla  Sierra  Nevada,  dai  Monti  delle  Cascate,  ecc.,  che  si  continuano 
con  altre  catene  nel  Canada;  ad  est  di  questa  zona  è  l'altopiano  cen- 
trale (^Central  Plateali)  che  trova  pure  il  suo  corrispondente  nella  Co 
lombia  inglese;  questo  è,  a  sua  volta,  limitato  ad  oriente  da  un' altra 
serie  di  montagne,  il  sistema  delle  Montagne  Rocciose,  comune  anche 
esso  al  Canada  ;  ancora  ad  est  di  questo  si  allargano  le  vaste  pianure 
solcate  dai  grandi  fiumi,  che  da  un  lato  concorrono  nel  Mississippi,  dal- 
l'altro si  dirigono  all'Oceano  artico.  Come  hanno  mostrato  il  Dawson 
e  altri,  queste  quattro  province  morfologiche  degli  Stati  Uniti,  che  si 
continuano,  come  abbiamo  detto,  anche  nel  Canada,  si  rinvengono 
eziandio,  nettamente  definite,  nell'Alasca;  solo  è  da  notarsi  che  la 
direzione  delle  catene  montagnose,  che  negli  Stati  Uniti  è  da  SE.  a 
NO.,  parallela  alla  costa,  nell'  Alasca  si  muta  bruscamente,  jfur 
conservando  il  parallelismo  con  la  costa,  che  notoriamente  devia  ap- 
punto verso  ovest  e  sud-ovest. 

La  zona  montuosa  occidentale  -  che  i  morfologi  americani  chia- 
mano Pacific  Motmtain  System  -  comprendente  anche  le  isole  adiacenti 
alla  costa,  consta  di  quattro  distinte  catene,  quella  costiera,  quella  del 
S.  Elia,  l'Alascana,  e  l'Aleutiana,  separate  fra  loro  da  lunghe  vallate, 
talora  sottomarine  (tipo  fiordi,  come  il  Cook  Inlet,  il  Lynn  Canal  col 


(i)  Frequenti  sono    sulla  costa  artica    e  anche  su  quella    del  mare  di    Bering  le 
tracce  evidenti  di  antichi  terrazzi,  indizi  di  recente  sollevamento. 
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Chaum  Strait),  più  spesso  subaeree  e  solcate  in  questo  caso  da  fiumi, 
che,  come  ad  es.  il  Copper,  raggiungono  l'Oceano  Pacifico,  tagliando 
in  strette  gole  la  catena  costiera  (i).  L'altezza  media  dei  monti  si 
mantiene  tra  2500  e  3000  m.;  le  massime  elevazioni  si  hanno  nella 
catena  Alascana,  del  resto  la  meno  esplorata,  (M.  Me.  Kinley  6190  m; 
M.  Foraker  5185  m.)  e  in  quella  del  S.  Elia  (M.  Logan  5967  m., 
M.  S.  Elia  5497  m.)  (2).  La  parte  nucleare  di  queste  catene  è  formata 
talora  di  rocce  granitiche  ed  afiini,  emergenti  dalla  coltre  dei  terreni 
paleozoici  ;  il  secondario  ricuopre  questi  ultimi  in  più  luoghi;  il  terziario 
s'incontra,  stipato  e  ripiegato,  in  estensioni  ristrette;  nelle  Aleutine, 
alla  estremità  occidentale  della  penisola  alascana,  e  nel  gruppo  dei 
M»  Wrangell,  s'incontrano  vulcani  e  depositi  vulcanici  recenti. 

A  Nord  e  ad  Ovest  delle  corrugate  catene  del  Pacifico,  rico- 
perte di  nevi  eterne,  l'aspetto  del  paesaggio  cambia  improvvisamente: 
un'alta  terra  uniforme,  monotona,  profondamente  solcata  da  una  rete 
bene  sviluppata  di  bacini  idrografici,  sormontata  da  massicci  e  picchi 
isolati,  si  distende  per  una  media  larghezza  di  300-320  km.  tra  la  ca- 
tena alascana  e  il  sistema  delle  Montagne  Rocciose.  Il  termine  alto- 
piano può  assegnarsi  soltanto  ad  una  parte  di  questa  regione;  è  in 
realtà  una  terra  ondulau  -  che  dall'altezza  di  circa  1500  m.  al  suo 
margine  sud  ovest  scende  verso  i  1 200  sull' asse  del  maggior  bacino 
flu\iale  -  resto  di  un  vero  altopiano  primitivo,  parzialmente  denudato  e 
suddiviso  dagli  agenti  erosivi,  in  mezzo  al  quale  si  aprono  pianure  di 
considerevole  estensione  e  più  basse  del  livello  generale;  le  più  notevoli 
tra  esse  sono  quelle  del  medio  Yukon  (^Yukon  Flats;  circa  50,000  km.*). 
La  parte  della  regione  che  si  trova  a  NE.  di  questo  fiume  è  scarsa- 
mente conosciuta;  la  parte  limitrofa  al  mare  di  Bering  perde  i  carat- 
teri tipici  sopra  descritti  per  trasformarsi  in  una  larga  pianura  costiera 
solcata  dalle  numerose  ramificazioni  dell' Yukon  e  dal  Kuskokwim, 
fiumi  che  sfociano  in  quel  mare.  L'altopiano  interno  è  la  parte  più 
antica  dell' Alasca,  perchè  contiene  un  nucleo  di  gneiss  arcaico;  il  resto 


(i)  Soltanto  la  parte  più  settentrionale  ed  intema  di  questa  regione  manda  le  sue 
acque  allo  Yukon  per  mezzo  di  numerosi  corsi  di  acqua  che  tagliano  in  valli  trasversali  la 
catena  alascana. 

(2)  Questa  è  la  quota  ottenuta  in  base  a  triangolazione  nel  1892  da  J.  E.  Me.  Grath 
dell'  U,  S.  Coast  and  Geodetk  Survey;  essa  coincide  abbastanza  bene  con  quella  ricavata 
dalle  osservazioni  barometriche  della  spedizione  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi 
(5514  m.). 
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della  regione  è  occupato  da  terreni  paleozoici  e  mesozoici  ;  scarso  è  il 
terziario  (arenarie  e  conglomerati  eocenici)  intensamente  ripiegato;  le 
pianure  del  medio  Yukon  sono  colmate  da  alluvioni  quaternarie,  al 
pari  di  quelle  che  si  stendono  alle  foci  dello  Yukon  e  del  Kuskokwim. 

La  terza  provincia  topografica  è  formata  dalla  zona  montuosa 
ancora  assai  mal  nota  che  costituisce  l'estremo  prolungamento  setten- 
trionale nel  sistema  delle  Montagne  Rocciose.  Essa  consta  di  due  pieghe 
anticlinal!  separate  da  una  larga  sinclinale  diretta  da  ovest  ad  est;  la 
principale  delle  catene  è  quella  dei  M.  Endicott  che  si  eleva  tra  i  2000 
e  i  2500  m.;  altre  catene,  a  mala  pena  riconosciute,  le  succedono  ad 
occidente  andando  a  morire  sulle  rive  dello  stretto  di  Bering  e  del- 
l'Oceano artico.  Verso  il  confine  canadese  la  catena  dei  M.  Endicott 
sorge  a  breve  distanza  dal  mare,  interponendosi  tra  questo  e  i  monti 
una  pianura  costiera  larga  pochi  chilometri;  ma  verso  occidente  le 
montagne  si  vanno  allontanando  sempre  più  dalla  riva  e  la  pianura 
costiera  si  allarga  fino  a  raggiungere  la  larghezza  di  circa  240  km. 
sotto  il  153°  meridiano;  essa  costituisce  cosi  la  quarta  delle  provincie 
topografiche  dell'Alasca,  o  bassopiano  artico.  Veramente,  a  quanto  ri- 
ferisce lo  Schrader,  che  ne  ha  percorso  la  parte  occidentale  (i),  si 
può  parlare  di  bassopiano  solo  parzialmente,  perchè  la  porzione  che 
si  affianca  alle  montagne  ha  piuttosto  il  carattere  di  un  acrocoro  ele- 
vato, molto  denudato  ed  eroso;  ma  tra  le  due  forme  topografiche  non 
sembra  vi  sia  una  netta  linea  di  demarcazione;  quanto  alla  parte  orien- 
tale, essa  è  quasi  affatto  inesplorata. 

Le  acque  dell'Alasca  si  dividono  fra  tre  diversi  mari:  circa  un 
quinto  dell'area  totale  scola  verso  il  Pacifico,  la  grande  regione  in- 
terna, che  cuopre  circa  la  metà  dell'intera  superficie,  manda  le  acque 
al  mare  di  Bering;  il  resto,  ossia  la  parte  settentrionale,  affluisce  al- 
l'Oceano Artico. 

Il  versante  del  Pacifico  comprende  sei  importanti  corsi  d'acqua, 
oltre  a  molti  minori:  tre  di  essi,  lo  Stikine,  il  Taku  e  l'Alsek  hanno 
le  loro  sorgenti  nei  pianalti  dell'interno  e  tagliano  il  distretto  mon- 
tuoso pacifico  per  raggiungere  il  mare;  la  valle  del  quarto,  il  Chilkat, 
separa  fra  loro  due  catene  costiere;  il  Copper  pure  traversa  una  delle 
catene   costiere,  ma   ha   le  sue  sorgenti  nei  fianchi  meridionali  della 


(i)  Cf.   Schrader   F.  C,  Reconnaissance  in  the   northern  Alaska.  U.  S.  Geolog. 
Survey.  Projess,  Papers,  1904,  n.  20,  pagg.  45-46. 
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catena  alascana,  e  perciò  il  suo  bacino  è  interamente  compreso  nella 
regione  montuosa  pacifica,  del  pari  che  quello  del  Sushitna,  l'ultimo 
dei  fiumi  maggiori.  Poiché  il  versante  pacifico  dei  monti  ha  precipi- 
tazioni abbondanti,  questi  fiumi  sono  ricchi  di  acque  assai  più  di 
quanto  farebbe  supporre  l'ampiezza  dei  loro  bacini  ;  sono  inoltre  ali- 
mentati dai  numerosi  ghiacciai  che  portano  al  piano  la  precipitazione 
caduta  sotto  forma  di  neve  nelle  zone  più  elevate. 

La  plaga  compresa  fra  le  catene  aleutiana  e  alascana,  il  mare  di 
Bering,  lo  Yukon  e  il  suo  affluente  Tanana,  è  stata  poco  esplorata. 
Due  grandi  laghi,  Jliamna  e  Clark,  intorno  ai  quali  si  hanno  scarse 
notizie,  giacciono  alle  spalle  della  catena  aleutiana  e  mandano  le  loro 
acque  alla  baia  di  Bristol  per  mezzo  del  fiume  Kvichak  ;  in  quella  stessa 
baia  tributano  parecchi  altri  minori  corsi  d'acqua,  ma  la  maggior  parte 
della  regione(ca  130,000  km^)  appartiene  al  bacino  del  Kuskokwim,  che 
si  getta  nel  mare  di  Bering.  Questo  fiume,  il  secondo  dell' Alasca  per 
grandezza,  ha  le  sorgenti  sul  fianco  NO.  della  catena  alascana,  ma  nel 
suo  corso  superiore  è  assai  mal  noto;  il  basso  Kuskokwim  forma  una 
larga  vallata  che  si  apre  man  mano  che  ci  si  approssima  al  mare  per 
confondersi  poi  con  quella  che  si  stende  alla  foce  dello  Yukon. 

Lo  Yukon,  principale  arteria    fluviale  dell' Alasca,  costituisce  in 
pari   tempo  la  via  naturale    di  accesso  alle   remote  regioni  dell'in- 
terno, poiché  nell'estate  si   trovano  nel  suo  bacino  oltre    4800  km. 
di  \ie  navigabili.  Coi  suoi  più  lunghi  affluenti,  il  Lewes  e  il  Teslin, 
raggiunge  una  lunghezza  di  circa  3700  km.  e  la  superficie  del  bacino 
si  calcola  a  oltre  850,000  km',  di  cui  più  della    metà  appartengono 
al   Canada;  é  perciò  il  quinto  dei  fiumi  dell'America  Settentrionale. 
Le   sorgenti  nel  Lewes  -   considerato    dai  più  come   il  ramo  prin- 
cipale -  si   trovano   nella  Columbia  Inglese,  in    un    distretto    ricco 
di  laghi  che  giace  ad  est  della  zona  montuosa  pacifica  ed  a  meno 
di   40   km.  dal   Pacifico    stesso;    due   valichi,  il  Chilkoot   (945  m.) 
ed   il  White  (850  m.)   tagliano   qui  la  catena  costiera,   a  Nord   del 
canale   Lynn   e   formano  cosi  una  via  naturale  verso  l' interno,  che 
negli    anni    1897  e   1898    fu  battuta    da  migliaia  di   cercatori  d'oro 
che  si  dirigevano  al  Klondike.  Le  acque  dello  Yukon  e  dei  suoi  affluenti 
superiori  corrono  dapprima  in  direzione  di  N.  e  NO.  fin  sotto  il  cir- 
colo polare,  dove,  con  una  brusca  svolta  quasi    ad    angolo   retto,  il 
fiume    si  dirige  a  SE.  per  per  raggiungere  il  mare  di  Bering.  Nella 
parte  più  elevata,  la  valle  dello  Yukon  é  incisa  nell'altopiano  ad  una 
profondità  che   talora  supera  1000  m.;  essa  é  perciò  assai  stretta   a 
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monte  dei  Yukon  Flats,  ove  si  allarga,  per  ristringersi  di  nuovo  prima 
della  confluenza  col  Tanana;  oltre  la  quale  la  vallata  si  apre  final- 
mente nella  larga  pianura  costiera.  Entro  i  confini  dell'Alasca,  i  prin- 
cipali affluenti  dello  Yukon  sono  il  Koyukuk,  il  Tanana  e  il  Porcupine, 
tutti  navigabili  per  una  porzione  più  o  meno  lunga  del  loro  corso. 

Il  versante  dell' oceano  artico  comprende  due  sistemi  idrografici 
quello  dei  fiumi  che  si  gettano  nello  stretto  di  Kotzebue  e  quello  dei 
fiumi  che  vanno  all'Oceano  glaciale.  I  primi  (Selawik,  Kobuk,  Noa- 
tak,  ecc.)  corrono  da  est  a  ovest  in  valli  all' incirca  parallele  separate 
fra  di  loro  da  catene  alte  900-1200  m.  che  formano  le  estreme  pro- 
paggini del  sistema  delle  Montagne  Rocciose;  i  secondi,  tra  cui  principale 
il  Colville,  nascono  dai  fianchi  delle  ora  menzionate  montagne  ;  scarsa- 
mente conosciuti  nel  loro  corso  superiore,  essi  in  vicinanza  del  mare 
divagano  irregolarmente  nella  bassa  tundra  seminata  di  laghi,  offrendo 
tuttavia,  a  quanto  sembra,  buone  vie  navigabili  verso  l'interno  nella 
stagione  estiva  in  cui  si  liberano  dai  ghiacci. 

Le  indagini  intorno  alla  evoluzione  geologica  e  geomorfologica 
della  regione,  ancora  monche  ed  incerte,  non  possono  esser  riassunte 
in  brevi  parole.  L' altopiano  interno  dello  Yukon  è  stato  riconosciuto, 
per  ciò  che  abbiamo  sopra  accennato,  come  un  penepiano  (i)  ed  anche 
la  catena  costiera  pacifica  e  quella  di  Endicott,  per  l'uniforme  altezza  delle 
loro  vette,  per  la  regolarità  delle  loro  anticlinali,  per  le  numerose  tracce 
di  antiche  superfici  spianate,  ecc.,  ci  si  rivelano  con  tutta  probabilità 
come  frammenti  di  antichi  penepiani.  Nella  ricerca  della  connessione  tra 
questi  vari  penepiani  sta  la  chiave  per  comprendere  la  recente  storia  geo- 
logica del  paese.  Sembra  che  verso  la  fine  del  periodo  giurassico  o  al 
principio  del  cretaceo  un  violento  dinamismo,  che  interessò  tutta  in- 
tera la  regione,  abbia  portato  la  maggior  parte  dell' Alasca  ad  emer- 
gere sopra  il  Uvello  del  mare,  iniziando  così  un  lungo  ciclo  di  degrada- 
zione; fin  d'allora  si  aprirono  focolari  vulcanici  nella  penisola  alascana 
e  nei  monti  Wrangell.  Per  una  parziale  trasgressione  avvenuta  verso 
la  fine  del  cretaceo,  il  mare  invase  la  plaga  del  basso  Yukon  e  del 
Kuskokwim,  il  versante  artico  e  parte  del  litorale  pacifico;  in  alcuni 


(i)  La  denominazione  di  penepiano^  inaugurata  dal  Davis,  e  assai  in  uso  oggi  presso 
i  morfologi  americani,  serve  a  denotare  quelle  pianure  che  sono  il  prodotto  di  un'avan- 
zata denudazione,  e  corrisponde  perciò  a  quella  di  Denudationebene  (  Fastebenè)  dei  geo- 
grafi tedeschi. 
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distretti  la  sommersione  perdurò  ancora  lungo  l'eocene,  terminando 
solo  verso  la  fine  in  questo  periodo,  con  un  sollevamento  accompa- 
gnato da  corrugamenti  e  deformazioni  su  grande  estensione,  ma  non 
molto  intensi  (i).  Dopo  queste  perturbazioni  T  Alasca  presentava  già 
a  un  dipresso  i  contorni  attuali  e  i  due  maggiori  sistemi  montuosi 
erano  contrassegnati  da  aree  rilevate;  segui  un  lungo  periodo  di  re- 
lativa stabilità,  durante  il  quale  una  gran  parte  del  paese  fu  ridotta  delle 
condizioni  di  penepiano,  mentre  a  mezzogiorno  una  sorta  di  barriera 
montuosa  si  formava  al  luogo  dell'attuale  catena  del  Sant'Elia.  Nel 
pliocene  e  al  principio  del  pleistocene  un  nuovo  sollevamento,  proba- 
bilmente intermittente,  portò  l' Alasca  alle  sue  condizioni  altimetriche 
attuali  e  i  penepiani  precedentemente  formatisi  furono  profondamente 
solcati  ed  incisi  dai  sistemi  idrografici  che  si  venivano  sviluppando.  Il 
vulcanismo  perdurava  tuttavia  nella  catena  di  Wrangell  e  nell'Aleu- 
tiana.  Sopravvenne  poi  l'epoca  glaciale,  durante  la  quale  potenti  lingue 
ghiacciate  occuparono  le  valli  elevate  espandendosi  talora  nelle  pianure 
circostanti;  alloro  ritirarsi  segui,  come  in  Europa,  un  periodo  di  allu- 
vjonamento,  durante  il  quale  le  ba:;sure  si  coprirono  di  depositi  qua- 
ternari, mentre  o  poco  a  poco  si  veniva  sistemando  l'attuale  rete 
idrografica. 


*  * 


Le  notizie  sulla  topografia,  la  morfologia  e  la  geologia  dell'Alasca 
che  abbiamo  rapidamente  riassunto,  rappresentano,  per  quanto  ancora 
assai  incomplete,  il  frutto  di  indagini  ripetute  ed  accurate,  in  gran 
parte  eseguite  solo  in  questi  ultimi  anni  (2).  Perocché  l'Alasca  fu  per 
molto  tempo  fra  i  paesi  dell'America  uno  dei  più  trascurati  dagli  esplo- 
ratori ed  anche  la  sua  prima  conoscenza  risale  appena  al  principio  del 
secolo  xvm.  Invero  nel  1648  il  cosacco  Descenefl^,  salpato  dalla  foce 
della  Colima  sul  mare  Artico,  girò  il  capo  Orientale,  passò  attraverso 
lo  stretto  che  poi  fu  denominato  da  Bering  e  svernò  alla  foce  dell' Ana- 


(i)  Il  corrugamento  h  stato  più  intenso  nel  sistema  montuoso  pacifico  dove  i  gia- 
cimenti eocenici  ripiegati  e  contorti  scoperti  nel  cuore  delle  catene  indicano  perturbazioni 
•sin  dal  principio  del  terziario.  Nel  sistema  delle  Montagne  Rocciose,  per  quanto  si  sa, 
l'eocene  è  l^^ennente  corrugato,  il  pliocene  è  indisturbato. 

(2)  Sulle  esplorazioni  dell'Alasca  cfr.  la  già  citata  opera  del  Brooks,  pagg.  104-32 
«  Nation,  Geogr.  Magaz.  1904,  a.  5,  maggio,  pagg.  213-16. 
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dir,  ma  non  ebbe  sospetto  del  vicino  continente  americano;  e  più  di 
mezzo  secolo  doveva  passare  prima  che  un  altro  cosacco,  PopofF,  inviato 
nel  171 1  al  C.  Orientale  per  esiger  tributi  dai  nativi,  raccogliesse  da  questi 
la  voce  di  un  gruppo  di  isole  seminate  nel  mare  adiacente  e  di  un  conti- 
nente che  si  trovava  all'est.  Questa  vaga  notizia,  la  prima  che  uomini  bian- 
chi abbiano  avutodiciò  che  più  tardisi  conobbe  col  nome  di  Alasca,  ripor- 
tata in  Russia,  indusse  Pietro  il  Grande  ad  organizzare  una  spedizione 
per  estendere  le  esplorazioni  di  Popoff;  si  ebbero  cosi  i  due  viaggi 
di  Bering  (1728-29  e  1741)  (i),  poco  fruttuosi  per  la  scienza,  du- 
rante il  secondo  dei  quali  fu  peraltro  raggiunta  la  costa  americana  presso 
il  M.  S.  Elia  e  furono  avvistate  le  Aleutine. 

Le  successive  esplorazioni  dell' Alasca  ebbero  luogo  per  tre  di- 
rezioni: i  Russi  la  raggiunsero  da  ovest  attraverso  la  Siberia  e  lo  stretto 
di  Bering,  gli  Inglesi  da  est  per  la  valle  del  Mackenzie,  navigatori 
di  varie  nazionalità  la  toccarono  per  mare  seguendo  la  costa  pacifica 
dell'America.  Tra  i  nomi  più  notevoli  si  ricordano  quelli  dei  russi 
Lùtke  e  Kotzebue,  degli  inglesi  Cook,  Vancouver,  Franklin  e  Beechey,. 
degli  spagnuoli  Arteaga,  Estèvan  Martinez  e  Gonzales  Haro,  di  un  fran- 
cese. La  Pérouse.  Fra  essi  trova  posto  ad  onerevol  menzione  anche 
un  italiano,  Alessandro  Malaspina,  che,  comandando  due  corvette  spa- 
gnuole  in  un  viaggio  di  circumnavigazione,  raggiunse  nel  1791  da 
sud  la  costa  dell' Alasca,  approdò  presso  il  M.  Edgecumbe,  penetrò 
nella  baia  Yakutat,  visitò  rapidamente  i  golfi  Prince  William  e  Cross 
e  poi  tornò  verso  il  Sud  (2).  Tutti  questi  viaggi,  in  parte  anteriori,  in  parte 
posteriori  all'occupazione  russa  (1783-1799)  avevano  fornito  a  mala 
pena  una  conoscenza  della  costa,  ma  l'interno  era  presso  a  poco  ine- 
splorato ;  i  cercatori  e  i  commercianti  russi  di  pellicce,  avevano,  è  vero,, 
risalito  per  parecchie  centinaia  di  chilometri  lo  Yukon  e  gì'  Inglesi  ave- 
vano pur  raggiunto,  verso  la  metà  del  secolo  xix,  questo  fiume,  mo- 
vendo dal  bacino  del  Mackenzie;  ma  il  frutto  derivato  alla  geografia 
da  queste  imprese  fu  naturalmente  assai  scarso.  Prima  del  1867,  epoca 
in  cui  TAlasca'passò  al  possesso  degli  Stati  Uniti,  al  difuori  dei  rilievi  delle 


(i)  Com'è  noto  Pietro  1  morì  innanzi  che  il  primo  viaggio  fosse  iniziato;  ma  Ca- 
terina si  occupò  di  porre  in  esecuzione  i  progetti  del  marito. 

(2)  Le  informazioni  fomite  dal  Malaspina  intorno  al  paese  sono  abbastanza  esatte; 
tra  l'altro  h  notevole  ch'egli  assegni  al  M.  S.  Elia  la  quota  di  5440  m»,  la  più  vicina. 
al  vero  di  tutte  quelle  anteriori  alla  misurazione  del  Me  Grath. 
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coste  compiuti  da  navi  inglesi  ed  americane  (Enterprise  185 1,  Rattle- 
snake 1853,  Fenimore Cooper  185 5, ecc.)  un  solo  viaggio  di  esplorazione 
merita  di  esser  ricordato  ed  è  quello  promosso  nel  1865  dalla  Western 
Union  Telegraph  Company  nell'intento  d'impiantare  una  linea  telegrafica 
dagli  Stati  Uniti  pel  Canada  e  T Alasca  fino  allo  stretto  di  Bering,  dov'essa 
si  sarebbe  dovuta  allacciare  ad  una  linea  transiberiana,  riunendo  in  tal 
modo  TAmerica  all'Europa.  TI  successo  della  posa  del  cavo  sottomarino 
traverso  l'Atlantico  fece  tramontare  quest'impresa;  tuttavia  la  spedi- 
zione, diretta  da  W.  H.  Dall,  procurò  alla  geografia  importanti  cono- 
scenze intorno  al  bacino  e  al  delta  dello  Yukon,  alla  penisola  Seward 
e  alla  regione  adiacente  alla  baia  Norton.  Due  anni  dopo  l'occupa- 
zione americana,  cioè  nel  1869,  il  capitano  R.  W.  Raj'mond  risaliva 
lo  Yukon  per  determinare  la  posizione  approssimata  della  linea  di  con- 
fine col  Canada;  nel  1883  i'  luogotenente  F.  A.  Schwatka  traversava 
il  passo  di  Chilkoot  e  discendendo  il  Lewes  e  lo  Yukon  raggiungeva 
il  mare  di  Bering;  negli  anni  1884-85  una  spedizione  guidata  dal  luogo- 
tenente Giorgio  M.  Stoney  faceva  estese  esplorazioni  nei  bacini  dei 
fiumi  tributari  dello  stretto  Kotzebue;  un  membro  di  questa  spedizione, 
W.  L.  Howard,  nell'inverno  del  i88é  percorreva  la  regione  situata  fra 
le  sorgenti  del  Kobuk  e  l'Oceano  Artico;  nel  tempo  medesimo  altri 
ufficiali  americani  espio  ravano  pure  la  regione  adiacente  allo  stretto  di 
Kotzebue.  Ma  il  più  importante  viaggio  di  esplorazione  di  questo  pe- 
riodo fu  quello  eseguito  nel  1885  dal  luogotenente  Heniy  T.  Alien, 
che,  superando  grandi  difficoltà,  riusci  a  risalire  fino  alle  sorgenti  del 
Copper  e  indi  a  traversare  lo  spartiacque  raggiungendo  il  Tanana;  e 
poscia,  seguendo  questo  fiume,  pervenne  all' Yukon  e  s'inoltrò  ancora 
per  quasi  500  km.  sul  suo  affluente  Koyukuk.  Nel  1889  il  confine  col 
Canada  fu  fissato  sui  fiumi  Yukon  e  Porcupine  da  J.  E.  Turner  e 
J.  E.  Me  Grath,  e  questo  fu  il  primo  lavoro  geodetico  fatto  nell'in- 
terno; Turner  in  questa  occasione  si  spinse  anche  dal  suo  quartiere 
d'inverno  sul  Porcupine,  fino  all'Oceano  Artico  lungo  il  141°  meri- 
diano. Nel  1891  il  luogotenente  Schwatka  col  dott.  C.  W.  Hayes 
raggiunse  dal  forte  Selkirk  le  sorgenti  del  fiume  White  e  passando 
di  là  nel  bacino  del  Copper,  segui  questo  fiume  fino  alla  foce  ;  nello 
stesso  anno  E.  J.  Clave  e  J.  Dalton  percorrevano  la  regione  tra  Pyra- 
mid  Harbor  e   il  lago  Kluane. 

Negli  anni  dal  1850  al  1890  l'interno  dell' Alasca  era  anche  lar- 
gamente percorso  da  cercatori  e  mercanti  di  pelli,  che,  provenienti 
dal  bacino  del  Mackenzie,    avevano  stabilito  parecchi  posti  lungo  lo 
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1,  ma  delle  esplorazioni  di  questi  ardili  pionieri,  scarsi  ricordi 
i  rimasti  :  sappiamo  tuttavia  che  Frank  Desmore  esplorò  il 
>kwim,  Arturo  Harper  il  basso  White  e  il  basso  Tanana,  J.  Mac 
en  il  Koyukuk,  J.  Dalton  il  bacino  dell' Alsek,  ecc.  Dopo  il  1886 
i  scoperta  dell'  oro  nello  Yukon  accrebbe  la  quantità  delle  per- 
:he  si  recavano  nell*  interno  dell' Alasca,  ed  una  vera  folla  di 
ori  vi  si  riversò  negli  anni  1897-98  dopo  il  ritrovamento  dei 
;simi  giacimenti  auriferi    del  Klondike;    ma  la  via  percorsa   da 

gente  seguiva  per  lo  più  i  ben  noti  passi  a  nord  del  Lynn 
.  Peraltro  l' interesse  generale  suscitato  da  quelle  scoperte  ed  il 
rio  di  avere  esatte  informazioni,  fecero  si  che  dal  1898  fossero 
rese  esplorazioni  ed  indagini  sistematiche  a  cura  del  Geological 
'  degli  Stati  Uniti.  Ricordare  anche  in  maniera  brevissima  le 
ioni  che  ne  seguirono,  ci  è  impossibile.  Tra  le  più  importanti 
uano  quella  di  J.  E.  Spurr,  il  quale  risali  il  fiume  Sushitna  e 
aggiunse  il  Kuskokwim,  che  discese  fino  alla  foce,  per  far  poi 
3  alla  baia  di  Cook,  traversando  la  penisola  alascana;  quella  di 
Peters,  che  dal  Lynn  Canal,  dirigendosi  ad  ovest,  lungo  i  fianchi 
trionali  della   catena    del    Sant'  Elia,  pervenne  alle  sorgenti  del 

White,  e  di  là,  passando  nel  bacino  del  Tanana,  raggiunse  lo 
n  a  Fortymile;  quella  di  Peters  e  Schrader,  che  nel  1901  tra- 
ono  tutta  quanta  l' Alasca  dalla  sua  estremità  meridionale  fino 
^unta  Barrow  sull'Oceano  Artico,  e  indi  seguirono  la  costa 
il  capo  Linsburne;  quella  di  Mendenhall  e  Reaburn  nei  bacini 
llen  e  del  Kobuk  (1901);  quella  di  Brooks  e  Reaburn  dalla 
li  Cook  alla  valle  dello  Yukon  traverso  la  catena  alascana,  ed 
ancora,  specialmente  nell'interno  della  penisola  Seward  e  nel 
)  del  Copper.  Frutto  di  tutte  queste  esplorazioni  è  anzitutto  la 
e  carta  corografica  dell' Alasca  ad  i  :  2.500.000,  cui  abbiamo  ac- 
to  in  principio  di  questo  scritto,  la  prima  che  rappresenti  con  suf- 
:e  esattezza    le    condizioni  altimetriche  della    regione   mediante 

isoipse  dell'equidistanza  di  1000  piedi  (circa  305  metri).  Al 
lio  del  1906  si  calcolava  che  circa  una  metà  dell'intera  regione 

stata  esplorata  o  rilevata  almeno  in  maniera  speditiva  (i). 


i)  Cfr.  National  Geogr.  Magazine,   1906,  n.  2,  febbraio,  pngg.   1 12-13. 
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Oggetto  di  accurate  osservazioni  e  indagini  in  questi  ultimi  anni 
è  stato  anche  il  clima  dell' Alasca.  Sin  dall'epoca  dell'occupazione  ame- 
ricana furono  iniziate  osservazioni  meteorologiche  presso  alcuni  uffici 
postali  alascani,  ma  soltanto  nel  1878-79,  dopo  l' organizzazione  del- 
l'[/.  5.  Weather  Bureau,  furono  fondati  Osservatori  meteorologici 
regolari  di  prima  classe  e  stazioni  termo-udometriche  di  secondo  or- 
dine; dopo  il  1898  poi,  gli  Osservatori  si  moltiplicarono  per  la  ne- 
cessità di  conoscere  con  esattezza  le  condizioni  climatiche  del  paese 
neir  intento  di  accertarne  la  potenzialità  agricola.  Oggi,  per  lo  studio 
della  climatologia,  si  può  usufruire  dei  dati  di  47  stazioni  meteorolo- 
giche, molte  delle  quali  funzionarono  peraltro  per  breve  periodo  o 
saltuariamente;  solo  15  o  16  hanno  serie  di  osservazioni  per  un  pe- 
riodo di  anni  sufficiente  (i). 

Il  clima  dell' Alasca  non  è  per  nulla  uniformemente  artico,  come 
generalmente  si  crede,  ma  è  tale  quale  risulta  dalla  sua  postura  geo- 
grafica, dalla  sua  estensione,  dalle  sue  caratteristiche  morfologiche  e 
topografiche.  Già  il  fatto  che  la  regione  estende  per  quasi  20  gradi  in 
latitudine  e  54  in  longitudine  basterebbe  da  solo  a  produrre  notevoH 
differenze  climatiche  fra  le  varie  parti;  vi  si  aggiunga  ch'essa  è  ba- 
gnata da  tre  mari  in  condizioni  diverse  -  il  Pacifico  caldo,  il  mare 
di  Bering,  corpo  di  acque  essenzialmente  freddo  e  ghiacciato  nella 
sua  parte  Nord  per  sei  mesi  dell'anno,  l'Oceano  Artico,  gelato  per 
nove  mesi  -;  che  per  di  più  è  traversata  da  due  serie  di  catene  mon- 
tuose, le  quali  la  dividono  in  distretti  molto  diversi  fra  loro,  sia  per 
temperatura,  che  per  precipitazioni  ;  che  infine  giace  all'estremità  NO 
di  un  grande  continente  ed  è  bagnata  a  sud  e  ad  ovest  da  un  Oceano 
più  grande  ancora.  Tutti  questi  fatti  insieme,  mentre  rendono  sin- 
golarmente interessante  lo  studio  climatologico  dell'Alasca,  concorrono 
a  diflferenziarne  le  condizioni  delle  varie  parti,  in  modo  che  si  possono 
agevolmente  distinguere  in  seno  alla  regione  parecchie  provincie  clima- 
tiche in  stretta  correlazione  con  le  principali  divisioni  morfologiche. 


(i)  Le  più  lunghe  serie  di  osservazioni  si  hanno  da  Sitka  (dal  novembre  1867  in 
poi),  Kodiak  (dall'ottobre  1868  in  poi),  Kenai  (dal  giugno  1870),  San  Michele  (dal 
loglio  1877),  Killisnoo  (dal  maggio  1881),  ecc. 
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Tra  le  più  spiccatamente  caratterizzate  si  notano  le  sei  provincie  se- 
guenti: 1°  costa  pacifica;  2°  penisola  alascana;  3°  is.  aleutine;  4°  costa 
del  mare  di  Bering;  5°  costa  artica;  6"  regione  interna. 

Il  lembo  S-E  dell'Alasca  ha  clima  essenzialmente  temperato  ed 
umido.  I  venti  del  Pacifico  carichi  di  vapore  si  abbattono  sui  monti 
prossimi  al  mare  e  danno  luogo  ad  un'elevata  quantità  di  precipita- 
zioni (tra  2000  e  3200  mm.  annualmente);  tre  quarti  di  esse  cadono 
nei  mesi  invernali,  da  novembre  a  marzo  incluso,  per  lo  più  sotto 
forma  di  piogge  lunghe  e  minute;  la  neve  è  in  quantità  insignifi- 
cante e  in  molte  annate  nulla.  Tutta  la  provincia  ha  in  genere  estati 
fresche  e  inverni  relativamente  caldi,  cielo  per  lo  più  nuvoloso  e 
piovoso  (i  giorni  chiari  non  sono  in  media  più  di  100  l'anno)  e  fitte 
nebbie.  Sitka  ha  una  media  temperatura  annua  di  6°,7,  solo  i°,i  più 
bassa  di  quella  di  Port  Angeles  presso  Washington  e  i°,2  più  elevata 
di  quella  di  Ottawa;  la  media  del  gennaio  è  i**  circa,  quella  dell'ago- 
sto I3°,3  con  una  oscillazione  di  soli  12**;  il  clima  è  perciò  più  uniforme 
di  quello  di  Christiana  o  Helsingfors;  la  media  precipitazione  annua  è 
di  2235  mm.,  circa  il  triplo  di  quella  di  Port  Angeles  e  il  doppio  di 
quella  deUa  Scozia,  (i)  La  regione  posta  ancor  più  a  S-E  -  per  esempio 
i  dintorni  della  baia  Dixon  ha  un  clima  ancor  più  oceanico  con  una 
temperatura  annua  un  po' più  elevata  e  precipitazioni  più  abbondanti. 

L'enorme  quantità  di  precipitazione  ha  avuto  per  effetto  di  svilup- 
pare sulla  costa  pacifica  una  folta  e  rigogliosa  vegetazione  di  conifere, 
tra  cui  i  cosidetti  cedri  rossi  e  gialli,  e  di  arbusti  di  varie  specie;  il  denso 
fogliame  degli  alberi  e  degli  arbusti  impedisce  i  raggi  solari  nei  pochi 
giorni  sereni,  talché  i  vapori  delle  copiose  piogge  si  mantengono  a 
lungo  sul  suolo  spugnoso  e  coperto  di  muschi.  Questa  folta  vege- 
tazione è  in  strano  contrasto  con  le  aperte  foreste  dell'  interno  e  con 
le  nude  plaghe  del  Nord. 

Man  mano  che  si  procede  verso  ovest,  avvicinandosi  allo  stretto 
di  Bering,  la  media  temperatura  si  abbassa  e  le  precipitazioni  dimi- 
nuiscono. Tuttavia  i  dintorni  della  baia  di  Cook,  per  quanto  un  po' più 
freddi  che  non,  ad  esempio,  i  dintorni  di  Sitka,  sono  i  luoghi  clima- 
ticamente più  piacevoli  dell' Alasca,  poiché,  mentre  è  molto  più  ele- 


(i)  In  Italia  la  media  precipitazione  annua  supera,  ma  di  poco,  i  2000  mm.  soltanto 
in  alcuni  distretti  del  Friuli;  la  quantità  di  pioggia  a  Sitka  è  circa  il  triplo  di  quella 
che  cade  p.  es.  a  Palermo. 
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vata  la  percentuale  dei  giorni  sereni,  la  temperatura  non  è  ancor  troppo 
bassa  e  le  precipitazioni  sono  in  quantità  sufficiente  da  permettere  una 
rigogliosa  vegetazione  di  abeti,  betulle,  salici,  pioppi  ed  ontani,  i  quali 
ultimi  si  allineano  in  folti  filari  lungo  le  rive  dei  corsi  d'acqua. 

Le  isole  Aleutine,  bagnate  da  un  lato  dalle  calde  acque  del  Pa- 
cifico, dall'altro  da  quelle  fredde  del  mare  di  Bering,  hanno  clima 
oceanico,  con  temperature  più  basse  e  con  minor  quantità  di  preci- 
pitazione che  non  la  costa  pacifica;  al  pari  della  penisola  alascana 
sono  prive  d'alberi,  tranne  pochi  salici  intristiti. 

Il  mare  di  Bering,  chiuso  dalla  cintura  delle  Aleutine  all'in- 
fluenza del  caldo  Pacifico,  comunicante  invece  con  l'Oceano  artico, 
dal  quale  probabilmente  accoglie  una  corrente  fredda,  ha  una  media 
temperatura  annua  di  soli  4°;  il  ghiaccio  impedisce  la  navigazione  da 
novembre  alla  fine  di  maggio  a  Nord  della  foce  del  Kuskokwim,  e  nei 
mesi  in  cui  le  acque  sono  libere,  le  fitte  nebbie  costituiscono  un  altro 
serio  impedimento.  La  sua  costa  orientale  ha  un  clima  rigoroso  d'in- 
verno, tanto  più  quanto  più  si  procede  verso  Nord,  ma  di  estate  la 
temperatura  è  di  poco  minore  a  quella  di  Sitka;  la  precipitazione  è 
molto  scarsa:  a  San  Michele,  presso  la  foce  dello  Yukon,  la  temperatura 
media  annua  è  di  circa  —  3*',3,  ma  si  ricordano  estremi  estivi  di  25** 
e  invernali  di  —  48°,  5;  la  media  precipitazione  è  di  circa  450  mm.(i) 
La  provincia  artica  ha  caratteri  climatici  analoghi  alla  porzione  nord  del 
mare  di  Bering,  ma  è  più  fredda:  alla  Punta  Barrow,  estremità  nord  del- 
l'Alasca,  la  media  temperatura  annua  é  inferiore  a  —  13°,  con  una  pre- 
cipitazione di  circa  200  mm.;  nel  luglio  si  registrarono  talora  massimi 
intorno  ai  18°,  nel  febbraio  minimi  fino  a  —  48°,  3.  L'estate  si  estende 
dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di  agosto,  allorché  comincia  la  neve;  il 
ghiaccio  costiero  principia  a  formarsi  all'inizio  del  settembre  e  perdura 
fino  al  luglio;  i  mesi  estivi  sono  di  solito  sereni  nel  continente,  ma  il 
mare  è  spesso  avvolto  di  nebbie.  Il  littorale  artico  à  una  tundra  co- 
perta ovunque  di  densa  vegetazione  di  muschi  ed  erbe,  con  molti  e 
bei  fiori;  lungo  i  fiumi  appare  il  salcio. 

Il  clima  dell' Alasca  interna  ha  carattere  continentale,  con  spic- 
cati estremi  di  caldo  e  di  freddo.  Rimontando  lo  Yukon,  si  esce  a 
poco  a  poco  dal  distretto  costiero  relativamente  umido,  per  arrivare 
in  regioni  dove  la  precipitazione  annua  è  inferiore  a  250  mm.,  come 


(i)  A  un  dipresso  la  stessa  di  Foggia  in  Italia. 
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presso  il  confine  canadese.  Qui  la  media  temperatura  dei  mesi  tra  dicem- 
bre e  febbraio  oscilla  tra  —  la**  e  —  15*"  con  minimi  di  —  60°  a  —  65% 
mentre  nei  mesi  estivi  (giugno-agosto)  si  hanno  medie  di  10° — 15°  con 
massimi  di  32*».  Lo  Yukon  comincia  a  coprirsi  di  ghiaccio  in  settem- 
bre, talché  la  navigazione  è  impedita,  e  nel  novembre  è  completa- 
mente gelato,  sgelando  solo  nel  maggio.  Ma,  nonostante  i  rigorosi 
freddi  invernali,  il  clima  è  più  tollerabile  per  gli  uomini  che  in  altre 
parti  meno  fredde,  ma  più  umide;  anche  negli  estremi  freddi  è  in- 
fatti possibile  viaggiare  con  mute  di  cani,  salvo  quando  vi  sia  vento. 
Le  pianure  dell'  interno  sono  talora  coperte  da  foreste  di  abeti,  betulle,, 
salci,  ontani  e  pioppi,  ma  lungi  dai  corsi  d'acqua  il  bosco  diviene 
più  raro  e  cessa  verso  i  600-900  m.  sul  livello  del  mare.  La  regione 
è  ovunque  coperta  di  muschi,  salvo  nei  larghi  tratti  aperti  dove  cre- 
sce bene  l'erba;  ma  qui,  come  nella  zona  artica,  a  pochi  decimetri  sotta 
la  superficie,  il  suolo  è  ghiacciato. 


*  * 


Dopo  aver  esposto  brevemente  le  condizioni  topografiche,  geologi 
che  e  climatologiche  dell'Alasca  è  lecito  domandarci  quale  sia  la  sua  ca- 
pacità agricola  (i).  Che  l' Alasca  non  sia  un  paese  agricolo,  è  cosa  univer- 
salmente nota,  anzi  parecchi  viaggiatori,  o  meglio  turisti,  che  ne  hanno 
visitato  solo  qualche  lembo  della  costa  pacifica,  dove  alte  montagne 
rivestite  di  nevi  e  ghiacci  eterni  si  levano  a  poca  distanza  dal  mare, 
l'hanno  descritto  come  una  terra  gelata  non  suscettibile  di  coltiva- 
zione. Ma  già  le  notizie  meteorologiche  sopra  riassunte  ci  mostrano 
invece  che  le  sue  condizioni  non  sono  peggiori,  a  questo  riguardo,  di 
quelle  di  parecchie  regioni  europee  dove  l'agricoltura  è  largamente 
esercitata  :  valga  ad  esempio  il  paragone  con  la  Finlandia,  dove  l'area 
coltivata,  calcolata  a  130,000  km*.,  supera  il  terzo  dell'area  totale 
(373,  600  km*),  l'agricoltura  costituisce  l'occupazione  principale  degli 


(i)  Cfr.  su  questo  argomento  :  Evans  W.  H.,  Some  of  the  conditions  and  possibili- 
ties of  agriculture  in  Alaska,  «  Nation.  Geogr.  Magazine*  1898,  pp.  178—87;  Geor- 
GESON  C.  C,  The  possibilites  of  Alaska,  ibidem,  1902,  pagg.  81-85,  e  in  special  modo 
(ìeorgeson  C.  C,  Vegetable  growing  in  Alaska;  in  «  Alaska  Agricultural  Experiment 
Station  -  Bull.    2°  »   Washington,  1905. 
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abitanti  e  molti  prodotti  agricoli  vengono  largamente  esportati;  tut- 
tavia le  condizioni  della  Finlandia  sono  assai  meno  favorevoli  di  quelle 
deir Alasca,  poiché  quella  è  tutta  quanta  a  N.  del  60°  parallelo  e  non 
ha  né  le  estati  calde  né  le  ricche  precipitazioni  di  questa.  Quanto  al 
suolo  dell'Alasca,  ripetuti  e  diligenti  saggi  hanno  mostrato  ch'esso  è 
in  molti  luoghi  assai  ben  provvisto  degli  elementi  chimici  necessari 
per  la  coltivazione:  si  dice  anzi  che  alcuni  campioni  analizzati  dal  pro- 
fessor Milton  Whitney  del  Dipartimento  dell'Agricoltura  si  siano  ri- 
velati più  ricchi  in  contenuto  organico  di  quelli  di  qualunque  altra 
terra  degli  Stati  Uniti  (i).     • 

Attualmente,  come  già  fu  detto,  parecchie  plaghe  dell'Alasca  sono 
folte  di  foreste  e  di  erbe.  Tra  gli  alberi  i  più  comuni  sono  alcune 
conifere  dei  generi  Picea  sitchensis,  Tsuga  mertensiana  e  Ts.  Pattoni, 
Thuja  gigantea  e  Chamaecyparis  nootkatensis,  ontani  (Altius  oregona  e 
A.  viridis)y  pioppi  (Populus  balsamea)y  e  betulle  (Betula  papiryfera)  ;  il 
salcio  é  pure  frequente,  ma  di  solito  esso  non  raggiunge  le  propor- 
zioni di  un  albero;  di  pini  una  sola  specie  s'incontra  {Pinus  contorta) 
e  questa  è  rara.  Accanto  agli  alberi,  le  erbe  da  foraggio  sono  forse 
il  più  importante  prodotto  vegetale;  in  parecchi  luoghi  del  bacino 
dello  Yukon  esse  furon  viste  crescer  rigogliose  fin  oltre  l'altezza  di 
un  uomo.  Le  più  diffuse  sono  Phieum  pratense,  Poa  pratensis,  Dc- 
schatnpsia  caespitosa  e  altre  specie,  Dactylis  glomerata,  Calawagrostis 
aleutica  e  altre  sp.,  Hordeum  boreale,  Elymtis  mollis  e  altre  sp.,  Tri- 
setum  subspicatum,  ecc.;  fu  visto  anche  in  più  luoghi  il  trifoglio  bianco, 
e  nelle  plaghe  basse  prossime  al  mare  una  specie  molto  comune  di 
veccia  (  Vieta  giganted).  Da  molti  viaggiatori  è  stata  poi  segnalata  la 
straordinaria  abbondanza  di  arbusti  a  frutto  baccaceo  nell' Alasca,  ma 
finora  poca  attenzione  si  é  prestata  alla  loro  coltivazione.  Tra  le 
specie  più  frequenti  si  notano  Rnbus  spectabilis,  R.  steltatus,  R,  stri- 
gosus,  ecc.;  Viburnum  pauciflorum;  Vaccinium  Vitis-idaea  e  altre  sp. ; 
Ribes  rubrum  t  R.  laxiflorum;  Cornus  canadensis  t  C,  suecita;  Fragaria 
chiloensiSy  ecc. 

Esperimenti  di  coltivazione  orticola  sono  stati  fatti  in  più  luoghi 
e  sovente  con  successo.  Il  Georgeson  riferisce  (2)  di  aver  veduto 
nelle  stazioni  agrarie  sperimentali  di  Sitka  e  Kenai  magnifiche  piante 


(1)  Nation.   Gtogr,  Magas,,   1898,  già  cit.,  pag.   179. 

(2)  Art.  cit.  pag.  82. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


28  L' ALASCA 


di  patate,  cavolfiori  e  altri  cavoli,  piselli,  lattughe,  ravanelli,  ecc.;  lo 
stesso  si  può  osservare  a  Killisnoo,  -  dove  dal  1897  esiste  una  grossa 
fattoria  che  annualmente  produce  parecchie  tonnellate  di  patate,  cavoli, 
rape,  piselli,  bietole,  ecc.  -  ad  Eagle  e  nei  giardini  della  Missione  ad 
Holy  Cross.  A  Ramport  sul  medio  Yukon,  sotto  il  parallelo  di  65°, 
dove  una  stazione  fu  stabilita  nell'estate  del  1900  dal  Dipartimento 
dell'Agricoltura,  una  specie  di  segala,  seminata  in  agosto,  visse  perfet- 
tamente tutto  r  inverno  sotto  il  suolo  coperto  di  neve,  e,  per  quanto 
la  temperatura  scendesse  sotto  i  -  5é°,spuntò  vigorosamente  a  prima- 
vera e  maturò  ai  primi  del  seguente  agosto.  A  Sitka,  a  Kenai,  a  Kil- 
lisnoo può  crescere  anche  il  frumento;  sembra  che  anche  nella  valle 
del  fiume  Copper  poche  semine  di  grano  e  orzo  fatte  dal  capitano 
W.  R.  Abercrombie  siano  giunte  a  maturazione. 

Oggi  quattro  stazioni  agrarie  sperimentali  funzionano  regolar- 
mente neir Alasca,  a  Sitka,  a  Kenai,  a  Copper  Center  (all'estremità 
del  Prince  William  Sound)  e  a  Rampart.  Gli  esperimenti  eseguiti 
sistematicamente  in  queste  località  e  occasionalmente  altrove  in  più 
luoghi  dimostrano:  che  un  piccolo  numero  di  piante  utili,  come  alcune 
specie  di  cavoli  (p.  es.,  il  cavolo  riccio),  poi  la  rapa,  la  senapa,  la 
lattuga,  ccc,  possono  essere  coltivate  quasi  ovunque  nel  paese,  anche 
presso  il  Circolo  Polare  in  stagioni  e  luoghi  opportuni;  che  un  numero 
maggiore  di  altre  piante  -  in  primo  luogo  la  patata,  poi  cavolifiori, 
broccoli,  piselli,  spinaci,  cipolle,  pastinache,  tee.  -  crescono  bene  sulla 
costa  meridionale  e  anche  qua  e  là  nell'interno,  qualora  si  scelgano  luoghi 
ben  soleggiati;  che  infine  altre  piante  ancora,  e  tra  queste  il  frumento  e 
altri  cereali,  la  fava,  lo  sparagio,  il  cocomero,  ecc.,  possono  prospe- 
rare nei  luoghi  più  caldi  o  in  stagioni  propizie,   sotto  speciali   cure. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  alcune  regioni  dell'Alasca  potrebbero  con 
successo  venir  sottoposte  a  cultura  su  larga  scala.  Nel  1894  ^^  ^i" 
rettore  del  Geological  Survey  calcolava  a  8-12.000  kmq,  il  terreno  col- 
tivabile nelle  parte  meridionale  dell'Alasca;  nella  regione  dell'alto 
Yukon  altri  800  km^  di  territorio  si  ritenevano  suscettibili  di  coltura  ; 
altre  aree  coltivabili  potrebbero  guadagnarsi  in  parecchi  luoghi,  di- 
radando i  folti  boschi  o  dissodando  i  terreni  pascolativi.  In  conclu- 
sione si  può  affermare,  che,  se  all'Alasca  non  sarà  mai  dato  certa- 
mente di  rivaleggiare  per  produttività  agricola  con  i  territori  più  fertili 
degli  Stati  Uniti,  come  la  vallata  del  Mississippi,  essa  potrà  peraltro 
in  avvenire  supphre  ai  bisogni  di  una  popolazione  anche  molto 
maggiore  dell'attuale,  e  vedrà  sviluppata  l'agricoltura,   come   essa  è 
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in  altre  regioni  d'Europa  di  clima  analogo,  quali  la  Finlandia,  la 
Scandinavia,  la  Scozia.  E  lo  svilupparsi  dell'agricoltura,  non  solamente 
sarà  rimunerativo  per  sé  stesso,  ma  accrescerà  anche  enormemente 
il  valore  delle  altre  principali  risorse  del  paese,  come  i  prodotti  mi- 
nerari; poiché  quando  si  produrranno  nel  paese  stesso  le  derrate  ne- 
cessarie per  mantenere  la  popolazione  delle  miniere,  potranno,  come 
é  facile  comprendere,  venir  subito  sfruttati,  p.  es.,  giacimenti  auriferi 
che  ora  debbono  essere  trascurati  perché  non  abbastanza  ricchi  da 
pagare  il  prezzo  degli  alimenti  attualmente  importati  dal  difuori. 

Con  l'agricoltura  é  intimamente  connesso  l'allevamento  del  bestiame. 
Esso  finora  non  viene  in  alcun  luogo  praticato  su  larga  scala,  sebbene 
in  quasi  tutti  i  più  importanti  stabilimenti  della  costa  si  vegga  del 
bestiame  in  buone  condizioni,  ma  di  solito  in  poca  quantità.  Più  co- 
muni di  tutto  sono  le  vacche  da  latte,  poi  i  maiali  e  il  pollame  ;  i  maiali 
specialmente  vengon  su  benissimo  in  molti  luoghi,  ma,  poiché  durante 
l'inverno  essi  non  possono  esser  nutriti  che  con  rifiuti  di  pesce,  la 
loro  carne  acquista  facilmente  un  sapore  sgradevole.  Alcuni  anni  or 
sono  si  tentò  in  piccolo  un  allevamento  di  pecore  in  un'  isoletta  presso 
Kodiak,  ma  il  successo  fu  mediocre.  Nell'interno  della  regione  il  be- 
stiame non  é  penetrato  che  in  pochissima  quantità,  ma  i  cavalli  vi 
sono  numerosi,  e,  a  quanto  risulta  da  esperimenti  fatti  finora,  sembra 
che  sopportino  senza  gravi  danni  il  freddo  rigoroso  dell'inverno.  In 
ogni,  modo  é  certo  che  almeno  negli  stabilimenti  della  costa  sud  e 
sud-est  il  bestiame  potrebbe  essere  allevato  con  successo;  e  in  pa- 
recchi punti,  come  nella  zona  disalberata  all'ovest  di  Sitka,  vi  sareb- 
bero larghe  estensioni  che  molto  utilmente  potrebbero  esser  trasformate 
in  campi  di  allevamento. 


{Continua), 
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^os:rafìca  dei  terremoti 
Chili. 

lei  socio,  dott.  M.  BARATTA. 


usse  Valparaiso  ha  richiamata  l'at- 
dsmicità  delle  terre  cilene,  che  van- 
invidiata  celebrità  negli  annali  della 

e  sole  maggiori  manifestazioni  che 
na,  cioè  quelle  che  per  la  terribile 
lagi  prodotte  assurgono  al  posto  di 

delineare  i  tratti  fondamentali  della 
ioti  nel  vasto  territorio  di  quella  re- 
iolenza  e  frequenza  hanno  sempre 
leterminate  località,  speciali  aggrup- 
zone  instabili,  le  cui  manifestazioni 
i,  e  quelle  delle  quali  noi  purtroppo 

grande  somiglianza  nella  loro  com- 

imitata  alla  pura  topografia  delle  più 
està  comunicazione  deve  essere  ri- 
re  dei  risultati  ottenuti  in  uno  studio 
rometto  pubblicare  fra  breve:  studio 
hanno  informato  altri  miei  lavori 
i  massimi  endogeni  italiani. 


* 


cominciando  dal  confine  settentrio- 

sono  distinguere  tre  zone  principali 

di  Arequipa,  di  Tacna  e  di  Arica  : 

ppaiono  in  istretto  rapporto  fra  loro. 
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come  loro  dimostrano  certi  terremoti,  e  specialmente,  e  nel  modo  più  evi- 
dente, alcuni  periodi  sismici,  durante  i  quali  parecchie  scosse  sono  riu- 
scite più  violente  in  una  o  nell'altra  delle  dianzi  citate  località,  come 
appunto  si  ebbe,  per  esempio,  a  constatare  in  quello  tipico  svoltosi 
dal  1845  al  1847. 

Tra  le  maggiori  manifestazioni  corocentriche  di  Arequipa  ricor- 
derò il  terremoto  del  1582  che  devastò  la  città,  la  quale  di  bel  nuovo 
cadde  totalmente  il  13  maggio  .1784  insieme  a  Moquegua  ed  a  Ca- 
mana;  quest'ultima  località  appartiene  alla  estrema  regione  instabile 
del  Perù,  alla  cui  attività  dobbiamo,  fra  l'altro,  la  grande  scossa  del 
IO  luglio  1821,  che  riusci  disastrosa  specialmente  a  Camana,  ad  Ocona, 
a  Chuquibamba,  a  Caraveli,  ecc.,  e  che  fece  cadere  pure  qualche  edi- 
ficio in  Arequipa. 

Le  più  intense  scosse  irraggiate  da  Tacna  furono  il  terremoto 
del  18  settembre  1833,  che  su  1200  case  ne  sconquassò  e  distrusse 
oltre  un  migliaio,  causando  numerose  vittime  umane:  e  quello  della 
notte  20-21  maggio  1862,  che  danneggiò  parecchi  edifici  e  fu  susse- 
guito da  molte  repliche,  alcune  delle  quali  assai  intense.  —  D'altra 
parte  Tacna  venne  scossa  anche  violentemente  dai  terremoti  che  spesso 
urtarono  la  vicina  Arica. 

Questa  città  per  la  prima  volta  nel  di  26  novembre  1604  o  1605  (i) 
fu  abbattuta  da  un  disastroso  parossismo,  cui  fu  concomitante  un  vio- 
lento movimento  del  mare  che  «  tempestosissimo  e  grossissimo  a  di- 
smisura tre  volte  inondò  le  campagne...  ».  In  tale  occasione  anche  Ca- 
mana rimase  quasi  del  tutto  atterrata. 

Arica  insieme  ad  Ilo,  Arequipa,  Tacna,  Moquegua  ed  altre  città  di  bel 
nuovo  fu  rovesciata  dal  terremoto  successo  sulla  fine  di  giugno  od  al 
principio  del  luglio  17 15,  che,  oltre  a  danni  immensi  agli  edifici,  causò, 
a  quanto  pare,  grandi  franamenti,  perchè  coloro  che  furono  testimoni 
del  fenomeno  parlano  di  paesi  situati  sopra  colli  od  entro  valli  let- 
teralmente sepolti  od  inghiottiti  in  voragini  apertesi  nello  sconvolto 
terreno. 


(i)  Parecchi  autori  ricordano  un  terremoto  disastroso  per  Arica  il  26  novembre  1705. 
La  concordanza  della  data  mensile,  e  l' identità  dei  fatti  narrati  fanno  nascere  il  dubbio 
che  trattisi  dello  stesso  fenomeno  da  altri  attribuito  al  1604  o  1605.  Siccome  la  notizia 
di  questo  terremoto  trovasi  già  ricordata  nel  noto  catalogo  del  Bonito  Terra  tremante^ 
impresso  in  Napoli  nell'anno  1691,  così,  ho  accettata  come  data  quella  del  1604  o  1605. 
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Questo  terremoto  ha  messo  a  soqquadro  all' incirca  la  stessa  zona 
devastata  da  quello  accaduto  il  13  agosto  1868,  il  quale,  quantunque 
abbia  spiegata  la  maggior  sua  violenza  ad  Arica,  causò  immense  ro- 
vine ad  Arequipa,  a  Moguequa  ed  a  Tacna.  Il  parossismo  tellurico, 
come  nel  1605,  fu  accompagnato  da  una  terribile  mareggiata,  la  quale 
fini  di  distruggere  quanto  il  terremoto  aveva  lasciato  semidiruto  :  tal^ 
fenomeno  ci  addita  la  probabile  origine  sottomarina  della  immane  e 
luttuosa  catastrofe. 

Nel  grande  periodo  di  scuotimenti  che  nel  1871  interessò  le  Pro- 
vincie settentrionali  del  Chili,  il  terremoto  del  5  ottobre  colpi  in  spe- 
cial modo  Iquique:  questa  città  con  Pica,  Mantilla  e  Tarapaca  ri- 
mase in  gran  parte  distrutta. 

Ad  Iquique  inoltre  si  ebbero  scosse  frequenti  e  locali  nell'agosto  1 869, 
alcune  delle  quali  riuscirono  violenti  assai  più  che  nelle  località  cir- 
costanti. 

Pure  fortissima  fu  la  commozione  tellurica  del  23  gennaio  1878 
avvertita  mentre  le  provincie  di  Tarapaca  e  di  Antofagasta  erano  ur- 
tate dalle  repliche  numerose  susseguite  al  parossismo  del  1877.  Anche 
questa  scossa  fu  accompagnata  da  una  violenta  mareggiata  di  origine 
sismica,  e  seguita  al  27  gennaio  da  un  secondo  maremoto  ancora  più 
intenso,  cui  per  altro  non  furono  né  precedenti,  né  concomitanti  e 
nemmeno  susseguenti  movimenti  tellurici  avvertiti  dalle  persone  lun- 
ghesso il  lido  sconvolto  dalle  acque  fremebonde. 

Segue  quindi  la  zona  instabile  di  Cobija-Tocopilla,  della  quale 
basterà  ricordare  come  veramente  tipico  il  terremoto  del  1877,  che 
ebbe  il  suo  centro  superficiale  presso  si  fatte  località:  per  la  violenza 
avuta  furono  ridotti  in  rovina  gli  abitati  lungo  il  lido  da  Pisagua 
ad  Antofagasta.  Questo  tratto  di  costa  fu  inoltre  messo  a  soqquadro 
da  un  terribile  maremoto  stato  concomitante  alla  commozione  tellurica 
e  che  sappiamo  aver  causato  danni  gravissimi  anche  ad  Iquique,  mi- 
nori ad  Arica  e  lievi  a  Callao  nel  Perù. 

A  Tocopilla  riusci  specialmente  intensa  qualche  scossa  (per  esempio 
13  agosto)  del  periodo  sismico  del  1869  •  Cobija  risulta  fra  le  località 
più  concusse  dal  parossismo  del  171 5. 

Fra  Copiapo  e  Coquimbo  esiste  una  zona  di  accentuata  instabi- 
lità sismica  da  cui  irraggiarono  non  solo  numerosissime  scosse  leggiere 
o  forti,  ma  eziandio  manifestazioni  violenti,  alcune  delle  quali  colpi- 
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Schizzo  delle  zone  sismiche  del  Chifi, 
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rono  di  preferenza,  or  Tuna  ed  or  l'altra  città,  mentre  qualcuna  riesci 
di  preferenza  intensa  a  Huasco,  località  interposta  fra  le  due  prece- 
dentemente ricordate. 

La  cronistoria  sismica  d'altra  parte  ci  fa  conoscere  come  certe 
scosse  abbiano  urtata  la  intera  costa  fra  Coquimbo  e  Caldera,  abitato 
sul  lido  prospiciente  Copiapo. 

I  terremoti  del  1773  e  del  1796  riuscirono  solo  quivi,  a  quanto 
pare,  disastrosi  :  lo  stesso  dicasi  di  altri  avvertiti  nell'aprile  18 19,  che 
ridussero  in  un  cumulo  di  macerie  tale  città:  ed  infine  per  quelli 
del  1864  (r2. 1)  insieme  a  Copiapo  furono  danneggiate  Tierra  Ama- 
rilla  ed  altre  località. 

n  terremoto  del  maggio  185 1  riusci  rovinoso  a  Copiapo  ed  a 
Caldera  ed  un  po'  meno  a  Huasco  :  la  qual  città  era  stata  in  precedenza 
(25,  IV,  1833)  colpita  da  un  parossis.tìo  affatto  locale,  che  vi  aveva 
fatto  abbattere  gran  parte  delle  case. 

I  sinistri  effetti  del  terremoto  del  4  novembre  1822  furono  esclu- 
sivamente localizzati  a  Copiapo:  invece  il  massimo  del  di  successivo, 
riuscito  quasi  disastroso,  estese  le  sue  rovine  fino  a  Coquimbo.  Lo 
stesso  accadde  pure  per  quello  del  5  ottobre  1859,  che  sappiamo  aver 
danneggiato  gravissimamente  anche  La  Serena. 

Noto  infine  che  durante  un  periodo  di  intense  e  frequenti  con- 
vulsioni telluriche  che  tenne  agitata  tale  regione  nell'anno  1847,  le 
prime  scosse  (13  gennaio)  causarono  danni  a  Copiapo,  mentre  quelle 
dell'ottobre  successivo  colpirono  con  maggior  gagliardia  Coquimbo.  ' 

Questa  città  venne  spesso  urtata  da  periodi  sismici  abbastanza 
lunghi  ed  intensi  che  passarono  inavvertiti  o  quasi  ne'  paesi  circostanti. 
Fra  i  massimi  sismici  corocentrici,  menzionerò  quello  del  I820,  per 
il  quale  Coquimbo  fu  presso  che  distrutto,  mentre  il  movimento  del 
suolo  non  destò  seria  apprensione  nel  resto  della  provincia. 


Valparaiso  dà  il  nome  ad  una  zona  instabile  di  grande  attività, 
cui  dobbiamo  una  lunga  serie  di  manifestazioni  endogene,  parecchie 
delle  quali  di  inaudita  violenza.  Fra  queste  ricorderò  il  terremoto  del 
19  novembre  18I2,  che  ridusse  tale  città  insieme  a  Casa  Bianca,  a 
Quillota,  ecc.jin  un  vero  mucchio  di  macerie.  Questo  parossismo,  è 
bene  aggiungere,  rappresenta  il  massimo  distruttore  di  un  singolare 
periodo  di  attività,  le  cui  prime  scosse  -  come  abbiamo  visto  -  urta- 
rono in  modo  speciale  Copiapo.  Il  terremoto  di  cui  parliamo  fu  pure 
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accompagnato  da  straordinari  nriovimenti  del  mare,  i  quali  però  non 
raggiunsero  la  violenza  altre  volte  in  simili  occasioni  spiegata. 

Valparaiso  e  Santiago  di  bel  nuovo  subirono  gravi  danni  il  26  set- 
tembre 1829  per  un  altro  terremoto  per  il  quale  Casa  Bianca  rimase 
in  gran  parte  diruta. 

Nel  parossismo  del  185 1,  Valparaiso,  Casa  Bianca,  Quillota,  Cu- 
racavi,  Reuca,  Lampa  furono  le  località  che  più  delle  altre  sperimen- 
tarono la  violenza  di  una  intensa  commozione  fattasi  sentire  nel  mat- 
tino del  12  aprile  e  susseguita  da  repliche  forti  e  numerose.  Infine 
il  15  marzo  1871,  un  nuovo  terremoto  inferse  agli  edifici  di  Santiago 
lesioni,  mentre  a  Valparaiso  causò  parziali  rovine. 

Ora  stando  alle  notizie,  quantunque  poco  precise  ed  incomplete, 
date  dai  giornali,  il  recente  parossismo  (16  agosto  1906)  costituirebbe 
una  violenta  manifestazione  di  questa  grande  zona  di  instabilità.  In- 
fatti sappiamo  che  Valparaiso  fu  in  grande  parte  distrutta  dalla  inten- 
sità dello  scuotimento,  e  quindi  -  come  pur  troppo  in  altri  casi  -  da 
un  indomito  incendio  scoppiato  fra  le  macerie  dei  diruti  edifici  (i)  : 
che  Santiago  soffri  assai  meno,  e  che  fra  i  luoghi  più  devastati  tro- 
vansi  Melipilla,  Quillota,  Vina  del  Mar,  Llaj-lai,  Casa  Bianca,  S.  An- 
tonio, Limache,  La  Lingua  ecc.  luoghi  o  tristamente  ricordati  op- 
pure assai  vicini  a  quelli  sempre  bersagliati  ne' fatali  risvegli  di  questa 
zona  sismica.  L'area  dei  danni  meno  gravi  si  estenderebbe,  a  quanto 
pare,  fra  lUapel  al  nord  e  Talea  al  sud  ;  che  allo  incirca  corrispondono 
ai  limiti  della  zona  scossa  con  grande  violenza  dal  parossismo  del  1647, 
di  cui  in  appresso. 

Però  qualche  scossa  susseguita  al  massimo  endogeno,  pare  abbia 
colpito  in  modo  speciale  località  poste  più  al  settentrione,  appartenenti, 
cioè,  ad  altre  zone  instabili,  mostrando  cosi  l'intimo  nesso  altra  volta 
rimarcato,  fra  le  manifestazioni  sismiche  dei  vari  distretti  di  attività 
endogena  della  regione  cilena. 

Con  i  fenomeni  precedentemente  ricordati  si  identifica  pure  il 
terremoto  disastrosissimo  del  1647,  per  il  quale  non  solo  Santiago 
fu  abbattuto,  ma  rimasero  presso  che  rovinati  tutti  i  luoghi  costieri 


(1)  G^me  h  noto  la  parte  di  Vaipsraiso  che  soggiacque  ai  più  gravi  danni  nel 
recentissimo  terremoto  è  l'Almendral;  questo  quartiere  è  appunto  quello  che  soffri  mag- 
giormente anche  in  occasione  del  parossismo  del  1851.  La  causa  deve  ricercarsi  nella 
natura  incoerente  del  suolo  sul  quale  si  elevano  gli  edifìci. 
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fra  il  Rio  Maule  e  quello  di  Choapa:  sisma  pur  esso  accompagnato 
da  un  maremoto  riuscito  fatale  fino  a  Callao. 

Nei  maggiori  parossismi  ricordati  troviamo  sempre  Valparaiso 
compresa  nella  zona  più  devastata:  farebbe  eccezione  la  scossa  del 
6  dicembre  1850,  stata  fortissima  a  Santiago  e  leggera  a  Valparaiso, 
mentre  Curacavi  e  Casa  Bianca,  come  al  solito,  risultano  le  località 
più  colpite.  Quest'ultima  poi  venne  in  modo  più  intenso  sconquassata 
dal  terremoto  del  26  settembre  1829,  che  per  altro  sappiamo  aver 
apportato  danni  considerevoli  anche  a  Valparaiso  ed  a  Santiago. 

Allo  incontro  quello  fortissimo  del  23  maggio  1890  avrebbe 
avuto,  secondo  il  prof.  Nogues,  il  suo  epicentro  nei  pressi  di  Quillota, 
città  stata  sempre  devastata  da  tutti  i  massimi  sismici  della  zona  in 
discorso. 

Le  accennate  anomalie  con  probabilità  sono  dovute,  oltre  che  a 
cause  inerenti  ai  metodi  di  costruzione,  alla  natura  litologica  ed  alla 
disposizione  tectonica  dei  terreni  interessati  dal  movimento  sismico, 
più  o  meno  favorevoli  a  produrre  effetti  dinamici  notevoli. 

Come  nel  terremoto  del  1890  a  Santiago,  lo  scuotimento  del  suolo 
fu  meno  dannoso  che  non  a  Quillota  ed  a  Valparaiso,  cosi  pure  la 
capitale  del  Chili  risulta  sempre  esteriore  all'area  pleistosismica  delle 
grandi  catastrofi  che  hanno  colpito  Valparaiso.  Essa  poi  in  quelle  che 
hanno  messo  a  soqquadro  Concepcion,  di  cui  in  appresso,  propor- 
zionatamente alla  violenza  avuta  all'epicentro,  soffrì  danni  e  ro\ine 
assai  rilevanti. 

La  zona  instabile  di  Concepcion  è  pure  tristamente  celebre  per 
la  grandiosità  delle  rovine  che  vi  hanno  causato  i  terremoti,  i  quali 
furono  tutti  accompagnati,  od  a  brevi  intervalli  susseguiti,  da  mareg- 
giate di  inaudita  violenza  scatenantisi  sulla  costa,  e  che  hanno  com- 
piuta l'opera  di  devastazione  iniziata  dal  terremoto  stesso. 

Fra  i  massimi  sismici  degni  di  menzione  sono  quelli  occorsi 
1*8  febbraio  1570,  il  15  marzo  1657, 1*8  lugb'o  1730,  il  24  maggio  175 1 
ed  il  20  febbraio  1835. 

L'ultima  zona  di  instabilità  sismica,  la  quale  è  pure  assai  di  rado 
interessata  violentemente  dai  terremoti  irraggiati  dagli  altri  distretti 
-  eccezione  fatta  per  quelli  del  1730  e  del  1835,  che  vi  causarono 
qualche  danno  -  è  rappresentata  dai  dintorni  di  Valdivia. 
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Le  maggiori  manifestazioni  corocentriche  ricordate  nelle  croni- 
storie sono  tre:  la  prima  accaduta  il  i6  dicembre  1575  distrusse  la 
nascente  città;  la  seconda  il  24  dicembre  1737  arrecò  essa  pure  danni 
notevoli  ai  suoi  edifizi;  l'ultima  infine,  avvenuta  il  7  novembre  1837, 
inferse  notevoli  rovine  e  fu  accompagnata  da  un  violento  maremoto. 

Inoltre  è  necessario  tener  presente  che  mentre  le  scosse  di  minor 
conto  sono  si  frequenti  nelle  altre  regioni  del  Cliili,  in  questo  estremo 
distretto  risultano   oltremodo  rare,  (i) 

Dei  terremoti  esocentrici  che  colpirono  il  Chili,  meritano  speciale 
menzione  quelli  irraggiati  dalla  zona  instabile  di  Mendoza  (Argentina). 

Questa  città  fu  in  buona  parte  rovinata  da  quello  della  sera 
del  20  marzo  1861,  che  provocò  tosto  un  fatale  incendio,  il  quale  fini 
di  distruggere  un  grande  numero  di  abitazioni.  I  gravi  danni  accaduti  in 
sì  fatta  occasione  furono,  a  quanto  pare,  circoscritti  a  Mendoza  e  suoi 
immediati  dintorni,  giacché  scemarono  tosto  allontanandosi  di  poche 
leghe  dalla  città.  Una  nuova  scossa,  di  intensità  quasi  eguale  a  quella 
avuta  dalla  precedente,  il  5  febbraio  1862,  fece  rovinare  quasi  tutte 
le  case  che  all'altra  avevano  resistito.  Infine  nel  terremoto  cile-ar- 
gentino  del  27  ottobre  1894,  la  zona  disastrosa  epicentrale,  secondo 
gli  studi  del  prof.  Nogues,  avrebbe  avuto  forma  ellittica  (con  Tasse 
maggiore  in  senso  S-N)  racchiudente  oltre  a  Mendoza,  S.  Rosa,  La 
Rioja,  S.  Juan^  Uspallata,  ecc.:  secondo  gli  ing.  Cantoni  e  Caputo  la 
direzione  dell'asse  maggiore  sarebbe  stata  NW-SE  circa;  ed  i  due  fuo- 
chi delU'elisse  sarebbero  rispettivamente  posti  a  Pitambala  (Santiago 
dell  Estero)  ed  a  S.  Rosa,  località  distanti  fra  loro  circa  647  km. 

I  primi  due  terremoti  non  causarono  alle  prossime  città  cilene 
danni  di  sorta:  lievissimi  furono  quelli  inferti  dall'ultimo  dei  massimi 
sismici  ricordati. 


(i)  n  13  maggio  1633  il  forte  di  Carelmapu  (Chiloe)  fu  quasi  distrutto  da  un 
terremoto  di  grande  violenza.  Non  sono  a  mia  conoscenza  altre  notizie  di  parossismi  che 
abbiano  sconvolte  le  estreme  regioni  del  Chili  :  qualche  scossa  per  altro  pare  corocentrica 
a  Puerto  Montt.  Dato  ciò,  ho  preferito  omettere  per  ora  nella  cartina  la  designazione  di 
•questa  zona  instabile,  speramdo  che  nuove  notizie  mi  permettano  di  rendere  completo 
finche  sotto  questo  riguardo,  U  lavoro  definitivo. 
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Sul  mercato  di  Dancur 
e  sul  commercio  del  caffè  abissino 


Il  mercato  di  Dancur  era  quasi  cessato  insieme  con  gli  scambi  col 
Sudan.  Ora,  con  la  pace,  tende  a  riprendere  il  suo  ufficio  di  mercato 
di  transito  per  Roseres  e  Gallabat. 

Il  caffè  Ennarea  (Maria  o  Nari)  è  di  esclusiva  produzione  dei 
paesi  Galla,  di  dove  in  passato  veniva  portato  per  carovana  sui  mercati 
del  Goggiam  per  prendere  di  U  la  via  di  Gondar  e  del  Tigre,  oppure 
per  dirigersi  verso  Test  ad  Harrar.  Riapertisi  i  commerci  col  Sudan, 
queste  stesse  carovane  trovano  coneniente  dirigersi  direttamente  da 
quella  parte  sia  per  la  minor  distanza  e  per  la  strada  facile  sia  perchè 
una  sola  e  lieve  dogana  le  colpisce,  contro  i  molti  dazi  e  pedaggi  cui 
devono  sottostare  sulla  strada  in  territorio  abissino. 

Questi  motivi  sembrano  da  soli  sufficienti  per  attirare  verso  il 
Sudan  le  carovane  di  caffè  Ennarea,  provenienti  in  transito  dal  Goggiam, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  un  fittizio  ed  enorme  rialzo  dei  prezzi  di 
vendita,  che  non  sarebbe  possibile  altro  che  nel  caso  che  detto  pro- 
dotto fosse  monopolizzato  dal  Governo;  cosa  che  non  è. 

È  da  aggiungersi  anche  che  la  maggior  parte  del  caffè  Ennarea 
non  viene  nemmeno  più  per  la  via  del  Goggiam,  ma  dal  paese  dei 
Galla  attraverso  i  Beni-Sciangul  va  direttamente  a  Roseres  ed  è  quindi 
assicurato  naturalmente  il  commercio  del  Sudan. 

Maggior  influenza  il  mercato  di  Dancur  può  avere  sul  caffè 
Zeghiè,  ossia  dell'unica  regione  del  Goggiam  produttrice  di.  caffè. 

Dallo  Zeghiè  il  caflÈ  prendeva  fino  a  qui  due  sole  direzioni  ini- 
ziali per  via  acquea,  quella  del  Dembea  e  quella  del  mercato  di  Efag» 
Da  Efag  veniva  diretto  con  carovane  per  la  via  di  Socota  verso  la 
Colonia;  dal  Dembea  veniva  portato  a  Gondar  per  proseguire  poi 
verso  il  Tigre  e  la  Colonia,  oppure  avviato  direttamente  per  Celga 
e  Gallabat. 

Queste  vie  sono  ancora  battute,  e  solo  quest'anno  il  commercio- 
languì  perchè  il  raccolto  nello  Zeghiè  venne  pressoché  distrutto  dalla 
grandine.  Quello  Ennarea  segui  le  vie  precedentemente  indicate. 
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È  assai  probabile  che  dallo  Zeghiè  per  bontà  di  strada  (a  quanto 
si  riferisce),  per  brevità  indubbia,  e  per  alleggerita  dogana,  possano  e 
carovane  trovar  conveniente  recarsi  a  Dancur,  e  di  li  a  Gallabat  o  a 
Roseres.  In  quest'anno  qualche  carovana  avrebbe  già  preso  questa 
nuova  via.  Il  caffè  portato  sulla  piazza  di  Gallabat  viene,  in  parte 
dalla  via  di  Celga  e  Gondar  e  in  parte  (fino  adesso  piccolissima)  da 
Dancur. 

Sebbene  quest'anno  il  mancato  raccolto  facesse  languire  gli  affari 
e  rialzare  i  prezzi,  il  caffè  non  sali  sulla  piazza  di  Noggara  oltre  i 
centesimi  cinquanta  il  rotolo  arabo,  ossia  a  lire  1.12  il  chilogramma. 

Un  rialzo  artificiale  dei  prezzi  era  un  artifizio  che  non  poteva 
durare,  e  che  si  poteva  forse  combattere  ;  mentre  se  altre  ragioni  per- 
manenti influiscono  a  far  divergere  questo  commercio,  la  lotta  per 
nuovamente  accaparrarlo  sarà  più  difficile. 

Le  provenienze  del  caffè  sono  due:  quello  Ennarea  (Nari)  dal 
paese  dei  Galla,  quello  Zeghiè  dalla  regione  omonima  rivierasca  dello 
Tsana.  Il  commercio  tanto  del  primo  che  del  secondo  è  nelle  mani 
di  commercianti  del  Goggiam,  e  perciò  si  può  dire  che,  accaparrato 
il  caffè,  si  è  accaparrato  il  commercio  della  regione. 

Per  il  Nari  la  soluzione  potrebbe  trovarsi  studiando  direttamente 
il  Guarà,  per  lo  Zeghiè  invece  potrebbe  trovarsi  nell'organizzazione 
dei  trasporti  sul  lago  Tsana.  Attualmente  i  trasporti  sul  lago  sono 
fatti  a  mezzo  di  zattere  di  canne  di  bambù  intrecciate  e  della  portata 
di  solo  506  cantar,  presso  a  poco  kg.  250  a  300.  Le  zattere  sono 
mosse  a  remi,  e  impiegano  607  giorni  per  andare  dallo  Zeghiè  a 
Efag,  e  circa  io  per  giungere  a  Dember,  non  essendo  la  vela  cono- 
sciuta. A  ciò  si  deve  aggiungere  che  qualche  naufragio  delle  fragili 
imbarcazioni  è  tutt'altro  che  infrequente. 

Le  carovane  di  muletti  partono  scariche  dal  Goggiam  per  andare 
a  caricare  la  merce  a  questi  due  approdi  con  grave  perdita  di  tempo 
e  di  denaro. 

Quelle  che  vanno  ad  Efag  debbono  discendere  fino  al  ponte  dei 
Portoghesi  suU'Abai,  impiegando  circa  8  giorni  e  pagando  due  tasse 
di  transito,  mentre  quelle  dirette  a  Gondar  vanno  per  la  riva  occi- 
dentale dello  Tsana,  essa  pure  molto  lunga,  e  gravata  di  due  o  tre 
tasse  di  transito.  Le  carovane  poi  dei  mercati  interni  del  Goggiam  non 
impiegano  per  venire  a  Gondar  meno  di  12  giorni.  Un  servizio  di 
barconi  a  vela,  o  con  piccolo  motore,  fra  la  riva  nord  e  quella  sud 
del  lago,  ridurrebbe  questa  distanza  ad  un  giorno,  ciò  che  ci  mette- 
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rebbe  in  favorevolissima  posizione  per  far  concorrenza  a  qualsiasi 
altra  linea  commerciale  col  Goggiam.  Nel  Dembea  possono  andare 
comodamente  le  carovane  di  cammelli  per  la  via  di  Gondar,  o  forse 
più  brevemente  per  Celga.  Può  essere  che  l'attuazione  di  questo  prov- 
vedimento accaparri  alla  nostra  azione  commerciale  anche  il  commercio 
del  caffè  Nari;  ma  ad  ogni  modo  è  da  ritenersi  che  possa  renderci 
assoluti  padroni  dello  Zeghiè,  che  è  pure  molto  importante. 

Noggara,  settembre  1906. 


Sui  mercati  e  sui  prezzi  del  sale  in  Abissinia 


Il  sale  generalmente  in  commercio  sui  mercati  dell'Uolcait  è 
quello  che  è  anche  in  uso  nel  Tigrai  e  nell'Agame.  Esso  è  sagomato 
in  due  formati  differenti. 

Il  ghielà^  a  losanga  con  le  estremità  tagliate,  ha  le  seguenti  di- 
mensioni: lunghezza  cm.  26  7aj  larghezza  al  centro  cm.  5,  alle  estre- 
mità cm.  4,  spessore  cm.  4,  peso  kg.  0.700  circa. 

Lo  lechebié  Atnolit,  di  forma  cubica  allungata,  è  delle  seguenti 
dimensioni:  cm.  33  per  5  Va»  P^sa  kg.  1.680  circa. 

Viene  venduto  a  prezzi  oscillanti,  più  bassi  nella  stagione  asciutta, 
più  elevati  in  quelle  piovose,  per  mancanza  di  transito  delle  ca- 
rovane. DtWIechebit  Amoliè  si  hanno  da  5  a  7  pezzi  al  tallero  del 
ghielà  IO  a  15 

Vi  è  quindi  leggera  disparità  di  prezzo,  ma  prendendo  fra  i  due 
formati  il  prezzo  minimo  assoluto  e  il  massimo  assoluto,  si  può  dire 
che  esso,  ragguagliato  in  misura  decimale,  oscilla  fra  lire  0.21  e 
lire  0.55  al  kg. 

Si  deve  però  quasi  tener  esclusivamente  di  base  il  prezzo  minimo, 
perche  è  nell'epoca  asciutta  che  tutti  fanno  per  consuetudine  le  prov- 
viste per  la  famiglia  e  per  il  bestiame,  arrestandosi  durante  le  piogge 
ogni  traffico. 

Il  nostro  sale  frantumato  è  stato  introdotto  nell'Uolcait  in  questi 
ultimi  due  anni  dal  mercato  di  Barentù,  e  sembra  che  trovi  buon  esito. 
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perchè  di  minor  costo.  Però  la  maggioranza  è  attaccata  ancora  ai 
consuetudinari  ghielà  e  amoliè,  tanto  più  che  dicono  essere  il  nostro  sale 
più  impuro,  e  non  potersi  dare  alle  bestie  perchè  contenente  spesso 
dei  detriti  di  quarzo. 

Tolti  questi  inconvenienti,  lo  smercio  potrà  divenire  maggiore, 
ma  il  ghielà  e  Vamolié  rimarranno  sempre,  perchè  costituiscono  e  co- 
stituiranno ancora  per  molto  tempo  la  moneta  divisionale,  tanto  più 
che  servono  anche  per  i  pagamenti  delle  molte  dogane. 

Sui  mercati  dello  Tseghedè,  Ermacciocò,  Uogherà,  Semien,  Gondar, 
Efag,  Celga,  e  su  quelli  del  Goggiam,  il  sale  proviene  attualmente 
per  la  via    del  Lasta  in  pezzi  differenti  da   quelli  in  uso    nel  Tigre. 

Essi  sono: 

Il  limedòj  di  forma  cubica  allungata  delle  dimensioni  di  33  cm. 
per  6  Va  per  6  7^  e  del  peso  di  kg.  2.464  circa.  Ulcheliè  Amoliè 
(amhara),  che  non  si  è  potuto  avere,  ma  che  si  dice  essere  74  più 
pesante  del  limedb.  Questo  sale  è  molto  ricercato  per  la  sua  buona 
qualità  e  purezza  e  difatti  è  compatto  e  perfettamente  bianco. 

Questa  specie  di  sale,  introdotto  per  ordine  di  Menelik  dal  1897-98, 
tende  a  sostituire  quello  del  Tigrai,  perchè  di  qualità  assolutamente 
migliore  e  di  prezzo  convenientissimo. 

Difatti  ogni  limedb  viene  conteggiato  a  seconda  della  stagione  e 
dei  mercati  da  74  ^  7$  ^  tallero,  prezzo  che  ragguagliato  al  peso 
unitario  (ritenendo  il  prezzo  medio  del  tallero  di  lire  2.50),  cor  ri- 
risponderebbe a  lire  0.20  e  0.25  al  kg. 

A  Galabat,  Abu  Gulud,  Doca  e  Noggara  è  esclusivamente  in  uso 
il  sale  frantumato,  fornito  per  la  maggior  parte  da  Ghedaref. 

A  Ghedaref  il  sale  viene  in  parte  da  Cassala,  in  parte  è  di  pro- 
venienza locale,  essendo  estratto  da  alcuni  giacimenti  di  argilla  con- 
tenente salgemma  in  prossimità  dell' Atbara. 

I  prezzi  erano  lo  scorso  anno  i  seguenti:  Gallabat  cent.  25  al 
rotolo,  cent.  56  al  kg.  Coca  e  Abu  Gulud  cent.  13  al  rotolo,  cent.  30 
al  kg.;  Ghedaref  da  2  Va  ^  5  talleri  al  cantar,  cent.  19  a  28  al  kg. 
circa;  Noggara  rotoli  12  a  6  al  tallero,  cent.  48  a  92  al  kg. 

A  Noggara  però  fu  portato  da  alcune  carovane  Beni-Amer  lo 
scorso  anno  del  sale  che  fu  venduto  all'ingrosso  in  cambio  di  dura 
a  circa  30  lire  al  quintale. 

Dai  dati  sopra  esposti  sembra  potersi  dedurre  che  una  concor- 
renza per  parte  delle  nostre  saline  sia  possibile  su  una  gran  parte  dei 
mercati;  occorre  però  che  sia  più  curata  la  pulizia  del  sale  stesso.  Il 
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r^*.^  j:  -. ....^1 *^  frammisti  al  sale  dei  detriti  di  quarzo  può 

oli  commercianti,  e  questo  inconveniente, 
erediterebbe  certo  il  prodotto. 
)i  i  mercati  abissini,  sarebbe  opportuno  che 
udiasse  di  confezionare  eguali  blocchi  di 
)sto  potrebbe  essere  compensato  dal  minor 
sale  compresso,    in  confronto   di  quella 

ai  prezzi,  non  si  deve  assolutamente  tener 

perchè  derivanti  attualmente  da  mancanza 

iovosa.  Con  lo  stabilire  qualche  magazzino 

illazioni   di  prezzo    diminuirebbero    assai, 

quale  però  non  deve    nemmeno   essere 

nere    che  i  nostri   prodotti    sostituiscano 
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Possibilità  di  scambi  italiani  con  l'Australia  (0- 


All'approdo  a  Sydney  della  Regia  Nave  «  Etna  »  (1899),  il  suo 
comandante  ebbe  da  vari  commercianti  italiani  informazioni  confor- 
tantissime sul  possibile  incremento  dei  conmierci  con  l'Italia,  i  quali 
sono  cosi  avviati,  da  far  sperare  che  una  linea  di  navigazione  italiana 
possa  essere  di  profitto. 

A  Sydney  e  nella  Nuova  Galles  del  Sud  si  calcola  su  un  migliaia 
circa  di  Italiani,  nessuno  dei  quali,  fortunatamente,  occupato  in  me- 
stieri awilienti;  i  più  umili  vendono  al  minuto  frutta,  legumi  e  fiori 
in  magazzini  abbastanza  eleganti. 

Intorno  alla  possibilità  di  dar  sfogo  anche  colà  alla  nostra  emi- 
grazione agricola,  si  può  avere  un'idea  delle  condizioni  che  agli  emi- 
granti sarebbero  fatte  e  delle  probabilità  di  successo  dalla  lettura  di 
quanto  riguarda  la  Colonia  New  Italy  del  cav.  Gagliardi  residente  in 
Sydney. 

Gli  ultimi  accordi  pare  abbiano  stabilito  che  la  Capitale  federale 
sarà  costruita  ad  un  centinaio  di  miglia  da  Sydney  e  fino  all'epoca  in 
cui  sarà  abitabile,  il  Governo  generale  ed  il  Parlamento  federale  risie- 
deranno a  Melbourne. 

n  solo  grande  cambiamento  amministrativo  sarà  per  la  Nuova 
Galles  il  dover  passare  dal  sistema  libero  scambista  che  attualmente 
esiste  in  detta  Colonia,  al  sistema  protezionista  della  Colonia  di  Vit- 
toria, sistema,  che  (più  o  meno  mitigato)  il  comandante  ritiene  sia  ge- 
nerale nelle  altre  colonie.  I  prezzi  generali  di  tutte  le  merci  aumen- 
teranno di  valore  sulla  piazza  di  Sydney;  quindi  per  quel  poco  che 


(i)  Dal  rapporto  del  Capitano  di  vascello  cav.  Giorello,  comandante  la  R.  Nave 
«  Etna  »  nel  giro  del  mondo  1898-900. 
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adesso  si  esporta  dall'Italia,  e  per  il  di  più  che  in  un  avvenire  lon- 
tano potrà  esportarvisi,  noi  ci  troveremo  nelle  istesse  condizioni 
degli  altri. 

Ai  vini  (meno  forse  per  i  vermouth)  non  e'  è  da  pensare.  L'Au- 
stralia ora  produce  vino  abbastanza  buono  a  buon  mercato  ed  esube- 
rante per  il  consumo  locale.  Ai  vini  di  lusso  già  provvede  la  Francia; 
e  poiché  sono  consumati  solo  da  persone  molto  facoltose,  non  e'  è  da 
sperare  di  poter  ad  essi  sostituire  qualche  nostra  imitazione  delle  specie 
preferite. 

Sul  mercato  si  vedono  cappelli  di  paglia,  tele,  scarpe,  zolfanelli, 
oli  ed  altri  generi  italiani,  che  pare  si  vendano  vantaggiosamente.  Bi- 
sogna assolutamente  però  che  le  case  italiane  s'attengano  stretta- 
mente ai  campioni  accettati,  e  si  uniformino  alle  raccomandazioni,  che 
faranno  loro  i  venditori  del  luogo;  perchè  la  lagnanza  generale  (e  non 
soltanto  in  Australia)  è,  che  le  spedizioni  di  merci  differiscono  sen- 
sibilmente dalla  prima,  cosicché  il  genere  che  pareva  definitivamente 
accettato  ed  introdotto  nel  mercato,  è,  dopo  due  o  tre  spedizioni,  ab- 
bandonato da  tutti  quei  clienti  che  si  credevano  acquistati.  Un'altra 
raccomandazione  che  le  Camere  di  commercio  non  dovrebbero  mai 
stancarsi  di  ripetere  ai  commercianti  italiani,  riguarda  l'imballaggio. 
Un  genere  presentato  bene,  e  che  si  è  certi  che  arrivi  sempre  in  buono 
stato,  troverà  tutte  le  case  aperte  a  riceverlo;  ma  a  queste  condizioni, 
in  generale,  non  risponde  disgraziatamente  il  genere/ italiano. 

Altra  causa  grandissima  della  difficoltà  che  incontra  l'introduzione 
in  mercato  dei  prodotti  italiani  è  quella  che  difficilmente  case  italiane 
si  valgono  (come  fanno  largamente  le  case  estere)  di  viaggiatori  di 
commercio  provvisti  di  un  estesissimo  campionario  ed  autorizzati  a 
spandere  per  poter  penetrare  dappertutto. 

Il  comandante  Giorello  è  d'avviso  poi  che  agricoltori  italiani  con 
piccolo  capitale  possano  facilmente  trovare  da  stabilirsi  nella  Tasmania. 

Nei  dintorni  di  Hobart,  quel  poco  che  esiste  di  terra  coltivata,  dà 
le  più  ampie  assicurazioni  di  riuscita.  La  vite  è  stata  tentata,  ma  con 
risultati  negativi;  l'arancio  ed  il  limone  anche  fanno  difetto;  ma  la 
produzione  di  altri  frutti,  di  clima  temperato,  è  enorme  in  corrispon- 
denza al  terreno  a  questa  produzione  adibito.  Nel  corso  del  1899 
furono  spedite  in  Inghilterra  30,000  casse  di  mele  (circa  600  tonn.) 
imballate  e  spedite  identicamente  ai  nostri  aranci  e  mandarini:  ciò 
che  fa  pensare  con  rammarico  al  fatto  che  in  alcune  provincie  nostre 
le   mele,   alcune  volte,   non   si   raccolgono  neppure. 
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Pare  inoltre  conveniente  e  fattibile  intraprendere,  con  grossi  piro- 
scafi, navigazioni  fra  l'Italia  e  le  diverse  Colonie  australiane  -  permet- 
tendo cosi  -  sia  pure  nei  limiti  consentiti  dalla  protezione  agli  allevatori 
di  bestiame  da  macello  -  la  introduzione  delle  carni  macellate  e  conge- 
late nel  nostro  paese;  iniziativa  questa  che,  stante  l'alto  prezzo  delle 
carni  macellate  in  Italia  e  la  vicinanza  di  mercati  che  spesso  richieg- 
gono a  noi  bestiame  vivo,  potrebbe  essere  coronata  da  pieno  successo. 

Quando  quei  piroscafi  avessero  l'affidamento  di  un  carico  di  ri- 
torno certo  (che  potrebbe  anche  in  parte  -  quello  esuberante  ai  nostri 
bisogni  -  trasportarsi  fino  in  Inghilterra),  essi  potrebbero  con  piena 
fiducia  muoversi  perla  Nuova  Zelanda,  la  Tasmania  e  la  Nuova  Galles, 
dove  molti  generi  italiani  sono  già  ricercati  e  vanno  spediti  in  quelle 
regioni  da  case  straniere. 


Dar-es-Salam,  Bagamojo  e  Tangà 
neirAfrica  Orientale  tedesca. 


Sebbene  questo  rapporto  non  abbia  più  un  valore  di  attualità, 
noi  lo  pubblichiamo  quale  omaggio  alla  memoria  del  valoroso  capitano 
di  fregata,  Francesco  Mongiardini,  caduto  eroicamente  a  Lafolè,  vit- 
tima della  ferocia  somala.  Egli,  al  comando  della  R.  nave  «  Volturno  » , 
era  ritornato  dalla  sua  crociera  nell'Oceano  Indiano  sulle  coste  del 
Benadir  e  giunse  a  Mogadiscio  il  giorno  stesso  (23  dicembre)  in  cui 
doveva  partire  per  il  basso  Scebeli  la  spedizione  del  console  Antonio 
Cecchi,  che  due  giorni  dopo  doveva  avere  cosi  triste  epilogo. 

Dar-es-Salam.  —  L'atterraggio  di  Dar-es-Salam  è  reso  focile  dal 
fanale  in  muratura  che  è  posto  all'estremità  nord  dell'isola  Macatumba, 
e  che  può  scorgersi  alla  distanza  di  circa  12  miglia. 

L'entrata  del  porto,  per  quanto  sia  bene  indicata  da  boe  e  mede, 
è  resa  assai  diflicile  dalle  repentine  e  forti  accostate  che  bisogna  fare, 
e  da  un  banco  che  è  alla  parte  interna  del  canale,  sul  quale  a  bassa 
marea  non  vi  sono  che  5  m.;  l'ultimo  tratto  poi  del  canale  ha  appena 
éo  m.  di  larghezza.  Il  porto  interno  è  riparato  da  ogni  vento,  e 
per   quanto  fuori  qualche  volta  sofl5  fortemente  il  monsone,  pure  le 
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sue  acque  restano  sempre  tranquille  come  quelle  di  un  lago,  al  quale 
rassomiglia  perfettamente,  non  vedendosi  alcuna  apertura  una  volta 
che  si  è  ancorati  nell' intemo. 

Dar-es-Salam  è  la  capitale  e  sede  del  Governatore  della  Colonia 
tedesca  dell'Africa  Orientale. 

Vista  dal  mare,  ha  l'aspetto  di  città  tutt' affatto  europea,  con 
grandi  fabbricati  in  muratura  circondati  da  bellissimi  giardini,  e  divisi 
fra  di  loro  da  strade  amplissime,  incrociantesi  ad  angolo  retto  e  te- 
nute con  estrema  pulizia.  Il  quartiere  indigeno  e  quello  dei  Baniani 
e  stato  relegato  alle  spalle  della  città  europea,  ed  anche  questo  è  te- 
nuto in  modo  ammirevole.  Vi  sono  a  Dar-es-Salam  due  missioni,  una 
protestante  ed  un'altra  cattolica;  un  ospedale  per  gli  Europei  ed  uno 
per  i  Baniani  e  vi  è  in  costruzione  un  nuovo  grandioso  e  magnifico 
ospedale,  essendo  il  primo  insufficiente  ai  bisogni. 

La  guarnigione  della  città  si  compone  attualmente  di  una  com- 
pagnia di  soldati  indigeni,  per  i  quali  è  stata  costruita  in  questi  ultimi 
tempi  un'ampia  caserma  in  muratura,  ove  i  soldati  hanno  alloggio  con 
le  rispettive  mogli  e  figli. 

Bagamojo.  —  L'ancoraggio  di  Bagamojo  è  mediocremente  difeso 
dal  monsone  di  S.  O.  per  mezzo  della  secca  Kebandahodi,  posta  a 
levante  della  rada,  la  quale  però  ad  acque  piene  è  interamente  coperta, 
per  cui  il  mare  vi  passa  sopra.  Non  è  affatto  difeso  dal  monsone  di 
K.  E.  che  alza  nella  rada  un  mare  assai  grosso  e  violento. 

Bagamojo  è  molto  interessante,  specialmente  per  le  numerose 
carovane  di  portatori,  che  arrivano  e  partono  di  qua  per  l'interno 
dell'Africa  e  che  sono  tutte  alloggiate  sotto  grandi  tettoie,  poste  allo 
estremo  della  città.  I  generi  che  più  facilmente  dalla  costa  vanno  all'in- 
terno sono  le  cotonate,  quasi  tutte  di  Bombay  o  tedesche;  le  conterie, 
quasi  tutte  di  Boemia,  meno  le  più  piccole  che  vengono  da  Venezia,  i 
fili  di  rame,  gli  utensili  da  lavorare  la  terra.  I  generi  che  si  esportano  in 
Europa  sonoi  denti  di  elefante  (nel  1905  ne  furono  esportati  circa  6000), 
le  pelli  di  bestie  feroci,  i  denti  d'ippopotamo,  caucciù,  gomma,  ecc. 

Vi  è  la  missione  cattolica  più  importante  dell'Africa  Orientale, 
fondata  circa  30  anni  fa  dal  padre  Etienne,  che  ne  è  ancora  il  direttore 
e  che  ha  saputo  dar  largo  sviluppo  alla  coltivazione,  specialmente 
in  piantagioni  di  cocco  e  vainiglia,  che  rendono  buonissimo  frutto. 

Nella  missione  sono  ricoverati  circa  450  allievi  tra  maschi  e  fem- 
mine, tutti  ragazzi  neri  liberati  dalla  schiavitù,  ai  quali  viene  insegnato 
a  leggere  e  scrivere  in  suaheli  ed  un'arte  manuale  come:  falegname. 
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muratore,  forgiatore,  tornitore,  ecc.,  e  per  questo  la  missione  possiede 
una  collezione  completa  di  macchine  e  fucine  dei  sistemi  più  moderni. 
Tutti  sono  poi  addestrati  a  lavorare  la  terra,  e  quando  hanno  raggiunto 
i  i8  o  20  anni,  sono  impiegati  presso  famiglie,  o  viene  ad  essi  asse- 
gnato in  proprietà  un  pezzo  di  terreno  sul  quale  piantano  le  loro  ca- 
panne e  seguitano  a  vivere  attorno  alla  Missione  coltivando  la  terra. 

Il  clima  però  è  assai  malsano,  e  numerose  sono  le  vittime  della 
Missione. 

Il  commercio  della  città  è  fatto  tutto  con  Zanzibar  per  mezzo  di 
sambuchi. 

Poco  distante  dalla  città  vi  è  il  fiume  Kirigani,  entro  il  quale 
vivono  numerosi  ippopotami. 

Tanca.  —  Il  canale  che  conduce  al  porto  è  lungo  5  miglia  ed 
è  abbastanza  delineato  da  mede  e  boe,  però  il  porto  è  ben  piccolo  e 
difficilmente  vi  starebbero  più  di  tre  bastimenti.  Forse  il  <?  Volturno  » 
è  stata  la  prima  nave  da  guerra  italiana  che  sia  entrata  nel  porto 
di  Tanga. 

Il  direttore  della  Compagnia  delle  strade  ferrate  mise  subito  a 
disposizione  degli  ufliciali  italiani  un  treno  perchè  potessero  visitare 
i  lavori  fatti  lungo  questa  linea  ed  avere  un'idea  dei  terreni  che  essa 
traversa.  In  questa  strada  ferrata,  che  è  lunga  circa  40  km.,  erano  impie- 
gati parecchi  italiani,  come  capi-squadra,  sorveglianti,  ecc.  Questa  fer- 
rovia che,  secondo  le  idee  primitive,  avrebbe  dovuto  arrivare  al  Ki- 
limangiaro,  e  di  là  al  lago  Vittoria,  non  va  oltre  il  villaggio  di  Muora. 

Tutta  la  parte  di  campagna,  attraversata  dalla  ferrovia  tedesca,  è 
rimasta  allo  stato  primitivo,  cioè  coperta  da  foltissima  vegetazione, 
entro  la  quale  bisogna  farsi  strada  con  Tascia  e  col  fuoco.  Per  arri- 
vare poi  al  punto  ove  hanno  impiantato  le  loro  colonie  agricole,  con- 
viene camminare  oltre  il  termine  della  ferrovia,  ancora  una  giornata 
e  mezza  a  piedi,  attraversando  cioè  tutta  la  regione  dell'  Usambara.  I 
generi  che  per  ora  si  coltivano  sono  il  cafl^,  la  canna  da  zucchero, 
il  thè  e  la  vainiglia;  e  pare  che  i  risultati  ottenuti  siano  abbastanza 
soddisfacenti. 

Il  porto  di  Tanga  è  assai  pittoresco,  ma  il  suo  specchio  d'acqua  è 
ristretto,  essendone  le  sponde  inclinate  a  lievissimo  pendio,  per  modo 
che  una  grandissima  parte  di  spiaggia  resta  scoperta,  quando  la  marea 
è  bassa.  Vi  è  un  ponte  in  legno  che  conduce  alla  casa  ove  sono  gli 
ufiìci  governativi,  che  è  lungo  circa  300  m.,  e  le  imbarcazioni  pos- 
sono appena  accostarne  l'estremità  quando  le  acque  sono  basse. 
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Il  villaggio  indigeno  è  attualmente  in  via  di  trasformazione,  do- 
vendo essere  riedificato  più  nell'interno  con  vie  ampie  e  dritte,  e 
con  lo  stesso  ordine  e  pulizia  già  osservati  nei  villaggi  indigeni  di 
Dar-er-Salam  e  Bagamojo. 

Il  commercio  è  limitatissimo. 


Oli  Italiani  nel  Perù  e  nel  Chili  (0. 


La  Colonia  italiana  nel  Perù  diventa  sempre  più  prospera.  Rela- 
tivamente al  numero  (2),  essa  è  quella  che  nell'America  del  Sud  ri- 
scuote più  credito,  sia  per  le  sue  condizioni  morali,  sia  per  le  eco- 
nomiche; e  ciò  devesi  principalmente  alla  sobrietà  ed  all'immensa  at- 
tività degli  elementi  che  la  compongono.  Essa  poi,  per  la  natura  dei 
suoi  traffici,  si  trova  maggiormente  a  contatto  col  popolo  minuto  e, 
vuoi  per  l'analogia  del  linguaggio  e  per  l'eguaglianza  di  religione, 
vuoi  per  la  spontaneità  e  il  disinteresse  con  cui  presta  al  paese  che 
la  ospita,  opportuni  ed  utilissimi  servizi,  si  è  cattivata  le  simpatie  dei 
Peruviani,  ed  è  la  colonia  straniera  più  popolare  ed  amata. 

Si  calcola  che  la  nostra  colonia  nel  Perù  disponga  di  un  capitale 
di  circa  250  milioni  di  lire,  frutto  di  lavoro  costante,  indefesso,  di 
gente  arrivata  povera  e  col  determinato  scopo  di  economizzare  sul 
guadagno,  il  quale,  se  da  principio  fu  minimo,  assunse  nel  volgere 
di  poco  tempo  proporzioni  notevoli. 

Ora  la  sua  importanza  e  la  sua  influenza  nel  paese  va  sempre  più 
aumentando,  perchè  in  ogni  ramo  dell'attività  umana  -  scienza,  pro- 
fessioni liberali,  arti,  agricoltura,  industria,  commercio,  banche,  ecc.  - 
essa  dà  esempio  d'intelligenza,  d'attività,  di  onestà.  Ecco  la  ragione 


(  I  )  Dal  rapporto  del  Comandante  Jacoucci  della  R.  nave  «  Umbria  »  -  Campagna 
d'America  1905-906. 

(2)  Da  un  rapporto  del  Capitano  di  fregata  Viale,  comandante  la  stessa  R.  nave 
«  Umbria  »  che  visitò  i  porti  del  Perù  nel  1902,  appare  che  la  colonia  italiana  del  Callao 
è  di  circa  2000  persone  (sulle  35  mila  appena  che  ne  conta  la  città)  e  quella  di  Lima 
è  circa  il  doppio. 
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principale  per  la  quale  ai  Peruviani  sorride  l'idea  di  una  possibile 
nuova  corrente  immigratoria  italiana,  sulla  quale  essi  fondano  una 
delle  unte  speranze  della  futura  ricchezza  del  paese. 

È  indiscutibile  che  un  paese  vasto  come  il  Perù,  che  ha  una  su- 
perficie di  1,807,000  kmq.  con  una  popolazione  di  circa  i.éo  per 
kmq.,  ha  l'imperiosa  necessità  di  aumentare  questa  popolazione  per 
trar  profitto  della  ricchezza  del  suolo,  sia  dal  lato  agricolo,  sia  dal- 
l'industriale. Ed  è  pure  naturale,  data  la  buona  prova  già  fatta  dalle 
primitive  immigrazioni  italiane,  che  a  questo,  più  che  ad  altro  paese 
straniero,  si  ricorra  e  si  faccia  migliore  affidamento. 

Il  taglio  dell'istmo  di  Panama  è  destinato  a  dare  a  questa  nostra 
immigrazione,  con  molta  probabilità,  una  grande  spinta,  facendo  de- 
viare la  corrente  immigratoria  dal  Nord-America  al  Perù,  non  solo 
per  la  maggiore  facilità  di  comunicazione,  ma  anche  per  il  commercio, 
che  certamente  assumerà  nel  Callao  maggiore  importanza. 

Le  istituzioni  di  ordine  morale  della  Colonia  sono  di  grande  im- 
portanza. Vi  è  la  Società  di  beneficenza  di  Lima,  la  quale  soccorre 
i  connazionali  ed  ha  fondato  l'ospedale  Vittorio  Emanuele,  atto  a  ri- 
cevere più  di  80  malati,  ben  tenuto  e  provvisto  di  molti  dei  mezzi 
richiesti  dalla  scienza  moderna.  Vi  sono  inoltre  in  Lima  e  Callao  le 
compagnie  dei  pompieri  formate  da  volontari  italiani,  le  quali  prestano 
importanti  ed  utili  servigi.  Si  sono  istituite  in  Lima  scuole  italiane 
ed  un  Collegio-convitto  femminile  :  vi  sono  inoltre  alcune  Società  di 
ricreazione  e  di  sporty  una  Società  musicale  ed  altre  simili. 

Come  quasi  in  tutta  l'America,  anche  nel  Perù  la  nostra  lingua 
è  purtroppo  facilmente  dimenticata,  ed  i  figli  d'Italiani,  anche  di  buona 
condizione  sociale,  non  la  parlano  affatto.  Contuttociò  non  solo  al  Cal- 
lao, ma  anche  a  Lima  gli  ufficiali  della  R.  Nave  «  Umbria  »  ebbero 
calde  e  patriottiche  accoglienze  dai  nostri  connazionali. 

Proseguendo  il  suo  viaggio  lungo  le  coste  cilene  la  nave  «  Um- 
bria »  toccò  Arica  e  Tacna,  nella  quale  ultima  città  è  stata  fondata  una 
scuola  italiana  per  l'insegnamento  ai  connazionali  della  nostra  lingua. 

Alle  salnitriere  di  Iquique,  immensa  fonte  di  ricchezza  del  Chili, 
lavorano  pure  diversi  Italiani  e  due  velieri  italiani  -  i  primi  incon- 
trati lungo  le  coste  del  Pacifico,  da  San  Francisco  -  furono  visti  nella 
baia,  fra  i  cento  e  più  tra  vapori  e  velieri  ivi  alla  fonda  per  il  ca- 
rico del  salnitro. 

Quando  si  riflette  che  il  commercio  di  questa  costa,  dal  Panama 
a  Callao  ed  a  Valparaiso,  in  grandissima  parte  è  esercitato  da  Italiani, 
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non  si  comprende  come  non  sia  venuto  in  mente  alle  nostre  Com- 
pagnie private  di  navigazione  di  far  qui  navigare  almeno  un  paio  di 
piroscafi  italiani  -  come  fanno  V  Inghilterra  e  la  Germania  -  special- 
mente per  il  traffico  della  mercanzia  e  dei  viveri  che  sono  trasportati 
dal  Callao  e  da  Arica  ad  Iquique,  Antofagasta,  Caldera  e  Coquimbo, 
dove  si  ha  bisogno  di  tutto  perchè  la  terra  brulla  e  sabbiosa  non  fa 
crescere  neppure  un  filo  d'erba. 

Il  nolo  imposto  dai  3  o  4  vapori  germanici  ed  inglesi,  liberi  da 
ogni  concorrenza,  raggiunge  cifre  elevatissime.  Gli  stessi  Italiani  in 
questi  luoghi,  la  più  parte  Genovesi  laboriosissimi,  deplorano  di  dover 
far  trasportare  la  loro  mercanzia  a  navi  a  vapore  ed  a  vela  che  battono 
bandiera  straniera.  Un  tempo,  essi  raccontano,  le  baie  di  Arica,  Iquique, 
Antofagasta  erano  piene  di  velieri  liguri;  oggi  invece  essi  sono  stati 
rimpiazzati  largamente  dalla  Germania  e  dalla  Francia;  quest'ultima 
manda  qui  navi  a  vela  a  4  alberi  dalle  4000  alle  5000  tonnellate  ed 
il  trasporto  del  salnitro  in  Europa  è  da  loro  assorbito  quasi  intie- 
ramente (i). 


(i)  A  proposito  del  crescente  sviluppo  commerciale  dei  porti  del  Pacifico,  non 
paiono  prive  d' interesse  queste  notizie,  che  desumiamo  da  un  articolo  di  Paul  Walle,  in- 
serto nel  BulUHn  mensuel  de  la  Société  de  Geographie  Commerciale  de  Paris,  settembre 
1906,  dal  titolo  appunto,  Sur  la  còte  du  Pacifique,  In  previsione  dell'accrescimento  di 
affari  -  dice  l' articolista  -  determinato  dalla  più  o  meno  prossima  apertura  del  canale  di 
Panama,  alcune  potenze  cercano  di  prendere  anticipatamente  delle  solide  posizioni. 

La  Compagnia  tedesca  «  Kosmos  »  costruisce  attualmente  tre  navi  di  3  mila  ton- 
nellate ognuna  ed  altre  due  di  egual  tonnellaggio  per  passeggeri,  sul  modeilo  del  «  Setos  » , 
che  fece  di  recente  il  suo  primo  viaggio  sulla  costa  del  Pacifico. 

La  Compagnia  inglese  «  Pacific  Steam.  N.  C.  »  ha  in  cantiere  3  vapori  di  9  mila  ton- 
nellate ognuno,  che  saranno  messi  in  servizio  alla  fine  del  1906,  e  5  cargoboats  di  6  mila 
tonnellate. 

I^  Compagnia  cilena  «  Compania  Sud- Americana  de  Vapores  »  fa  costruire  pure 
tre  navi  da  cabotaggio  di  3800  tonnellate,  e  sembra  che  a  Brema  si  organizzi  una  Com- 
pagnia di  vapori  per  stabilire  comunicazioni  dirette  col  Perù.  La  Compagnia  giapponese 
a  Tokyo  Kisen-Kaisha  »  finisce  di  organizzare  un  servizio  bimensile  di  andata  e  ritorno  fra 
Jocohama  e  Hong-cong,  Callao  e  Iquique. 

Finora  le  ricche  e  magnifiche  regioni  delle  Ande  orientali  rimanevano  quasi  com- 
pletamente isolate  dal  resto  del  paese  ;  ma  il  Governo  peruviano  ha  deciso  di  stabilire 
rapide  comunicazioni  con  uo  servizio  di  telegrafia  senza  fili  fra  Lima  e  Iquitos  sull'Amaz- 
zone, centro  che  prende  ogni  giorno  maggiore  importanza. 

La  telegrafia  ordinaria  non  conviene  al  paese:  diversi  saggi  fatti  son  rimasti  per 
ora  infruttuosi.  Prima  di  tutto  era  pressoché  impossibile  traversare  le  foreste  vergini  ;  poi 
gli  Indiani,  temendo  nei  fili  telegrafici  degli  agenti  malefici,  distruggevano  la  rete  appena 
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Dopo  il  porto  d'Iquique  !'«  Umbria  »  visitò  Megillones,  una  baia 
amplissima,  ben  riparata  dai  venti  di  mezzogiorno  e  di  facile  anco- 
raggio, destinata  ad  un  grande  avvenire  quando  sia  messa  in  comu- 
nicazione ferroviaria  con  Antofagasta  e  la  Bolivia. 

Successivamente  toccò  Caldera  e  Coquimbo,  ove  vivono  pochi 
Italiani:  e  da  qui  alcuni  ufficiali  si  recarono  alla  vicina  città  La  Serena, 
capoluogo  della  Provincia,  ove  risiede  un  nucleo  abbastanza  rilevante 
di  connazionali,  composto  di  piccoli  commercianti  ed  anche  di  qualche 
ditta  di  primo  ordine,  fra  le  quali  merita  di  essere  menzionata  una 
fabbrica  di  cappelli  di  paglia  di  Firenze,  che  ha  preso  un  considere- 
vole sviluppo. 

Infine  dal  rapporto  di  un  precedente  viaggio  della  stessa  nave 
«  Umbria  »  appare  che  colonie  italiane  non  meno  fiorenti  per  numero 
€  per  importanza,  esistono  a  Talcahuano,  Tome  e  Valdivia. 


impiantata.  Si  era  pensato  di  posare  dei  cavi  entro  i  fiumi;  ma  la  corrente  era  in  ge- 
nerale troppo  rapida  e  sarebbe  occorso  un  continuo  lavoro  di  rinnovamento.  Perciò  il 
<^vemo  ha  preso  la  risoluzione  di  collegare  Lima  con  Iquitos  mediante  un  servizio  di  te- 
legrafia senza  fili;  ed  a  questo  intento  un  ingegnere  della  Compagnia  dei  telegrafi  senza 
fili  di  Berlino  è  partito  per  l' intemo  con  quaranta  operai  e  numerosi  Indiani  portatori, 
affine  di  fissare  il  luogo  d'impianto  di  cinque  stazioni  radio-telegrafiche,  per  mettere  in 
•comunicazione  la  costa  del  Perù  con  quella  del  Brasile.  La  spedizione,  per  quanto  resa 
penosa  dalla  necessità  di  traversare  foreste  fittissime  e  regioni  inabitate  e  perfino  inesplo- 
rate, è,  nondimeno,  fino  ad  oggi,  riuscita  assai  bene:  ed  ora  la  Compagnia  tedesca  ha 
ottenuto  il  monopolio  dell'esercizio  e  sta  procedendo  all'  impianto  delle  stazioni.  Fra 
Puerto-Bermudez,  dove  termina  la  telegrafia  ordinaria,  e  Iquitos  vi  sono  looo  chilometri: 
fra  questi  due  punti  saranno  stabilite  tre  stazioni,  ed  il  servizio  sarà  prolungato  da  Iquitos 
a  Manaos  e  Para,  collegando  così,  per  mezzo  della  telegrafia  senza  fili,  l'AUantico  al 
Pacifico. 
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III.  —  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Oeografia    generale. 


Per  il  VI  Congresso  geografico  italiano  a  Venezia.  —  Come 
abbiamo  preannunciato (i),  il  25  novembre  u.  s.  ebbe  luogo  una  seconda 
riunione  del  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  sotto  la  presidenza  del 
senatore  barone  Alberto  Treves.  Questi,  dopo  aver  ringraziato  per 
r  onore  fattogli  eleggendolo  a  Presidente  del  Comitato  esecutivo,  spiegò 
come,  non  avendo  accettato  di  far  parte  del  Comitato  il  prof.  Pen- 
nesi, ed  avendo  rinunciato  alla  carica  di  vicepresidente  il  prof.  De  Marchi, 
entrambi  titolari  di  geografia  nell'  Università  di  Padova,  la  Giunta  esecu- 
tiva fosse  venuta  nella  determinazione  di  chiamare  a  farne  parte  il 
direttore  della  R.  Scuola  superiore  di  commercio,  il  presidente  della 
Deputazione  provinciale  e  il  presidente  della  Camera  di  Commercio. 
Propose  quindi,  e  fu  accettato  all'unanimità,  che  fossero  eletti  a 
vicepresidenti  effettivi  del  Comitato  esecutivo  del  Congresso  il  profes- 
sore E.  Castelnuovo,  il  comm.  E.  Penzo  e  il  comm.  G.  Coen. 

Si  approvò  parimenti  la  proposta  di  integrare  il  Comiuto  per  la 
scelta  dei  temi,  eletto  nella  passata  assemblea,  con  V  aggiunta  del  pro- 
fessore C.  Manfroni  della  R.  Università  di  Padova.  Notiamo  a  tale 
proposito  che  ai  nomi  già  dati  nello  scorso  Bollettino  vanno  aggiunti 
quelli  dei  proff.  Antonio  Biasutti  e  Giuseppe  Ciscato  dell'  Università  di 
Padova  e  del  prof.  Francesco  Masoni  del  R.  Istituto  tecnico  di  Udine. 

Fu  poi  data  lettura  del  bando  e  del  Regolamento  del  Congresso, 
che  vennero  approvati,  e  di  cui  è  stata  già  fatta  ampia  distribuzione. 

È  stata  progettata  una  mostra  cartografica,  ad  organizzare  la  quale 
è  stato  costituito  un  Comitato  speciale  nelle  persone  del  comm.  Berchet 


(i)  Vedi  Bollettino,  fase.  XII,   1906,  pag.   1257-58. 
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per  il  R.  Istituto  Veneto,  del  cav.  Frati  per  la  Biblioteca  Marciana, 
del  dott.  Scrinzi  per  il  Moseo  Civico,  del  conte  A.  Nani  Mocenigo 
per  la  Querini  Stampalia,  del  comm.  Malagola  per  l'Archivio  di  Stato, 
del  prof.  Castelnuovo  per  la  Scuola  sup.  di  commercio  e  del  prof.  Ram- 
baldi  che  fungerà  da  Segretario. 

Si  è  infine  deliberato  la  nomina  di  un  Comitato  speciale  per  i 
festeggiamenti  e  per  le  gite,  le  quali  consisteranno  probabilmente  nella 
visita  ad  una  valle  di  pesca  e  in  un  viaggio  sulla  linea  di  navigazione 
interna  che  conduce  dalla  laguna  veneta  al  Po. 

La  data  del  Congresso  è  definitivamente  fissata  nei  giorni  dal  26 
al  51  maggio. 

La  produzione  dell'oro  nel  mondo  va  sempre  crescendo  ed 
ha  raggiunto  nel  1905  la  cifra  di  1971  milioni  di  lire,  con  un  au- 
mento di  7.5  °/o  sul  1904,  ossia  quattro  volte  la  produzione  del  1885. 
Ripartito  nelle  regioni  aurifere,  l'aumento  si  presenta  come  dal  seguente 
prospetto  : 


1904 

1905 

Differenza 

Australia 

Lire 

457,136.000 

448,796,000 

- 

8,340,000 

Indie  inglesi 

60,910,000 

61,078,000 

+ 

168,000 

Canada 

86,100,000 

75.752,000 

10,348,000 

Messico 

66,176,000 

70,875,000 

+ 

4,699,000 

Russia 

131,644,000 

1 26,000,000 

— 

5,644,000 

Rhodesia 

25.305,000 

39,007,000 

+ 

13,702,000 

Transvaal 

410,145,000 

531,804,000 

+ 

121,659,000 

Stati  Uniti 

423,795.000 

453,274,000 

+ 

29,479,000 

Diversi 

lire 

161,789,000 
1,823,000,000 

164,414,000 
1,971,000,000 

+ 

2,625,000 

Totale 

+ 

148,000,000 

Alcune  cifre  di  questa  tabella  sono  però  approssimative,  man- 
cando i  dati  ufficiali  completi,  come  per  la  Russia,  o  non  conoscendosi 
ancora  la  produzione  del  dicembre,  come  per  l'Australia  e  per  l'Africa 
meridionale. 

Il  massimo  aumento  s'è  avuto  nel  Transvaal,  sia  per  la  maggiore 
lavorazione  in  seguito  all'immigrazione  dei  Cinesi,  sia  per  lo  sfrut- 
tamento delle  miniere  profonde  del  Rand.  Nella  Rhodesia  l'aumento 
è  dovuto  all'apertura  di  nuove  miniere.  Negli  Stati  Uniti,  che  hanno 
aumentato  del  6.55  %  la  produzione  del  1904,  il  Colorado  rimane 
il  maggior  produttore  con  133  milioni  di  franchi,  poi  viene  la  Cali- 
fornia con  91,889,000.  L'aumento  più  considerevole  è  però  quello 
dell' Alasca,  dove  la  produzione,  da  48,847,000  fr.  nel  1 904,  è  passata 
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a  76,913,000  fr.  nel  1905.  Nell'Australia,  meno  che  nella  Tasmania, 
nella  Nuova  Galles  del  Sud  e  nella  Nuova  Zelanda,  si  ha  una  leggera 
diminuzione  per  l'impoverimento  del  minerale  estratto.  Il  Canada  pre- 
senta pure  una  diminuzione  perchè  lo  sfruttamento  nel  bacino  dell'Yukon 
è  in  uno  stato  di  transizione  fra  lo  sfruttamento  dei  giacimenti  più 
ricchi  superficiali  e  la  lavorazione  metodica  di  quelli  più  poveri  e  pro- 
fondi. La  Columbia  inglese  ha  sviluppato  la  sua  produzione;  il  Mes- 
sico presenta  l'aumento  costante  accertato  negli  ultimi  anni.  Stazionaria 
è  l'India  inglese;  nella  Russia  la  guerra  e  i  torbidi  hanno  fatto  so- 
spendere qua  e  là  i  lavori,  come  negli  Urali  e  nel  bacino  dell'Amur, 
ma  le  miniere  della  Transbaicalia  e  del  bacino  del  Lena  non  hanno 
diminuito  la  loro  produzione.  (Revue  scientifique.  Parigi,  15  dicem- 
bre 1906). 

Spedizione  franco-americaaa  per  lo  studio  dell'alta  atmo* 
sfera.  —  È  ritornato  all' Havre,  dopo  una  felice  crociera  di  tre  mesi 
e  mezzo,  Vyacbt  «  Otaria  »  inviato  da  Teisserenc  de  Bort,  direttore 
dell'Osservatorio  di  Trappes  presso  Parigi  e  da  Rotch,  direttore  del- 
l'osservatorio di  Blue  Hill,  presso  Boston,  per  studiare  l'atmosfera 
sull'Atlantico  tropicale. 

Scandagli  atmosferici  con  palloni  e  cervi-volanti  furono  eseguiti 
sulla  parte  centrale  dell'Atlantico  settentrionale,  sulle  regioni  equato- 
riali e  nel  Sud  Atlantico  sino  all'isola  dell'Ascensione.  Gli  scandagli  a 
sud-ovest  e  a  nord-ovest  delle  Canarie  confermano  le  conclusioni  alle 
quali  si  venne  nelle  due  precedenti  crociere  dell'  «Otaria»,  cioè  che 
l'anti-aliseo  superiore  spira  da  sud-est  o  da  sud-ovest,  non  solo  entro 
i  tropici,  ma  in  generale  verso  nord  sino  alla  latitudine  di  30°  e  fu 
trovato  sopra  l'oceano  aperto,  come  pure  sopra  le  Canarie.  Più  a  nord 
si  tramuta  in  vento  da  ovest.  Le  osservazioni  coi  palloni-sonda  rivela- 
rono un  fatto  nuovo  ed  importante,  cioè  che  nell'estate  sopra  l'equa- 
tore esistono  temperature  molto  basse  (giungenti  a  —  80°  C.)  nell'alta 
atmosfera  oltre  i  12  km.,  analoghe  a  quelle  che  si  riscontrano  nell'in- 
verno alla  medesima  altezza  nelle  nostre  latitudini  {Science.  Nuova 
York,  n.  619,  1906). 

Necrologia.  —  Il  «  Globus  »  di  Brunsvik  annunzia  la  morte, 
avvenuta  il  1°  luglio  1906  a  Bassoco  nel  distretto  dell'Aruvimi  (Congo 
indipendente),  del  missionario  inglese  George  Grenfell,  nato  nel  1849 
a  Mount  Bay  presso  Penzance.  Recatosi  nel  Congo  per  fondare  delle 
missioni  nell'anno  1882,  con  un  piccolo  vapore  egli  percorse  e  rilevò 
vari  affluenti  del  gran  fiume  e  sui  suoi  viaggi  e  sulle  sue  esplorazioni 
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pubblicò  poi  brevi  ma  notevoli  studi  e  pregevoli  carte  nei  Bollettini 
della  R.  Società  geografica  di  Londra.  A  lui  devesi  anche  la  migliore 
carta  sinora  esistente  del  corso  del  Congo  in  dieci  fogli  alla  scala 
di  I  :  500,000,  uscita  nel  1902. 


B.  —  Europa. 


La  Mostra  regionale  di  Rivoli  (Piemonte),  aperta  dall'agosto 
all'ottobre  del  1906,  nelle  ampie  sale  dello  storico  castello  reale  ideato 
dal  Juvara,  si  può  dire  felicemente  riuscita.  Essa  fu  visitata  da  ben  40,000 
visitatori:  questa  cifra  diventa  ragguardevole  se  si  ricorda  che  la  ridente 
e  industriosa  cittadina  piemontese  conta  poco  più  di  5500  abitanti  (al 
IO  febbraio  1901  aveva  una  popolazione  presente  di  5471  abitanti; 
7250  nel  Comune).  La  Mostra  comprese,  oltre  alla  divisione  di  BtìU 
Arti,  in  cui  figurarono  esposti  1 68  oggetti  (fra  cui  quadri  di  soggetto 
alpino  dovuti  a  Marco  e  Luigi  Calderini,  Carlo  Pollini,  Carlo  Pollo- 
nera),  e  a  quella  ds^Artt  Sacra,  cinque  divisioni,  e  cioè  :  D.  Floreale, 
D.  Orto- Agricola,  D.  Industriale,  D,  d.  PrevideriT^a,  D.  Didattica.  Nu- 
merosi erano  gli  oggetti  che  presentavano  particolare  interesse  per  gli 
studiosi  di  geografia;  ricorderemo,  fra  gli  altri,  oltre  a  numerose  ve- 
dute fotografiche  di  valli  e  di  paesi,  piante,  carte  e  plastici  (in  massima 
parte  di  rozza  fattura).  Pra  i  plastici  meritano  un  cenno  speciale  quello 
eseguito  da  Michele  Gallasso  {Rilievo  pla^tigrafico  del  Circondario  di 
Susa;  scala  planimetrica  e  altimetrica  di  i  :  100,000),  e  il  pregevole 
alto-rilievo  in  legno  dovuto  a  Diego  Bertone,  ed  esposto  dalla  Casa 
dei  PP.  della  Missione  di  Chieri  {Panorama  \  della  città  di  Gerusa- 
lemme I  Antica  e  Moderna  \  e  de' suoi  dintorni  \  Fondata  dal  Re  e  Sacerdote 
Melchisedech  contemporaneo  d' Abramo  \  Vanno  202}  del  mondo,  Jp8i  av. 
G.  C  I  Disegnato  sul  luogo  ed  eseguito  da  \  Bertone  Diego  \  da  Cuneo 
-  Scala  I  :  6,000,  per  la  planimetria.  Pare  lavoro  eseguito  nella  prima 
metà  del  sec.  xix).  E  ricorderemo  ancora  gli  oggetti  etnografici  esposti 
dalle  Missioni  Cattoliche  dei  Fratelli  Maristi  (Oceania;  Cina,  Indocina), 
dalle  Missioni  Torinesi  della  Consolata  (Africa  Orientale  Inglese),  il 
libro  del  P.  Luigi  Marzano  {Coloni  e  Missionari  italiani  nelle  foreste  del 
Brasile,  Firenze,  Barbera,  1904,  pag.  334,  in  16°,  con  ili.),  e  un  ma- 
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noscritto  di  E.  Paure,  di  Oulx:  Arcadia  Alpina  o  Costumi  dell'alta 
valle  di  Susa. 

—  Le  mostre  analoghe  a  quella  ripulense,  anche  quando,  per  ra- 
gioni ovvie,  non  mantengano  stretto  carattere  di  Esposizioni  regionali, 
contengono  pur  sempre  materiali  degni  di  nota  per  i  nostri  studi.  Esse 
valgono,  sempre,  a  far  conoscere  alle  generalità  il  nostro  paese,  e  a 
far  conoscere  agli  studiosi  caratteristiche  ignorate  di  non  pochi  luoghi 
degni  di  osservazione  e,  non  raramente,  degni  di  essere  visitati. 

Paolo  Revelli. 

Etimologia  di  Bologaa.  —  Il  prof.  Tito  Zanardelli  nella  quinta 
puntata  dei  suoi  «  Appunti  lessicali  e  toponomastici  »  esamina  l'eti- 
mologia del  nome  di  Bologna,  che  alcuni  vorrebbero  considerare: 
I**  come  nome  boico,  cioè  imposto  dalla  nazione  gallica  dei  Boii, 
2°  come  nome  gallico  sostituito  all'etrusco  Pelsina  per  ragioni  foneti- 
che, 3°  come  un  derivato  dell'elemento  bona,  che  da  per  sé  sighifiche- 
rebbe  «  città  »,  proveniente  da  batHto-s  zn  costruzione,  abitato,  e 
4°  come  nome  alterato  dai  Romani  nella  quantità  di  una  delle  sillabe, 
sotto  l'influenza  analogica  di  bonus.  Egli  adduce  molte  ragioni  per  eli- 
minare tutte  queste  spiegazioni  e  conclude  che  Bononia  è  probabilmente 
un  femminile  (^Villa  Bononia)  o  un  plurale  neutro  {Bononia  praedid), 
ellitticamente  adoperato,  d'un  gentilizio  Bononius,  svoltosi  mediante  il 
suffisso  -  onius,  da  latino  Bonus,  il  noto  aggettivo  in  funzione  di  so- 
stantivo e  propriamente  di  cognome;  cosi  come  Porli,  Porlimpopoli, 
Fossombrone  e  Pavia  devono  la  loro  origine  alle  famiglie  romane  Livia, 
Popilia,  Sempronia  e  Papia, 

La  popolazione  della  Bulgaria  secondo  il  censimento  1905. 
—  Il  31  dicembre  1905  si  effiettuò  nel  principato  di  Bulgaria  il  censi- 
mento della  popolazione,  di  cui  si  conoscono  ora  i  risultati  sommari, 
elaborati  da  quell'ufficio  statistico.  A  quella  data  la  Bulgaria  era  abitata 
da  4,028,239  individui,  di  cui  2,052,498  maschi  e  1,975,741  femmine* 
L'aumento  percentuale  dalla  data  del  penultimo  censimento  (31  di- 
cembre 1900)  risulta  di  7.06.  La  popolazione  urbana  è  di  787,903  in- 
dividui, cioè  il  i9.5  7o^^l  totale,  la  rurale  di  3,240,336,  ossia  del- 
r8o.5  Vo. 

Le  città,  che  hanno  una  popolazione  di  oltre  10,000  ab.,  sono 
le  seguenti:  Sofia  82,187,  Pilippopoli  45,572,  Varna  37,155,  Rust- 
ciuk  33,552,  Slivno  25,049,  Sciumla  22,290,  Plevna  21,208,  Stara 
Zagora  20,647,  Tatar  Bazardijk  17,579,  Vidino  16,183,  Jamboli  15,708, 
Dobric  15,369,   Hascovo  15,061,  Vratza  14,832,  Stanimaca  14,120, 
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Rasgrad  13,783,  Sistova  13,408,  Burgas  12,846,  Kòstendil  12,353, 
Tirnova  12,171,  Silistria  12,001,  Qrpan  11,835,  Dupnitza  11,354,  Ca- 
zanlik  10,750,  Lom  Palanka  10,637  e  Samacov  10,222. 

La  produzione  del  carbone  in  Inghilterra  nel  1905  è  stata  la 
maggiore  che  siasi  mai  registrata,  avendo  superato  le  256,128,936  ton- 
nellate inglesi.  Del  totale,  47,476,707  tonnellate  furono  esportate  e 
19,255,555  tonnellate  servirono  per  la  produzione  della  ghisa.  In  rap- 
porto alla  popolazione,  il  consumo  interno  fu  di  3.91  tonnellate  per 
individuo. 

C.  —  Asia. 

Il  lago  Baical  è  dal  dottor  Th.  Arldt  chiamato  un  problema 
:500geografico.  Il  lago,  senz'alcun  dubbio  di  origine  tectonica,  ha  una 
superficie  di  oltre  34,000  kqm.,  una  lunghezza  di  623  km.  ed  una 
larghezza  variante  da  1 5  ad  82  km.  Le  sue  limpide  acque  sono  molto 
fredde;  nel  luglio,  mentre  la  temperatuta  dell'aria  è  di  circa  I7°C., 
l'acqua  a  4  m.  di  profondità  misura  soli  5°C.  Geologicamente  par- 
lando, il  lago  non  è  molto  antico,  ma  la  sua  fauna  é  prettamente 
relitta.  L'animale  più  tipico  è  una  foca,  Tunica  che  viva  in  acqua  dolce. 
Di  ventinove  specie  di  pesci,  nove  sono  endemiche.  Il  Comephorus  e 
il  Callionymus  formano  anzi  una  speciale  famiglia,  la  cui  posizione 
sistematica  è  tuttora  incerta.  Forme  marine  si  trovano  tanto  fra  i  pesci 
quanto  fra  i  crostacei;  delle  trentatrè  specie  di  molluschi,  trentadue 
sono  limitati  al  Baical;  mancano  le  conchiglie  e  tutte  le  specie  di 
lumache,  che  pure  sono  molto  diffuse  in  tutta  la  Siberia.  Le  forme 
marine  inducono  a  supporre  che  il  Baical  sia  stato  una  volta  in  comu- 
nicazione col  mare,  e  che  la  fauna  manna  sia  provenuta  dal  sud  an- 
ziché dal  nord.  Si  può  anche  ammettere  che  nell'epoca  terziaria  recente 
il  Turkestan  orientale  e  la  Mongolia  siano  stati  coperti  da  un  mare 
che  verso  oriente  comunicava  con  l'Oceano  Pacifico,  verso  ovest  col 
bacino  aralo-caspico  e  più  oltre  col  Mar  Nero,  allora  molto  più  vasto. 
Un  tale  mare  spiega  le  singolari  relazioni  del  Baical,  anche  quelle 
con  l'Oceano  Artico,  poiché  sino  alla  metà  del  terziario  dal  bacino  aralo- 
caspico  un  braccio  di  mare  si  spingeva  per  la  bassura  dell'Ob  sino  ai 
mari  artici.  Arldt  è  d'opinione  che  tutta  la  regione  si  sia  sollevata  di 
circa  1400  m.  e  che  contemporaneamente  abbia  avuto  luogo  lo  spro- 
fondamento del  bacino  del  Baical  {Globus.  Brunsvik,  vol.  90,  n.  22, 1906). 
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Questioni  archeologiche  nel  Turkestan.  —  Il  viaggiatore 
russo  A.  Cahn,  il  quale  compi  varie  escursioni  nel  Turkestan  russo, 
specialmente  attorno  al  lago  Issik-cul,  s'intrattiene  su  questioni  d*  in- 
teresse archeologico  finora  non  dilucidate  a  sufficienza  dagli  esplora- 
tori. Una  riguarda  la  tradizione,  localmente  ritenuta  vera,  che  sotto 
le  acque  delllssik-cul  siano  sepolte  le  rovine  di  antiche  città  che  si 
suppongono  distrutte  da  qualche  remota  catastrofe  sismica,  analoga  a 
quelle  che  più  di  una  volta  hanno  visitato  la  regione  in  tempi  recenti. 
A  Coi-sary,  sulla  riva  sud-est  del  lago,  a  circa  40  miglia  da  Prscevalsk, 
resti  di  utensili  domestici  sono  stati  trovati  nell'acqua,  e  durante  una 
visita  sul  luogo  il  signor  Cahn  ha  procurato  di  avere  sull'argomento 
informazioni  decisive.  Egli  esaminò  un  largo  tratto  della  riva  mel- 
mosa finché  glielo  permise  la  profondità,  e  gli  oggetti  trovati  com- 
prendevano delle  stoviglie  di  terra  cotta  decorate  con  linee  rette  e 
spirali,  alcune  ossa  umane  e  di  animali  domestici,  e  mattoni  di  terra 
indurita  che  gli  ricordavano,  per  forma  e  per  dimensioni,  i  mattoni 
che  decorano  i  muri  delle  moschee  nelle  parti  meridionali  del  Turkestan. 
Egli  trovò  anche  un  disco  piatto  di  legno  nero  fossilizzato,  con  un 
buco  nel  mezzo,  che  egli  ritiene  abbia  servito  in  un  molino  da  grano. 
Apprese  che  i  Kirghisi  avevano  tempo  addietro  trovato  un  bacino 
ovale  intatto,  alto  250  o  280  mm.,  e  un  braccialetto  di  ferro.  Dicono 
pure  che  qualche  volta  si  possono  scorgere  nel  lago,  quando  l'acqua 
è  chiara,  gli  incerti  contomi  di  muri  e  di  edifizi.  Per  una  migliore 
esplorazione  sarebbero  necessarie  varie,  o  almeno  una  barca,  che  non 
si  può  avere  su  tutta  la  riva  meridionale  e  neppure  a  Prscevalsk.  Il 
prof.  Nikolsky  crede  che  queste  rovine  datino  dal  tempo  degli  Ussuni, 
i  quali  colonizzarono  questa  regione  nella  seconda  metà  del  n  secolo 
av.  Cr.,  quando  vennero  cacciati  dalla  Cina  occidentale  dagli  Uniu,  e 
vissero  colà  sino  al  v  secolo  d.  Cr.  Il  Cahn  riferisce  pure  che  sono 
state  trovate  delle  rovine  in  parecchie  parti  dell'Alatau,  alcune  aventi 
carattere  di  forti  alpini,  altri  di  posti  fortificati  lungo  le  vie  com- 
merciali. Sulla  costa  settentrionale  dell'Issik-cul,  presso  il  villaggio  di 
Preobrascenski,  vi  è  un  sistema  di  forti  angolari,  circondati  da  fossati  ora 
colmati  dalle  acque  del  lago.  Dicono  che  siano  stati  eretti  da  Timur; 
nel  centro  sono  allineate  delle  sculture  granitiche,  che  rassomigliano 
alle  figure  di  pietra  comuni  nella  Russia  meridionale,  rappresentanti 
esseri  umani  in  posizione  giacente.  Un'  altra  rovina  non  è  molto  di- 
stante dal  forte  di  Naris,  sul  fiume  At-basci,  in  una  larga  valle. 
Queste  fortificazioni  hanno  grossissimi  muri  di    argilla  battuta,    che 
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circondano  una  corte  quadrata;  ed  un  vecchio  Kirghiso  dichiarò  che 
erano  state  erette  da  Coscioi,  generale  dei  Chan  della  Orda  d'oro, 
nel  secolo  xiv.  I  muri  sono  ancora  per  gran  parte  in  piedi  ed  hanno 
un'altezza  di  oltre  20  m.  e  uno  spessore  di  6  a  7  72  rn.  Il  famoso 
Tash-robat  («  la  casa  di  pietra  »),  non  lungi  dal  Ciatir-cul,  è  costrutto 
in  blocchi  di  basalto  legati  insieme  da  strati  di  cemento  e  consiste 
in  quaranta  ambienti  disposti  simmetricamente  in  giro  ad  una  sala 
centrale  che  ha  una  copertura  a  forma  di  cupola.  È  ancora  in  buono 
stato  di  conservazione  tanto  che  serve  di  ricovero  alle  carovane,  ma 
la  sua  origine  é  sconosciuta.  Nella  gola  del  fiume  Barscaun,  nel 
Terskei  Alatau,  si  trovano  due  lastre  di  granito  appoggiate  l'una  al- 
l'altra, con  brevi  iscrizioni  in  lingua  araba.  Sono  tenute  in  grande 
venerazione  dai  Kirghisi,  che  ivi  convengono  quando  non  hanno  figli 
dal  matrimonio,  e  lasciano  fra  le  due  pietre,  come  ofi'erta,  le  corna 
e  le  unghie  degli  animaU  da  essi  uccisi  e  mangiati.  Fra  i  fenomeni 
naturali  merita  menzione  la  peculiare  forma  delle  colline  erose  che 
delimitano  la  valle  di  Ciakmak,  sulla  via  delle  carovane  dal  passo  di 
Turgart  a  Cashgar.  Ad  una  certa  distanza  rassomigUano  a  delle  torri 
gotiche  {The  Geographical  Journal.  Londra,  voi.  26,  n.  12,  1906). 

L'opera  del  Rìchthofen  sulla  Cina.  —  Il  monumentale  lavoro 
del  compianto  prof.  Richthofen  sulla  Cina  era  rimasto  finora,  com'è 
noto,  incompleto,  essendo  stati  pubblicati  soltanto  i  volumi  primo,  se- 
condo e  quarto  del  testo  e  la  prima  parte  dell'Atlante.  CU  scritti  la- 
sciati dal  Richthofen  permettono  fortunatamente  di  colmare  la  lacuna, 
e,  grazie  ai  mezzi  pecuniari  posti  a  disposizione  dall'  Imperatore,  dal- 
l'Accademia delle  Scienze  prussiana  e  dall'editore  D.  Reimer,  l'opera 
entro  quattro  anni  sarà  compiuta.  Ottemperando  ad  un  desiderio  del 
defunto,  il  dott.  E.  Tiessen  ha  accettato  di  curare  l'edizione  del  testo 
del  terzo  volume,  mentre  il  dott.  GroU  si  assumerà  l' incarico  di  re- 
digere e  pubblicare  le  carte. 

Le  ricchezze  naturali  di  Sachalin.  —  La  ripartizione  poli- 
tica dell'isola  in  seguito  al  trattato  di  pace  russo-giapponese  non  è 
una  divisione  naturale  sotto  nessun  aspetto,  né  climatico,  né  orografico, 
né  geologico.  La  natura  dell'isola  è  abbastanza  uniforme;  solo  la  re- 
gione costiera  meridionale  (l'antico  distretto  di  Corsacovsk)  per  con- 
dizioni *  climatiche  e  di  suolo  é  atto  all'agricoltura  ed  il  mare  in  questa 
parte,  specialmente  nella  baia  di  Aniva  è  ricchissimo  di  pesci.  La  parte 
settentrionale,  rimasta  ai  Russi,  ha  importanza  per  i  depositi  di  nafta. 
I  boschi,  di  cui  l'isola  é  coperta,  i  giacimenti  minerari  e  carboniferi 
sono  distribuiti  cosi  nel  nord,  come  nel  sud. 
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Tracce  di  nafta  si  trovano  lungo  tutta  la  costa  orientale  in  vici- 
nanza del  mare  dal  53°  grado  per  un  tratto  di  circa  425  km.  Finora 
e  proibita  per  legge  l'estrazione  della  nafta.  Il  sorgere  di  una  tale  in- 
dustria presenta  però  una  grande  importanza  per  la  Russia,  giacché 
tutta  TAsia  orientale  è  povera  di  petrolio  ed  il  petrolio  di  Sumatra 
e  di  alcune  isole  giapponesi  basta  appena  a  coprire  il  15  per  cento 
del  consumo  totale.  I  mercati  quindi  si  devono  fornire  in  America  e 
nella  Russia,  sopportando  gravissime  spese  di  trasporto,  che  verrebbero 
di  molto  diminuite,  data  la  notevole  maggior  vicinanza  di  Sachalin. 
Anche  le  spese  d'esercizio  dei  pozzi  petroliferi  dell'  isola  non  possono 
essere  molto  elevati,  poiché  le  sorgenti  si  trovano  a  poca  profondità 
ed  in  vicinanza  del  mare. 

Il  carbon  fossile  invece  a  Sachalin  si  trova  lungo  la  costa  occi- 
dentale verso  la  Manica  di  Tartaria.  Al  Giappone  sono  toccati  il  gia- 
cimento di  Sartunai  ed  alcuni  altri;  entro  i  confini  russi  é  rimasto 
il  centro  dell'industria  carbonifera,  presso  la  città  d'AIexandrovsk.  Il 
carbone  é  di  buonissima  qualità  ed  in  quantità  grande. 

Terza  risorsa  naturale  di  Sachalin  é  la  sua  ricca  vegetazione.  I 
boschi  che  ricoprono  quasi  tutta  la  parte  settentrionale  offrono  all'in- 
dustria un  materiale  inesauribile  ;  ora  sono  lasciati  in  un  estremo  ab- 
bandono e  i  tronchi  caduti  e  marciti  impediscono  ogni  ulteriore  sviluppo. 
In  molti  luoghi  sono  visibili  le  tracce  di  incendi.  Ma  l'industria  del 
legname  a  Sachalin  ha  innanzi  a  sé  un  prospero  avvenire,  perchè 
grande  é  la  richiesta  di  legname  in  tutti  i  porti  della  Cina  orientale 
e  meridionale  e  a  Cifu,  In-cou,  Porto  Arthur,  Vladivostok,  Charbin 
e  Chabarovsk. 

Altra  fonte  di  ricchezza  è,  come  abbiamo  detto,  la  pesca,  note- 
volissima specialmente  nella  parte  giapponese  dell'isola  {Oesterreichische 
Mouatsschrift  fi'ir  den  Orient.  Vienna,  n.  11,  1906). 


D.  —  Africa. 


Istituzioni  scolastiche  italiane  a  Tripoli  di  Barberia.  —  Da 

un  opuscolo  pubblicato  con  questo  titolo  dal  nostro  socio  Salvatore 
Romano  (Palermo,  1906,  pp.  22,  in-8°;  Comunicazione  ai  soci  del 
Comitato  Palermitano  della  «  Dante  Alighieri  »),  il  quale  si  recò  ap- 
positamente a  Tripoli  per  rendersi  conto  esatto  del  valore  che  hanno 
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alcuni  apprezzamenti  apparsi  néiV  III ustra:(ione  italiana  del  febbraio  1905 
e  neir  Om  di  Palermo  del  9  novembre  1905  sulle  istituzioni  scolastiche 
di  quella  nostra  colonia,  togliamo  dati  e  considerazioni  non  prive  d'in- 
teresse, n  Romano  calcola  che  nel  1906  la  nostra  colonia  a  Tripoli 
di  Barberia  conti  600  anime,  e  che  le  varie  istituzioni  scolastiche  ita- 
liane contino  una  popolazione  scolastica  complessiva  di  11 25  alunni, 
fra  cui  198  italiani.  Queste  cifre  si  possono  mettere  a  raffronto  con 
la  cifra  di  934  alunni,  che  l'Annuario  delle  scuole  italiane  all'estero 
del  1905  assegna  alla  popolazione  complessiva  delle  scuole  italiane  di 
Tripoli.  Citiamo  qualche  dato  particolare,  quale  risulta  dall'inchiesta 
del  Romano.  Neil' -^51/0  infantile  italiano  260  bambini,  di  cui  un  ^/^  ita- 
liani; nella  R.  Scuola  elementare  femminile  289  allieve  (di  cui  51  ita- 
liana); nella  R.  Scuola  elementare  maschile  314  allievi,  fra  cui  52  ita- 
liani (alla  scuola  è  annesso  un  Corso  serale  frequentato  da  198  giovinetti, 
di  cui  7  italiani;  essa  possiede  una  Biblioteca  circolante  di  3000  vo- 
lumi); nella  R.  Scuola  tecnica  64  allievi,  di  cui  14  italiani  (alla  scuola 
sono  annessi  un  Osservatorio  meteorologico^  fondato  nel  1892  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Ayra,  con  strumenti  forniti  dal  R.  Ufficio  centrale 
di  meteorologia  e  geodinamica  di  Roma,  e  un  Museo  commerciale,  fon- 
dato nel  1903,  che  conta  2900  campioni,  classificati  in  30  categorie 
di  merci,  ed  è  pubblico. 

A  Tripoli  l'italiano  viene  insegnato,  inoltre,  nelle  dne  Scuole  cat- 
tolichey  nelle  scuole  (frequentate  da  400  allievi)  ìÌqW  Alliance  Israelite 
universelle.  u  In  qualunque  casa  commerciale,  in  qualunque  bottega  di 
venditore  o  di  artigiano,  gli  affari  si  trattano  parlando  più  spesso  in 
italiano  che  in  arabo,  che  pure  è  la  lingua  del  paese.  Camminando 
per  le  vie  del  quartiere  europeo  e  per  quelle  abitate  da  individui  di 
varie  nazionalità,  non  si  sente  parlare  che  in  arabo  o  in  italiano.  Le 
insegne  dei  negozi  e  quelle  delle  botteghe  dei  barbieri,  dei  sarti,  dei 
calzolai,  sono  quasi  tutte  scritte  in  italiano.  In  certi  momenti  pare  di 
essere  in  una  città  itaUana,  non  in  una  città  africana  sottoposta  al- 
l'Impero ottomano...  A  Tripoli  l'amore  alla  scuola  é  vivissimo  in 
tutti  i  suoi  abitanti  di  qualsiasi  nazionalità  e  religione.  Io  credo  che 
poche  città  europee,  la  cui  popolazione  uguagli  quella  di  questa  città 
africana,  possano  vantare  un  uguale  numero  di  scuole.  Oltre  a  quelle..., 
vi  sono  varie  scuole  primarie  e  secondarie  tenute  dagli  Ottomani,  i 
quali  pure  tengono  una  Scuola  militare,  tre  Scuole  per  gli  aspiranti 
all'  ufficio  di  ministro  del  culto  islamitico,  ed  una  Scuola  di  arti  e 
mestieri  »  (pp.  13,  19). 
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Ci  auguriamo  che  il  Romano  pubblichi  al  più  presto  rannun- 
ciata  sua  ComunicaT^ione  sulle  scuole  e  sugli  istituti  di  beneficenza  ita- 
liani di  Tunisi.  P.  R. 

Missioni  nella  Colonia  Eritrea.  —  Due  missioni  governative 
si  trovano  ora  nella  nostra  Colonia  Eritrea:  Tuna,  archeologica,  com- 
posta del  chiaro  prof.  Francesco  Gallina  dell'Istituto  orientale  di  Napoli 
e  del  dott.  Roberto  Paribeni,  ispettore  dei  musei  e  scavi;  l'altra,  idrau- 
lica, composta  degli  ingegneri  del  Genio  civile  G.  B.  Nobile  e  L.  Ave- 
trani. 

La  missione  archeologica  ha  già  iniziato  i  suoi  lavori  nel  luogo 
ove  sorgeva  l'antica  Adulis  presso  Zula. 

La  missione  idraulica  si  accinge  a  completare  il  progetto  definitivo 
per  r  irrigazione  dei  terreni  coltivabili  nella  regione  del  Gash,  a  com- 
plemento degli  studi  iniziati  nel  decorso  inverno  dall'  ing.  comm.  Ni- 
cola Coletta. 

Esplorazioni  Weule  e  Jftger  nell'Africa  orientale  tedesca. 
—  Le  due  spedizioni  per  lo  studio  corografico  dell'Africa  Orientale 
tedesca  sotto  la  direzione  di  Weule  e  Jàger  procedono,  secondo  le 
notizie  pervenute,  molto  bene.  Il  Weule  da  prima  visitò  i  Vamuera 
nell'hinterland  di  Lindi,  poi  si  recò  ad  ovest  nella  regione  di  Mas- 
sassi,  dove  compi  degli  studi  etnografici  sui  Vahiao,  valendosi  anche 
del  cinematografo  e  del  fonografo,  e  raccolse  circa  700  oggetti  etno- 
grafici. Di  qua  egli  si  spinse  ancor  più  a  sud  verso  Cingulugulu  e  nel 
settembre  giunse  al  Rovuma,  fiume  che  segna  il  confine  meridionale 
dell'Africa  orientale  tedesca.  Il  Weule  intendeva  poi  di  volgersi  ad  est 
sul  pianoro  di  Maconde  nell'hinterland  di  Mikindani  per  continuare 
i  suoi  studi  e  ritornare  quindi  alla  costa.  Jàger  da  Tanga  per  Corogue 
andò  da  prima  nella  regione  di  Ungura,  indi,  volgendosi  a  nord,  per- 
corse la  steppa  dei  Massai  in  gran  parte  ancora  sconosciuta,  tra  il 
Pangani  ed  Iranghi,  e,  passato  il  Pangani  superiore,  studiò  il  Kiliman- 
giaro,  compiendo  l'ascensione  del  lato  occidentale  del  Kibo  ed  ese- 
guendone il  rilevamento.  Progetto  di  Jàger  è  di  spingersi  poi  ad 
occidente  nella  regione  dei  laghi  senza  scolo  e  di  là  verso  il  lago 
Vittoria  per  continuare  verso  sud-est  lo  studio  della  regione  lacustre 
e  delle  varie  zone  di  fosse.  Il  termine  di  questa  spedizione  avverrà 
probabilmente  nell'aprile  o  nel  maggio  p.  v.  (fieographische  Zettschrift. 
Lipsia,  n.  11,  1906). 

La  ferrovia  di  Madagascar,  che  deve  unire  Antananarivo  con 
la  costa  orientale,  è  vicina  al  suo  compimento  e  sarà  pronta  per  l'e- 
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sercizio  in  tutta  la  sua  lunghezza  prima  della  fine  del  1907.  Presente- 
mente è  compiuta  per  un  tratto  di  150  km.  tra  Brickaville,  punto 
termine  orientale,  e  Antanijona  sul  fiume  Mangoro;  però  sono  già 
molto  avanzati  i  lavori  sul  tratto  occidentale  lungo  100  km.  Le  mag- 
giori difficoltà  si  ebbero  nella  parte  ora  finita;  verso  ovest  è  ancora 
da  compiere  la  salita  sui  monti  Angavo;  ma  qui  pure  i  lavori  proce- 
deranno spediti,  perchè  il  tracciato  segue  la  via  carrozzabile  e,  date  le 
buone  condizioni  climatiche  dell'interno,  si  possono  avere  facilmente 
operai  Hova.  Sulla  strada  carrozzabile  funziona  già  un  servizio  di  au- 
tomobili, e  valendosi  di  questi,  del  tronco  ferroviario  già  compiuto  e 
del  canale  dei  Pangalani,  è  possibile  andare  da  Antananarivo  a  Tamatava, 
in  tre  giorni,  mentre  prima  vi  si  impiegavano  15  giorni.  Il  canale  dei 
Pangalani,  che  presenta  una  buona  via  di  navigazione,  collega  le  la- 
gune costiere  fra  Tamatava  e  Andevoranto  e  sarà  poi  prolungato 
attraverso  le  lagune  costiere  più  meridionali.  Brickaville  non  è  situata 
sul  canale,  ma  sul  Vohitra  inferiore,  sai  quale  fiume  le  merci  vengono 
trasportate   ad  Andevoranto  e  per  il  canale  a  Tamatava. 

La  linea  ha  già  avuto  il  nome  di  ferrovia  del  riso,  per  denotare 
la  sua  principale  importanza  in  riguardo  economico.  La  popolazione 
costiera  vive  in  gran  parte  di  riso,  importalo  da  Saigon  e  per  ciò  molto 
caro.  I  dintorni  di  Antananarivo  si  prestano  molto  alla  coltivazione 
del  riso;  ma  finora  poco  se  ne  produce  per  la  mancanza  di  sbocchi. 
In  fatti  il  trasporto  alla  costa  di  una  tonnellau  costava  prima  da  1 200 
a  1600  franchi;  più  tardi,  dopo  la  costruzione  della  carrozzabile,  la 
metà  o  i  due  terzi,  spese  sempre  troppo  elevate  per  una  merce  povera 
come  il  riso.  Compiuta  la  ferrovia,  cambieranno  queste  condizioni  e  i 
futuri  campi  di  riso  dell' Imerina  potranno  provvedere  dei  loro  prodotti 
gran  parte  della  costa  orientale  di  Madagascar.  (^Globus.  Brunsvik, 
voi.  90,  n.  19,  1906). 

Le  prove  fra  i  Bangala.  —  Il  padre  Em.  Geens  pubblica  nel 
«  Bollettino  delle  Missioni  in  Cina  e  nel  Congo  »  uno  studio  sugli  nkissi, 
le  curiose  prove  in  uso  presso  i  Bangala. 

La  prova  del  veleno  si  pratica  per  mezzo  dello  nca  o  mbondo,  ra- 
dice di  un  arbusto,  grattata  ed  infusa  nell'acqua.  L'uomo  accusato  d'un 
misfatto  o  sospetto  ne  deve  bere:  se  si  ammala  solamente,  è  segno 
ch'egli  è  innocente;  se  muore,  i  negri  sono  convinti  che  era  colpe- 
vole. Questa  droga  incomincia  col  provocare  l'ebbrezza. 

Una  prova  del  medesimo  genere  è  fatta  col  mocungu,  succo  estratto 
dalla  corteccia  d'un  albero;  è   riservata  alle  donne,  le  quali  devono 
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introdurre  alcune  gocce  del  succo  in  un  occchio.  Se  la  donna  è  in- 
nocente non  ne  soffre;  se  colpevole,  perde  la  vista.  Molte  schiave  sono 
divenute  monocole  per  tale  prova  e  per  conseguenza  il  loro  prezzo 
di  vendita  è  molto  basso. 

Il  limbila,  palmizio  giovane,  serve  a  scoprire  i  ladri.  Lo  si  taglia 
in  due  parti  :  una  è  gettata  sulla  strada,  l'altra  nella  piantagione  dove 
è  stato  commesso  un  furto.  Se  il  ladro  ritorna  in  quel  campo,  deve 
contrarre  la  malattia  del  beri-beri,  di  cui  muore  sicuramente. 

Si  adopera  anche  Vecutu,  zucca  legata  ad  un  bastone  che  si  infigge 
in  terra  e  che  provocherebbe  il  kicncu,  specie  di  elefantiasi,  a  chi  si 
arrischia  di  commettere  dei  furti  in  una  piantagione. 

Una  morte  improvvisa  è  considerata  sempre  dai  Bangala  come 
risultato  d'un  sortilegio  gettato  da  un  nemico.  Per  scoprirlo,  la  famiglia 
invita  tutti  i  vicini  a  fare  la  prova  della  tomba,  alla  quale  nessuno 
può  rifiutarsi  senza  confessarsi  colpevole.  Ciascun  indigeno  deve  col- 
locarsi sulla  tomba  e  dire:  «  Se  ho  gettato  il  sortilegio,  ch'io  possa  mo- 
rire sull'istante  ».  Ciò  naturalmente  non  accade,  ma  i  negri  sono  con- 
vinti che  il  primo  a  morire  sia  stato  quegli  che  aveva  usato  il  male- 
fizio.  Perciò  la  sua  famiglia  è  generalmente  condannata  a  pagare  una 
forte  ammenda  a  quella  di  colui  ch'era  morto  d'improvviso. 

Il  sepo  o  sefo  è  un  piccolo  pezzo  di  legno  bucato  che  si  lega  con 
una  cordicella  al  braccio,  alla  gamba,  al  collo,  al  ventre,  per  premu- 
munirsi  dalle  malattie  o  per  avere  del  coraggio  in  guerra.  Ne  sono 
muniti  i  bambini  perchè  crescano  robusti.  Gli  schiavi  pure  li  portano, 
sperando  che  i  padroni  siano  distolti  dal  proposito  di  batterli. 

VebidT^a,  palmizio  giovane  legato  su  un  bastone,  è  posto  davanti 
alle  piantagioni  per  tenerne  lontana  la  cattiva  sorte.  In  caso  di  ma- 
lattia, si  pianta  intorno  alla  casa.  In  queste  condizioni  colui  che  osasse 
gettare  maleficio  sul  malato,  morirebbe  per  emorragia  nasale.  Cosi  pure, 
se  un  ladro  penetra  in  una  capanna  protetta,  in  assenza  del  padrone, 
dizVCebid:^a,  sarà  colto  da  una  cosi  violenta  epistassi,  che  si  potranno 
seguire  le  tracce  di  sangue  da  lui  lasciate. 

La  prova  del  licuaco  consiste  nel  far  entrare  sotto  la  palpebra  una 
scheggia  di  legno;  poi  si  strofina  ben  forte  l'occhio.  Se  si  è  colpevoli, 
la  scheggia  non  uscirà,  ma  penetrerà  nella  testa;  se  esce,  l'innocenza 
è  certa.  Si  dà  il  nome  di  licuaco  anche  ad  un'altra  prova.  Se,  ad  esempio, 
è  stata  rubata  un'anatra  e  non  si  ha  alcun  indizio  che  possa  condurre 
alla  scoperta  del  colpevole,  si  pone  su  un  piatto  riempito  d'acqua  un 
piccolo  galleggiante  e,  posto  il  tutto  sulla  strada,  si  osserva  da  qual 
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parte  sia  rivolu  la  punta  del  galleggiante.  Nella  casa  indicata  in  tal 
modo  dalla  sorte  deve  abitare  il  ladro.  Naturalmente  gli  inquilini  ne- 
gheranno Tun  dopo  l'altro  e  dovranno  subire  a  loro  scelta  una  delle 
prove  già  indicate. 

Se  un  uomo  è  accusato  di  furto,  gli  si  fa  fare  libavo,  ponendo 
una  foglia  di  palma  in  un  formicaio  ;  se  dopo  due  giorni  la  foglia  è 
rosa  dalle  termiti,  non  vi  è  dubbio  sulla  colpabilità  dell'individuo.  Si  può 
ancora  collocare  un  piccolo  bastone  sul  cammino  del  presunto  ladro  ; 
s'egli  è  colpevole,  appena  toccato  il  bastone,  sarà  colpito  da  dissen- 
teria e  morrà  pochi  giorni  dopo. 

Infine  è  da  citare  il  njeca,  pezzo  di  legno  vuoto.  Lo  si  porta  al 
braccio  o  al  collo.  Se  vi  si  soffia  entro,  si  può  a  volontà  arrestare  o 
provocare  la  pioggia.  Un  altro  fischietto  permette,  quand'uno  se  ne 
serve,  di  andare  alla  guerra  senza  paura  d'essere  ferito.  Molto  utile  è 
pure  il  njeca  in  altro  caso:  basta  soffiare  alla  porta  del  proprio  debitore 
per  essere  certo  di  trovarlo  in  casa  e  di  essere  pagato.  {Revue  frati- 
(aise  de  Vétranger  et  exploration.  Parigi,  n.  336,  1906). 

L'avvenire  industriale  del  Catanga.  —  Il  Catanga  è  il  ter- 
ritorio che  giace  a  sud-est  dello  Stato  libero  del  Congo,  e  comprende 
quindi  la  regione  bagnata  dal  Congo  Superiore  e  dai  suoi  numerosi 
ed  importanti  affluenti,  abbracciando  una  superficie  di  circa  500,000  chi- 
lometri quadrati.  Il  paese  è  generalmente  molto  accidentato  ;  una 
catena  di  montagne  lo  attraversa  tutto  dal  sud  al  nord-est,  ed  altri 
monti  sorgono  verso  ovest.  Il  clima  è  altrettanto  variato  clie  il  suolo. 
Se  verso  il  nord  ci  si  trova  ancora  sull'estremo  limite  della  grande 
foresta  equatoriale,  man  mano  che  ci  si  inoltra  verso  il  sud  il  terreno 
si  eleva  e  la  foresta  sparisce  totalmente,  dando  luogo  a  sterminate  sa- 
vanne,  intercalate  qua  e  là  da  limitate  estensioni  di  boschi  o  da  viali 
naturali  d'alberi  d'alto  fusto  che  fiancheggiano  le  rive  dei  fiumi,  dei 
laghi  e  delle  lagune  ;  sicché  la  temperatura  media  si  abbassa  conside- 
revolmente, e  sugli  altipiani  della  parte  meridionale  gli  Europei  soffrono 
piuttosto  fireddo  che  caldo.  Di  notte  poi  il  termometro  cala  fino  a  —  4**  C, 
mentre  di  giorno  si  mantiene  tra  i  20°  e  i  25°;  in  generale  la  tempera- 
tura oscilla  tra  un  massimo  di  26°  a  28°  e  un  minimo  di  16°  a  18°  C. 

La  popolazione  del  Catanga  è  assai  densa  verso  il  nord  e  sulle 
rive  del  Lualaba,a  monte  del  lago  Risale,  scarsa  verso  sud  e  sud-est;  del 
resto  è  in  rapporto  con  la  fertilità  del  suolo.  Nel  sud  e  sud-est,  re- 
gioni minerarie,  il  suolo  è  in  gran  parte  arido  ed  i  villaggi  sono  ge- 
neralmente piccoli  e  poveri. 
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Questo  paese  fu  per  molto  tempo  il  luogo  prediletto  dei  mer- 
canti di  schiavi,  il  regno  dei  grandi  capi  indigeni  crudeli  e  rapaci, 
poi  quello  degli  Arabi,  ed  infine  il  passaggio  regolare  delle  carovane 
Vambundu,  provenienti  dal  sud-ovest;  quindi  non  è  da  stupirsi  che 
si  trovi  immiserito  e  deserto. 

Per  favorire  l'esplorazione  e  l'occupazione  eflFettiva  del  Catanga, 
lo  Stato  Indipendente  del  Congo  nel  1891  diede  ad  una  Compagnia, 
che  si  denominò  dal  paese  stesso  «  Catanga  »,  l'intera  proprietà  del 
terzo  delle  terre  appanenenti  allo  Stato  a  monte  del  Riba-Riba  e  ad 
est  del  23°  54'  Greenw.  La  «  Compagnia  del  Catanga  »  doveva  es- 
sere certamente  anzitutto  una  «  Società  commerciale  »  con  scopi  lu- 
crativi; però  dagli  articoli  del  contratto  stipulato  tra  lo  Stato  ed  essa, 
risulta  evidente  che  la  Compagnia  doveva  anche  aiutare  il  Governo 
nella  colom'zzazione  e  nel  governo  d'una  parte  del  territorio.  E  questo 
carattere  politico  ed  amministrativo  della  Società  andò  sempre  più 
accentuandosi  nell'organizzazione  del  «  Comitato  speciale  del  Catanga  », 
composto  appunto  per  un  terzo  di  persone  dirigenti  la  «  Compagnia 
del  Catanga  »,  e  pel  resto  di  ufficiali  dello  Stato.  Il  Catanga  non  è 
un  paese  forestale,  mj»  minerario;  in  questo  senso,  quindi,  si  è  espli- 
cata la  maggiore  attività  del  «  Comitato  »  e  della  «  Compagnia  ».  Ulti- 
mamente a  scopo  di  ricerche  minerarie  fu  delegato  sul  luogo  il  geologo 
H.  Buttgenbach,  dai  rapporti  del  quale  appunto  attingiamo  queste  infor- 
mazioni (i).  Occorreva  anzitutto  esaminare  in  che  cosa  consistessero 
queste  miniere,  di  cui  vari  esploratori  avevano  affermata  l'esistenza 
verso  il  sud  del  territorio,  e  ciò  fece  il  Buttgenbach,  giungendo  a  con- 
clusioni veramente  insperate  sulle  ricchezze  minerarie  del  suolo. 

Fin  dal  1873  Cameron  scriveva  che  il  rame  del  Catanga  era 
esportato  in  tutti  i  paesi  limitrofi;  che  questo  metallo  conteneva  del- 
l'oro, e  che  tutti  gli  ornamenti,  braccialetti,  collane  di  rame,  di  cui 
i  negri  di  tutta  l'Africa  centrale  si  adornavano,  erano  fabbricati  nel 
Catanga. 

Più  tardi,  Cambier,  trovandosi  nel  Tanganica,  affermava  che  Msiri 
aveva  sfruttato  delle  miniere  d'oro  nel  suo  paese.  Durante  la  spedi- 
zione Bia,  Comet,  che  ne  faceva  parte,  fece  un  rapporto,  la  cui  con- 
clusione era  questa  :  «  Se  si  considera  che  i  giacimenti  di  rame  si 
<i  sono  trovati  sulla  nostra  strada,  senza  che  noi  né  punto   né  poco 


(i)  Bulletin  de  la  Société  belge  <f  etudes  coloniaUs,  Bruxelles,  n.  6,   1906. 
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«  ne  andassimo  in  traccia,  dobbiamo  concludere  che  essi  sono  assai 
numerosi  nella  regione  ». 

Però  le  ricerche  e  gli  apprezzamenti  sui  giacimenti  metalliferi 
devono  essere  fatti  in  una  maniera  assai  diversa  che  gl'itinerari  geo- 
grafici. Non  si  scopre  un  filone  od  una  miniera  come  si  trova  un 
lago,  un  fiume,  pellegrinando  di  tappa  in  tappa,  giacché  è  pura  com- 
binazione quella  di  trovare  una  miniera  a  caso  sul  proprio  cammino; 
che  i  giacimenti  generalmente  sono  nascosti,  e  non  si  scoprono  che 
con  lo  studio  accurato  e  sistematico  del  terreno,  fatto  da  persone  che 
abbiano  l'esperienza  dovuta  e  l'abitudine  ;  non  da  geologi  di  tavolino, 
ma  da  veri  «  prospectors  ». 

Durante  gli  anni  dal  1902  al  1904,  il  valore  del  gran  distretto 
di  rame  del  Gitanga  fu  precisato  dal  Buttgenbach.  Si  cominciò  dal 
ricercare  i  giacimenti  già  indicati  da  viaggiatori  precedenti,  man  mano 
se  ne  scoprirono  dei  nuovi,  sicché  non  passava  mese  che  non  se  ne 
rinvenisse  qualcuno. 

Attualmente  si  conoscono  120  giacimenti,  di  cui  30  soltanto,  che 
non  discendono  a  profondità  maggiori  di  40  metri,  contengono,  a  dire 
del  Buttgenbach,  ben  15,000,000  di  tonnellate  di  rame,  tanto  cioè, 
da  fornire  il  mondo  intero  per  più  di  20  anni  in  ragione  di  600,000 
tonnellate  all'anno,  per  un  valore  complessivo  di  oltre  30  miliardi  di 
lire.  Il  Catanga  si  trova  nelle  migliori  condizioni  per  essere  sfruttato 
con  immenso  vantaggio,  poiché,  mentre  negli  Stati  Uniti,  che  sono  il 
principale  fornitore  di  rame  del  mondo,  il  minerale  viene  estratto,  con 
enormi  spese,  da  pozzi  di  300,  400,  1000  e  persino  1700  metri  di 
profondità,  i  giacimenti  del  Catanga  consistono  in  colline  allungate,  alte 
da  50  a  100  metri  sulla  circostante  pianura,  che  si  possono  attraversare 
con  gallerie  orizzontali  e  lavorare  come  delle  semplici  cave.  Inoltre,  se 
negli  Stati  Uniti  il  minerale  contiene  al  massimo  il  io  ^/o  di  rame, 
e  in  media  il  5  Vo>  ^^1  Catanga  il  tenore  medio  é  del  15  %,  cioè 
di  150  kg.  per  tonnellata.  La  valutazione  di  15  milioni  di  tonnellate 
è  fatu  dal  Buttgenbach  sulla  base  di  quanto  ha  potuto  osservare  du- 
rante la  sua  ispezione,  negli  innumerevoli  chilometri  di  aflioramento 
da  lui  percorsi,  nei  4400  metri  di  gallerie,  e  in  seguito  a  600  analisi 
chimiche  eseguite  su  campioni  industriali.  Il  trattamento  del  minerale 
malachite,  abbisogna  del  calcare  e  del  ferro,  che  si  trovano  ambedue 
nel  Catanga,  in  vicinanza  delle  miniere  di  rame.  Il  ferro,  anzi,  è  in 
ammassi  considerevoli  di  magnetite  e  di  oligisto.  Per  lo  sfruttamento 
intensivo  mancherebbe  ancora  il  combustibile  necessario;  ma  il  Butt 
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genbach  è  d'avviso  che  le  miniere  sarebbero  altamente  rimunerative 
anche  se  si  dovesse  importare  il  carbone  dall'  Europa,  finché  il  compi- 
mento della  ferrovia  della  Rhodesia,  che  attraversa  la  zona  carbonifera 
di  Wankie,  non  risolverà  la  questione. 

A  breve  distanza  dai  tratti  navigabili  del  Lualaba  sono  stati  sco- 
perti dei  giacimenti  di  stagno,  d'alluvione  e  di  filone,  stimati  dal 
Buttgcnbach,  nella  sola  parte  aflSorante,  a  più  di  20,000  tonnellate, 
del  valore  di  oltre  40  milioni  di  franchi. 

Dell'oro  si  è  trovato  a  Ruwe,  ad  ovest  del  Lualaba,  al  limite 
stesso  della  zona  del  rame,  e  in  questo  giacimento  il  minerale  si 
trova  associato  al  platino  ed  al  palladio. 

Riassumendo  la  sua  relazione,  il  Buttgenbach  conclude  affermando 
che  il  Catanga,  per  il  clima  favorevole  alla  vita  e  alla  colonizzazione 
europea,  per  le  immense  pianure  alluvionali  che  permettono  un  grande 
sviluppo  all'  agricoltura,  per  la  potente  forza  motrice  che  offrono  le 
cascate  e  le  rapide  formate  dai  fiumi  passando  da  una  terrazza  all'  altra, 
per  le  ricchezze  minerarie  quasi  inesauribili,  si  può  considerare  come 
il  paese  dell'avvenire  di  tutu  l'Africa  centrale.  I.  T. 

L'altopiano  di  Bansso  (Camerun).  —  Il  capitano  Glauning, 
il  quale  nell'aprile,  maggio  e  giugno  dello  scorso  anno  ha  compiuto 
una  spedizione  militare  per  punire  alcuni  capi  indigeni  ribelli,  dice  che 
Bansso  è  un  alto  pianoro,  di  2000  m.  in  media  d'altezza  sul  mare, 
di  carattere  prettamente  stepposo,  però  con  numerosi  e  bei  boschi 
d'alberi  d*  alto  fusto.  Il  clima  é  fresco  e  salubre,  anche  per  gli  Eu- 
ropei. Nelle  valli  fertili  si  coltivano  mais,  dura,  banane,  ogni  sorta 
di  legumi,  canna  da  zucchero,  cotone,  anche  in  posizioni  assai  ele- 
vate, e  molto  tabacco.  Vi  prosperano  anche  l'albero  della  gomma  e 
le  landolphia;  però  la  gomma  in  grandi  quantità  si  trova  soltanto  nei 
boschi  montani  presso  Nco.  Graziosi  sono  i  villaggi  dei  Bansso.  Il 
capitano  Glauning  è  d'avviso  che  la  regione,  per  l'altitudine  e  per  il 
clima,  come  pure  per  il  suolo  atto  all'  agricoltura  ed  alla  pastorizia, 
si  presti  anche  alla  colonizzazione  da  parte  degli  Europei  {Deutsche 
Kolonialieitung.  Berlino,  n.  46,  1906). 

La  missione  idrografica  francese  nel  Marocco.  —  Il  tenente 
di  vascello  A.  Henri  Dyé,  capo  della  missione  idrografica  francese  sulle 
coste  atlantiche  del  Marocco  pubblica  nel  Bulletin  du  Corniti  de  VA- 
jrique  fran^aise  (Parigi,  fase.  11,  1906),  una  terza  relazione  sommaria 
sui  lavori  eseguiti  durante  gli  anni  1905  e  1906.  E  tra  i  risultati  otte- 
nuti più  importanti  ne  cita  due,  cioè:  i**  l'accertamento  di  un  errore  con- 
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siderevole  nella  longitudine  della  costa  marocchina  da  Casablanca  a  Mo- 
gador.  Tutto  questo  tratto  di  litorale  s'avanza  verso  l'oceano  da  sei 
a  sette  chilometri  più  oltre  di  quanto  è  segnato  nelle  carte.  La  corre- 
zione è  di  7  km.  sulla  posizione  di  Casablanca,  poi  di  6  km.  sul  settore 
di  costa  da  Mazagan  a  Safi  e  a  Mogador.  Si  comprende  quindi  la  ra- 
gione dei  numerosi  naufragi  di  navi  in  questi  paraggi  sprovvisti  di  fari, 
durante  le  nebbie  frequenti  o  nelle  notti  oscure,  essendo  i  capitani 
indotti  dalle  carte  a  tenersi  da  6  a  7  km.  più  presso  la  terra,  col  pe- 
ricolo di  cozzare  contro  pericolose  rocce.  2°  L'accertamento  di  quattro 
banchi  rocciosi  sottomarini  al  largo  di  Mazagan,  il  più  pericoloso  dei 
quah,  ricoperto  di  soli  6.5  m.  d'acqua,  è  situato  a  6  km.  dalla  costa, 
proprio  sulla  linea  sinora  raccomandata  per  entrare  nell'ancoraggio  di 
Mazagan. 

E.  —  America. 

Le  relazioni  cooimerciali  tra  l'Argentina  e  l'Italia  nel 
1905.  —  Risulta  da  un  rapporto  del  conte  F.  Bottaro  Costa,  R.  Mi- 
nistro d'Italia  in  Buenos  Aires,  che  nelle  importazioni  ed  esportazioni 
dell'Argentina,  per  l'anno  1905,  si  sono  raggiunti  i  valori  di  1025  e 
•di  1615  milioni  di  franchi  oro,  con  un  aumento,  rispettivamente,  in 
cifre  tonde,  di  90  e  di  300  milioni  sull'esercizio  precedente.  Il  com- 
mercio speciale  con  l'Italia  vi  contribuisce  con  loi  milioni  (contro 
95  nel  1904)  all'importazione  e  con  52  milioni  (contro  21  nel  1904) 
all'esportazione.  Questo  grande  aumento  delle  esportazioni  argentine 
in  Italia  si  deve  specialmente  alla  introduzione  nel  Regno  di  maggiore 
quantità  di  cereali  per  un  valore  di  quasi  8  milioni  in  più  dell'eser- 
cizio precedente.  All'importazione  in  Argentina  dall'Italia  si  notano 
aumenti  abbastanza  rilevanti  nei  vini,  nel  lino,  nei  vermouth,  mante- 
nendosi stazionari,  o  press'  a  poco,  gli  altri  prodotti,  ed  in  forte  di- 
minuzione gli  olii  d'oliva.  Nell'importazione  l'Italia,  che  nel  1904 
occupava  il  quarto  posto  con  19.1  mihoni  di  scudi  argentini  in  oro, 
lo  cedette  nel  1905  alla  Francia,  pur  avendo  aumentato  le  sue  im- 
portazioni a  s.  oro  20.3  milioni,  mentre  la  Francia  è  salita  da  17.1 
a  21.5  milioni.  Nelle  esportazioni  l' Italia  passa  dal  nono  all'ottavo  po- 
s\o  con  6.5  milioni  di  scudi  oro. 

Nuova  divisione  territoriale  della  Repubblica  del  Para- 
£^uay.  —  Con  legge  del  23  agosto  1906  il  territorio  di  questa  Re- 
pubblica è  stato  diviso  in  due  sezioni,  separate  dal  rio  Paraguay.  La 
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sezione  occidentale  si  suddivide  in  comandi  militari  alla  dipendenza 
del  Ministero  della  guerra  e  marina.  La  sezione  orientale  si  suddivide 
in  dipartimenti,  questi  in  distretti  e  questi  alla  lor  volta  in  compa- 
gnie, meno  Asuncion,  che  si  divide  in  sezioni  di  polizia.  I  diparti- 
menti della  sezione  orientale  sono  i  dodici  seguenti:  i°  Concepción, 
col  capoluogo  omonimo  -  2°  San  Pedro,  col  capoluogo  omonimo  - 
3**  Caraguatay,  col  capoluogo  omonimo  -  4®  Guaira,  capoluogo  Villa 
Rica  -  5®  Yhù  -  6°  Caazapà  -  7°  Encarnación  -  8^  San  Ignado  - 
9^  Quiindy  -  10°  Paraguari  -  11°  Villeta  -  120  Pilar,  i  quali  tutti 
hanno  per  capoluogo  la  rispettiva  omonima  città. 

Prima  la  Repubblica  del  Paraguay  si  divideva  in  20  distretti,  più 
il  distretto  della  capiule. 

Secondo  il  Boletin  trimestral  della  Direzione  di  statistica,  pub- 
blicato il  30  aprile  1906,  la  popolazione  attuale  del  Paraguay  è  di 
581,347  ab.,  sparsi  su  una  superficie  di  443,533  kmq.  (^BoL  de  la 
i?.  Sociedad  geogràfica,  Sección  corner  dal.  Madrid,  n.  15,  1906). 


F,  —  Oceania. 


La  popolazioiie  della  Nuova  Zelanda,  secondo  il  censimento 
del  20  aprile  1906,  è  di  888,437  individui,  non  compresi  i  Maori,  ma 
compresivi  i  Cinesi  e  i  meticci.  Nel  1886  la  cifra  degli  abitanti  non 
era  superiore  a  508,000;  in  vent*  anni  adunque  si  è  avuto  un  aumento  di 
380,000  unità,  che  va  in  gran  parte  a  vantaggio  dell'isola  settentrio- 
nale, la  cui  popolazione  è  quasi  raddoppiata.  La  popolazione  totale 
si  ripartisce  localmente  in  476,891  abitanti  nell'isola  settentrionale,. 
411,258  nella  meridionale  e  288  nell'isola  Stewart. 


G.  —  Regioni  Polari. 

Visita  di  Sir  W.  Macgregor  alla  costa  del  Labrador.  —  Seb- 
bene il  Labrador  sia  fisicamente  una  frangia  del  continente  canadese,, 
pure  per  vari  aspetti  si  può  considerare  come  una  specie  di  annesso 
della  grande  isola  di  Terra  Nuova,  dalla  quale  è  separato  solamente 
dallo  stretto  canale  di  Belle  Isle  e  della  quale  un  tempo  era  una  di^ 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


NOTIZIE  ED  APPUNTI  Jl 


pendenza  politica.  Quando,  infatti,  il  Governo  fu  nel  1771  trasferito 
a  Quebec,  ai  governatore  di  Terranuova  rimase  ancora  l'incarico  non 
solo  di  salvaguardare  gli  interessi  marittimi  e  della  pesca  del  Labra- 
dor, ma  di  continuare  a  proteggere  la  Unitas  Fratrum,  o  le  missioni 
dei  Fratelli  Moravi.  Ciò  non  pertanto  Sir  William  Macgregor  è  il 
primo  governatore  di  Terra  Nuova,  il  quale  abbia  ufficialmente  visi- 
tate le  coste  occidentali  dello  stretto  di  Belle  Isle.  La  sua  relazione 
offre  dei  dati  molto  interessanti  sulla  regione,  sugli  abitanti  e  sulla 
loro  condizione  sociale  ed  economica.  La  popolazione  complessiva 
del  Labrador  nell'inverno  è  di  soli  4000  individui  (circa  1000  In- 
nuit  indigeni  e  meticci,  o  «  coloni  »,  come  localmente  sono  chia- 
mati) ;  ma  questo  numero  è  portato  durante  l' estate  alla  cifra  di 
20,000  a  23,000,  per  l'affluenza  di  pescatori  e  d'altre  persone.  Le 
esportazioni  nel  1905  ammontarono  a  dollari  3,082,563,  dei  quali 
2,958,488  sono  rappresentati  da  merluzzi  secchi,  il  resto  da  pelli  di 
foca,  salmoni,  pellicce,  legname,  fanoni  di  balena.  Nulla  è  l'agricol- 
tura. I  missionari  moravi  con  grandi  difficoltà  coltivano  pochi  cavoli, 
rape  e  (proteggendo  le  piante  con  delle  stuoie)  patate.  In  ^quanto  alle 
condizioni  climatiche,  a  Hopedale  (55°  27'  di  lat.  N.)  la  temperatura 
massima  fu  di  soli  1.61°  C.  nell'aprile,  di  12.78°  nel  maggio,  giu- 
gno 21.28°,  luglio  27.89°,  agosto  (il  mese  più  caldo)  30.11°;  le  mi- 
nime di  questi  mesi  furono  rispettivamente  — 24.17°  C,  —  21.61°, 
—  6.95°,  —  2.95°,  —  3.22°.  Le  coltivazioni  germogliano  appena  nel- 
l'estate avanzata.  Sul  principio  di  agosto,  a  Chateau,  i  cavoli  e  le  rape 
erano  alti  appena  50  o  75  mm.,  i  sorbi  erano  sull'inizio  della  fiori- 
tura (mentre  a  San  Giovanni  di  Terranuova  i  frutti  erano  rossi),  ed 
in  fiore  si  trovavano  pure  i  larici.  Non  solo  la  parte  interna  della  re- 
gione è  in  gran  parte  incognita,  principalmeme  per  la  piaga  delle  zan- 
zare e  delle  «  mosche  nere  »,  ma  anche  le  migliori  e  più  recenti  carte 
presentano  gravi  errori  nella  delineazione  delle  coste,  ricche  di  fiordi, 
con  innumerevoli  baie  ed  isole.  Ad  esempio,  la  penisola  di  Chidley, 
che  sulle  carte  sembra  composta  di  un  tronco,  è  in  realtà  un  gruppo 
di  parecchie  isole  separate  da  stretti  canali  con  acqua  profonda.  {The 
Geographical  Journal,  Londra,  voi.  XXVIII,  n.  6,  1906). 

Sulla  geologia  della  Terra  di  Graham,  regione  nella  quale 
la  spedizione  antartica  svedese,  comandata  dal  dott.  Nordenskiòld,  si 
trattenne  dal  gennaio  1902  al  novembre  1905,  pubblica  una  memoria 
J.  Gunnar  Andersson,  membro  di  quella  spedizione,  nel  Bull,  of  the 
Geol.  Institution  of  the  University  of  Upsala  (yoL  Wily  n.  13-14,  1906). 
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L'ultimo  capitolo  dello  studio  è  dedicato  alle  omologie  che  passano 
tra  la  Terra  di  Graham  e  TAmerica  meridionale.  Secondo  V  autore, 
le  affinità  dei  due  continenti  si  possono  classificare  in  tre  gruppi  di 
fiitti,  i  quali  non  fanno  che  affermare,  in  modi  diversi,  la  identità  nella 
struttura  geologica:  i°  I  contorni  e  l'orografia  dell'estremo  sud  del- 
l'America meridionale  e  della  Terra  di  Graham  presentano  tali  somi- 
glianze che  un  continente  può  dirsi  1' imagine  riflessa  dell'altro  -  2°  Ri- 
gorosamente simmetrica  è  la  struttura  geologica  delle  due  regioni  -  3°  La 
successione  degli  strati  marini  del  cretaceo  superiore  e  del  terziario  è 
la  medesima  tanto  nella  Patagonia,  quanto  nella  Terra  di  Graham  ;  la 
sommersione  ed  il  sollevamento  della,  terraferma  colpirono  le  due  re- 
gioni nello  stesso  tempo. 

Dimostrata  l'omologia  che  passa  tra  la  estrema  parte  meridionale 
del  Sud  America  e  la  Terra  di  Graham  rispetto  all'orografia,  alla  strut- 
tura geologica  ed  allo  sviluppo,  rimane  a  risolvere  un  altro  problema 
intimamente  legato  a  questo,  cioè  quello  del  supposto  collegamento 
tra  i  due  continenti  attraverso  la  Georgia  australe.  Di  esso  l'autore  si 
occuperà  in  un  altro  articolo,  nel  quale  studierà  le  condizioni  bati- 
metriche  delle  parti  dell'  Oceano  ad  est  della  Terra  del  Fuoco  e  della 
Terra  di  Graham. 
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IV.  —  BIBLIOGRAFIA 


Monografia  storica  dei  porti  deW Antichità  nella  penisola  Italiana. 
Roma,  1905.  —  Monografia  storica  dei  porti  dell'Antichità  nel- 
r  Italia  insulare.  Roma,  1906.  —  (Pubblicate  a  cura  del  Mini- 
stero della  Marina). 

Ottimo  proposito  fu  quello  del  Ministro  della  Marina  di  pubbli- 
care e  di  distribuire  in  occasione  del  Congresso  di  navigazione  una 
monografia  storica  sui  porti  italiani.  Raccogliere  tutte  le  notizie  storiche 
intorno  al  nostro  litorale  ed  esporle  in  forma  semplice,  di  guisa  che 
i  naviganti  passando  dinanzi  ad  una  spiaggia,  su  cui  sorgono  rovine 
antiche,  o  entrando  in  un  porto  possano  trovar  subito,  consultando  il 
volume,  ciò  che  di  più  notevole  è  stato  storicamente  accertato  in- 
torno ad  esso,  è  rendere  alla  scienza  un  notevole  servizio,  è  contribuire 
efficacemente  a  renderla  popolare. 

E  non  meno  lodevole  consiglio  fu  quello  di  rivolgersi  per  la  com- 
pilazione dell'opera  alle  Società  e  Deputazioni  di  Storia  Patria,  come  a 
quelle  che,  intente  alla  illustrazione  storica  delle  singole  regioni,  po- 
tevano designare  le  persone  più  adatte  alla  collaborazione,  meglio  co- 
noscere e  sfruttare  il  materiale  archivistico  e  le  opere  a  stampa. 

Un  solo,  ma  gravissimo  ostacolo,  si  oppose  alla  piena  e  perfetta 
esecuzione  del  disegno  ministeriale;  la  ristrettezza  del  tempo:  che,  in- 
vitate a  compiere  il  loro  lavoro  in  pochi  mesi,  alcune  Deputazioni  fu- 
rono costrette  a  rifiutare  l'incarico;  altre  dovettero  ripartire  il  lavoro 
fra  molti  con  danno  dell'armonia  dell'insieme;  tutte  poi,  e  con  loro 
quei  volonterosi,  che  si  prestarono  a  supplire  alle  deficienze  risultanti 
dai  rifiuti,  dovettero  attendere  all'opera  senza  quella  calma  e  quella 
diligenza,  che  è  condizione  indispensabile  di  buon  risultato. 

Deve  inoltre  osservarsi  che  per  la  medesima  ragione  mancò  un'u- 
nità di  indirizzo  ed  una  revisione  finale;  talché  ognuno  dei  collabo- 
ratori, abbandonato  a  sé  stesso,  senza  un  programma  e  un  limite  ben 
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definito,  fece  del  suo  meglo,  col  proprio  criterio  :  ond'  è  che  taluni 
interpretarono  la  parola  antichità  in  un  senso  ristretto,  limitandosi,  cioè, 
a  parlare  dei  porti  dell'antichità  classica  ed  a  narrarne  le  vicende  fino 
alle  invasioni  barbariche:  altri  spinsero  le  loro  indagini  alla  fine  del 
medio  evo  ;  altri  giunsero  con  le  loro  ricerche  fino  al  secolo  xix. 

È  inutile  insistere  su  questo  inconveniente,  e  sull'altro  che  de- 
riva dalla  diversità  del  metodo  seguito  nella  ricerca;  taluni  partono 
dalle  condizioni  odierne,  risalendo  verso  il  passato  più  lontano  ;  altri 
prendono  le  mosse  dalla  più  remota  antichità  per  venire  fino  a  noi; 
alcuni  relegano  i  documenti  nelle  note,  altri  li  intercalano  nel  testo  ; 
altri  sopprimono  addirittura  le  note,  e  via  dicendo;  sicché  il  pregio 
principale  delle  opere  collettive,  l'uniformità  del  metodo,  manca 
aflFatto. 

Se,  come  è  probabile,  il  Ministro  della  Marina  intendeva  che  la 
illustrazione  storica  si  spingesse  fino  al  periodo  immediatamente  an- 
tecedente alla  costituzione  del  Regno  d'Italia  (e  parrebbe  logico  il  cre- 
derlo, pensando  ch'egli  si  è  rivolto  alle  Deputazioni  ed  alle  Società, 
che  notoriamente  sono  costituite  in  prevalenza  di  studiosi  della  storia 
medioevale  e  moderna),  ne  consegue  che  la  maggior  parte  delle  mo- 
nografie, e  le  migliori  di  esse,  non  rispondono  se  non  in  parte  allo 
scopo:  nel  caso  contrario  v'ha  soltanto  ridondanza;  e  il  difetto,  benché 
grave,  è  minore. 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi;  nel  primo,  pubblicato  l'anno 
scorso,  si  narrano  le  vicende  storiche  dei  porti  dell'Italia  peninsulare; 
nel  secondo  si  narrano  quelle  dell'Italia  insulare,  comprese  le  isole  dal- 
matine  per  ragioni  d'indole  storica,  ed  escluso,  forse  per  una  svista, 
il  solo  gruppo  di  Ponza.  Passiamo  brevemente  in  rassegna  le  diverse 
monografie. 

*  * 

Alla  Società  ligure  di  Storia  Patria  veniva  affidato  l'incarico  di 
illustrare  la  costiera  dal  Varo  alla  Magra;  ed  essa  ripartì  il  lavoro  fra 
ben  sette  collaboratori.  Partendo  dalla  base  fornita  dalla  Tavola  Peu- 
tingeriana,  e  fondandosi  da  un  lato  sugli  storici  e  i  geografi  antichi, 
dall'altro  sulle  notizie  dei  letterati,  salle  iscrizioni,  su  tutti  gli  altri 
avanzi  dell'antichità,  i  soci  prof.  Rossi,  avv.  Mattiauda,  prof.  Poggi, 
cav.  Cervetto,  Arturo  Ferretto,  avv.  Pessagno  e  dottor  Mazzini  ricer- 
carono con  diligenza  tutti  i  ricordi  del  passato,  fermandosi  prevalen- 
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emente  sul  periodo  preromano  e  romano  (solo  due  di  essi  fanno 
requenti  incursioni  in  territorio  medievale)  e  rispondendo,  per  me- 
todo e  per  ampiezza  di  notizie,  quasi  intieramente,  per  quanto  a  me 
pare,  all'intendimento  del  Ministro,  mentre  uno  sguardo  sintetico  alle 
fonti,  alla  marineria  nell'antichità,  all'importanza  dei  porti  liguri  in 
relazione  alla  guerra  ed  al  commercio,  si  deve  ad  Anton  Giulio  Barrili^ 
che  ancora  ima  volta  dà  bella  prova  della  versatilità  del  suo  ingegna 
e  della  dote  (oggidì  ben  rara)  di  storico  dallo  sguardo  che  può  spaziare 
ampiamente. 

Sembra  che  la  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Toscana  non 
abbia  accettato  l'incarico  di  collaborare  alla  Monografia  storica  e  cosi 
pure  deve  credersi  per  la  Società  Romana.  Vedo  infatti  che  il  litorale 
toscano  è  illustrato  per  il  Porto  Pisano  dal  prof.  Pietro  Vigo,  a  tutti 
noto  per  i  suoi  studi  su  questo  argomento,  e  per  la  Maremma  dal 
doit.  Furio  Lenzi,  ambedue  estranei  alla  Deputazione.  Di  essi  il  primo,, 
pur  costretto  dalla  necessità  a  servirsi  di  fonti  medievali  per  identificare 
il  luogo  ove  fosse  il  porto  di  Pisa,  si  ferma  con  la  sua  illustrazione 
\a  caduta  dell'impero;  l'altro,  poiché'  per  il  lungo  litorale  della  Ma- 
remma le  notizie  di  epoca  antica  scarseggiano,  è  tratto  quasi  per  neces- 
sità ad  allargare  le  sue  indagini  ad  epoche  a  noi  più  vicine. 

n  litorale  romano  fu  illustrato,  per  incarico  del  Comitato  pro 
Roma  maritima,  dal  cav.  Zeri,  il  quale,  mentre  si  mostra  poco  pre- 
parato a  ricerche  di  storia  antica,  meglio  riesce  nella  parte  medievale 
e  moderna  (per  Qvitavecchia  le  sue  notizie  giungono  al  i860);  e  con 
criterio  lodevole  si  soflFerma  sulle  fortificazioni,  sulle  torri  del  litorale,, 
sulle  opere  di  canalizzazione  delle  acque,  ecc. 

La  Società  napoletana  di  Storia  Patria  ha  risposto  all'appello  ed 
ha  affidato  al  prof.  Correrà  l'incarico  di  illustrare  la  riviera  dell'Italia 
meridionale  tutta.  Se  ha  un  difetto  la  monografia  del  Correrà  è  quella 
d'esser  troppo  concisa;  ma  questo  si  spiega  pensando  che  solo  tar- 
dissimo egli  venne  incaricato  del  lavoro,  che  prima  era  stato  assunto  dal 
prof.  De  Petra.  Ma,  senza  far  torto  ad  alcuno,  le  venti  pagine  consacrate 
dal  Correrà  all'Italia  del  mezzogiorno,  per  rigore  di  metodo,  per  pre- 
cisione di  linguaggio,  per  larghezza  di  erudizione  sono  fra  le  miglior 
di  tutta  la  raccolta.  L'illustrazione  si  ferma  alle  soglie  dell'Evo  Medio; 
comprende,  cioè,  soltanto  l'antichità  classica. 

Arduo  assai,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  mutazioni  subite 
dall'estuario  veneto,  era  l'illustrare  la  costiera  dell'Adriatico  al  setten- 
trione del  Tronto.  Tre  deputazioni  erano  chiamate   a  compierlo:  la 
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Marchigiana,  quella  di  Romagna  e  la  Veneta  :  ma,  per  quel  che  pare, 
nessuna  delle  tre  rispose  all'invito:  il  lavoro  infatti  fu  compiuto  per 
tutto  il  lunghissimo  tratjp  dall'Abruzzo  al  confine  orientale  da  un  solo 
studioso,  estraneo  alle  Società  storiche,  dal  comm.  Cesare  Augusto  Levi. 

Sarebbe  un  venir  meno  alla  verità  il  dire  che  l'ordine  e  l'esat- 
tezza si  riscontrino  in  questo  lavoro.  Una  breve  illustrazione  della 
carta  del  Fiebiger  (citato  nella  maniera  seguente:  De  Classium  Itali- 
carum  Historiae  et  Institutionis!)  precede,  anziché  seguire,  un  capitolo 
sui  problemi  generici  dell'  Italia  antica  navale,  in  cui  una  serie  di  notizie 
storiche,  alcune  delle  quali  assai  discutibili,  sono  accumulale  alla  rin- 
fusa; e  ad  esso  seguono  capitoU  sull'età  preromana,  sull'età  romana 
(questo  specialmente  inzeppato  di  notizie,  che  coi  porti  adriatici  hanno 
pochissima  attinenza),  sull'età  medioevale  fino  alla  caduta  di  Costan- 
tinopoli (i).  In  complesso  molte  cose  inutih,  molte  che  non  rispon- 
dono alle  esigenze  della  critica  odierna,  e  per  contro  omissione  di 
molte  notizie,  che  sarebbero  state  utilissime,  anzi  indispensabili. 

Evidentemente  lo  scopo  della  pubblicazione  è  qui  stato  intiera- 
mente perduto  di  vista. 

Il  secondo  volume,  uscito  ad  un  anno  di  distanza,  è  consacrato 
all'Italia  insulare.  Per  la  Corsica,  e  a  buon  diritto,  l'incarico  di  illu- 
strarne i  porti  è  stato  affidato  alla  Società  ligure,  la  quale  ha  ricorso 
all'opera  del  socio  Arturo  Ferretto,  recatosi  appositamente  nell'isola 
per  compier\'i  ricerche  archivistiche.  Il  Ferretto,  diligente  ed  erudito 
cultore  di  studi  medievali,  non  si  mostra  qui  troppo  ben  preparato  a  studi 
di  antichità  classica:  delle  opere  più  recenti  (persino  di  quellMnesauri- 
bile  fonte  di  notizie  criticamente  vagliate,  qual  è  l'Enciclopedia  dal- 
l'antichità classica  Pauli-Wissowa)  non  si  è  servito  e  sembra  non 
conoscerle:  certe  notizie  son  vaghe  e  rivelano  l'incertezza  di  chi  si 
avventura  per  la  prima  volta  sopra  un  terreno  sconosciuto:  riporta 
un'iscrizione,  senza  avvedersi  che  si  tratta,  nientemeno,  della  celebre 


(i)  Non  mancano  anche  negli  altri  capitoli  le  volate,  che  eccitano  la  meraviglia 
negli  amanti  dell'ordine  e  del  metodo.  Cito  ad  esempio,  nel  capitolo  Da  Cesare  a  DiO' 
cUziano,  il  seguente  periodo  (pag.  365)  :  «  Il  pontefice  romano  da  Costantino  a  Vittorio 
Emanuele  II,  per  circa  quindici  secoli  è  -  tranne  la  breve  sosta  di  Avignone  e  la  perse- 
cuzione di  Bonaparte  -  il  vero  padrone  d'Italia;  è  lui  che  chiama  a  quando  a. quando 
lo  straniero  che  più  gli  piace  ;  è  lui  che  dispone  dei  principati  e  delle  città  ;  ma  è  pur 
lui  che  con  la  sua  immanenza  di  dominio  vi  protegge  le  arti,  '  le  industrie  e  il  viver 
civile.  Costantino  gli  lasciava  nondimeno  Ravenna,  Vittorio  Emanacle  gli  toglieva  Ancona, 
«:  cos'era  Ravenna  in  quell'epoca?  » 
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epìgrafe  del  sepolcro  degli  Scipioni,  e  la  riporta  in  una  lezione  inesatta 
da  una  traduzione  francese  d'un  libro  antiquato.  Ma,  a  mal  grado  di 
questi  difetti,  egli  riesce  a  darci  un'illustrazione  nel  suo  complesso 
lodevole,  ordinata,  utile,  e  che,  con  qualche  ritocco  o  qualche  consiglio 
di  persona  più  addentro  negli  studi  di  storia  antica  avrebbe  potuto 
riuscire  ottima.  Egli  questa  volta  è  convinto  della  necessità  di  non 
invadere  il  campo  del  Medio-Evo:  ma  di  tratto  in  tratto  le  cognizioni 
sue  prendono  il  sopravvento  sulla  risoluzione  di  non  varcare  il  con- 
fine ;  e  il  documento  medioevalc,  più  spesso  che  non  sia  necessario  per 
il  raffronto,  fa  capolino. 

Pietro  Vigo  raccoglie  intorno  alle  isole  toscane  le  poche  notizie 
che  ci  son  rimaste;  nessuna  ne  trascura:  sa  ordinar  bene  la  materia, 
e,  pur  avendo  larghe  conoscenze  di  storia  medievale,  in  omaggio  alla 
interpretazione  rigorosa  della  parola  antichità,  si  tiene  strettamente 
all'età  preromana  e  romana. 

Segue  una  lunga  monografia  sulla  Sardegna,  compilata  da  Augusto 
Zeri.  Evidentemente  la  Regia  Deputazione  di  SioriaVaina  per  le  antiche 
Provincie,  a  cui  per  diritto  spettava  l'illustrazione  dell'isola,  non  fu 
invitata,  o,  se  invitata,  rispose  rifiutando.  Peccato!  Poiché  gU  uomini 
che  seggono  in  quel  dotto  consesso  avrebbero  evitato  lo  scoglio,  su 
cui  per  inesperienza  venne  a  cozzare  lo  Zeri.  Per  illustrar  l'isola  egli 
si  è  servito  di  opere  antiquate,  e  nessuno  lo  ha  avvertito  che  la  buona 
fede  di  certi  autori  era  stata  sorpresa  da  una  mano  di  falsari  con  le  ce- 
lebri carte  d'Arborea,  e  che  gli  eruditi  sardi  più  autorevoli,  quali  il  Manno 
e  il  Tola,  si  unirono  alla  falange  dei  dotti,  che  ripudiarono  e  bolla- 
rono, come  si  meritavano,  quelle  indegne  falsificazioni!  Nessuno  gli 
ha  detto,  durante  la  sua  missione  nell'isola,  che  il  Pais,  il  Tamponi 
e  una  lunga  schiera  d'altri  scrittori  moderni  han  purgato  la  storio- 
grafia e  l'archeologia  sarda  da  tutte  le  imposture:  sicché  non  senza 
profondo  stupore  leggiamo  in  pieno  secolo  xx  un  capitolo,  in  cui  si  parla 
d'una  ambasceria  inviata  dai  Sardi  ad  Alessandro  Magno  (pag.  137-38)! 
Né  basta,  si  discute  intorno  alla  sua  importanza,  si  cita,  a  più  riprese, 
l'autorità  di  Antonino  di  Tharros,  si  ricordano  Serneste,  Severino, 
Macrobio  di  Bosa,  Valentiniano  di  Torres,  tanti  altri  scrittori,  che, 
come  bene  dice  il  Pais  in  appendice  ad  un  opuscolo  sulla  Storia  di 
Olbia,  a  non  sono  mai  esistiti  fuori  che  nella  fantasia  malsana  dei 
falsari  che  li  crearono  ». 

E  si  noti  che  lo  Zeri  di  tratto  in  tratto  manifesta  qualche  dubbio 
sulla  credibilità  degli  autori   citati;   ma   non  gli  balena  l'idea  che  si 
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tratti  d'una  colossale  mistificazione,  conosciuta  e  proclamata  da  qua- 
rant'anni. 

Questo  toglie  valore  all'opera  dello  Zeri,  che,  bisogna  convenirne, 
là  dove  non  casca  nelle  carte  arboracensi,  riesce  efficace,  e  sa  darci 
un'illustrazione  accurata,  diligente,  lodevole.  Basterebbe  cancellare, 
quasi  ad  ogni  pagina,  un  paio  di  righe  perchè  la  sua  monografia  riuscisse, 
se  non  perfetta,  utile  e  rispondente  agli  scopi,  che  il  Ministro  s'era 
proposto. 

La  Società  napoletana  di  Storia  Patria  illustra  per  opera  del  pro- 
fessore Correrà  l'arcipelago  partenopeo,  ma  non  le  isole  Pontine  (forse 
perchè  il  Ministero  si  dimenticò  di  far  menzione  anche  di  quelle):  è 
una  monografia  breve,  ma  diligente,  e  non  giunge  oltre  alla  caduta 
dell'impero  romano. 

La  Sicilia  fu  illustrata  dal  prof.  Columba  dell'Università  di  Pa- 
lermo. La  monografia,  a  lui  affidata  dalla  Società  Siciliana  di  Storia 
Patria,  è  riuscita  la  migliore  di  tutta  l'opera  per  l'ordine,  la  precisione 
delle  notizie,  la  larghezza  dell'erudizione,  ma  sopra  ogni  cosa  per  il 
metodo  rigorosamente  scientifico  di  raflronto  fra  l'età  antica  e  la  mo- 
derna. Egli  non  s'occupa  se  non  del  periodo  anteriore  al  medio-evo; 
ma  in  un  capitolo  di  introduzione  ha  mostrato  d'aver  ben  compreso 
lo  scopo  primo,  a  cui  la  pubblicazione  ministeriale  tendeva,  e  ci  ha 
data  una  bella  esposizione  della  navigazione  antica  del  Mediterraneo 
in  relazione  all'isola;  si  è  servito  di  portolani  e  di  documenti  dell'età 
nuova  solo  quando  il  riscontro  era  indispensabile  per  determinare  la 
posizione  precisa  di  luoghi  antichi  o  per  constatare  le  modificazioni 
avvenute;  nel  discutere  i  fatti  storici  ha  sempre  tenuto  conto  delle  più 
recenti  indagini  critiche;  le  questioni  controverse  ha  relegato  in  nota, 
e  sempre  ha  cercato  di  riuscire  semplice,  efficace,  conciliando  il  rigore 
critico  con  la  chiarezza  dell'esposizione. 

In  alcuni  punti  si  potrà  discordare  dall'opinione  sua;  ma,  special- 
mente nelle  questioni  più  controverse,  egli  ha  cura  di  riportare  insieme 
col  suo  giudizio  quello  degli  avversari,  e  di  rimandare  per  più  ampie 
notizie  alle  fonti. 

Il  gruppo  di  Malta  è  illustrato  da  Augusto  Zeri,  che,  fermatosi 
appena  sull'epoca  antica,  si  dilTonde,  non  senza  qualche  lacuna  e  qual- 
che inesattezza  (ad  es.:  Enrico  Pìstore  per  Enrico  Pescatore)^  sulla 
storia  di  Malta  durante  l'età  media  e  la  moderna. 

Finalmente  il  gruppo  delle  isole  adriatiche  per  incarico  della  So- 
cietà Geografica  Italiana  fu  studiato  dal  giovane  e  valente  socio  pro- 
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fessore  Roberto  Almagià.  Si  potrebbe  discutere  se  le  isole  tutte,  il- 
lustrate nella  monografia,  appartengano  veramente  M' Italia  insulare: 
geograficamente  parlando,  nessuno  potrebbe  afiermarlo;  ma  tenendo 
conto  delle  relazioni  storiche  di  quelle  isole  con  l'Italia,  specialmente 
durante  l'età  media,  non  mi  pare  sìa  male  che  nel  grosso  volume, 
^to  dal  Ministero,  si  trovi  una  larga  illustrazione  delle  isole  illiriche. 

L'Ahnagià  ha  inteso  in  senso  largo  la  parola  antichità;  detto  quel 
pochissimo  che  di  quelle  isole  si  sapeva  dagli  scrittori  classici,  è  ve- 
nuto allargando  le  sue  indagini  all'età  medievale,  storicamente  più 
importante,  ed  ha  narrato  le  vicende  della  dominazione  bizantina  e 
deUa  veneziana,  con  larga  conoscenza  delle  fonti  e  degli  autori  più 
recenti. 

Qualche  pagina  è  anche  dedicata  alle  sole  isole  veramente  italiane, 
a  Pelagosa  ed  alle  Tremiti.  In  complesso  il  lavoro  dell' Almagià  è  assai 
lodevole  e  degno  della  Società  Geografica,  che  glielo  ha  aflSdato. 

Esposto  cosi  sommariamente  il  contenuto  dei  due  volumi  per  la 
parte  storica,  resta  che  si  dica  qualche  cosa  delle  carte.  Sotto  questo 
aspetto  l'opera  è  veramente  preziosa,  perchè  senza  risparmio  e  con 
grande  diligenza  si  sono  riprodotte  molte  carte  antiche. 

Nel  primo  volume,  oltre  al  segmento  della  tavola  peutingeriana 
per  la  regione  ligure,  troviamo  un  piano  del  porto  di  Livorno  moderno 
con  indicazione  del  litorale  antico,  il  frammento  della  carta  nautica  di 
Angiolino  Dall'Orto  con  indicazione  del  Porto  Pisano,  una  pianta  di 
Civitavecchia  del  secolo  xvii,  una  pianta  del  Porto  d'Ostia  del  sec.  xvi; 
altre  di  Anzio  e  di  Terracina,  ed  una  ben  riuscita  riproduzione  foto- 
tipica dell'Atlante  del  Berlinghieri.  Oltre  a  queste  carte,  specialmente 
per  il  tratto  della  costa  romana,  si  sono  pubblicate  nel  testo  fotografie 
di  torri,  di  canali,  di  castelli. 

Più  riccamente  illustrato  è  il  volume  secondo;  v'è  una  carta  della 
Corsica  del  secolo  xvm,  la  carta  della  Sardegna  antica,  edita  da  Alberto 
La  Marmora,  un  piano  di  Cagliari  del  sec.  xvii,  un  disegno  del  porto 
antico  di  Palermo,  compiuto  per  cura  del  Municipio  di  quella  città, 
due  vedute  di  Malta,  tolte  da  stampe  che  risalgono  all'epoca  del  ce- 
lebre assedio  dei  Turchi,  una  veduta  delle  isole  Diomedee:  ma  sopra 
tutte  notevoli  alcune  riproduzioni  di  antichi  disegni  dei  porti  siciliani, 
(la  Sicilia  di  Tolomeo,  il  porto  di  Marsala,  ecc.),  tolte  da  manoscritti 
poco  conosciuti. 

Se  dunque  sotto  l'aspetto  della  geografia  storica  l'opera  edita  dal 
Ministero,  e  per  la  brevità  del  tempo  concessa  e  per  la  mancanza  di 
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un'unità  di  indirizzo  e  di  metodo,  e  per  la  scarsa  attitudine  di  due  o 
tre  collaboratori,  non  è  riuscita  pienamente  soddisfacente,  conviene 
riconoscere  che  essa  è  in  alcune  sue  parti,  e  per  il  periodo  più  antico, 
molto  lodevole  e  riesce  di  grande  utilità  agli  studiosi,  che  trovano 
raccolte  in  due  volumi  un'infinità  di  notizie,  disperse  in  migliaia  di 
libri,  oltre  a  carte,  a  vedute  d'insieme,  a  fotografie  di  luoghi  più  im- 
portanti. 

Dobbiamo  pertanto  esser  grati  a  Carlo  Mirabello,  che  ebbe  la 
geniale  idea;  che  con  pertinace  volontà,  superando  ostacoli  che  pare- 
vano insormontabili,  la  volle  compiuta  ;  che  infine  ai  due  volumi  pre- 
luse con  una  breve,  garbata  circolare  di  presentazione. 

Sarebbe  ora  desiderabile  che  si  facessero  scomparire  le  mende; 
si  rifacessero  con  più  calma  quei  lavori,  che  sono  riusciti  meno  bene; 
per  tutte  le  sezioni  si  adottasse  un  medesimo  limite  alla  parola  anti- 
chità, giungendo  per  tutte  fino  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia 
(perchè  non  v'  è  ragione  di  lasciar  in  disparte  l'età  medievale,  cosi 
ricca  di  gloriosi  ricordi,  e  l'età  moderna,  in  cui  si  compierono  tante 
opere  portuali)  e  sopra  ogni  cosa  si  discipUnasse  l'opera  collettiva, 
imponendo  a  ciascuno  dei  collaboratori  la  rigida  osservanza  di  quel 
metodo  scientifico,  del  quale  si  hanno  in  questi  due  volumi  parecchi 
esempi  lodevolissimi,  e  senza  del  quale  ormai  non  si  può  concepire 
nessun  lavoro,  né  storico,  né  geografico. 

Camillo  Manfroki. 


Ibn  Giubayr  (Ibn  Giobeir).  —  Viaggio  in  Ispagna,  Sicilia,  Siria  e 
Palestina,  Mesopotamia,  Arabia,  Egitto,  compiuto  nel  secolo  XIL 
Prima  traduzione,  fatta  sull'originale  arabo,  da  Celestino  Schia- 
PARELLi.  Roma,  Casa  Editrice  Italiana,  1906,  pag.  xxvii-412. 

Ibn  Giubayr,  nato  in  Valencia  o  in  Jativa  verso  il  540  dell'Egira 
(24  giugno  1145-3  giugno  1146),  e  considerato,  per  il  suo  lungo 
soggiorno  in  Granata,  come  granatino,  ha  grande  riputazione  fra  i 
dotti  del  tempo,  e  fra  gli  scrittori  musulmani  posteriori,  per  le  sue 
poesie,  le  sue  lettere,  e  particolarmente  per  il  suo  diario  di  viaggio 
(l?/h/a/),  che  é  giudicato  la  sua  opera  principale.  Mori  in  Alessandria, 
dove  si  fermò  «a  spiegare  la  tradizione  e  a  far  discepoli  »,  all'età  di  circa 
settantacinque  anni,  nel  614  dell'Egira  (precisamente  il  29  novem- 
bre 1217). 
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Il  SUO  diario  di  viaggio  (febbraio  1183 -aprile  1185)  occupa,  per 
copia  e  precisione  di  osservazioni  dirette,  per  dati  sui  monumenti  della 
Mecca,  di  Medina  e  di  Damasco,  per  considerazioni  sulle  relazioni  in- 
tercedenti fra  Musulmani  e  Cristiani  «  in  quel  fortunoso  periodo  -  sono 
parole  dell'Amari  -  nel  quale  V  Islamismo  reagì  contro  la  prima  cro- 
ciata, e  vantò  i  suoi  eroi  popolari:  Norandino  e  Saladino»,  un  posto 
molto  importante  nella  storia  della  geografia.  Al  diario  di  LG.-  che 
ha  anche  il  pregio  di  essere  scritto  in  una  forma  agile  e  viva,  e  di 
essere  quasi  immune  da  digressioni  o  citazioni  estranee  all'argomento 
trattato  -  attinsero  liberamente  viaggiatori  e  scrittori  musulmani  (fra 
cui  citeremo  specialmente  il  principe  dei  viaggiatori  arabi  :  Ibn  Bafù- 
tahy  m.  nel  1377,  e  Al-Maqqari,  m.  nel  1632)  e  cristiani,  che  non 
si  curarono,  se  non  raramente,  di  citarlo.  Era  tempo,  quindi,  che  si 
pensasse  a  tradurre  integralmente  in  una  lingua  europea  questa  im- 
portantissima fonte  ;  e  noi  siamo  lieti  che  Celestino  Schiaparelli  abbia 
arricchito  la  nostra  letteratura  della  versione  del  diario  del  viaggiatore 
«  granatino  ». 

—  Mufeimmed  ibn  Giubayr  partì  da  Granata  il  3  febbraio  1183, 
per  compiere  «  il  santo  pellegrinaggio  »  con  un  compagno  :  Ahmad 
ibn  i/assàn.  Toccata  Sabtah  (Ceuta),  passò  a  non  grande  distanza 
dalle  Baleari,  dalla  costa  occidentale  della  Sardegna  e  dalla  costa  SW 
della  Sicilia,  e  giunse  in  Alessandria  il  28  marzo.  Visitate  Alessandria 
e  il  Cairo,  risali  il  Nilo,  oltre  Qùs,  e  s'imbarcò  a  ^Aydhàb  perGidda, 
dove  giunse  il  26  luglio.  Raggiunta  la  Mecca  (di  cui  descrive  diffu- 
samente, e  con  grande  chiarezza  di  esposizione,  la  sacra  Moschea,  la 
Casa  antica,  «  il  santo  ifaram  »,  e  varii  altri  santuari,  fornendoci  par- 
ticolari preziosi  sul  pellegrinaggio)  il  4  agosto,  vi  si  trattenne  circa 
otto  mesi.  Visitò  il  «  Santo  Sepolcro  »  di  Medina  il  16  aprile  1184: 
interessantissima  è  la  descrizione  della  «  venerata  Medina  »  e  dei  din- 
torni di  essa.  Quindi,  attraverso  all'altopiano  del  Naged,  raggiunse  la  valle 
dell'Eufrate  e,  il  16  maggio,  Baghdad,  «la  città  della  salvezza  »,  che. 
in  confronto  della  grandezza  di  un  tempo,  gli  appare  «  come  un  ve- 
stigio obHterato,  come  una  traccia  cancellata,  o  come  la  figura  di  uno 
spettro  che  appare  ».  Toccate  Mosul  e  Na^ibin  (12  giugno)  e  //arràn, 
arrivò  il  24  giugno  in  Aleppo,  il  1°  luglio  in  Emessa,  il  12  luglio  a 
Damasco,  di  cui  ci  dà  la  descrizione  della  grande  moschea  -  descrizione 
importantissima  per  la  storia  dell'arte.  Partito  da  S.  Giovanni  d'Acri, 
dove  si  fermò  12  giorni,  il  9  ottobre,  e  costeggiata  da  mezzogiorno 
risola  di  Creta,  dopo  varie  traversie  giunse  in  vista  dell'Etna  il  6  di- 
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cembre  1184.  La  sua  nave  naufragò  a  breve  distanza  da  Messina  la 
notte  fra  il  9  e  il  io  dicembre:  al  salvataggio  dei  naufraghi  si  trovò 
presente  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia  (sulla  cui  corte  TA.  ci  fornisce  più 
d'un  particolare  notevole  per  la  storia  del  tempo).  Toccate  Shàflùdi 
(Cefalù)  e  Tharmah  (Termini  Imerese),  lasciò  la  nave  e  giunse,  per 
terra,  il  18  dicembre,  in  Palermo,  «  città  maravigliosa,  costrutta  come 
Cordova  »  :  di  essa  ci  descrive,  tra  l'altro,  il  Castello  reale,  la  «  Chiesa 
dell'Antiocheno  »  (la  Martorana),  che  egli  chiama  «  il  monumento  più 
bello  del  mondo  ».  Da  Palermo  raggiunse,  sempre  viaggiando  per  terra. 
Trapani,  il  29  dicembre.  Partito  da  Trapani  il  25  marzo  iiSj  (il  sog- 
giorno, durato  circa  tre  mesi,  in  questa  città,  gli  permise  di  studiare 
la  condizione,  che  egH  chiama  «  triste  »,  dei  Musulmani  di  Sicilia),  fu 
raggiunto,  all'isola  «  del  Romito  »  (Favignana),  dalla  nave  di  «  Mar- 
coni il  genovese  »,  che  portava  dugento  Magrebini  che  erano  stati 
compagni  al  nostro  viaggiatore  nel  pellegrinaggio  della  Mecca,  e  alcuni 
suoi  compagni  di  Granata.  Sbattuta  dal  vento  contro  l'isola  di  Gàli- 
/ah  (Galita),  il  1°  aprile,  dopo  di  essere  già  stata  in  vista  della  Sarde- 
gna, la  nave  gettò  l'ancora  di  fronte  all'  isola  di  Tormenterà  (Baleari), 
e  il  14  aprile  nel  porto  diDenia.  Quindi  il  nostro  viaggiatore,  toccate 
Cartagena,  Murcia,  Lorca,  raggiunse,  il  25  aprile  1185,  la, città  che  è 
da  considerarsi  come  la  sua  seconda  patria:  Granata. 

Anche  chi  legge  soltanto,  nelle  prime  pagine,  la  descrizione  di 
Alessandria,  del  Faro,  del  Cairo  e  del  nilometro,  ha  un'idea  del  me- 
todo seguito  dal  nostro  viaggiatore  nel  dettare  il  suo  diario,  il  quale, 
pur  non  essendo  immune  da  ripetizioni  e,  talora,  da  un  po'  di  disor- 
dine nella  disposizione  della  materia,  è  per  noi,  sotto  più  d'un  riguardo, 
come  già  si  è  detto,  preziosissimo.  Osservatore  diligente  (come  pro- 
vano, ad  es.,  le  molte  misure  da  lui  prese  direttamente)  e  scrittore  co- 
scienzioso e  perspicuo,  I.  G.  ci  offre,  talora,  qualche  sua  «  impres- 
sione »  piena  di  freschezza  che  può  assumere  valore  di  dato  geografico 
importante.  Citeremo,  fra  tutti,  un  esempio  tipico.  Parlando  dell'Etna, 
a  cui  accenna  più  d'una  volta,  anche  perchè  al  suo  tempo  doveva  es- 
sere ancora  assai  vivo  il  ricordo  dell'eruzione  del  1169,  egU  scrive: 
«  ...  il  monte  del  vulcano...  che  per  la  sua  altezza  straordinaria  è  amman- 
tato di  nubi  e  porta  un  turbante  di  neve,  inverno  ed  estate  continuamente  » 
(pag.  321).  Qui  non  abbiamo  soltanto,  come  altrove  (pag.  7  :  «  il  monte 
su  cui  sta  il  vulcano,  monte  che  si  erge  gigante  nello  spazio...  »),  la 
netta  distinzione  fra  il  cratere  centrale  e  il  resto  del  masso  etneo,  ma 
abbiamo  ancora,  mirabilmente  rappresentato  dall' imagine  del  turbante 
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di  neve,  il  fatto  che  il  culmine  del  masso  etneo,  cioè  il  cratere  cen- 
trale, appare  sotto  un  colore  diverso  da  quello  della  massa  circostante. 
Utili  sono  i  due  indici  -  delle  persone  e  dei  luoghi  -  con  cui  lo 
Schiaparelli  correda  la  sua  traduzione  :  utilissime,  per  gli  studiosi  di 
geografia,  non  poche  fra  le  150  note.  Fra  queste,  citiamo  particolar- 
mente le  note  i',  9',  ii",  12%  114',  130'.  Da  tsst  togliamo  le  notizie 
seguenti:  i.  D  picco  cuhninante  della  Sierra  Nevada  (detta  comune- 
mente dagli  scrittori  arabi  Giabal  at-thàlg  o  Montagna  della  neve\  il  Mu- 
lahacen  (m.  3481  :  lo  Sch.  cita  la  quota  33J4),  è  detto  da  I.  G.  Giabal 
Shulayr:  è  da  notarsi  che  il  nome  Shulayr  {Montagne  della  neve)  è  esteso, 
presso  alcuni  scrittori,  ad  es.  presso  Edrlsi,  a  indicare  tutta  la  Sierra 
Nevada  ;  2.  Col  nome  di  Barr-al-Garb  (Terra  del  Garbo  o  di  Ponente) 
I.  G.  intende  tutta  la  zona  costiera  dell'Africa  settentrionale,  dall'Atlan- 
tico ad  Alessandria.  La  denominazione  ha  quindi  un  valore  molto  più 
lato  di  quanto  non  abbia  nella  cronaca  di  Giovanni  e  Matteo  Villani, 
poiché  «  il  regno  del  Garbo  all'epoca  del  Villani  corrispondeva  presso 
a  poco  al  dipartimento  di  Orano  in  Algeria  e  a  una  parte  del  Marocco 
orientale,  e  si  diceva  anche  regno  di  Tlemcen  e  di  Bellamarina  (Vit- 
tore Bellio,  Le  cogni:(ioni geografiche  di  Giovanni  Villani;  pubblicazione 
della  Società  Geografica  Italiana.  Roma,  1903,  pag.  113,  cfr.  p.  50. 
Il  B.  cita  la  nota  dello  Schiaparelli  :  Dichiarazione  di  alcuni  capitoli 
della  Cronaca  di  G.  Villani,  pubblicata  nei  Rend,  dell* Accademia  dei 
Lincei,  1892)  ;  3.  «  Nell'attuale  diritto  musulmano  lo  zakàt  è  la  quota- 
parte  da  erogarsi  per  determinati  scopi  di  elemosina  sulla  porzione  im- 
ponibile (niiàb)  di  certe  determinate  forme  di  beni,  la  cui  proprietà 
sia  goduta  da  almeno  un  anno.  Soddisfare  allo  zakàt  conta  come  uno 
dei  cinque  precetti  fondamentali  dell'Islam  »  ;  4.  «  Le  Madàris,  sing,  ma- 
drasah, sono  moschee  collegiate,  ossia  collegi  teologici  importati  dalla 
Persia  e  fondati  al  Cairo  per  la  prima  volta  da  Saladino,  allo  scopo 
di  diffondere  l'ortodossia  shafiHta  contro  la  dottrina  shVita  e  la  filosofia 
speculativa  professata  nella  Dar  al-*ilm  (Casa  della  scienza)  sotto  i  Fa- 
timiti  »  ;  4.  «  Fin  dalle  prime  conquiste  musulmane  su  popoli  stranieri^ 
si  faceva  distinzione  fra  le  terre  prese  d'assalto  (*anwatan)  e  le  terre 
prese  per  capitolazione  (iulAan)  :  quelle  diventavan  proprietà  assoluta 
del  vincitore  e  parte  integrante  del  dominio  islamico  ;  queste  invece 
restavano  nelle  mani  dei  vinti ,  ai  quali  era  imposto  un  tributo.  Ciò  per 
le  terre  dei  Cristiani  ed  Ebrei  ;  per  quelle  degli  idolatri  non  si  faceva 
distinzione,  a  meno  che  non  accettassero  l'isiàm  ». 

Paolo  Revelli. 

6« 
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P.  Girolamo  Golubovich  O.  F.  M.  —  Biblioteca  bioiibliografica  della 
Terra  Santa  e  dell' Oriente  francescano.  — Tonio  I  (1215-1300). 
Quaracchi  presso  Firenze,  Tip,  del  Coll.  di  S.  Bonav.,  1906, 
pag.  479,  in-4°  gr.  —  In  vendita  esclusiva  presso  l'editore  Otto 
Harrassowitz,  Lipsia,  al  prezzo  che  verrà  indicato  nei  suoi  ca- 
taloghi. 

Di  altre  due  importanti  opere  del  P.  Golubovich  abbiamo  detto 
diffusamente  altra  volta  in  questo  Bollettino  (V.  la  nostra  recensione, 
pubblicata  nel  fase,  del  nov.  1900,  su  //  Trattato  di  Terra  Santa  e 
deir  Oriente  di  frate  Francesco  Suriano,  Missionario  e  viaggiatore  del  se- 
colo  AT,  Milano,  Artigianelli,  1900,  i  voi.  in-S**  di  pag.  Lxii-285,  e 
quella,  pubblicata  nel  fase,  dell'ott.  1904,  su  Icnographiae  locorum  et 
monumentorum  veterum  Terrae  Sanctae,  accurate  delineatae  et  descriptae 
a  P.  El^eario  Horn  Ord,  Min.  Prov.  Thuringiae,  1^2^-44,  Romae,  Typ. 
Sallustian.,  1902,  i  voi.  in-4°  gr.  di  pag.  Lx-301,  con  75  fig.).  Questa 
nuova  opera  del  G.  ha  per  gli  studi  della  Storia  della  geografia  una 
importanza  anche  maggiore  delle  precedenti.  In  essa  noi  abbiamo  una 
<iuantità  pregevolissima  di  dati  sottoposti  ad  una  critica  minuta,  sagace 
€  prudente;  in  essa  sono  posti  non  pochi  problemi,  e  alcuni  sono  o 
risolti  o  avviati  ad  una  prossima  soluzione  definitiva.  Chi  imprenderà 
ad  illustrare,  non  diciamo  la  storia  dell'opera  francescana,  ma  la  storia 
della  nostra  geografia  esploratrice  e  la  storia  della  conoscenza  dell'Asia, 
non  potrà  fare  astrazione  da  questa  densa  Biblioteca  bio-bibliografica. 
Dire  degnamente  di  essa  e  lumeggiare  debitamente  gli  elementi  nuovi 
che  Topera  apporta  ai  nostri  studi,  implica  sottoporre  questa  ad  una 
minuta  analisi  critica  approfondita  che  meglio  si  farà  quando  l'opera 
sia  uscita  per  intero  alla  luce.  Ora  importa  soprattutto  dare  notizia 
dell'opera  -  che  non  esitiamo  a  dire  necessaria  ad  ogni  biblioteca  im- 
portante e  ad  ogni  studioso  di  storia  della  geografia  -  e  fermarci  sui 
punti  che  paiono  a  noi  di  maggior  rilievo. 

Il  primo  capitolo  dell'  opera  è,  per  cosi  dire,  costituito  da  un 
elenco  ragionato  di  documenti  (1220-1508),  disposti  cronologicamente 
e  dottamente  annotati,  relativi  al  viaggio  di  S.  Francesco  a  Cipro,  in 
Siria  e  in  Egitto  (pag.  1-84),  e  da  un  Regesto  cronologico  de^  fatti  prin- 
cipali della  vita  e  del  viaggio  di  S.  Francesco  in  Oriente  (pag.  84-104), 
regesto  destinato  a  richiamare  l'attenzione  di  più  d'uno  studioso,  in 
questa  nostra  viva  rifioritura  contemporanea  degli  studi  sanfrancescani 
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in  Italia.  I  capitoli  successivi  sono  costituiti  da  dati  disparati  su  viaggi 
di  minoriti,  cronache,  codici  diversi,  lettere  papali  o  dirette  al  Papa  ; 
l'illustrazione  di  ogni  questione  è  diligentissima,  e  quasi  sempre  esau- 
riente dal  lato  bibliografico.  Nessuno  può  pretendere  ragionevol- 
mente che  un  lavoro  del  genere  di  questo  sia  immune  da  lacune; 
anche  in  questo  se  ne  potranno  notare.  L'A.  cita,  ad  es.,  lavori  di 
P.  Amat  di  S.  Filippo,  A.  De  Gubernatis,  G.  Marinelli,  M.  Fiorini, 
A.  Magnocavallo,  e  non  ricorda  lavori  che,  come  la  La  cartografia 
antica  deW  India  di  Francesco  L.  Pullè,  contengono  elementi  indub- 
biamente preziosi  per  l'illustrazione  di  questo  o  di  quel  punto  della 
sua  trattazione.  Ma  se  noi  guardiamo,  come  dobbiamo,  al  complesso 
dell'opera,  ci  avvedremo  subito  che  le  poche  lacune  sono  compensate 
dall'estensione  generale  delle  ricerche,  in  massima  parte  dirette. 

E  veniamo  a  qualche  dato. 

La  vita  del  Santo  e  la  storia  del  suo  apostolato  in  Oriente  sono 
dal  G.  ricostruite  sulla  base  di  12  documenti  del  xm  secolo,  io  del  xiv 
e  3  del  XV.  Ricordiamo,  col.  G,  che  il  notissimo  viaggio  del  12 19  fu 
preceduto  da  due  vani  tentativi.  Il  Santo  s'imbarcò  una  prima  volta, 
per  recarsi  in  Siria,  ad  Ancona  nel  121 2;  ma  fu  sbattuto  dal  vento 
sulle  coste  della  Dalmazia,  donde  ritornò  in  Ancona;  nel  121 3  e  12 14 
percorse  con  fra  Bernardo  da  Quintavalle  la  Francia  e  la  Spagna,  donde 
pensò  inutilmente  di  passare  nel  Marocco.  Nel  giugno  del  1 219  -  e 
forse  il  24,  cioè  nel  giorno  in  cui  salparono  i  Crociati  -  parti  con 
12  compagni  da  Ancona  per  Acri,  che  raggiunse  in  luglio  o,  al  più 
tardi,  ai  primi  di  agosto.  Passò  quindi  in  Egitto,  dove  si  fermò  non  solo 
fino  al  29  agosto  (giorno  in  cui,  sotto  le  mura  di  Damiata,  assistette  alla 
sconfitta,  da  lui  preveduta,  dei  Crociati,  che  lasciarono  sul  campo  5000 
morti),  o  al  sett,  (mese  in  cui  predicò),  ma  ancora  vari  mesi  dopo  la  ca- 
duta di  Damiata  in  potere  dei  Crociati  (5  nov.  12 19),  poiché  noi,  dalla 
lettera  del  Vitriaco  agli  amici  di  Lotaringia,  lo  sappiamo  presente  al- 
l'ingresso solenne  dei  Crociati  in  Damiata,  avvenuto  il  2  feb.  1220.  Nel 
marzo  1220  è  in  Acri,  dove  ritorna  nel  marzo  del  1221,  dopo  aver  vi- 
sitato il  Santo  Sepolcro.  Nel  marzo  o  nell'aprile  dello  stesso  anno  1221 
ritornò  in  Italia,  dove,  come  è  noto,  lo  colse  la  morte  il  3  ott.  1226. 
Il  G.  ha,  a  nostro  avviso,  il  merito  di  aver  dimostrato  che  il  Santo 
dimorò  a  lungo  in  Egitto  e  poi  in  Siria  dopo  la  presa  di  Damiata  ; 
il  Suyskens  lo  fa  invece  partire  per  l'Italia,  senza  rivedere  la  Siria, 
verso  la  fine  del  1219,  ed  esita  a  credere  che  abbia  assistito  alla  presa 
di  Damiata  (5  nov.  12 19);  il  Sabatier  -  noto  biografo,  nel  senso  lato 
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della  parola,  del  Santo  -  ritiene  che  il  viaggio  in  Oriente  abbia  du- 
rato dal  giugno  12 19  al  luglio  1220.  Particolare  interesse  hanno  poi 
per  noi  i  dati  che  TA.  ci  fornisce  sul  beato  Egidio  («  Il  primo  Mi- 
norità che  abbia  posto  piede  nella  Terra  Santa  per  visitare  il  S.  Se- 
polcro e  i  Luoghi  sacri  della  Palestina,  fu  il  prediletto  discepolo  di 
S.  Francesco:  il  prodigioso  C.  Egidio,  che  vi  si  recò  nel  12 15,  come 
vogliono  comunemente  i  cronisti.  Ritornato  in  Assisi,  il  S.  Patriarca 
lo  destinava  con  altri  compagni  alla  missione  di  Tunisi  nel  121 9  ». 
V.  pag.  105),  sul  Piancarpino  o  Pian  dei  Carpini,  di  cui  egli  crede 
di  aver  rinvenuta  la  prima  redazione,  succinta,  del  viaggio  in  un  co- 
dice della  Nazionale  di  Torino,  che  viene  da  lui  pubblicato  (v.  pag.  190- 
213),  su  fra  Giovanni  da  Montecorvino,  primo  arcivescovo  di  Pechino 
(pag.  301-9)  e  su  Aitone  II,  che  cinse  per  ben  tre  volte  la  corona 
reale  di  Armenia,  e  apparve  generalmente  sui  campi  di  battaglia  nel 
suo  caratteristico  abito  francescano  (pag.  328-339).  Di  Aitone  II 
(fra  Giovanni)  il  G.  ci  ricostruisce  pazientemente  la  vita  avventurosa: 
e  qui  notiamo  che,  a  proposito  del  nome  Aitone,  non  sarebbe  stato 
fuor  di  luogo  un  accenno  al  viaggiatore  Aitone  {Aiton,  Aitun,  Hayton)^ 
parente  di  Aitone  I  (VOthon  di  Marin  Sanuto),  che  vesti  a  Cipro 
l'abito  di  S.  Norberto,  fu  a  Roma,  ad  Avignone  e  mori  abate  a  Poi- 
tiers, dove,  poco  prima  del  1307,  dettò,  per  ordine  di  Clemente  V, 
la  sua  Storia  d'Oriente  (che  apparve  prima  in  francese,  poi  in  latino)  : 
la  redazione  latina  fu  data  alle  stampe  nel  1585  (V.,  ad  es.,  il  Pull^, 
op.  cit.^  parte  II,  pag.  48).  —  Noi  vogliamo  qui  ricordare  che  que- 
st'opera merita  una  nuova  edizione,  un'edizione  critica,  che  tenga  nel 
debito  conto  il  codice  della  Comunale  di  Palermo  {Flos  historiarum 
terre  Orientis,  Ms.  in  fol.  del  sec.  xiv,  ai  segni  2.  Qq.  D.  121.  A 
questo  codice  accennarono  Isidoro  Carini  e  Vittore  Belilo  :  di  esso  ci 
occupiamo  nella  nostra  nota,  di  prossima  pubblicazione,  sui  mano- 
scritti d'indole  geografica  della  Comunale  di  Palermo). 

Paolo  Revelli. 
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a)  —  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Classe  di  scienze  fisiche,  ecc.  —  Roma,  voi.  XV, 

fase.  9,  2^  sena.,  1906. 

Confronto  Ira  il  valore  assoluto  della  gravità  determinato  a  Roma  e  quello  recen- 
temente determinato  a  Potsdam,  di\/^eifux. 

Bollettino  del  Ministero  degli  A£fori  Esteri.  —  Roma,  n.  339,  1906. 

Commercio  d'importazione  e  d'esportazione  tra  l'Italia  e  l'Argentina  nel  1905,  di 
/^  Bottaro  Costa, 

Rivista  coloniale.  —  Roma,  n.  4,  1906. 

Augusto  Bosco  di  Rufino,  di  E,  Castelianu  —  Il  Tigre  descritto  da  un  missionario 
gesuita  del  secolo  xvii,  di  C.  BeccarL  —  Emigrazione  di  uomini  ed  esportazione  di 
merci,  di  Z.  Fontano'Russo,  —  Sulle  condizioni  degli  operai  nella  Repubblica  Argen- 
tina, di  G.  G,  Vivaldi,  —  T^  coltivazione  del  sesamo  nella  Colonia  Eritrea,  di  /.  Bal- 
drati,  —  Neirjemen,  impressioni  di  viaggio,  note  e  ricordi,  di  G,  B»  Rossi, 

Rivista  marittima.  —  Roma,  n.  11,  1906. 

I  risultati  scientifici  della  spedizione  antartica  belga  secondo  le  pubblicazioni  della 
Commissione  della  «  Belgica  »,  di  F,  Erediaé 

Rivista  d'Italia.  —  Roma,  n.  11,  1906. 

Progressi  e  problemi  della  glaciologia,  di  G,  Dainelli, 

Emporium.  — Bergamo,  n.  143,  1906. 

Le  misteriose  rovine  della  Rhodtsia:  Zimbabue  sarebbe  la  Ophir  della  Bibbia?, 
di  A.  GhisUri, 

Rivista  geografica  italiana.  —  Firenze,  n.  9,  1906. 

15^  Conferenza  generale  dell'Associazione  geodetica  intemazionale,  di  F,  Gttarducci, 
—  Terminologia  morfografica  dei  fondi  oceanici,  di  G,  Ricchieri,  —  Quale  importanza 
possa  conservare  ancor  oggi  la  gnomonica,  di  A,  Z.  Andróni.  —  Note  sul  Congresso 
intemazionale  di  sismologia  in  Roma,  di  G,  Aljani,  —  Tre  recenti  studi  di  storia  della 
geografia  medievale,  di  M,  Longhena,  —  Per  un  istituto  vulcanologico  vesuviano,  di 
A.  Af.   Tancredi.  —  Il  Museo  colombiano  a  Genova,  di  G.  Bigoni. 


(i)  Si  registrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Società. 
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L'opinione  geografica.  —  Firentc,  n.  ii,  1906. 

L^  carte  geografiche  murali  a  colori  altimetrìci,  di  P,  Sinsini,  —  L'on.  Luchino 
dal  Verme  e  la  geografìa,  di  P.  Sensini,  —  Il  lago  di  Massaciuccoli,  di   /.  AbeHÌacar» 

—  Il  Montefeltro,  di  A.  CarpanellL  —  La  nostra  emigrazione. 

Archirio  per  l'antropologia  e  l'etnologia.  —  Firenze,  n.  1,  1906. 

Ancora  sui  derivati  del  secondo  arco  branchiale  nell'uomo  adulto,  di  M,  Ch.  Li- 
gniére,  —  Caratteri  sessuali  di  affinamento  e  altre  questioni  antropologiche,  di  V,  Giù/- 
frida-Ruggeri,  —  A  proposito  dei  caratteri  cranici  di  una  razza  primitiva,  di  R,  Biasutii, 

—  Dati  craniologici  sui  Sandé,  di  A.  Mochi* 

Società   italiana  di  esplorazioni  geografiche  e    commerciali  —   Milano, 

nn.  22-23,  1906. 

Pro  Eritrea,  di  /^  Vigoni.  —  Appunti  sulla  legislazione  commerciale  dell'America 
latina,  di  C  Peluso,  —  La  geografia  all'Esposizione  di  Milano,  di  A,  M,  Annoni,  — 
Congressi  e  riunioni,  di  Ermete,  —  Il  R.  Istituto  orientale  in  Napoli. 

Società  africana  d'Italia.  —  Napoli,  nn.  9-10,  1906. 

Nel  Caffa,  attraverso  l'Etiopia  del  Sud,  di  F,  Bieber,  trad,  dal  tedesco  di  A,  Cìom- 
landi  di  Mailly,  —  Dalle  sponde  dello  Zambesi,  di  Z.  yalla. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  —  Pavia,  n.  83,  1906. 

L'incendio  vesuviano  dell'aprile  1906,  di  (7.  Alfano,  —  Sulle  scariche  elettriche 
atmosferiche,  di  C.  Del  Lungo,  —  Il  golfo  di  Gaeta,  di  P.  Gribaudi, 

Bollettino  dell'Alpinista.  —  Trento,  n.  2,  1906. 

Il  34^  Congresso  degli  alpinisti  tridentini  a  Molveno,  di  M,  Scotom,  —  L'inau- 
gurazione del  Rifugio  Quintino  Sella  al  Tuckett.  —  II  37°  Congresso  del  C.  A.  I.  a 
Milano.  —  Il  Rifugio  Stoppani  al  Grosté.  —  La  guglia  del  frate  sul  Pasubio,  di 
G.  Marzani, 

Alpi  €rilllie.  —  Trieste,  n.  6,   1906. 

Jof  di  Miezegnot  (Mittagskofel),  di  N,  Cobol,  —  Il  37°  Congresso  degli  alpinisti 
italiani.  —  Pizzo  Bernina,  di   liti,  —  Da  Innichen  a  Cortina  d'Ampezzo,  di   V,  SegrL 

—  L'abisso  della  cava  Boschetti  presso  S.  Croce,  di  E,  Boegan,  —  L'abisso  Gropada 
e  la  caverna  di  Villanuova  presso  Parenzo,  di  E,  Boegan, 

R  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  artL  —  Venezia,  voi.  65,  n.  io,  1906. 
Sulla  precisione  conseguibile  col  metodo  di  Villarceau  nella  determinazione  del  geoide^ 
di   U,  Barbieri, 

La  Nigrizia.  —  Verona,  n.  12,  1906. 

Nel  paese  dei  Niam-Niam,  di  F,  S,  Geyer, 


b)  —  NELLE  RIVISTE  ESTERE. 

La  Géographie.  —  Bulletin  de  la  Sodété  de  Gréographie.  —  Parigi,  voi.  XIV, 

nn.  4-5,  1906. 

Ricognizione  del  Sebu  da  parte  della  missione  Dyé,  di  E,  Pobeguin,  —  Attraversa 
le  foreste  vergini  della  Guiana  olandese,    di    J,   Giraud,  —    L'andamento  reale   delle 
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acque  registrato  dalle  sabbie,  di  y.  Brunkes,  —  ReUuione  sui  lavori  della  spedizione 
antartica  francese,  di  y,  Charcot,  —  L'erosione  glaciale  e  la  formazione  dei  terrazzi, 
<ii    ÌV.  Kilian, 

Société  de  géognq>hie  commerciale  de  Paris.  —  Parigi,  n.  ii,  1906. 

Lo  sfruttamento  e  la  coltivazione  degli  alberi  del  caucciù  nell'Amazzonia,  di 
P,  Le  Cohtte,  —  Studio  di  economia  pastorale  nei  Pirenei,  di  P,  Descombes,  —  Le 
costruzioni  navali  a  Palermo,  di  /?.  Castex. 

Annales  de  Créographie.  —  Parigi,  n.  84,  1906. 

Iji  geografìa  della  circolazione  secondo  Ratzel,  di  G.  A  HuckeL  —  Il  popolo 
-dell'India  secondo  la  serie  dei  censimenti,  di  /'.  Vidal  de  la  Biacke,  —  Schizzo  geo- 
grafico del  capo  Cod,  di  M,  Allorge,  —  Il  clima  amazzonico  e  più  specialmente  il 
clima  del  Basso  Amazzoni,  di  P.  Le  Coinie.  —  L'esposizione  coloniale  ed  il  Congresso 
coloniale  di  Marsiglia,  di  Af.  Zimmermann.  —  Osservazioni  geografiche  riguardanti  il 
foglio  di  Montauban,  di  J,  B lay  oc.  —  La  situazione  a  Madagascar  nel  1905,  di 
A,   Uhn'. 

Le  Tonr  dtt  monde.  —  Parigi,  nn.  43-49t  <9o6. 

La  coltivazione  del  papavero  e  l'oppio,  di  y.  Hardy  e  Ch.  Lenormand.  —  Ciò  che 
si  vede  nell'Armenia,  di  N,  Dolens,  —  L'occupazione  di  Bilma.  —  Impressioni  d'una 
francese  a  Yocobama,  di  H,  Bister,  —  Viaggio  nei  paesi  del  cacao  e  della  canna  da 
zucchero,  di  Th,  LHifau.  —  La  ferrovia  di  Bagdad  e  la  penetrazione  dell'Anatolia,  di 
y.  de  Keitancourt'-'Vaubecourt,  —  Le  commissioni  intemazionali  di  delimitazione  e  la 
geografia  delle  frontiere.  —  Può  il  suolo  del  Giappone  nutrire  la  sua  popolazione?  — 
Merida  nell'  Yucatan,  di  M,  de  Perigny.  —  L'esplorazione  del  gran  cafion  del  Verdon, 
di  E,  A,  Martel  e  A,  Janet,  —  Un  presidio  spagnuolo  nel  Marocco  :  Ceuta,  di  G,  du 
Bcsq  de  Beaumont.  —  I  tagliatori  di  teste  a  Formosa,  di  G,  Labadie  Lagrave. 

Bulletin  dtt  Comité  de  l'Afrique  flras^aise.  —  Parigi,  nn.  lo-ii,  1906. 

I^  situazione  marocchina,  di  R,  de  Caix.  —  L'affare  d'Etiopia,  s—  Dieci  anni 
alla  Costa  d'Avorio,  di  P,  J,  ClouL  —  La  delimitazione  franco-inglese  sul  Niger-Ciad,  di 
G,  Pranfois.  —  Il  commercio  dell'Africa  occidentale  nel  1905.  —  Il  Governo  della 
ristorazione  ed  il  Senegal,  di  C  Sche/er.  —  Monografìe  dell'Africa  centrale,  di  Avon, 
—  I^  missione  idrografica  nel  Marocco,  di  A.  //.  Dyé,  —  I^  ferrovia  nell'Etiopia.  — 
Nota  sul  grande  Erg  occidentale,  di  P.  Rousseau. 

Id.  id.  —  RenseispMments  coloniaux.  —  Parigi,  nn.  101 1,  1906. 

lavori  e  ricognizioni  di  penetrazione  saharica  nel  sud  di  Costantina  eseguiti  dal  circolo 
di  Tuguri,  di  ToHchard,  —  La  seconda  nota  sulle  pesche  marittime  nel  Marocco,  di 
G.  Bucket,  —  Esplorazioni  nel  Ferio,  di   Vallier, 

Revtte  fran^aise  de  l'étranger  et  exploration.  —  Parigi,  n.  335,  1906. 

L'Argentina  ed  il  suo  sviluppo,  di  G,  Demanche,  —  La  Nuova  (Guinea  britannica, 
di  Remes,  —  Una  spedizione  olandese  a  Celebes,  di  P,  Barre,  —  L'emigrazione  ita- 
liana, di  Chanel,  —  Le  isole  Kerkenna. 

Questions  diplomatiqaes  et  coloniales.  —  Parigi,  nn.  234-235,  1906. 

Il  traforo  del  Weissenstein  e  la  politica  del  cantone  di  Berna,  di  P,  Girardin.  — 
Le  famiglie  francesi  nel  Canada,  di  H.  Lorin.  —  Saggio  sulla  storia    della    colonizza- 
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zione  in  Algeria,  di  H,  Froidevaux.  —  Il  Congresso  coloniale  di    Marsiglia,  di  J.  B. 
Piolet.  —  Nella  Costa  dell'Avorio,  frammenti  d'un  giornale  di  viaggio,  di  N.  Gengìùs: 

Société  de  géographie  commerciale  da  Sttd-Ouest.  —  Bordeaux,  n.  22,   1906. 
La  popolazione  francese  nella  Tunisia,  di  J,  Saurin, 

Société  de  géogrraphie  de  Lille.  —  Lilla,  n.  11,  1906. 

Il  deserto  di  Piate,  di  H.  Douxami,  —  Escursione  ad  Algesiras,  di  G,  Eustachio 

—  Viaggio  ai   Pirenei,  di  Bonvalot.  —  I  miei  addii  a  Vichy,  dì  Z.  QuarrS^Reybourhon. 

Société  belge  d'études  coloniales.  —  Bruxelles,  n.  11,  1906. 

Progresso  e  sviluppo  della  Bolivia,  di  G,  Godchaux  e  J,  de  Lemoine,  —  Informa- 
zioni sullo  Stato  indipendente  del  Congo. 

Société  belge  de  geologie,  de  paleontologie  et  d'hydrologle.   —   Bruxelles, 

n.  5,  1905,   I,  1906. 

Nota  sull'orìgine  delle  sorgenti  valchiusane  della  Doux,  di  H,  Schardt,  —  Geologia 
e  preistoria,  di  A  RutoU  —  Saggio  di  comparazione  tra  la  serie  glaciale  del  prof.  Penck 
e  le  divisioni  del  Terziario  superiore  e  del  quaternario  del  Belgio  e  del  Nord  della 
Francia,  di  A.  Rutot,  —  Resoconto  dell'escursione  archeologica  nei  dintorni  di  Bruxelles 
nella  regione  di  faglie  di  Forest-Uccle,  di  M,  Maurlon, 

Le  mottvement  geographique.  —  Bruxelles,  nn.  45-49)  1905. 

I^  riscossione  delle  imposte  indigene  nel  Congo.  —  Le  nuove  Società  congolesi. 

—  Sir  Edward  Grey  ed  il  Congo.  —  Il    Congo    alla    Camera   dei    Deputati.    —   Nel 
Catanga. 

Axmcden   der   Hydrographie    mid   maritimeli   Meteorologie.    —    Amburgo, 

nn.   II,  1906. 

Il  viaggio  di  esplorazione  della  nave  «  Planet  >.  —  Il  Congresso  intemazionale  per 
l'esplorazione  delle  regioni  polari  a  Bruxelles,  di  F,  Herrmann.  —  L'origine  di  opere 
cartografiche  della  bassa  Germania  e  la  loro  influenza  sulla  cartografia,  di  W.  Bekrniann, 

—  Contributi  alla  teoria  delle  correnti  marine,  di   V*   IV,  Ekman, 

Zeitschrift  der  Gesellachaft  fOr  Erdkunde  zìi  Beiiin.  —  Berlino,  n.  9, 1906. 

Le  Comore,  di  A,  Voeltzkow,  —  Relazione  preliminare  sul  terremoto  del  Chili 
centrale  il  16  agosto  1906,  di  H.  Steffen,  —  Sull'irrigazione  artificiale,  specialmente 
sull'agricoltura  con  irrigazione  artificiale  secondo  la  teoria  di  F.  v.  Richthofen,  di  E.  Hahn. 

Globas.  —  Brunsvik,  voi.  90,  nn.   18-21,   1906. 

Il  nuovo  accordo  per  i  confini  anglo-tedeschi  nel  Camerun,  di  Marquardsen.  — 
Gli  abitanti  delle  Caroline  occidentali,  di  A»  Senfft,  —  Compiti  e  risultati  della  spedi- 
zione per  i  confini  nel  Camerun  meridionale,  1900- 1902,  dì  M,  MoiseL  —  L'etnografia 
nei  «  Documentos  inéditos  del  Archivio  de  Indias  »,  di  G,  Friedericù  —  Curagao,  di 
A,  JCràmer,  —  Problemi  suU'  irrigazione  del  Calaharì,  di  S.  Passarge.  —  Emilio  Schmidt, 
necrologia,  di  R,  Andree.  —  Studi  sulla  conformazione  superficiale  delle  isole  Palma 
e  Ferro,  di  ÌV.  v.  Knebel.  —  Antichi  mosaici  messicani  e  i  doni  di  re  Montecuzoma 
a  Cortez,  di  W,  Lehmann.  —  Di  qua  e  di  là  attraverso  il  Brasile  di  nord-ovest,  di 
Tk,  Koch-Grùnberg,  —  Politica,  scienze  sociali  ed  etnografia,  di  P,  Goldstein, 

Verein  fOr  Erdkunde  za  Dresden.  —  Dresda,  n.  2,  1906. 

Il  contributo  degli  Stati  Uniti  allo  studio  della  Forma  della  Terra  per  mezzo  di 
misurazioni  di  grado,  di  B,  Pattenhausen, 
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Petermanns  Mitteilungen.  —  Gotha,  n.  io,  1906. 

Viaggi  nella  regione  del  Jauapiry,  di  A\  Parer.  —  Chevsuri  e  Tuscezi,  di  N.  A. 
Busch.  —  La  carta  del  territorio  di  Acre,  di  A.  Stipan  e  O.  Canstatt,  —  Nuova  de- 
terminazione della  superficie  della  Russia  asiatica,  di  E,  Hammer.  —  Sulla  geologia  di 
Chiapas  e  Tabasco,  di  K.  Sapper. 

Mathematische  tind  naturwissenschaftliche  Berichte  aus  Ungam.  —  Lipsia, 

voi.  23,  1906. 

Il  calcolo  degli  elementi  sismici,  di  R.  v.  K&vesUgethy.  —  Dati  per  la  migliore 
conoscenza  dei  monti  metalliferi  Szepes-Gòmòr,  di  F.  Schafarzik. 

K.    k.   geographische  Gesellschaft  in  Wien.    —    Blitteiltingen.   —   Vienna, 
n.  IO,  1906. 

Regioni  con  scolo  sotterraneo  nelle  Alpi  calcari  settentrionali,  di  M.  Hoffer,  — 
De  monte  Simplono,  di  Df, 

Deutsche  Rundschau  fttr  «Geographie  u.  Statistik.  —  Vienna,  n.  3,  1906. 

Schizzi  di  città  dal  nord-ovest  del  Nordamerica,  di  A.  Oppel.  —  Una  città  dimen- 
ticata, di  A.  Beltramelli.  —  Escursione  al  convento  di  Bashcovo,  di  F.  Braun.  — 
L' importanza  militare  delle  vie  d'acqua  della  Russia  europea,  trad,  dal  russo,  di  O.  Mus- 
zinski  V.  Arenkort. 

Oesterreichische  Monatsschrift  f&r  den  Orient  —  Vienna,  n.  11,  1906. 

Condizioni  economiche  nella  Cina  meridionale.  —  Id.  nella  Palestina.  —  I^  ricchezze 
naturali  di  Sachalin.  —  Condizioni  economiche  nel  Brasile. 

Geographisch-ethnographische  Gesellschaft  in  Zurich.  —  Zurigo,  1906. 

Contrasti  sociali  nell'alpe  Svizzera,  di  Th,  Felber,  —  Geografia  economica  della 
Birmania  settentrionale  e  degli  Stati  Scian  nordici,  di  H.  J.    Wehrli. 

The  Geographical  Journal.  —  Londra,  voi.  28,  n.  6,  1906. 

Le  razze  alpine  in  Europa,  di  y»  L,  Myres.  —  Un  quinto  viaggio  in  Persia,  di 
P,  MoUsworth  Sykes.  —  Rilevamento  batimetrico  dei  laghi  d'acqua  dolce  della  Scozia, 
di  y.  Murray  e  R.  Rullar,  —  Il  vulcano  di  Smeni  a  Giava,  di  y.  A.    Stigand. 

Nature.  —  Londra,  n.  1933,  1906. 

Il  decimo  Congresso  geologico  intemazionale.  —  Note  meteorologiche.  —  Altri 
risaltati  della  spedizione  Jesup  nel  Pacifico  settentrionale,  di  A.  C.  Haddon. 

The  Scottish  geographical  Magazine.  —  Edimburgo,  n.  12,  1906. 

Le  ferrovie  dell'Africa.  —  La  repubblica  di  Colombia.  —  Il  viaggio  della  «  Scotia». 
Uno  studio  di  una  valle  svizzera. 

American  Geographical  Society.  —  Nuova  York,  n.  io,  1906. 
Le  montagne  dell'estremo  sud  dell'Africa,  di   W,  M.  Davis. 

The  Journal  of  Creog^phy.  —  Nuova  York,  n.  8,  1906. 

Le  caratteristiche  delle  zone,  di  R,  De  C.  Ward.  —  Lettere  dai  Balcani,  di  F»  y, 
Koch.  —  Alarne  cose  essenziali  nella  geografia,  di  y.  F.   Chamberlain. 

Science.  —  Nuova  York,  n.  618,   1906. 

I^  concomitanza  e  V  interrelazione  dei  fenomeni  sismici  e  vulcanici,  di  A.  Heilprin, 
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Valli  incise  a  meandri,  di  W,  M.  Davis.  —  Geografia  regionale  ed  economica 
della  Pennsylvania,  di  ÌV,  S.  Tower.  —  La  situazione  industriale  nel  sud,  di  G.  T. 
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poranea del  Marocco,  di  E.  Rey  y  CoIago,  —  Monaco,  di  G.  SobraL  —  La  Lapponia, 
di  G,  SobraL  —  Descrizione  e  cosmografìa  della  Spagna  di  don  Fernando  Colombo. 

Revista  portugueza  colonial  e  marìtima.  —  Lisbona,  n.  no,  1906. 
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Recenti  idee  sulla  geografia,  di  C.  M.  Kan. 

Ymer.  —  Stoccolma,  n.  3,  1906. 

I  viaggi  di  Linneo  nella  Svezia,  di  y,  Fehr.  —  L'origine  delle*  cerimonie  miste- 
liose,  di  .V.  Sòderblom.  —  Studi  topografici  nei  dintorni  di  Stoccolma,  di  A.  Larsson, 
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30  gennaio  1902  nel  Chiappone  in  base  alla  teoria  geometrica  dei  fenomeni  sismici,  di 
A.  A,  Schwalm. 


(Chiuso  il  20  dicembre  1906).  ,Tip.  Cooperativa  Sociale,  via  dei  Barbieri,  6), 
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A.  —  Adunanze  del  Consis:lio  Direttivo. 

{Estratto  dei  processi  verbali). 


Seduta  del  9  gennaio  1907.  —  Presiede  il  vice-presidente  gene- 
rale dal  Verme;  sono  presenti  il  vice-presidente  Millosevich  e  i  consi- 
glieri Astuto^  Badia,  Cappelli ,  Cardon,  Dalla  Vedova,  Ferraris,  Palalo, 
Vinciguerra  e  il  Segretario  generale. 

Scusano  la  loro  assenza  i  consiglieri  Agnesa,  Baldacci,  Bodio,  Mal- 
vano  e  Pigorini. 

Il  Consiglio,  su  proposta  del  vice-presidente  Millosevich,  alla  quale 
si  associa  il  vice-presidente  dal  Verme,  esprime  la  propiia  soddisfa- 
zione al  personale  della  Società,  per  il  modo  col  quale  furono  con- 
dotti i  preparativi  per  la  Conferenza  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi. 
Il  Segretario  generale  ringrazia  in  nome  del  personale. 

Con  le  consuete  formalità  sono  ammessi  a  far  parte  della  Società 
come  soci  ordinari  a  tempo  i  signori:  Emo-Capodilista  conte  Corrado, 
Castelfranco  Veneto  (proponenti  :  Dalla  Vedova,  Millosevich)  ;  Cori- 
naldi  conte  Leopoldo,  Roma  (prop.:  Roncagli,  Sacerdoti  conte  di 
Carrobio);  Dall'Oppio  cav.  G.  B.,  id.  (prop.:  Roncagli,  Almagià); 
Millo  di  Casalgiate  conte  Luigi,  id.  (prop.:  Lupacchioli,  M.  Ferraris); 
Levi  bar.  ing.  Giorgio,  id.  (prop.:  Malvano,  Roncagli);  Bovi-Negri 
cav.  Giovanni,  id.  (prop.:  Millosevich,  Cao  Mastio);  Meucci  ing.  Max, 
Gebeit  (prop.:  di  S.  Giuliano,  Roncagli);  Boggiano  Luigi,  Torino 
(prop.  :  Roncagli,  Vannutelli)  ;  Baroni  rag.  Ettore,  Casteggio  (Baratta, 
Roncagli);  Coen  cav.  Emanuele,  Trieste  (Serra vallo.  Roncagli);  Ro- 
manelli Laura,  Roma  (Bodio,  Roncagli). 


J^B,  —  Neljasc,  precedente ^  ultima  Unta  della  pag,  6  in  luogo  di  ten.  Dante  Gam- 
birosFi,  si  legga  ten.  Dante  Gambinossi. 
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B.  —  Adunanze  del  Soci. 

Conferenza  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi 
NEL  Teatro  Comunale  Argentina 

7  gennaio  1907.  ^ 

Come  al  ritorno  dalla  sua  spedizione  artica,  cosi  dopo  l'ascen- 
sione al  Ruvenzori,  S.  A.  R.  Luigi  Amedeo  di  Savoia,  Duca  degli 
Abruzzi,  volle  che  la  prima  narrazione  della  sua  impresa  fosse  fatta 
in  Roma,  auspice  la  Società  Geografica  Italiana. 

Questa  volta,  nell'intento  di  soddisfare  con  maggior  larghezza  le 
richieste  dei  soci,  degli  scienziati  e  del  mondo  ufficiale,  S.  A.  R.  de- 
siderò che  la  riunione  avesse  luogo  nel  Teatro  Comunale  Argentina. 
Poterono  così  essere  distribuiti  più  di  1600  inviti,  dei  quali  oltre  800 
a  soci  e  membri  delle  loro  famiglie. 

Alle  4  pom.,  ricevuti  all'ingresso  dalla  Presidenza  della  Società 
Geografica  Italiana,  prendono  posto  nelle  poltrone  della  platea  loro 
riservate  le  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  S.  M.  la  Regina  Madre, 
S.  A.  I.  e  R.  la  Principessa  Laetitia,  le  LL.  AA.  RR.  il  Duca  e  la 
Duchessa  d'Aosta,  il  Conte  di  Torino,  il  Duca  degli  Abruzzi,  il  Duca 
e  la  Duchessa  di  Genova. 

Sono  largamente  rappresentati  il  Corpo  diplomatico  accreditato 
presso  S.  M.  il  Re,  i  grandi  uflficiali  dello  Stato,  le  autorità  civili  e 
militari,  il  Senato,  la  Camera  dei  Deputati,  gli  Istituti  scientifici  e  le 
Società  affini,  la  Stampa,  ecc. 

Presiede  l'adunanza  il  vice-presidente  anziano  della  Società,  ge- 
nerale conte  Luchino  dal  Verme.  Egli,  presi  gli  ordini  da  S.  M.  il  Re, 
pronunzia  il  seguente  breve  discorso: 

«  Maestà y  Alte:(j(^^  Reali,  Signore  e  Signori! 

«  Il  conferenziere  è  noto  a  tutti  -  già  egli  venne  fra  noi  a  nar- 
rare le  vicende  del  meraviglioso  viaggio  della  Stella  Polare,  ed  oggi  Egli 
qui  ritorna  a  dire  di  un  nuovo  grande  viaggio  di  esplorazione  nel 
centro  del  continente  africano. 

«  Dopo  di  avere  asceso,  primo,  il  monte  San  Elia,  nella  inospite 
penisola  dell'Alasca  -  dopo  di  avere  portato  l'eletto  manipolo  dei  suoi 
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fidi  compagni  a  raggiungere  la  maggiore  latitudine  sulla  gelata  via  del 
Polo  Nord,  il  Duca  degli  Abruzzi  ha  voluto  salire  le  vette,  non  an- 
cora toccate  da  piede  umano,  dell'elevato  ed  impervio  gruppo  mon- 
tagnoso dell'Africa,  il  Ruvenzori. 

«  All'intrepido  marinaro,  esempio  alla  gioventù  italiana  di  ope- 
rosità, ardimento  e  modestia  -  al  giovane  esploratore,  a  cui  ben  si 
addice  il  motto  «  Sempre  avanti  Savoia  »,  io  che  ho  l'alto  onore 
di  presiedere  questa  solenne  adunanza,  porgo  a  nome  della  Società 
Geografica  un  reverente  saluto,  consegno  la  gran  medaglia  d'oro  con- 
feritagli dalla  Società,  e  faccio  invito  di  dare  principio  alla  Confe- 
renza ». 

Prende  quindi  la  parola  il  Duca  degli  Abruzzi;  il  quale,  con  voce 
chiara  e  sicura,  ed  in  forma  semplice  ed  efficace,  narra  le  vicende  della 
propria  esplorazione,  mentre  sullo  sfondo  della  scena,  sobriamente 
adoma  di  piante  e  fiori,  si  viene  svolgendo,  rappresentato  da  splendide 
proiezioni  luminose,  il  paesaggio  che  fu  teatro  dell'ardua  impresa  com- 
piuta dal  giovane  nostro  Principe. 

Nel  momento  in  cui  il  Duca  ricorda  la  bandiera  donatagli  da 
S.  M.  la  Regina  Madre,  prima  della  partenza,  recante  il  motto  augu- 
rale «  Ardisci  e  Spera  »,  e  descrive  l'emozione  provata  nel  piantare 
il  caro  simbolo  della  Patria  sulla  bianca  vetta,  da  Lui  per  primo  su- 
perata, l'uditorio  prorompe  in  un  applauso,  a  mala  pena  frenato  dal- 
l'attenzione per  ciò  che  seguiva. 

Terminata  la  Conferenza,  la  Presidenza  della  Società  Geografica 
Italiana  porge  a  S.  M.  il  Re,  Presidente  d'onore  della  Società,  la  grande 
medaglia  d'oro,  assegnata  al  Principe,  in  riconoscimento  dell'alto  va- 
lore geografico  della  sua  spedizione.  Per  invito  di  S.  M.  il  Re,  S.  M.  la 
Regina  Madre  consegna  la  medaglia  all'Augusto  Conferenziere,  mentre 
gli  rivolge  parole  di  affettuosa  congratulazione. 

Indi  i  Sovrani  e  i  Reali  Principi,  accompagnati  dalla  Presidenza 
della  Società,  lasciano  la  sala,  salutati  dall'applauso  unanime  degli 
astanti. 
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IL  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 


Esplorazione  nella  catena  del  Ruwenzorl 

Testo  integrale  della  Conferenza  letta  da  S.  A.  R.  il  DUCA  DEGLI  ABRUZZI 

nel  Teatro  Comtinale  Argentina,  auspice  la  Società  Geografica  Italiana 

il  7  gennaio  1907  (1) 


Per  gentile  invito  della  Società  Geografica  Italiana,  eccomi  nuova- 
mente a  parlare  su  di  una  spedizione  da  me  compiuta,  per  esplorare 
la  pane  più  alta  della  catena  del  Ruwenzori,  situata  fra  i  grandi  laghi 
dell'Africa  Equatoriale,  l'Alberto  e  l'Alberto  Edoardo. 

Questa  catena,  assai  probabilmente,  fu  vista  nel  1864  da  Sir  Sa- 
muel Baker  e  nel  1876  da  Romolo  Gessi.  Infatti  l'esploratore  inglese 
chiamò  «  Blue  Mountains  »  un  gruppo  montagnoso  posto  al  Sud  del 
Iago  Alberto;  ed  il  Gessi,  in  alcune  sue  lettere  private,  accenna  ad 
una  strana  apparizione  nel  cielo,  come  di  montagne  coperte  di  neve. 
Ma  né  T  uno  né  l'altro  di  essi  seppe  formarsi  un  esatto  concetto  del- 
l'importanza  di  questi  monti;  e  spetta  perciò  a  Sir  Henry  Stanley  il 
vanto  d'esserne  stato  il  vero  scopritore.  Lo  Stanley  non  solo  vide  le 
montagne  nevose  al  Sud  del  lago  Alberto  nel  1888,  ma  nell'anno  suc- 
cessivo ne  percorse  le  pendici  occidentali,  ed  uno  dei  suoi  dipendenti, 
il  luogotenente  W.  G.  Stairs,  sali  fino  a  3254  metri. 

Lo  Stanley,  rivoltosi  agli  abitanti  delle  regioni  limitrofe  per  co- 
noscere il  nome  da  essi  assegnato  a  quei  bianchi  monti,  ne  ebbe  ri- 
sposte assai  varie  e,  tra  le  molte  denominazioni,  scelse  quella  di  Ru- 
wenzori, che,  nel  linguaggio  degli  indigeni  di  Mtsora,  significa  «  Re 


(i)  La  G>nferenza  pubblicata  da  un  giornale  di  Roma  era  una  traduzione  da 
OD  testo  inglese  alquanto  differente  da  questo. 

Nella  trascrizione  dei  nomi  geografici  fu  conservata  la  grafìa  usata  dall'Augusto 
Autore  (A^.  </.  ^.)- 
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delle  nuvole  »  o  «  Produttore  di  pioggie  ».  E  nessun  nome,  infatti, 
potrebbe  meglio  applicarsi  a  questa  catena,  quando  si  pensi  che,  a  causa 
delle  nuvole  che  ne  avvolgono  continuamente  i  fianchi,  rimane  invi- 
sibile per  mesi  e  mesi,  e  solo  si  mostra,  nelle  prime  ore  del  mat- 
tino, durante  il  breve  periodo  che  intercede  fra  le  stagioni  asciutta 
e  piovosa. 

Lo  Stanley  credette  di  ravvisare,  in  questo  massiccio,  i  Monti 
della  Luna,  menzionati  da  Tolomeo;  ma  non  tutti  i  geografi  sono 
d'accordo,  su  questo  argomento,  con  l'insigne  esploratore  inglese.  Al- 
cuni applicarono  questa  denominazione  ai  monti  Kenia  e  Kilimanjaro  ; 
altri  ai  monti  che  formano  e  coronano  il  grande  altipiano  abissino,  ed 
altri  ancora  ai  monti  situati  nel  territorio  bagnato  dal  fiume  Kagera 
(immissario  del  lago  Vittoria  e,  quindi,  primissima  origine  del  Nilo 
Orientale),   che  viene  chiamato  dagli  indigeni  «  Paese  della  Luna  ». 

L'eminente  geografo  iuliano  dott.  Hugues,  da  me  pregato,  si  è 
gentibnente  occupato  dell'interessante  questione.  Egli,  per  le  latitudini 
e  le  longitudini  date  dal  geografo  alessandrino  ai  laghi  sorgentiferi 
del  Nilo,  latitudini  e  longitudini  che  non  lasciano  dubbio  alcuno  che 
detti  laghi  sieno  quelli  oggi  chiamati  Vittoria,  Alberto  Edoardo  ed  Al- 
berto, propende  ad  accettare  la  teoria  dello  Stanley,  che  identifica  la 
catena  del  Ruwenzori  coi  Monti  della  Luna  di  Tolomeo. 

Allo  Stanley  succedettero,  nella  regione  del  Ruwenzori,  i  si- 
gnori F.  Stuhlmann  nel  1891  e  G.  F.  Scott  Elliott  nel  1895.  Il  primo 
di  essi  risali  la  valle  del  Butagu,  posta  ad  occidente  del  massiccio,  e 
giunse  sino  all'altezza  di  4063  metri;  il  secondo  si  spinse  cinque  volte, 
per  vie  diverse,  verso  le  alte  punte  della  montagna,  per  le  valli  del 
Yeria,  del  Wimi,  del  Mobuku  e  del  Nyamwamba,  sul  versante  orien- 
tale, e  per  la  valle  del  Butagu  su  quello  occidentale.  Per  quest'ultima 
via  egli  raggiunse  l'altezza  di  3962  metri,  mentre  nelle  escursioni  pre- 
cedenti si  era  bensì  portato  due  volte,  per  le  valli  del  Yeria  e  del 
Wimi,  sin  sulla  linea  di  displuvio,  ma  arrestandosi  sempre  ad  altitu- 
dini inferiori.  Se  ambedue  gli  esploratori  furono  obbligati  a  retrocedere 
prima  di  aver  raggiunto  le  nevi,  fecero  però  numerose  collezioni  ed 
osservazioni  scientifiche.  Lo  Stuhlmann,  per  il  primo,  riconobbe  nel 
massiccio  quattro  monti  principali,  ai  quali  egli  dette,  nell'ordine  in 
cui  gli  si  presentarono,  da  Settentrione  a  Mezzogiorno,  i  nomi  di 
Kraepelin,  Moebius  o  Kanyangùngwe,  Semper  o  Ngemwimbi,  e 
Weismann:  e  ritenne  che  il  più  alto  di  essi  fosse  il  Moebius  o  Ka- 
nyangùngwe. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


ESPLORAZIONE   NELLA   CATENA    DEL   RUWENZORl  lOI 

Toccava  al  sig.  J.  C.  S.  Moore  di  raggiungere  per  primo,  nella 
primavera  del  1 900,  il  limite  delle  nevi  sul  monte  Semper  o  Ngem- 
>\imbi  e  di  spingersi  sino  ad  un'altezza  di  4540  metri  sulla  cresta 
orientale  di  questo  monte,  che  egli  ritenne  essere  situata  sulla  linea 
di  displuvio  deUa  catena.  Seguendo  quasi  la  stessa  via  percorsa  dal 
iMoore,  successe,  nel  1900,  Sir  Harry  Johnston,  il  quale  raggiunse 
V  altezza  di  4509  metri,  sulle  falde  orientali  dello  stesso  Semper  o 
Ngemwimbi  e  che  egli  chiamò  col  nome  di  Kijanja.  Ad  un  altro 
picco,  che  egli  vide  dalla  valle  del  Mobkau,  il  Johnston  dette  il  nome 
di  Duwoni,  senza  però  poter  precisare  se  questa  punta  fosse  una  di 
quelle  già  viste  dallo  Stuhlmann. 

Altri  tentativi  si  successero  fra  il  1900  ed  il  1905,  sia  sul  ver- 
sante orientale  che  su  quello  occidentale.  Sul  versante  orientale  venne 
sempre  seguita  la  valle  del  Mobuku  e  nessuno  superò  l'altezza  rag- 
giunta dal  Moore.  Sul  versante  occidentale  il  dott.  David  credette  di 
aver  raggiunta  l'altezza  di  5100  metri,  sui  ghiacciai  situati  a  ponente 
<iel  monte  Moebius. 

Le  parziali  ascensioni  sinora  ricordate  avevano  avuto,  più  che 
altro,  intento  esplorativo.  Ma  sul  finire  del  1905  e  nei  primi  mesi 
del  1906  dobbiamo  registrare  due  tentativi  fatti  da  comitive  di  alpi- 
nisti. La  prima  di  tali  comitive,  composta  dei  signori  D.  E.  Freshfield 
ed  A.  L.  Mumm  e  della  guida  Inderbinnen,  raggiunse  l'altezza  di 
4419  metri,  sul  ghiacciaio  situato  alla  testata  della  valle  del  Mobuku. 
La  stagione,  poco  propizia  all'esplorazione  dell'alta  montagna,  costrinse 
la  comitiva  a  retrocedere. 

L'altra  spedizione,  composta  del  sig.  A.  Grauer  (appartenente  al 
Club  alpino  austriaco)  e  dei  missionari  signori  H.  E.  Maddox  e  H. 
W.  Tegart,  nel  febbraio  del  1906,  seguendo  quasi  la  stessa  via  per- 
corsa dal  Freshfield,  arrivò  alla  cresta  già  raggiunta  dal  Moore,  nel 
punto  della  sua  maggiore  depressione,  ad  un'altezza  di  4572  metri. 
Anche  il  Grauer,  come  il  Moore,  credette  di  aver  raggiunta  la  linea 
di  displuvio  della  catena. 

Questo  è  quanto  era  stato  fatto,  dai  predecessori  della  mia  spe- 
dizione, a  tutto  febbraio  del  1906,  epoca  in  cui  stavo  ultimando  i 
miei  preparativi  e  mi  accingevo  a  partire  dall'  Italia.  Sapevo  che  una 
spedizione,  inviata  a  scopo  scientifico  dal  British  Museum,  si  trovava 
alle  falde  del  Ruwenzori  sin  dal  dicembre  del  1905  e  che  di  essa  fa- 
ceva parte  un  alpinista  del  Club  alpino  inglese,  il  dott.  A.  F.  R.  Wol- 
laston.  Ma    non  essendomi  giunta,  sino  alla  fine  di  febbraio,  alcuna 
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notizia  di  tentativi  di  ascensione  delle  vette  fatti  dal  medesimo,  po- 
tevo nutrire  la  certezza  quasi  assoluta  die  egli,  in  causa  della  stagione 
delle  pioggie,  che  abbraccia  i  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio,  non 
avrebbe  potuto  tentare  la  prova  prima  del  mio  giungere  in  quelle  re- 
gioni; e  potevo  sperare  quindi,  che,  per  lo.  meno,  mi  sarebbe  stato 
possìbile  di  intraprendere,  insieme  col  WoUaston,  la  scalata  dei  picchi 
più  alti. 

Riassumendo  tutte  le  notizie  che  mi  erano  state  fornite,  sia  dalle 
relazioni  pubblicate  dai  miei  predecessori,  sia  verbalmente  dagli  ultimi 
esploratori,  quali  il  Freshfield  ed  il  David,  dovevo  ritenere  che  la  ca- 
tena del  Ruwenzori  consistesse  di  quattro  grandi  massicci  montagnosi, 
disposti  secondo  una  direttrice  Nord-Est  Sud-Ovest.  Non  si  sapeva  se 
questi  monti  fossero  collegati  da  creste  nevose  o  se  profonde  valli  li 
separassero.  Ad  uno  di  questi  monti,  il  Semper  o  Ngemwimbi  di  Stuhl- 
mann  e  di  Moore,  il  Kijanja  di  Johnston,  Freshfield  e  Grauer,  si  arrivava 
facilmente  seguendo  la  valle  del  Mobuku.  Al  picco  più  alto,  secondo 
il  Freshfield,  il  Duwoni,  che  forse  poteva  essere  tutt'  uno  col  Moebius 
di  Stuhlmann,  si  sarebbe  potuto  giungere  portandosi  sulla  cresta  salita 
dal  Grauer,  e  piegando  poi  a  Levante.  L'unico  punto  su  cui  tutti  gli 
esploratori  fossero  concordi,  quantunque  avessero  tentato  l'ascensione 
in  stagioni  diverse,  era  nel  descrivere  il  pessimo  tempo  avuto  nell'alta 
montagna.  Pioggia  quasi  perenne  e  nebbia  nei  pochi  intervalli  tra  i 
piovaschi;  rare  le  schiarite  e  soltanto  nelle  prime  ore  del  mattino.  Da 
notizie  fornite  dai  missionari  residenti  a  Toro  e  dalla  relazione  di 
sir  William  Garsiin,  potei  rilevare,  peraltro,  come  i  mesi  di  giugno  e 
luglio,  nonché  di  gennaio  e  febbraio  fossero  i  più  propizi  per  l'esplo- 
razione, come  quelli  in  cui,  pur  rimanendo  l'atmosfera  quasi .  costante- 
mente fosca,  e  pur  non  cessando  completamente  le  pioggie,  queste, 
però,  cadono  con  minor  frequenza. 

La  mia  spedizione  doveva  dunque  compiersi  nei  mesi  di  giugno 
e  luglio.  Vista  l'incertezza  sulla  costituzione  della  montagna  e  sulla 
sua  altezza  che,  secondo  alcuni,  raggiungeva  i  6095  metri,  secondo 
altri  non  oltrepassava  1  5 181  metri,  e  considerau'lo  il  tempo  pessimo 
e  le  nebbie  continue  che  avrebbero  certamente  reso  assai  lento  il  nostro 
procedere  sui  ghiacciai  (dato  che  se  ne  dovessero  attraversare),  occor- 
eva  che  ci  premunissimo,  come  già  si  era  fatto  nella  spedizione  al 
Sant'  Elia,  del  materiale  necessario  per  poter  accampare  e  vivere  sul 
ghiaccio.  Ne  conseguiva  la  necessità  che  della  spedizione  facessero  parte 
dei  portatori  europei  per  il  trasporto  di  detto  materiale,  giacche  gli 
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indigeni  delle  falde  orientali  della  naontagna,  i  Bakonjo,  otrimi  porta- 
tori nella  zona  inferiore  alle  nevi,  non  sono  più  di  alcuna  utilità  tosto 
che  si  siano  raggiunti  i  ghiacciai.  Nel  provvedere  di  viveri  la  comi- 
tiva, contai  sopra  una  massima  permanenza  di  quaranta  giorni  nell'alta 
montagna,  ritenendo  che  tale  periodo  di  tempo  dovesse  essere  suffi- 
ciente a  superare  tutti  gli  ostacoli,  anche  con  la  nebbia  più  fitta  e  con 
le  altre  condizioni  atmosferiche  più  avverse. 

Il  i6  aprile  lasciava  Napoli  per  Mombasa  la  spedizione  da  me 
diretta  e  composta  delle  seguenti  persone: 

Capitano  di  vascello  Umberto  Cagni  (incaricato  delle  osservazioni 
in  generale  e  specialmente  di  quelle  magnetiche). 

Tenente  di  vascello  Edoardo  Winspeare  (incaricato  delle  osser- 
vazioni in  generale  ed  in  particolare  di  quelle  meteorologiche  e  di 
rilievo). 

Maggiore  medico  Achille  Cavalli  Molinelli  (medico  e  incaricato 
delle  raccolte  zoologiche  e  botaniche). 

Cav.  Vittorio  Sella  (fotografo). 

Dott.  Alessandro  Roccati  (geologo  e  incaricato  delle  raccolte 
zoologiche  e  botaniche). 

Facevano  pur  parte  della  comitiva  le  due  guide  Giuseppe  Petigax 
e  Cesare  Oilier,  ed  i  due  portatori  Giuseppe  Brocherel  e  Lorenzo  Pe- 
tigax, tutti  e  quattro  di  Courmayer,  l'assistente  fotografo  Erminio  Botta 
di  Biella,  ed  il  cuoco  Gini  Igino  di  Acquapendente. 

Il  completo  materiale  da  campo  (tende,  letti,  sacchi-letto,  sedie, 
tavoli,  bagni,  stoviglie,  casse  a  chiusura  ermetica  per  il  vestiario,  ma- 
teriale fotografico,  materiale  per  le  raccolte  zoologiche,  botaniche  e 
mineralogiche,  armi  da  caccia  e  munizioni)  era  stato  diviso  in  114  colli, 
del  peso  di  23  chilogrammi  ciascuno.  Detti  colli  furono  numerati  e 
preparati  in  modo  da  essere  facilmente  trasportati  dai  portatori  sulla 
testa.  I  viveri  erano  stati  divisi  in  80  cassette  del  peso  di  23  chilo- 
grammi Tuna;  ognuna  delle  quali  conteneva  il  necessario  per  sostentare 
12  persone  per  un  giorno.  Esse  erano  di  lamierino  saldato  e  rivestite 
di  legno  sottile,  per  meglio  difenderle  contro  gli  urti.  Quaranta  di  dette 
casse  dovevano  servire  a  mantenere  la  spedizione  nella  regione  com- 
presa fra  Entebbe  e  Fort  Portai,  ed  in  esse  s'era  omessa  la  carne,  po- 
tendosi questa  trovare  fresca  dappertutto.  Le  altre  40  casse  destinate 
all'alta  montagna  contenevano  anche  la  carne.  Il  peso  complessivo  di 
tutto  il  materiale,  che  si  doveva  trasportare  da  Entebbe  alle  falde  del 
Ruwenzori,  richiedeva,  perciò,  194  portatori. 
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La  mattina  del  3  maggio,  dopo  17  giorni  di  navigazione,  inter- 
rotta solo  da  brevi  fermate  a  Porto  Said,  Djibouti  ed  Aden,  si  avvi- 
stavano le  case  di  Mombasa  e  si  dava  fondo  nel  porto  di  Kilindini. 
Qui  fanno  scalo  le  linee  di  navigazione  inglesi,  tedesche,  austriache  e 
francesi.  Le  merci  sono  ancora  trasportate  alla  dogana  di  Mombasa, 
percorrendo  lo  stretto  canale  che,  a  settentrione,  riunisce  il  porto  di 
Mombasa  con  quello  di  Kilindini. 

Il  3  maggio  si  lavorò  intensamente  par  sbarcare  il  nostro  bagaglio 
e  per  caricarlo  sul  treno,  e  dovemmo  alla  gentile  assistenza  delle  au- 
torità inglesi,  alle  facilitazioni  che  da  queste  ci  furono  concesse,  nonché 
all'aiuto  dei  nostri  connazionali,  se  potemmo  essere  pronti  a  partire 
r  indomani.  Era  per  me  di  grandissima  importanza  di  fermarmi  il  meno 
possibile  a  Mombasa.  Questa  città  segnava  il  principio  della  zona  ma- 
larica, zona  che,  sino  dalla  partenza  dall' Italia,  m'ero  prefisso  di  at- 
traversare con  la  massima  celerità,  per  evitare  alle  persone  addette  alla 
mia  spedizione  di  essere  colpite  dalle  febbri. 

Disgraziatamente  e  con  sommo  rammarico,  sin  dall'  inizio  della 
spedizione,  dovevamo  lasciare  a  Mombasa  uno  dei  nostri  compagni, 
il  Winspeare,  che,  ammalatosi  di  febbre  tifoidee  negli  ultimi  giorni 
della  traversata,  non  si  trovava  in  istato  di  continuare  il  viaggio.  D'ac- 
cordo col  dott.  Cavalli  egli  venne  lasciato  all'ospedale  di  Mombasa, 
perchè  rimpatriasse  appena  fosse  in  condizioni  di  farlo. 

La  linea  ferroviaria  che  unisce  Mombasa  a  Port  Florence  (lunga 
908  chilometri)  fu  incominciata  nel  1896  e  terminata  nel  1902:  essa 
sale  dal  mare  ad  un'altezza  di  2539  metri,  per  discendere  sul  lago 
Vittoria  a  1136  metri. 

La  velocità  dei  treni  è  di  20  a  30  km.  all'ora  ed  il  viaggiatore 
può  ammirare  dai  finestrini  un  panorama  continuamente  variato.  Dal 
paesaggio  tropicale  delle  foreste  di  banani,  di  palmizi,  che  si  attraversa, 
dopo  lasciata  Mombasa,  si  passa,  elevandosi  gradatamente,  alle  estese  pia- 
nure dell' Athi,  grande  riserva  di  caccia,  ove  abbondano  zebre,  gazelle, 
antilopi,  rinoceronti  e  leoni.  Oltrepassato  Nairobi,  si  salgono  le  falde 
di  ijuelle  alture  che  limitano  ad  oriente  la  grande  Rift  Valley,  colos- 
sale trincea  che  dal  lago  Nyassa  si  estende  a  settentrione  sino  ai 
laghi  Rodolfo  e  Margherita. 

Fra  la  più  lussureggiante  vegetazione,  ora  contornando  la  cresta 
di  ripidi  contrafforti,  ora  spingendosi  entro  strette  valli  silenziose,  si 
giunge  a  Limuri,  e,  poco  dopo  aver  lasciata  questa  stazione,  si  co- 
mincia la  discesa  nella  vallata  del  Rift,  contornando  il  vulcano  estinto 
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di  Longonot  e  le  rive  del  lago  Naiwasha,  per  poi  risalire  nuovamente  a 
Njoro,  punto  culminante  della  ferrovia,  posto  sull'orlo  occidentale  della 
trincea. 

Lungo  la  via  e  nelle  stazioni  si  vedono  indigeni  seminudi,  mala- 
mente ricoperti  di  sole  pelli,  col  viso  e  con  i  capelli  dipinti  di  co- 
lore rossastro.  Le  donne,  di  cui  alcune  portano  sul  dorso  i  loi-o  bam- 
bini, sono  ornate,  alle  braccia  ed  alle  gambe,  di  lunghe  spirali  in  filo  di 
rame,  che  ne  rendono  faticosi  i  movimenti  e  sono  sfigurate  dagli  enormi 
orecchini,  a  forma  di  tamburo,  che  attraversano  loro  il  lobo  inferiore 
dell'orecchio. 

Dalla  stazione  di  Njoro  si  discende  per  il  «Mane  Escarpment»  verso 
il  Iago  Vittoria,  attraversando  vaste  estensioni  di  terreno,  ricoperte  di 
erba  altissima,  sino  a  giungere  a  Kisumu,  o  Port  Florence,  stazione 
terminale  della  ferrovia,  e  luogo  di  partenza  dei  piroscafi  che,  attra- 
verso il  lago  Vittoria,  portano  ad  Entebbe. 

In  48  ore  si  percorre  ora  la  via  che  richiedeva,  pochi  anni  or 
sono,  vari  mesi  di  viaggio.  Ancora  una  volta  si  è  dimostrato  qui  quanto 
possa  l'uomo  se  le  audaci  sue  iniziative  siano  sorrette  da  una  chiara 
visione  degli  scopi  da  raggiungere  e  da  una  forte  tenacia  di  propositi. 
Mentre  si  operava  il  trasbordo  del  nostro  bagaglio,  andammo  a 
vedere  il  rinomato  mercato  Kisumu,  ove  migliaia  di  indigeni  vestiti 
del  loro  più  bell'abito,  quello  che  la  natura  ha  lor  dato,  vengono  a 
trafficare  le  loro  mercanzie.  Ed  è  curioso,  in  questa  parte  dell'Africa, 
il  succedersi  di  popolazioni  che  vanno  completamente  nude  con  altre 
che  si  coprono  interamente,  senza  che  in  queste  ultime  la  moralità 
abbia  da  guadagnare  dall'apparente  maggior  verecondia. 

La  moneta  corrente  qui  come  in  tutta  l' Uganda  è  la  rupia  ;  delle 
conchiglie  si  è  conservato  l'uso  soltanto  per  quei  traffici  che  richie- 
dono una  moneta  divisionale  di  valore  infimo. 

Alle  13  e  7*  del  giorno  6,  sul  «Winifred»,  lasciavamo  Kisumu.  La 
navigazione  in  causa  della  deficienza  del  personale  di  bordo  (più  che  per 
le  difficoltà  di  navigazione)  si  compie  soltanto  di  giorno:  e  versole 
sei  pomeridiane  davamo  fondo  all'ancora  a  ridosso  dell'isola  Rusinga. 

L'onda  si  frangeva  con  lieve  mormorio  sulla  spiaggia  ;  lunghe  ed 
affilate  canoe,  con  rostri  sulle  prore,  spinte  ad  intermittenza  dallo  sforzo 
di  20  e  più  pagaie,  accostavano  e  lasciavano  i  fianchi  del  «  Winifred  », 
ed  il  rumore  secco  delle  pagaie  sulle  falchette  della  canoa  si  affievo- 
liva in  lontananza.  Sulle  acque  calme,  fra  i  canneti,  gli  ippopotami 
levavano  di  tanto  in  tanto  le  grosse  teste,  e  gli  uccelli  si  dirigevano. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


I06  ESPLORAZIONE    NELLA   CATENA    DEL   RUWENZORl 


pel  riposo  notturno,  verso  le  roccie  sparse  sulla  riva.  Il  sole  scendeva 
a  Ponente  in  una  semicorona  d\  nubi  infuocate  e  dardeggiava  con  gli 
ultimi  suoi  raggi  sanguigni  quella  terra,  che  appena  si  schiude  alla 
civiltà;  e  le  nuvole,  dopo  un  rapido  digradare  dal  rosso  acceso  alle 
tinte  più  delicate,  parevano  fondersi  e  dileguarsi  nell'ombra  crepusco- 
lare, che  rapida  si  stendeva  sul  lago.  Nella  mia  mente  si  affollavano 
ricordi  di  schiavitù,  di  cannibalismo,  di  re  dispotici  e  crudeli,  di, cruenti 
combattimenti,  di  popolazioni  decimate  dalla  terribile  malattia  che  ul- 
timamente ha  invaso  queste  contrade.  Ed  al  ricordo  di  un  passato 
cruento  e  di  un  presente  non  perfettamente  lieto,  succedeva,  nella 
tranquilla  serata,  la  visione  di  un  futuro  più  bello,  quando,  grazie  allo 
sforzo  di  pazienti  ed  eroici  scienziati,  il  flagello  che  ancora  oggidì 
miete  queste  popolazioni  sarà  combattuto,  e  sulle  sponde  non  più  in- 
salubri del  lago  si  moltiplicheranno  città  e  villaggi,  e  gli  altipiani  ora 
deserti,  saranno  coltivati  e  diverranno  pascolo  di  numerose  mandre. 

Giungevamo  nel  pomeriggio  del  7  maggio  a  Porto  Alice  od  En- 
tebbe, l'attuale  capitale  dell'Uganda,  situata  in  bella  posizione  sulle 
rive  del  lago. 

Le  case  europee  sono  del  solito  tipo  che  si  trovano  in  tutti  i 
paesi  tropicali,  con  ampie  verande  e  contornate  di  giardini.  Dapper- 
tutto sono  reti  per  difendersi  dalle  zanzare:  ai  letti,  alle  finestre  ed 
alle  verande.  Le  abitazioni  degli  indigeni  sono  capanne  circolari. 

Il  commissioner,  sig.Hesketh  Bell,  mi  volle  gentilmente  avere  ospite, 
col  Cagni,  in  casa  sua,  e  gli  altri  miei  compagni  ebbero  anche  pari 
ospitale  accoglienza  presso  i  sigg.  Ennis,  Wyndham,  Carter  ^e  Martin. 
Fatti  segno,  nelle  loro  belle  abitazioni,  a  tutte  le  maggiori  possibili 
cortesie,  trascorremmo  ad  Entebbe  una  settimana  assai  piacevole.  Ma 
non  trascorremmo  quel  tempo  nell'ozio  :  per  me  le  occupazioni  aumen- 
tarono ancora  per  essermi  venuto  a  mancare  il  prezioso  aiuto  del  Cagni, 
il  quale  erasi  a  sua  volta  ammalato  di  febbri  tifoidee  quasi  subito  dopo 
il  nostro  arrivo  ad  Entebbe.  La  sua  febbre,  non  seria  in  principio,  au- 
mentò nei  giorni  seguenti,  tanto  da  richiedere  che  l'ammalato  venisse 
portato  all'ospedale,  e  da  far  perdere  a  me  la  speranza  di  averlo  meco 
nella  spedizione.  Attendere  ad  Entebbe  la  sua  guarigione,  che  si  poteva 
protrarre  ancora  chissà  quanto,  era  perdere  il  prezioso  bel  tempo  di 
maggio,  giugno  e  luglio,  i  mesi  migliori  per  l'alta  montagna,  col  pe- 
ricolo, che  durante  l'attesa,  qualcun  altro  di  noi  avesse  ad  ammalarsi. 
La  decisione  già  presa  in  Italia  di  traversare  rapidamente  la  zona  ma- 
larica non   doveva  essere  mutata,  per  nessuna  considerazione,  anche 
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quando  io  avessi  dovuto  privarmi  dell'aiuto  del  Cagni,  raflfezioniato, 
intelligente  e  fidato  conipagno  di  altre  due  mie  spedizioni. 

L'alba  del  14  maggio  venne  salutata  da  noi  tutti  con  entusiasmo, 
lieti  di  lasciare  gli  agi  della  vita  civile  per  darci  alla  vita  di  carovana. 
Dato  l'addio  alle  persone  che  ci  avevano  assistito,  al  Cagni,  che  la- 
sciavamo con  la  febbre  ancor  forte,  ci  riunivamo  tutti  verso  le  otto 
nel  luogo  di  convegno  per  la  definitiva  nostra  partenza.  Quivi  erano 
riuniti  tutti  i  nostri  portatori,  in  numero  di  220,  quasi  tutti  Baganda, 
disposti,  per  la  tenue  mercede  di  4  rupie  al  mese,  a  portare  sulla 
testa  per  600  e  più  km.  un  peso  di  23  kg.  Erano  stati  arruolati 
dal  signor  F.  Bulli,  già  impiegato  nella  Società  Coloniale  Italiana, 
per  incarico  avuto  dal  commissioner  dell'Uganda.  E  della  carovana 
facevano  parte  altresì  67  portatori  al  servizio  del  sig.  Martin  (il  quale 
ci  accompagnava  sino  alla  frontiera  della  Provincia  dell'  Uganda),  26 
soldati  di  scorta,  i  «  boys  »  addetti  al  nostro  servizio  personale,  i  por- 
tatori del  capo-carovana,  dei  soldati  e  dei  boys,  e  gli  stallieri  per  la 
cura  dei  cavalli  e  dei  muli,  in  tutto  oltre  a  400  persone.  La  testa  della 
carovana  si  perdeva  già  di  vista  sulla  strada  di  Kampala,  quando  noi, 
per  ultimi,  ci  mettemmo  in  moto. 

La  distanza  fra  Fort  Portai  ed  Entebbe  è  di  circa  290  km.  La 
differenza  di  livello,  di  circa  555  metri,  si  supera  su  quattro  gradini 
alternati  con  tre  conche.  La  prima  di  queste  raccoglie  le  acque  che 
scendono  verso  Mezzogiorno  nel  fiume  Katongo  e  vanno  al  lago 
Vittoria.  Nella  seconda  e  terza  conca  invece,  scorrono  gli  affluenti 
del  Misisi,  il  quale  va  a  gettarsi,  a  Settentrione,  nell'Alberto.  L'ultimo 
dei  quattro  gradini  porta  allo  spartiacque  fra  i  tributari  dell'Alberto 
Edoardo  e  quelli  dell'Alberto. 

Tutto  questo  vasto  altipiano  fra  i  tre  laghi  è  intersecato  da  col- 
line in  tutte  le  direzioni,  meno  distinte  e  più  ravvicinate  nella  parte 
orientale,  più  pronunciate  e  maggiormente  separate  nella  parte  occi- 
dentale. La  vegetazione  è  ugualmente  distribuita,  a  seconda  della  acci- 
dentalità del  terreno,  in  quasi  tutta  la  regione:  sulle  colline  erba  alta 
e,  qua  e  là,  qualche  gruppo  d'alberi;  nelle  valli,  ove  l'acqua  è  cor- 
rente, zone  di  foreste  e,  dove  l'acqua  è  stagnante,  tratti  di  padule, 
interamente  coperti  di  papiri. 

La  via  fra  Entebbe  e  Fort  Portai,  ora  strada,  ora  sentiero,  per- 
corre, un.  po'  le  creste  delle  collinette  fra  l'erba  alta,  un  po' discende 
nelle  valli  addentrandosi  nelle  foreste.  Nella  prima  parte,  ove  le  col- 
line sono  più  ravvicinate,  è  un  continuo  saliscendi  per  pendii  rapidi; 
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al  di  là  del  lago  Isolde,  i  pendii  diventano  più  dolci  e  si  hanno  tratti 
piani,  vere  oasi  di  riposo  per  i  disgraziati  portatori.  Le  paludi  dimi- 
nuiscono procedendo  verso  Fort  Portai,  e  tutta  la  regione  prende  un 
aspetto  sempre  più  salubre. 

La  regione  è  popolata,  e  si  può  dire  che  lungo  tutto  il  percorso 
si  trovano  abitazioni;  ma  esse  sono  cosi  ben  nascoste  nelle  pianta- 
gioni di  banane  e  nell'erba  alta,  da  non  vedersi.  Il  terreno  è  coltivato 
soltanto  per  brevi  tratti,  intorno  alle  capanne,  perchè  qui,  come  in 
quasi  tutti  i  paesi  tropicali,  l'indolenza  delle  popolazioni  limita  la 
produzione  della  terra  a  quel  tanto  strettamente  necessario  al  loro 
sostentamento.  Il  lavoro  della  terra  è  dappertutto  affidato  alle  donne. 
Banani,  collocasie,  patate,  ignami,  fagioli,  cotone,  mais,  panico,  sesamo^ 
canne  da  zucchero,  si  coltivano  nella  pianura. 

Per  recarci  da  Entebbe  a  Fort  Portai  impiegammo  1 5  giorni.  La 
durata  delle  marcie  variava  da  tre  a  sei  ore.  La  partenza  avveniva 
sempre  all'alba,  verso  le  5  e  mezzo,  ed  al  più  tardi  alle  1 1  e  mezzo 
giungevamo  al  campo  susseguente.  Accampavamo  sempre  lontano  dai 
villaggi,  in  località  preparate  appositamente.  Le  nostre  tende  venivano 
disposte  intorno  ad  una  capanna  centrale,  nella  quale  ci  riunivamo  per 
i  pasti.  Tende  e  capanne  erano  attorniate  da  una  zeriba,  la  quale, 
più  che  a  difesa  contro  le  fiere,  serviva  a  dividere  il  nostro  campo 
da  quello  del  personale  che  ci  seguiva.  Quest'ultimo  campo  era  costi- 
tuito da  numerose  capanne,  che  i  neri  costruivano,  in  pochi  istanti, 
servendosi  delle  alte  erbe,  ciascuna  delle  quafi  era  destinata  a  rico- 
verare due  o  tre  uomini.  E  davanti  a  queste  capanne  i  portatori  si 
indugiavano,  sino  a  notte  tarda,  a  far  abbrustolire  le  patate  dolci,  che 
con  le  banane  costituivano  quasi  esclusivamente  il  loro  cibo.  Essi, 
che  pur  avevano  marciato  qualche  volta  per  cinque  o  sei  ore,  su  ter- 
reno spesso  diflicile,  portando  dei  carichi  abbastanza  pesanti,  si  con- 
tentavano sempre  del  frugaUssimo  ed  unico  pasto  serale,  dimostran- 
dosi sempre  allegri,  pronti  alle  fatiche,  rassegnati  alle  sofferenze  ed 
agli  strapazzi. 

La  necessità  di  occuparci  di  molti  particolari,  non  ci  consenti 
per  i  primi  giorni  di  godere  di  tutto  il  lato  pittoresco  ed  avvenni- 
roso  della  vita  nomade.  Ma  poi,  a  poco  a  poco,  man  mano  che  la  ca- 
rovana cominciò  ad  essere  organizzata,  quella  vita  diventò  sorgente 
di  intenso  godimento,  nell'osservare  il  campo  brulicante  di  vita,  ani- 
mato di  danze  e  lotte  fra  i  portatori,  interrotte  da  visite  dei  capi 
indigeni  venuti  a  portare  doni  dai  villaggi  vicini,  o  da  sciami  di  donne 
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che  portavano  il  cibo  per  la  carovana.  Le  ore  passavano  rapide,  e  la 
mente  pareva  che  non  bastasse  a  raccogliere  tutte  le  innumerevoli 
immagini  nuove  che  ci  attorniavano,  che  pur  non  erano  che  una  cor- 
nice aUa  preoccupazione  maggiore,  di  procedere  senza  posa  verso 
la  meta. 

La  temperatura  era  piacevole  al  mattino  ed  alla  sera  ;  fresca  durante 
la  notte  e  calda  nelle  ore  meridiane.  A  pranzo  finito  ci  riunivamo  attorno 
ad  una  grande  fiammata,  accesa  nel  centro  del  campo,  la  quale  non 
soltanto  serviva  a. riscaldarci,  ma  doveva  allontanare  il  minuscolo  ne- 
mico, pericoloso  veicolo  delle  febbri  malariche. 

ÌAì  pare  opportuno  di  aprire,  qui,  una  breve  parentesi  sulla  con- 
venienza di  usare  il  chinino  come  profilattico.  Alcune  persone,  da  lungo 
tempo  subilite  in  Africa,  non  credono  alPeflicacia  del  farmaco  come 
mezzo  preventivo,  e  soltanto  ne  riconoscono  le  proprietà  curative  ;  ed 
a  prova  del  loro  asserto  citano  la  propria  incolumità,  ottenuta  senza 
l'uso  del  chinino,  e  che  io  attribuirei  ad  una  naturale  refrattarietà  del 
loro  organismo  alla  infezione  malarica.  Può  darsi  che  l'uso  del  rimedio 
continuato  per  anni  possa  essere  esso  stesso  pericolo  maggiore  della 
malaria,  in  persone  costrette  ad  abitare  permanentemente  luoghi  dove 
infierisce  il  flagello  malarico.  Ma  trattandosi  solo  di  attraversare  una 
zona  pericolosa,  credo  sia  prudente  seguire  il  vecchio  uso,  e  prendere 
ogni  giorno  dai  30  ai  40  cg.  di  chinino. 

Quantunque  nella  regione  abbondino  gli  elefanti  e  vi  si  incon- 
triino  pure  leoni,  zebre  ed  antilopi,  noi  non  ci  imbattemmo  in  tali 
animali.  La  caccia  piccola  era  abbondante  nelle  piantagioni  presso  gli 
accampamenti. 

Cosi,  procedendo  senza  stancarci  e  nel  tempo  istesso  allenandoci, 
giungemmo  alla  frontiera  dell'Uganda,  compresa  fra  i  campi  di  Lawtu- 
mukusa  e  Kichiomi.  Qui  ci  separammo  con  rincrescimento  dal  sim- 
patico e  gioviale  signor  Martin,  e  continuammo  la  marcia  col  signor 
Knowles,  «  Acting  Commissioner  »  delle  provincie  occidentali. 

Man  mano  che  ci  andavamo  avvicinando  ai  laghi  Alberto  ed  Al- 
berto Edoardo,  cresceva  in  noi  la  speranza  di  vedere  la  catena  del 
Ruwenzori.  Due  volte,  trepidanti,  credemmo  di  scorgerla,  ma  eravamo 
stati  illusi  da  bianche  nuvole,  che  assumevano  l'aspetto  di  un  gigantesco 
massiccio  montagnoso,  ricoperto  di  nevi.  Finalmente  due  giorni  prima 
di  giungere  a  Fort  Portai,  a  circa  90  km.  di  distanza,  essa  ci  apparve 
improvvisamente  ad  occidente,  ingigantita  dalla  nebbia,  che  ne  avvol- 
geva le  falde.  E  potemmo  distinguere  varie  punte,  con  estesi  ghiac- 
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ciai,  i  cui  limiti  inferiori  erano  nascosti  dagli  alti  contrafforti  della 
montagna;  e  fra  queste  punte  quella  più  alta,  costituita  di  tre  picchi, 
dei  quali  il  meridionale  era  separato  dal  centrale  da  un  taglio  pro- 
fondo. Quella  era  la  punta  più  alu  visu  dal  Freshfield,  da  lui  chia- 
mata Duwoni  e  dallo  Stuhlmann,  Moebius.  L'indomani,  da  Butiti,  ri- . 
vedemmo  ancora  le  punte  nevose,  ma  per  esserci  noi  avvicinati  ad 
esse,  i  contrafforti  ce  ne  nascondevano  un  tratto  maggiore.  Da  Fort 
Portai  erano  appena  visibili  al  disopra  dei  contrafforti  più  vicini. 

Fort  Portai  è  situato  a  1535  metri  sul  livello  del  mare,  in  po- 
sizione assai  salubre,  entro  una  specie  di  conca,  contornata,  ad  occi- 
dente, dalla  catena  del  Ruwenzori,  e,  ad  oriente,  dalle  colb'ne  che  for- 
mano la  linea  di  displuvio  fra  i  due  laghi  Alberto  ed  Alberto  Edoardo. 
Gli  Europei  residenti  a  Fort  Portai,  comprese  alcune  signore,  non 
sommano  a  quindici;  il  Commissioner,  il  Collector,  il  Comandante 
delle  truppe,  i  Missionari  cattolici  e  protestanti.  La  campagna  vicino  a 
Fort  Portai  è  ben  coltivata.  Nei  terreni,  che  appartengono  alla  Mis- 
sione cattolica,  si  coltivano  tutti  i  nostri  legumi,  che  crescono  mera- 
vigliosamente. 

Il  sig.  Knowles  aveva,  con  gentile  e  previdente  pensiero,  pregato 
il  dott.  Wollaston,  membro  della  spedizione  inviata  dal  British  Museum, 
di  venire  a  Fort  Portai  per  darmi  dettagliate  notizie  sulle  ascensioni  al 
Kijanja  e  al  Duwoni,  da  lui  tentate  nel  mese  precedente.  Ed  il  dott.  Wol- 
laston mi  parlò  della  sua  ascensione  sul  Kijanja  senza  raggiungere  la 
estrema  vetta,  e  dell'altra  sua  scalau  della  vetta  più  alta  del  Duwoni. 
Egli  affermava  essere  il  Duwoni  più  basso  del  Kijanja,  ed  accennava 
pure  all'esistenza  di  altri  due  picchi  nevosi  più  alti  del  Kijanja  e  posti 
a  N.  W.  di  questo.  Non  mi  seppe  però  dare  alcuna  informazione  sul 
modo  con  cui  essi  fossero  collegati  al  Kijanja  stesso,  limitandosi  a 
dirmi  come  ritenesse  che  quelle  due  vette  fossero  situate  nel  versante 
del  Congo. 

Le  informazioni  del  Wollaston  erano  in  contraddizione  con  quelle 
a  me  fomite  dal  Freshfield  e  lasciavano  incerti  sulla  valle  da  seguire 
per  raggiungere  la  punta  più  alta.  Si  doveva  seguire  la  valle  del  Mo- 
buku  o  la  valle  del  Butagu,  già  percorsa  dallo  Stuhhnann?  Se  effet- 
tivamente il  Kijanja  era  separato  dal  picco  più  alto  da  una  larga  valle, 
e  se  scoscesi  erano  i  passi  che  conducevano  ad  essa  dalla  valle  del  Mo- 
buku,  come  avremmo  noi  potuto  portare  il  campo  in  essa?  In  tal  caso 
seguire  la  valle  del  Butagu  sarebbe  stato  più  conveniente.  Ma  per  giun- 
gere alla  medesima  bisognava  girare  a  Mezzogiorno  tutto  il  massiccio. 
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percorrere  in  parte  la  valle  del  Semliki,  dove  non  si  sapeva  se  le  risorse 
locali  sarebbero  state  sufficienti  a  sostentare  una  carovana  cosi  nume- 
rosa, e  come  saremmo  stati  accolti  dagli  indigeni.  Vi  erano  due  vie 
ugualmente  incerte:  era  meglio  seguire  la  più  breve,  risalendo  la  valle 
del  Mobuku,  per  poi  giudicare  sul  posto  se  fosse  il  caso  di  portarsi 
nella  valle  del  Semliki. 

Rimanemmo  a  Fort  Portai  il  30  ed  il  31  maggio,  e  la  mattina 
del  1°  giugno  la  carovana  si  rimetteva  in  moto.  Facemmo  una  breve 
sosta  davanti  alla  dimora  reale,  per  salutare  il  gioviale  Re  Kasagama 
ed  il  suo  simpatico  ed  ancor  più  gioviale  primo  ministro  ;  ci  fermammo 
ancora  brevemente  davanti  a  Notre  Dame  de  la  Neige,  per  conge- 
darci dai  buoni  e  cortesi  padri  della  Missione  francese,  e  ci  dirigemmo 
poi  a  Mezzogiorno  per  raggiungere  la  valle  del  Mobuku.  Mi  accom- 
pagnavano i  signori  Knowles,  Haldane  e  WoUaston.  Quest'  ultimo, 
verso  sera,  si  separò  da  noi  per  raggiungere,  nella  valle  del  Nyawamba, 
la  comitiva  del  British  Museum. 

Ci  recammo  da  Fort  Portai  ad  Ibanda,  nella  valle  Mobuku,  in 
tre  marcie,  fermandoci  a  Duwona  e  Kasongo.  La  contrada,  benché 
fertilissima,  non  è  molto  coltivata.  Dovemmo  guadare  vari  torrenti, 
dei  quali  due  soltanto  di  una  certa  importanza,  il  Wimi  ed  il  Mo- 
buku, abbastanza  grossi  da  ritardare  sempre  il  passaggio  di  una  caro- 
vana e  da  impedirlo  quando  sono  in  piena.  Grazie  alla  stagione  propizia, 
li  guadammo  assai  felicemente.  Per  traversare  il  Mobuku  dovenmio 
far  uso  di  una  fune,  a  valle  della  quale,  per  maggior  sicurezza,  si  di- 
sposero gli  indigeni  del  distretto,  per  salvare  gli  uomini  ed  i  carichi 
che,  eventualmente,  fossero  stati  trascinati  dalla  corrente.  Quantunque 
fossimo  favoriti  dal  bel  tempo,  non  vedemmo  più  le  punte  nevose, 
che  ci  erano  nascoste  dai  più  vicini  contraflForti.  Ma  nel  lasciare  Ka- 
songo, e  prima  di  giungere  al  Mobuku,  ci  si  mostrarono  due  picchi 
rocciosi  ed,  al  disotto  di  essi,  un  grande  ghiacciaio.  Sempre  mo- 
vendo a  Mezzogiorno  e  scendendo  nella  vallata  dell'  Hima,  scomparve 
il  ghiacciaio  e  si  mostrò  solo  il  monte  a  due  punte  visto  da  Kaibo 
e  da  Budti,  e  parso  al  Freshfield  ed  a  noi  il  più  alto.  La  strada  qui 
risale,  in  direzione  di  Ponente,  il  corso  dell'  Hima,  poi  ripiega  a  Sud, 
valicando  uno  sperone  che  divide  le  valli  dell' Hima  e  del  Mobuku. 
Quando  scendemmo  in  quest'ultima  valle,  apparve  un  nuovo  picco  di 
neve  e  di  roccia,  con  un  grande  ghiacciaio  verso  settentrione,  che  si 
riconobbe  subito  per  il  Duwoni  di  Johnston.  Più  fortunati  dei  nostri 
predecessori,  avevamo  visto  le  montagne  nevose  in  lontananza  e  le  ri- 
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vedevamo  prima  di  entrare  nella  valle  del  Mobuku,  ed  avevamo  po- 
tuto accertare  che  il  picco,  che  da  fiutiti  era  parso  più  alto  al  Freshfield 
ed  a  noi,  nulla  aveva  a  che  fare  col  Duwoni  di  Johnston. 

Il  campo  di  Ibanda  (1384  m.)  è  posto  sulla  sponda  destra  del 
Mobuku,  in  un  punto  ove  la  valle  di  esso,  allargandosi,  forma  una 
specie  di  grande  conca.  A  monte  del  fiume  la  valle  ha,  per  isfondo, 
un  alto  picco  scosceso,  che  pare  la  chiuda  ad  Occidente.  Al  disopra 
di  questo  picco  giganteggia  la  massa  coperta  di  neve  del  Duwoni. 

La  giornata,  serena  quando  giungemmo  ad  Ibanda,  andò  decli- 
nando in  una  notte  ancor  più  limpida.  Ai  miei  piedi  mormoravano 
le  acque  del  Mobuku,  a  valle  del  nostro  campo  ardevano  centinaia  di 
fuochi  che,  tratto  tratto,  comparivano  e  scomparivano  per  l'affaccen- 
darsi, intorno  ad  essi,  dei  nostri  portatori.  La  valle  si  disegnava  nel 
cielo  stellato,  ed  il  mio  sguardo  era  invincibilmente  attratto  verso  le 
bianche  nevi  del  Duwoni;  ed  era  uno  sguardo  di  fiducia,  come  quello 
che,  nella  notte  tempestosa  e  nera,  il  marinaio  rivolge  al  faro  del  porto 
sospirato. 

Il  4  di  giugno  lasciavamo  Ibanda  in  una  splendida  mattinata.  Si 
percorse  con  una  certa  velocità  la  parte  piana  della  conca  per  comin- 
ciare poi  a  salire  per  un  sentiero,  in  alcuni  punti  talmente  ripido  da 
togliere  il  fiato  anche  alle  persone  scariche.  La  nostra  carovana,  al- 
legra in  principio  della  marcia,  si  fece  silenziosa,  e,  dopo  due  ore  e 
mezzo  di  cammino,  giungemmo  a  fiihunga  seguiti  da  pochissimi  por- 
tatori. Bihunga  è  più  elevato  di  Ibanda  di  536  metri,  ed  è  a  1920  me- 
tri sul  livello  del  mare.  Qui  cessano  le  abitazioni  degli  indigeni  che 
abitano  questa  valle:  i  Bakonjo,  d'indole  mite  e  di  abitudini  pacifiche, 
che  vanno  nudi  nonostante  i  rigori  del  clima.  La  spedizione  del  Bri- 
tish  Museum  vi  si  è  trattenuta  parecchi  mesi,  ed  il  suo  soggiorno  è 
ricordato  da  una  spaziosa  capanna,  della  quale  ci  valemmo  per  riporvi 
parte  dei  nostri  carichi.  Dal  campo  si  godeva  una  bella  vista  verso  la 
parte  bassa  della  valle,  senza  però  scorgere,  per  la  foschia,  le  acque  lon- 
tane del  lago  Ruisamba;  a  monte  la  vista  era  limitata  da  un  contraflforte. 

L'indomani,  sempre  favoriti  dal  bel  tempo,  procedevamo  pel  campo 
seguente.  Il  sentiero,  lasciato  Bihunga,  saliva  sul  già  accennato  contraf- 
forte, per  poi  scendere  nelle  valli  del  Chawa  e  del  Mahonia,  attraverso 
ad  una  splendida  foresta  di  Podocarpus  e  di  lauracee,  e  rinserrata  tra 
montagne  alte  e  scoscese,  ricoperte  anch'esse  di  vegetazione  densis- 
sima. Il  sentiero  risaliva  poi  un  dorso  che  divide  le  valli  del  Chawa 
e  del  Mahonia,  seguendo  detto  dorso  sino  a  Nakitawa. 
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La  discesa  nella  valle  del  Mahona,  su  di  un  terreno  sdrucciole- 
vole, allentò  d'assai  la  marcia  dei  portatori,  la  quale  venne  ancor  più 
riurdata  dalla  dura  salita  sullo  sperone  di  Nakitawa.  Noi  impiegammo 
quattro  lun>;hissime  ore  per  accedere  a  questa  località,  e  la  maggior 
parte  dei  portatori  ci  raggiunse  assai  più  tardi. 

Il  riparo  di  Nakitawa  (a  732  metri  su  Bihunga  ed  a  2652  sul 
livello  del  mare)  è  situato  al  ridosso  di  un  gran  masso  erratico  sul 
ciglio  di  una  antica  morena  che  attualmente  divide  le  valli  del  Mahonia 
e  del  Mobuku.  Alcune  centinaia  di  metri  sotto  il  campo,  trovasi  un 
vallone  a  rìpido  pendio,  già  letto  di  un  antico  gliiacciaio  ed  ora  del 
torrente,  che  di  continuo  lo  corrode.  Si  alza  maestoso,  di  fronte  al 
campo,  il  gruppo  dei  Portals  con  pareti  scoscese,  fra  le  quali  si  apre 
la  valle,  la  cui  apertura  ci  aveva  concesso  di  scorgere  il  Duwoni  da 
Ibanda.  Avevamo  creduto,  allora,  che  da  essa  defluisse  il  Mobuku,  ma 
ora  giudicammo,  invece,  che  le  acque  di  essa  si  riunivano  al  Mobuku 
sotto  il  campo.  Gli  esploratori  precedenti  avevano  consigliato  la  valle 
del  Mobuku  come  la  migliore  via  per  raggiungere  l'alta  montagna  e, 
naturalmente,  mancandoci  altri  elementi  di  giudizio,  avevamo  stabilito 
di  attenerci  ai  loro  consigli  ;  ma  sino  da  Ibanda  mi  era  sorto  il  dubbio, 
Jl  quale  ancora  si  rafforzò  qui  a  Nakitawa,  che  non  istessimo  per 
percorrere  la  miglior  via  per  raggiungere  i  picchi  nevosi,  scorti  il 
giorno  innanzi.  Mi  pareva  che  questa  via  la  si  dovesse  cercare  nella 
valle  che  si  apriva  di  fronte  a  Nakitawa  e  che  portava  al  Duwoni  di 
Johnston,  mentre  noi,  seguendo  il  Mobuku,  ci  saremmo  allontanati 
dal  Duwoni  ed  avremmo  avuto,  fra  questo  monte  e  noi,  un'altra  ca- 
tena di  montagne. 

A  Nakitawa  lasciammo  una  buona  metà  dei  nostri  portatori  Ba 
ganda.  Con  quelli  rimasti  e  con  circa  90  Bakonjo,  riprendevamo,  il 
giorno  6,  la  marcia,  non  più  favoriti  dal  bel  tempo,  ma  con  la  nebbia 
e  con  la  pioggia.  Sino  a  Nakitawa  esiste  un  sentiero;  qui  esso  cessa 
visibilmente.  Camminammo  dapprima  sul  ciglio  della  morena,  apren- 
doci un  varco  tra  le  piante  di  bambù  ;  avanzammo  poi  in  un  terreno 
paludoso,  dove  si  affondava  sin  oltre  il  ginocchio;  e  portandoci  sulla 
sponda  sinistra  del  Mobuku,  giungemmo,  dopo  4  ore  di  marcia,  al 
riparo  di  Kichuchu.  Arrivammo  al  campo  in  istato  assai  triste,  inzac- 
cherati dalla  traversata  del  terreno  paludoso  e  bagnati  dalla  pioggia  e 
dall'acqua  sparsa  sulle  piante  e  sulle  erbe. 

Il  campo  di  Kichuchu  è  34J  metri  su  Nakitawa,  a  2997  metri 
sul  mare.  Una  parete  rocciosa  strapiombante  costituisce,  per  una  bre- 
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vissima  zona,  ad  esso  sottostante,  un  riparo  assai  relativo  contro  le 
intemperie.  In  questa  zona  il  terreno,  se  è  protetto  dalla  pioggia  bat- 
tente, è  però  inzuppato  dall'acqua,  che  vi  giunge  scorrendo  lungo  le 
pareti  rocciose.  Il  cattivo  tempo,  le  strade  orribili,  e  soprattutto  le 
prov\dste  che  andavano  sempre  più  scarseggiando,  ci  privarono  qui 
dell'aiuto  degli  ultimi  Baganda  che  ci  erano  rimasti.  Per  forza  non 
li  potevamo  obbligare  a  seguirci,  tanto  più  non  potendo  assicurare 
loro  il  vitto  giornaliero.  Epperò  rinunciammo  ad  una  parte  dei  carichi 
e  proseguimmo  con  i  soli  portatori  Bakonjo. 

Abbandonato  il  campo,  si  sali  circa  300  metri  per  uno  stretto 
sentiero  naturale,  tagliato  nella  roccia  di  un  muraglione.  Questo  ci 
portò  sovra  un  pianoro  in  un  bosco  di  eriche,  dove  la  marcia  non 
solo  era  ostacolata  dai  rami  e  dai  tronchi  di  queste  piante,  ma  da 
un  denso  strato  di  altri  rami  e  di  altri  tronchi,  coperti  di  muschio, 
abbattuti  al  suolo  da  chi  sa  quante  stagioni.  I  Bakonjo  cammina- 
vano come  scoiattoli,  chinandosi  per  far  passare  il  carico  sotto  gli 
alberi,  scavalcando  i  tronchi  più  bassi,  cosi  veloci  che  a  stento  si 
riusciva  a  seguirli.  Riattraversammo  il  Mobuku,  tornando  sulla  sua 
sponda  destra,  e  ci  trovammo  innanzi  ad  un  altro  scaglione  alto  circa 
200  metri.  Uno  spettacolo  inatteso  ci  attendeva  al  di  sopra  di  esso- 
Racchiuso  fra  erte  pareti  si  stendeva  innanzi  a  noi  un  lungo  tratto 
piano  di  valle,  che  terminava  in  un  altro  balzo,  oltre  il  quale  si  tro- 
vava l'ultimo  campo  di  Bujongolo.  In  fondo  alla  valle,  lontana  ed  alta, 
si  ergeva  la  vetta  del  Kijanja.  Valle,  sfondo  e  pareti,  fin  dove  giun- 
geva lo  sguardo,  erano  interamente  coperte  di  una  vegetazione  fanta- 
stica. Cespugli  di  elicrisi  dai  fiori  bianco-argentei,  sui  quali  si  erige- 
vano gli  alti  steli  funerei  delle  lobelie,  e  le  ramificazioni  mostruose 
delle  gigantesche  senecie.  Unico  suono  famigliare  lo  scroscio  leggero  di 
una  cascata  presso  al  riparo  di  Buamba. 

Giungemmo  al  campo  di  Bujongolo  (3798  metri  sul  livello  del 
mare),  dopo  circa  quattro  ore  di  marcia;  ma  molti  dei  portatori,  che 
carichi  sentivano  meno  di  noi  il  fascino  delle  alte  punte  della  montagna^ 
rimasero  al  riparo  di  Buamba.  Dovemmo  perciò  passare  la  prima  notte 
senza  tende,  ed  alcuni  di  noi  senza  sacco-letto.  Eravamo  finalmente 
giunti,  dopo  54  giorni  di  viaggio,  e  dopo  aver  percorso  9000  chilo- 
metri, ai  piedi  delle  vette  che  dovevamo  esplorare. 

Il  riparo  di  Bujongolo  è  situato,  come  quello  di  Kichuchu,  ai  piedi 
di  una  parete  rocciosa  inclinata  sul  fianco  della  montagna,  ed  è  più  in- 
felice del  precedente  per  il  grande  numero  di  massi,  caduti  dalla  parete» 
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Questi  rendevano  il  terreno  sottostante  cosi  ineguale,  da  non  potervi 
collocare,  al  nostro  arrivo,  che  una  sola  tenda.  Si  pensò  quindi  di 
tagliare  degli  alberi,  coi  tronchi  dei  quali  formammo  delle  piattaforme 
fra  i  ripiani  naturali  che  già  esistevano,  procurandoci  in  tal  modo  un 
sufficiente  spazio  per  disporvi  le  nostre  sei  tende,  le  quali  rimasero 
situate  ad  ineguali  altezze,  divise  in  due  gruppi  da  un  enorme  mas- 
siccio. Per  passare  da  un  gruppo  all'altro  eravamo  obbligati  o  a  pren- 
dere una  doccia  sotto  Torlo  della  parete  rocciosa  che  faceva  da  tetto 
al  nostro  campo  e  da  cui,  anche  col  tempo  sereno,  gocciolava  di  con- 
tinuo acqua,  o  di  cercare  un  passaggio  fra  il  grande  blocco  e  la  parete 
facendo  gli  acrobati.  Ai  nostri  piedi,  scorreva  il  Mobuku  in  fondo  ad 
una  stretta  gola,  che,  soltanto  verso  Ponente,  permetteva  allo  sguardo 
di  spingersi  a  distanza  alle  nevose  falde  meridionali  del  Kijanja. 

n  9  giugno,  il  piccolo  campo  era  di  nuovo  in  movimento.  Knowles 
e  Haldane  tornavano  a  Fort  Portai,  e  con  sincero  rincrescimento  mi 
separavo  da  loro  che  tanto  si  erano  adoperati  per  fare  avanzare  cele- 
remente  la  spedizione  nella  valle  Mobuku.  I  portatori  Bakonjo  scen- 
devano a  prendere  i  carichi  lasciati  a  Nakitawa  ed  a  Kichuchu:  io, 
con  le  guide  e  cinque  Bakonjo,  partivo  per  portarmi  sulla  linea  di 
displuvio.  Rimontammo  il  Mobuku  seguendo  la  strada  già  percorsa 
dai  precedenti  esploratori,  sino  all'ultimo  campo  fatto  dal  Grauer  presso 
il  ghiacciaio.  Qui  le  guide  presero  la  testa  e  seguendo  ancora  per  un 
tratto  la  strada  percorsa  dal  Grauer,  poi  tenendosi  sempre  sulle  roccie 
a  destra  del  ghiacciaio,  facilmente  si  portarono  più  in  alto  dei  seracchi 
del  ghiacciaio  stesso.  Riuscimmo  per  un  poco  a  far  venire  con  noi  gli 
indigeni;  ma  essendo  senza  scarpe,  sdrucciolavano  più  di  noi  sui  la- 
stroni ricoperti  di  muschio,  mentre  sulle  aguzze  pietre  si  ferivano  i 
piedi.  A  4200  metri,  giunti  su  in  alto  più  di  quanto  avessero  mai 
fatto,  fummo  obbligati  a  lasciarli.  S'era  intanto  messa  la  nebbia  e  do- 
vemmo accampare  sulla  parete  rocciosa  presso  il  ghiacciaio  a  4300  metri. 

L'indomani,  col  bel  tempo,  per  facili  e  poco  crepacciati  pendii 
di  neve  ci  portammo,  in  tre  quarti  d'ora,  sulla  cresta  raggiunta  dal 
Grauer,  e  favoriti  dal  bel  tempo,  ci  venne  dato  di  vedere  tutte  le  punte 
nevose  che  formano  la  parte  più  alta  della  catena. 

A  Settentrione,  la  parete  cadeva  a  picco  in  una  valle  con  un  lago; 
al  di  là  di  questa  valle  apparivano  quattro  montagne,  ben  distinte, 
dai  picchi  coperti  di  neve,  assai  più  elevate  del  punto  in  cui  ci  trova- 
vamo. Le  due  montagne  centrali  ci  si  presentavano  quasi  in  linea  tra 
loro;  e  la  più  occidentale,  più  prossima  a  noi,  era  coronata  da  quattro 
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punte  disposte  a  due  a  due  in  due  gruppi,  tra  i  quali  si  estendeva  un 
ampio  pianoro  ghiacciato.  Ed  i  due  picchi  nevosi  del  gruppo  più  a 
Nord  erano  separati  da  una  sella  caratteristica  e  superavano  tutti  gli 
altri  monti  in  altezza.  Erano  queste  le  stesse  punte  viste  dal  WoUa- 
ston  che  dalla  valle  dell' Hima,  e  prima  ancora,  da  Butiti,  ci  erano  ap- 
parse quali  le  più  alte  del  gruppo;  e  se  ci  poteva  essere  allora  rimasto 
il  dubbio  che  non  fossero  le  più  alte,  non  conoscendo  la  loro  posi- 
zione relativamente  alle  altre,  questo  dubbio  ora  svaniva  nel  vederle 
situate  più  a  Ponente  di  tutte. 

Le  due  valli  interposte  fra  i  massi  estremi  ed  i  due  centrali  ve- 
nivano a  riunirsi,  in  una  vallata  sola,  che  scorreva  parallela  alla  cresta 
sulla  quale  ci  trovavamo.  Non  ci  fu  possibile  di  precisare  in  quel 
giorno  la  direzione  verso  Levante  di  detta  vallata;  ma  si  potè  però  sin 
d'allora  ritenere  che  essa  appartenesse  geograficamente  al  versante 
orientale  della  catena. 

Il  picco  salito  dal  Wollaston,  e  trovato  più  basso  del  Kijanja,  non 
poteva  essere  il  Duwoni  di  Johnston,  ma  una  punta  secondaria. 

Erano  le  6  e  mezzo;  potevamo  ancora  disporre  di  tutta  la  gior- 
nata; il  tempo  era  bello  e  decidemmo  di  salire  il  Kijanja  per  ricono- 
scere la  strada  che  avremmo  dovuto  fare  per  raggiungere  le  vette  dalla 
sella  caratteristica.  Scendemmo  sul  ghiacciaio,  a  Sud  della  cresta,  poi 
raggiungemmo  questa  e  la  seguimmo  sino  alla  vetu.  Alle  9  e  un 
quarto  ponemmo  pei  primi  il  piede  sul  Kijanja. 

S'era  messa  intanto  la  nebbia.  Nelle  brevi  schiarite  vedemmo  una 
grande  depressione  fra  il  Kijanja  ed  una  montagna  nevosa  posta  al  Sud, 
depressione  che  conduceva  al  campo  di  Bujongolo,  da  una  parte,  e 
dall'altra  verso  il  Semliki.  Era  facile  valicare  questa  depressione  e  ve- 
nire nella  valle  fra  il  Kijanja  e  la  montagna  con  le  punte  più  alte. 

Rimanemmo  quattro  ore  sulla  punta  per  cercare  di  vedere  nuo- 
vamente tutte  le  montagne;  ma  il  tempo  non  si  schiari,  e  facemmo 
ritorno  al  campo  lasciato  il  mattino.  Il  giorno  seguente  ritornavo  a 
Bujongolo. 

La  pioggia  ci  costrinse  a  rimanere  inattivi  il  12,  13  e  14  giugno. 
Il  muoversi  sotto  una  pioggia  dirotta,  e  con  la  nebbia,  era  inutile. 
Noi  saremmo  partiti,  ma  i  portatori  Bakonjo  non  ci  avrebbero  seguiti. 
Restammo,  per  quei  tre  lunghissimi  giorni,  appollaiati  sul  brevissimo 
spazio,  che  a  mala  pena  conteneva  le  nostre  tende,  av\'olti  nella  fitta 
nebbia.  Neanche  la  notte  si  aveva  pace.  Alcune  delle  nostre  tende  erano 
poste  sotto  la  parete  rocciosa  strapiombante  sul  campo,   e  sovr'esse 
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gocciolava  contìnuamente  acqua,  con  rumore  monotono  ed  irritante. 
Aggiungasi  la  noiosa  e  poco  gradiu  visita  di  un  leopardo,  di  cui 
avevamo  già  visto  le  impronte.  Una  notte  divorò  due  pecore;  un'akra, 
mentre  io  stava  seduto  davanti  alla  tenda,  venne  a  pochi  metri  di  di- 
stanza da  me.  Fuggi  appena  mi  alzai,  ma  mi  lasciò  preoccupato  per 
averlo  veduto  quasi  nel  campo.  Per  i  portatori  che  dormivano  senza 
riparo,  e  per  quelli  che  dovevano  recarsi  a  prendere  l'acqua,  la  presenza 
di  quella  fiera  costituiva  un  pericolo. 

Nella  notte  dal  14  al  15,  si  levò  un  vento  di  Levante  che  diradò 
alquanto  la  foschia.  Al  mattino,  con  bel  tempo,  lasciavo  Bujongolo 
con  le  guide,  i  portatori  e  nove  Bakonjo,  avendo  cosi  riunita  tutta 
la  gente  di  cui  potevo  disporre.  Giunti  dove  il  Mobuku  piega  a  Set- 
tentrione, invece  di  seguirne  il  corso,  piegammo  a  sinistra,  contor- 
nando, a  mezzogiorno,  il  Kijanja.  U  terreno  era  stato  reso  pessimo 
dal  cattivo  tempo  dei  giorni  precedenti:  dopo  un'ora  di  marcia,  era- 
vamo bagnati,  coperti  di  fango  ed  irritati  di  camminare  sopra  un 
terreno,  nel  quale  o  si  affondava,  o  si  sdrucciolava  in  basso,  assai  più 
di  quanto,  con  grande  fatica,  si  era  riusciti  a  progredire  in  alto.  La 
discesa  sull'altro  versante  fu  altrettanto  penosa.  Le  guide  in  testa  do- 
vettero farsi  un  varco  con  le  picche  tra  fitti  cespugli  di  elicrisi  e  fra 
le  senecie.  Lastroni  di  roccia  ci  obbligarono  a  fare  lunghi  giri  per 
discenderli;  ed  i  portatori  indigeni,  stanchi  e  poco  volonterosi  di  se- 
guirci verso  il  Congo,  si  fermavano  ad  ogni  momento.  Versole  16  si 
riusciva  finalmente  a  raggiungere  due  laghi,  nelle  cui  acque,  appena 
increspate  dalla  brezza  e  solcate  da  anitre,  si  rispecchiavano  le  bianche 
vette  dei  monti  circostanti. 

La  serau  fu  splendida  e  dissipò  il  cattivo  umore.  Il  sole  discese 
nell'ampia  vallata,  che  si  apriva  a  ponente,  dietro  uno  strato  di  nu- 
voloni, per  mostrarsi  poi  sotto  essi  e  scomparire  definitivamente  ài 
di  là  della  grande  foresta  del  Congo.  E  non  solo  l'orizzonte,  ma  tutta 
l'atmosfera  assunse  un  colore  rossastro,  cosi  da  farci  parere  la  valle 
e  l'immensa  foresta  in  preda  alle  fiamme.  L'indomani  impiegammo 
molto  tempo  a  procurarci  un  valico  attraverso  la  fitta  boscaglia,  che 
copriva  le  rive  dei  laghi.  Poi  si  segui  la  valle,  tenendoci  sotto  le  pa^ 
reti  del  Kijanja,  sino  a  portare,  in  due  giorni,  il  campo  a  4500  metri, 
sul  ghiacciaio  che,  dalle  vette  che  volevamo  salire,  scendeva  nella 
valle  da  noi  percorsa.  Situati  a  Nord-Ovest  del  colle,  sul  quale  era- 
vamo saliti  pochi  giorni  prima,  vedevamo  ora  bene  dove  piegava  la 
valle  situata  a  Settentrione  della  cresta  salita  dal  Grauer.  Essa  girava 
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a  Mezzogiorno,  contornando  altri  monti  posti  ad  oriente  di  quello 
salito  dal  WoUaston,  e  doveva  andare  a  sboccare  nella  valle  che  si 
apriva  di  fronte  a  Nakitawa,  e  per  la  quale  da  Ibanda  avevamo  visto 
il  Duwoni.  Non  v'era  più  dubbio.  La  linea  di  displuvio  dal  Kijanja 
passava  sui  monti  nevosi  situati  a  settentrione  della  cresta  salita  dal 
Grauer,  ed  il  monte  situato  a  Levante  del  nostro  campo  ed  a  Setten- 
trione della  cresta  orientale   del  Kijanja,  era  il  Duwoni  di  Johnston. 

Ci  coricammo  nervosi.  Non  furono  le  asprezze  delle  pietre  che 
ci  impedirono  di  dormire,  bensì  il  dubbio  che  il  tempo,  che  era  peg- 
giorato dal  giorno  precedente,  ci  dovesse  costringere  a  rimanere  at- 
tendati chissà  quanti  giorni  proprio  sotto  le  vette.  All'alba  l'aspetto  del 
cielo  non  prometteva  nulla  di  buono,  ma  partimmo  lo  stesso:  Petigax 
in  testa,  indi  Oilier,  poi  io,  e  per  ultimo  Brocherel.  In  un'  ora,  per 
facili  pendii,  giungevamo  sul  pianoro  ghiacciato,  solcato  da  pochi  cre- 
pacci. Le  vette  agognate,  separate  dalla  sella  caratteristica,  erano  di 
fronte  a  noi  a  brevissima  distanza.  Erano  le  6  e  Va*  ^  sole  si  mo- 
strò un  istante,  per  poi  scomparire  nelle  nuvole  che  si  avanzavano 
rapidamente  da  Levante.  Poco  dopo  cominciammo  a  sentire  dei  refoli 
da  Sud-Est,  che  aumentarono  rapidamente  di  intensità;  e,  giunti  a  metà 
dell'altipiano,  ci  avvolse  la  nebbia.  Petigax  continuò  a  camminare,  e 
ci  condusse  sulla  cresta  che  portava  alla  più  bassa  delle  due  punte 
del  gruppo  settentrionale.  La  neve  era  ottima,  e,  tagliando  pochi  gra- 
dini, si  giunse  sulla  prima  vetta  alle  7  e  Va* 

La  nebbia  fitta  impediva  di  vedere  l'altra  punta,  a  poche  centi- 
naia di  metri  accanto  a  noi.  Il  giorno  innanzi  le  guide  avevano  visto 
che  era  difficile  salire  dalla  sella  sulla  vetta  più  alta,  a  causa  di  una 
cornice  sporgente,  ed  ora,  nella  nebbia,  non  potevano  né  studiare  la 
via  per  superare  questa  cornice,  né  la  via  per  scendere  dalla  punta 
ove  ci  trovavamo  sulla  sella. 

Bisognava  o  rimettere  ad  un  altro  giorno  l'ascensione  della  vetta 
più  alta,  o  scendere  la  cresta,  passare  sotto  la  sella  ed  attaccare  l'altra 
cresta  dove  non  vi  era  la  cornice,  oppure,  infine,  tentare  di  scendere  sulla 
sella  e  di  salire  direttamente  da  questa  alla  vetta.  Le  guide  non  parla- 
vano, ma  capivo  che  sarebbe  stato  inutile  proporre  loro  di  tornare  in- 
dietro. Decidemmo  di  scendere  sulla  sella,  salvo  a  tentare  l'altra  via 
se,  da  quella  parte,  l'ascensione  si  fosse  dimostrata  impossibile.  La  neve 
ottima  ci  permise  di  scendere  sulla  sella  più  facilmente  di  quanto  cre- 
devamo. Risalimmo  per  un  pendio  ripidissimo,  sino  a  portarci  sotto 
la  cornice.  Si  dovette,  sotto  questa  cornice,  contornare  delle  stalattiti 
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di  ghiaccio  che  la  sorreggevano  per  cercare  una  via  per  salire  sulla 
cresta.  Il  pendio  era  cosi  ripido  che  la  mia  testa  quasi  toccava  i 
piedi  di  Oilier  che  mi  precedeva.  Petigax  nel  fare  gradini,  buttava  il 
ghiaccio  su  di  noi  sottostanti,  ed  io  pensavo  con  desiderio  al  momento 
in  cui  la  nostra  comitiva  avrebbe  ripreso  la  posizione  normale:  uno 
avanti  all'altro  e  non  uno  sopra  Taltro.  Trovammo  finalmente  una  specie 
di  spaccatura  alta  due  metri  che  Petigax  dovette  superare  montando 
con  le  scarpe  chiodate  sulle  spalle  e  sulla  testa  del  disgraziato  OUier 
che  gli  fece  da  gradino.  Erano  le  ii  Va;  la  cresta  era  nostra  e  con  la 
cresta  la  vetta.  Il  vento  soffiava  fresco  da  SE.,  le  nubi  scorrevano  a 
pochi  metri  sotto  di  noi,  lasciando  solo  emergere  due  vette  :  quella  dalla 
quale  noi  eravamo  venuti  e  quella  sulla  quale  ci  trovavamo.  Ed  a  quelle 
vette,  le  uniche  in  vista  in  quel  momento  in  cui  si  coronavano  i  miei 
sforzi,  diedi  i  nomi  di  Margherita  ed  Alessandra,  perchè  sotto  gli  au- 
spici delle  due  Sovrane  sia  tramandato  unito  ai  posteri  il  ricordo  delle 
due  nazioni  :  dell'  Italia  il  cui  nome  risuonò  pel  primo  su  quelle  nevi 
in  un  grido  di  vittoria,  e  dell'  Inghilterra,  che  nella  meravigliosa  sua 
espansione  coloniale,  portò  la  civiltà  sino  alle  pendici  di  quei  monti 
lontani. 

Estratta  la  piccola  bandiera  che  S.  M.  la  Regina  Margherita  mi 
aveva  consegnata  a  Roma  prima  della  partenza,  al  triplice  grido  di  viva 
Margherita,  viva  Alessandra  e  viva  l' Italia,  l'attaccai  alla  portantina 
piantata  sull'estrema  calotta  nevosa.  Sventolarono  scoppiettando  i  tre 
colori  su  quelle  nevi,  che  sino  allora  non  avevano  sentito  che  il  sibila 
della  tempesta.  Ed  al  nostro  sguardo  apparvero  le  piccole  lettere  del 
motto  che  l'augusta  donna  aveva  fatto  ricamare  sulla  bandiera  :  <c  Ar- 
disci e  spera  ».  Le  minuscole  lettere  strappate  dal  vento  potranno 
scomparire,  ma  le  parole  di  quel  motto  rimarranno  legate  al  nome  di 
quella  vetta,  come  se  vi  fossero  scolpite  a  caratteri  indelebili  nella  dura 
roccia,  e  saranno,  come  lo  furon  per  noi,  d'incoraggiamento  e  di  so- 
stegno a  tutti  gli  arditi  che,  nelle  plaghe  ancora  inesplorate  e  selvagge 
dell'Africa,  fra  perigli  e  disagi,  faranno  avanzare  la  civiltà. 

È  ora  giunto  il  momento  di  mostrare  lo  schizzo  ove  sono  stati 
segnati  i  vari  monti  nevosi  che  costituiscono  la  parte  più  alta  della 
catena  del  Ruwenzori,  con  le  valli  ed  i  colli  che  li  dividono;  schizza 
che,  basato  su  osse^^^azioni  compiute  in  condizioni  atmosferiche  poco 
favorevoli  e  con  strumenti  non  sempre  di  gran  precisione,  è  però  abba- 
stanza approssimativo  dato  il  gran  numero  di  osservazioni  che  si  son  fatte^ 
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Alcune  di  queste  montagne  erano  state  viste  dallo  Stuhlmann  da 
Ponente;  dal  Johnston  e  dal  Moore  da  Levante.  Lo  Stuhlmann  aveva 
dato  loro  dei  nomi  tedeschi  ed  indigeni;  il  Johnston  dei  soli  nomi 
indigeni.  Con  grande  confusione  avveniva  che  la  stessa  montagna  por- 
tava tre  nomi:  uno  tedesco,  «  Semper  »,  e  due  indigeni,  «  Kijanja» 
da  Levante  e  <c  Ngemwimbi  »  da  Ponente.  Ho  avuto  il  piacere,  al  mio 
ritomo  dall'Africa,  di  incontrarmi  con  Sir  Harry  Johnston  e  col  dottore 
Stuhlmann  e  di  intrattenermi  con  loro  sul  modo  di  risolvere  la  no- 
menclatura delle  varie  punte.  La  questione  era  un  po'  delicata  ;  ma  venne 
facilmente  risolta,  poiché  ci  trovammo  dello  stesso  parere.  Dare  dei 
nomi  indigeni  non  era  conveniente,  perchè  gli  indigeni,  se  conoscono 
le  valli,  non  conoscono  le  punte.  Dovendo  dare  dei  nomi  europei,  era 
più  indicato  chiamare  quelle  montagne  con  nomi  di  esploratori  che 
avevano  percorso  ed  illustrata  quella  regione.  Il  dott.  Stuhlmann  mi 
pregò  di  lasciare  i  nomi  da  lui  dati  a  qualcuna  delle  punte  delle  sin- 
gole montagne,  e,  con  piacere,  ho  appagato  questo  suo  desiderio. 
Chiamai  perciò  monte  Stanley,  quello  che  porta  le  cinque  vette  più 
elevate  :  Margherita  (m.  5125),  Alessandra  (m.  5105),  Elena  (m.  4995), 
Savoia  (m.  4980)  e  Moebius  (m.  4945).  Alla  seconda  montagna,  il 
Duwoni  di  Johnston,  diedi  il  nome  di  Speke,  per  ricordare  l'esplora- 
tore che  pel  primo  scoperse  nelle  Kipon  Falls,  le  sorgenti  del  Nilo, 
e  chiamai  la  vetta  più  alta  di  tale  massiccio,  col  nome  del  nostro  So- 
vrano Vittorio  Emanuele  (m.  4901),  e  quella  più  bassa,  a  Mezzogiorno, 
che  è  in  vista  della  valle  Mobuku,  col  nome  di  Johnston  (m.  4848). 
Alla  terza  montagna  (il  Semper,  o  Kijanja,  o  Ngemwimbi)  diedi  il 
nome  di  Baker,  per  ricordare  l'esploratore  che  scoperse  il  lago  Alberto 
e  vide  per  primo  questi  monti,  e  chiamai  la  punta  più  alta  col  nome 
del  sovrano  d' Inghilterra  Edoardo  (m.  4873),  ed  il  picco  più  a  Setten- 
trione, il  primo  da  me  salito,  col  nome  di  Semper  (m.  4829).  Alla 
quarta  montagna  diedi  il  nome  di  Emin,  per  ricordare  l'esploratore  che, 
dopo  lo  Stanley,  percorse  la  valle  Semliki,  e  chiamai  le  punte  più  alte 
di  detto  monte  coi  nomi  di  Umberto  (m.  48i5)e  Kraepelin  (m.  4801). 
Alla  quinta  montagna  diedi  il  nome  di  Gessi,  per  ricordare  l'esplora- 
tote  italiano  che  pel  primo  circumnavigò  l'Alberto,  e  chiamai  Jolanda 
(m.  4769)  e  Bòttego  (m.  4719)  le  punte  più  alte  di  questo  gruppo. 
Alla  sesta  montagna  diedi  il  nome  di  Thomson,  per  rammentare  l'e- 
sploratore al  quale  si  deve  l'avanzarsi  della  civiltà  in  queste  contrade, 
denominando  le  punte  della  medesima,  coi  nomi  di  Weismann  (m.  4663), 
Sella  (m.  4659),  Stairs  (m.  4590).  Diedi  poi  il  nome  di  Wollaston 
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alia  punta  dal  Wollaston  salita  e  da  lui  creduta  il  Duwoni,  il  nome  di 
Moore  a  quella  più  a  settentrione,  ed  il  nome  di  Cagni  (m.  4519) 
al  monte  che  rimane  di  fronte  al  campo  di  Bujongolo. 

Lasciai  i  nomi  indigeni  alle  valli,  ai  torrenti  ed  ai  laghi  quando 
mi  accorsi  che  valli,  laghi  e  torrenti  erano  sempre  chiamati  con  un 
unico  nome  particolare  dai  Bakonjo.  Quando  questi  usavano  nomi 
muldpU,  ed  a  tutte  le  valli  che  danno  nel  Semliki,  poco  conosciute 
dagli  indigeni  Bakonjo,  ed  ai  laghi  ed  ai  torrenti  che  si  trovano  in 
dette  vaUi  non  ho  dato  nomi. 

Ho  chiamato  i  colli  da  noi  visitati  coi  nomi  di  Freshfield,  Scott 
Elliot,  Stuhlmann,  Divalli,  Roccati,  Grauer;  lasciando  senza  nome  il 
colle  fra  la  punta  Jobnda  e  Portai,  perchè  non  m'è  stato  possibile  di 
precisarlo  bene.  I  vari  colli  sono  tutti  compresi  fra  i  4300  e  i  4400  metri, 
meno  il  colle  Stuhlmann,  che  è  di  poco  inferiore  ai  4200. 

La  linea  di  displuvio  corre  dal  Weismann  per  il  colle  Freshfield 
alla  punta  Edoardo,  segue  la  cresta  ad  Oriente  sino  al  colle  Scott  Elliot, 
per  salire  poi  alle  vette  Savoia  e  Margherita.  Per  il  colle  Stuhlmann 
si  porta  alla  punta  Vittorio  Emanuele,  da  dove,  per  la  cresta  N.  E. 
si  porta  al  colle  Cavalli  ed  alla  punta  Umberto.  Da  quest'ultima,  per 
il  colle  Roccati,  alle  vette  Bòttego  e  Jolanda.  Segue  poi  la  cresta  S.  E., 
che  scende  dalla  punta  Jolanda  e  viene  ad  attaccarsi  al  massiccio  del 
Portai  e  di  là  si  rivòlge  a  N.  E. 

Le  acque  del  Bujuku  sono  alimentate  dai  ghiacciai  più  impor- 
tanti dello  Stanley,  dello  Speke  e  del  Gessi,  e  sono  più  considerevoli 
di  quelle  del  Mobuku,  che  riceve  solo  le  acque  dai  ghiacciai  del  Baker, 
n  Mobuku  perciò  è  un  affluente  del  Bujuku.  Geograficamente  la  valle 
dovrebbe  chiamarsi  Bujuku  e  non  Mobuku,  anche  perchè  il  colle  più 
basso  è  lo  Stuhlmann  e  non  il  Freshfield. 

Dalle  punte,  anche  quando  il  tempo  era  bello,  la  vista  in  basso 
per  la  foschia  era  sempre  poco  chiara,  perciò  è  stato  difficile  preci- 
sare la  direzione  delle  vallate  della  parte  del  Semliki.  E  però  è  da  ri- 
tenersi che  le  quattro  valli  che  portano  ai  colli  Freshfield,  Scott  Elliot, 
Stuhlmann  e  Cavalli  si  riuniscano  per  formare  la  valle  Butagu.  Il  Bu- 
tagu  prenderebbe  le  acque  dei  ghiacciai  dello  Stanley,  meno  il  ghiac- 
ciaio Margherita,  dei  ghiacciai  all'  Ovest  del  Baker,  dei  ghiacciai  del 
Thomson,  e  di  una  buona  parte  del  ghiacciaio  Speke  e  di  quelli  del- 
l'Emin;  ossia  sarebbe  nel  versante  occidentale  il  torrente  più  impor- 
tante, n  Wimi  non  sarebbe  alimentato  da  ghiacciai.  HNyamwamba, 
il  Russirubi  e  il  Rudmc  possono  essere  alimentati  dai  ghiacciai  che 
scendono  dalle  vette  Thomson,  Emin  e  Gessi. 
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Riprendo  la  narrazione  al  i8  giugno,  giorno  in  cui  avevamo  sa- 
lito le  vette  più  alte,  Alessandra  e  Margherita.  Il  20  giugno  ero  nuo- 
vamente salito  sull'Alessandra,  e  da  questa  punta  m'ero  portato  sul- 
r  Elena  e  sul  Savoia,  facendo  ritorno  direttamente  al  campo  per  un  cana- 
lone situato  sotto  il  Savoia.  La  sera  stessa  trovavo  al  campo  IV  Cagni, 
Sella,  Cavalli,  Roccati;  Cagni  d'ottimo  aspeno  e  lieto  d'avermi  raggiunto. 
La  sua  forte  fibra  non  solo  gli  aveva  permesso  di  rimettersi  rapida- 
mente, ma  di  poter  salire  in  1 2  marcie  da  Entebbe  a  Bujongolo.  Quel 
giorno  ed  il  giorno  seguente  si  fece  festa. 

n  22  ci  dividemmo  nuovamente:  Sella  e  Roccati  rimasero  al 
campo  IV  per  poi  recarsi  sul  Baker:  Cagni  ed  il  dottore  ritornarono 
a  Bujongolo;  io,  con  tre  guide  e  diversi  Bakonjo,  lasciai  il  campo  per 
salire  successivamente  le  varie  punte  nevose  della  catena:  Vittorio 
Emanuele,  Umberto,  Edoardo,  Stairs,  WoUaston  e  Moore,  nel  periodo 
compreso  fra  il  22  giugno  ed  il  io  luglio.  U  bel  tempo  ci  favori  solo 
negli  ultimi  giorni.  Salimmo  due  volte  lo  Speke  e  l'Edoardo,  rima- 
nemmo per  8  ore  sull'Umberto  senza  veder  nulla.  I  neri  mancando 
di  viveri,  dovemmo  per  forza  dal  campo  VH  ritornare  a  Bujongolo, 
marciando  sotto  la  pioggia  per  tre  giorni.  Tutte  le  vette  nevose  fu- 
rono salite  facilmente.  Trovammo  su  tutte  la  roccia  facile  e  la  neve 
ottima.  Anche  la  punta  Margherita,  l'unica  che  ci  ha  dato  qualche 
difficoltà,  può  essere   più  facilmente  salita  seguendo  la  cresta. 

Di  ritorno  a  Bujongolo  potevo  ritenere  d'aver  completato  il  pro- 
gramma che  mi  ero  prefisso.  La  vetta  più  alta  ed  altre  13  punte  erano 
state  saUte.  Di  tutte  queste  vette  si  era  determinata  l'altezza.  Cagni  aveva 
finito  le  osservazioni  magnetiche,  misurata  una  base  presso  Bujongolo, 
collegata  questa  coi  monti  Edoardo  e  Cagni.  Aveva  anche  salito  questa 
ultima  punta  collegandola  con  quelle  da  me  salite.  Si  era  determinata  la 
latitudine  e  longitudine  di  uno  degli  estremi  della  base.  Il  Sella  dalla 
vetta  Edoardo,  dalla  vetta  Stairs  e  dal  colle  Grauer,  era  riuscito  a 
fare,  grazie  ad  una  costanza  ammirevole,  dei  buoni  panorami.  E  fare 
delle  buone  fotografie  sulle  vette  del  Ruwenzori  non  è  facile.  Se  qual- 
che volta  nelle  prime  ore  del  mattino  l'atmosfera  è  lìmpida,  la  luce- 
non  è  sufficiente,  e  quando  la  luce  sarebbe  buona  si  ha  ordinaria- 
mente la  nebbia.  Basti  dire  che  il  Sella,  per  fare  la  fotografia  panoramica 
dall'Edoardo,  rimase  sette  giorni  accampato  presso  il  colle  Freshfield, 
salendo  parecchie  volte  sulla  vetta  per  approfittare  d'una  schiarita. 

Decidevamo  perciò  di  lasciare  Bujongolo  per  scendete  ad  Ibanda. 
Cagni,  Roccati  e  Cavalli  per  la  valle  del  Mobuku,  Sella  ed  io  per  la 
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valle  del  Bujuku.  Per  il  colle  Scott-Elliott  in  due  marcie  scendemmo 
al  campo  IX  situato  là  dove  il  torrente  Bujuku  riceve  gli  affluenti  del 
Mijusi  e  del  Kurungu.  Il  tempo  dopo  il  4  luglio  si  era  messo  al  bello; 
il  terreno  era  diventato  asciutto,  e  le  marcie  riuscivano  meno  faticose. 
Dal  campo  IX  per  la  valle  del  Mijusi  si  vedevano  le  vette  del  Gessi; 
e  non  potemmo  deciderci  ad  abbandonare  quelle  regioni  senza  averle 
salite.  Ci  portammo  in  una  marcia  sotto  il  picco  Jolanda;  ed  il  15 
scalammo  le  due  vette  Jolanda  e  Bóttego.  Nella  giornata  chiara  po- 
temmo distinguere  la  linea  di  displuvio  che  dal  Portai  corre  verso 
N.  E.,  seguendo  una  catena  che  si  mantiene  più  bassa  del  Portai  ed 
è  priva  di  neve  permanente.  Verso  Occidente  si  vedeva  il  ghiacciaio 
Mttorio  Emanuele,  il  più  grande  della  catena.  Il  monte  Emin  era 
privo  come  il  Gessi  di  grandi  ghiacciai,  sul  lato  orientale.  Sovra  le 
vette  del  monte  Speke  scorgevamo  le  punte  Margherita  ed  Alessandra, 
Savoia  ed  Elena  fiancheggiate  dalle  punte  dei  monti  Emin  e  Baker. 
Le  vette  nevose  della  catena,  solo  conosciute  nelle  carte  di  antichi 
geografi  sino  a  poche  diecine  di  anni  fa,  erano  dinanzi  a  noi.  Rimi- 
rammo lungamente,  per  l'ultima  volta,  quei  ghiacciai  scintillanti  che  da 
secoli  alimentano  le  acque  del  fiume  maestoso,  legato  alla  storia  da 
tanti  ricordi  del  passato,  ed  a  malincuore  demmo  addio  a  quelle  vette 
che  eravamo  stati  i  primi  a  conquistare. 

Scendemmo  dal  campo  IX  ad  Ibanda  in  due  marcie.  Contem- 
plammo per  Tultima  volta  i  cespugli  fioriti  di  elicrisi,  le  ramificate 
senecie  e  le  delicate  lobelie,  per  rivedere  più  in  basso  le  eriche  gigan- 
tesche, i  bambù,  i  Podocarpus  e  le  laureacee,  e  ad  Ibanda  ci  sepa- 
rammo dai  bravi  e  fedeli  Bakonjo  che  per  40  giorni  erano  stati  nostri 
compagni.  La  valle  del  Bujuku  è  più  lunga  ed  è  più  faticosa  a  perr 
corrersi  della  valle  del  Mobuku,  ma  porta  fra  tutte  le  montagne  nevose, 
ed  è  perciò  quella  che  consiglierei  a  chi  volesse  recarsi  a  visitare 
questa  catena. 

n  21  ero  a  Fort  Portai.  Il  tempo  era  bello,  ma  la  foschia  in 
basso  impediva  di  vedere  la  parte  alta  dei  monti,  e  non  li  rivedemmo 
più.  Rimanemmo  io  giorni  a  Fort  Portai,  occupati  chi  a  cacciare  gli 
elefanti,  presso  la  foresta  di  Kibale,  chi  a  visitare  i  laghi  crateri  nelle 
vicinanze  di  Fort  Portai.  Il  14  giungemmo  ad  Entebbe,  traversando 
su  canoe  un  braccio  del  lago.  Facemmo  sosta  a  Jangja  presso  le 
Ripon  Falls,  e  per  la  via  seguita  nel  venire,  si  fece  ritomo  in  Europa, 
giungendo  a  Marsiglia  verso  la  metà  di  settembre. 
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Riguardo  alla  costituzione  geologica  del  Ruwenzori  si  deve  in 
modo  assoluto  escludere  l'origine  vulcanica.  In  tutta  la  zona  esplorata 
non  esiste  se  non  in  un  punto  affatto  locale  (presso  il  campo  di  Ki- 
chuchu)  una  formazione  di  tale  natura,  con  la  presenza  nella  parete 
gneissica  di  filoni  di  basalto. 

La  pendenza  degli  strati,  talvolta  molto  forte  fino  a  superare  i  60*, 
è  prevalentemente  verso  E.  e  SE.  nella  parte  orientale  del  gruppo 
montuoso,  complessivamente  all' incirca  verso  S.  nella  parte  meridio- 
nale, piegando  poi  verso  SO.  nella  parte  occidentale,  in  modo  da  ve- 
nire a  formare  come  un  semi-ellisse  tettonico. 

L'origine  del  gruppo  montuoso  del  Ruwenzori  e  delle  alte  vette 
della  sua  zona  centrale  si  può  ritenere  dovuta  ad  una  triplice  causa, 
geo-tettonica,  stratigrafica  e  litologica,  cioè: 

i'^  Ad  un  sollevamento  in  blocco  di  una  porzione  del  piano  ar- 
caico dell'Africa  centrale  con  pendenza  di  questa  zolla  circa  da  O. 
verso  E.,  in  relazione  sia  ed  essenzialmente  con  la  grandiosa  frattura 
occidentale  (con  relativi  spostamenti  verticali)  che  originò  la  valle  del 
Semliki,  sia  con  altre  fratture  verificatesi  a  Levante  del  gruppo  e  che 
sono  delineate  da  serie  di  vulcani  recenti  come  sono  quelli  della  pro- 
vincia di  Toro; 

2°  Ad  un  elissoide  di  sollevamento  od  anticlinale  assai  accentuato,, 
con  strati  più  o  meno  fortemente  sollevati  nel  gruppo  del  Ruwenzori,. 
elissoide  diretto  nel  complesso  da  Settentrione  a  Mezzogiorno; 

5°  Alla  presenza  nella  regione  centrale  del  gruppo  di  roccie 
resistenti  alla  degradazione  fisico-chimica  degli  agenti  esterni  (anfibo- 
liti,  dioriti,  diabasi,  gneiss  anfibolici),  mentre  molto  minore  resistenza 
porgono  le  roccie  gneissiche  ed  i  micaschisti  della  zona  esterna. 

A  queste  cause  principali  si  può  aggiungere  la  probabile  esistenza 
di  fratture  interne  al  massiccio  con  direzione  complessiva  da  Setten- 
trione a  Mezzogiorno,  che  avrebbero  concorso  all'isolamento  dei  vari 
gruppi. 

Fenomeno  geologico  importante  nel  Ruwenzori,  è  l'enorme  svi- 
luppo che  vi  ebbero  i  ghiacciai  durante  il  periodo  glaciale.  Dello  svi- 
luppo si  hanno  prove  evidenti  prima  di  arrivare  a  Bihunga  e  special- 
mente a  Nakitawa.  Anticamente  le  valli  del  Mahoma,  del  Mobuku  e 
del  Bujuku  furono  riempite  di  ghiacciai  di  prim'ordine  che  si  riuni- 
vano sotto  Nakitawa  (1996  metri)  e  scendevano  sin  oltre  Bihunga» 
Cosi  pure  nel  versante  occidentale  i  ghiacciai  Savoia,  Elena  e  Semper 
dovettero  penetrare  nella  depressione  compresa  fra  i  gruppi  Stanley, 
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Baker  e  Thomson  e  probabilmente  unirsi  al  ghiacciaio  Edoardo.  Fin 
dove  però  detti  ghiacciai  si  siano  spinti  da  quel  versante,  fu  impossi- 
bile di  precisare,  non  avendo  percorso  le  valli  dalla  parte  occidentale 
della  catena. 

In  questo  momento  i  ghiacciai  sono  poco  estesi  e  tutti  in  ritiro. 
Ciò  è  provato  in  qualche  ghiacciaio  dalla  presenza  di  morene  fresche, 
a  poche  centinaia  di  metri  dall'attuale  fronte  glaciale  e  dalla  freschezza 
delle  levigazioni  nelle  vicinanze  di  quasi  tutti  i  ghiacciai.  Non  esistono 
ghiacciai  di  primo  ordine  nelle  valli  principali,  ma  solo  ghiacciai  di 
secondo  ordine  nelle  parti  superiori  delle  montagne  e  nelle  gole  prin- 
cipali, però  con  tipo  non  già  di  semplici  vedrette,  ma  di  veri  ghiacciai. 
A  diflPerenza  delle  nostre  Alpi,  non  sussistono  veri  bacini  di  raccogli- 
mento, ma  specie  di  calotte  glaciali,  che  danno  origine  in  diverse  di- 
rezioni a  digitazioni  glaciali.  Abbiamo  cioè  nei  gruppi  più  elevati  del 
Ruwenzori  formazioni  glaciali  che  ricordano  quelle  di  tipo  scandinavo 
e  che  ricevettero  da  alcuni  il  nome  di  ghiacciai  di  tipo  tropicale. 

Il  Mobuku  ed  il  Semper  discendono  più  in  basso  di  tutti,  sino 
a  metri  4170  il  primo,  e  4269  il  secondo,  i  principali  ghiacciai  tro- 
vandosi sullo  Stanley,  sullo  Spelee,  sul  Baker,  sul  lato  orientale  del 
Gessi.  SuirEmin  e  sul  Thomson,  a  meno  che  non  vi  sieno  ghiacciai 
importanti  sui  lati  settentrionali  e  meridionali,  da  noi  non  visti,  quelli 
osservati  erano  meno  importanti  degli  altri.  Le  nevi  permanenti  si  tro- 
vano perciò  su  una  zona  racchiusa  in  un  cerchio  di  7  km.  di  raggio. 

Sulle  punte  di  queste  montagne,  oltre  all'  osservare  delle  enormi 
comici,  si  notano  pure,  ciò  che  non  avviene  da  noi,  delle  enormi  sta- 
lattiti di  ghiaccio  che  paiono  sostenere  tali  cornici.  La  ragione  di  tah 
stalattiti  pare  evidente,  se  si  pensi  alle  temperature  elevate,  talvolta 
-}-  6°  e  7°,  che  si  hanno  su  queste  punte,  ed  ai  rapidi  cambiamenti 
deUe  temperature  medesime.  La  più  alta  temperatura  osservata  sul- 
l'Edoardo è  stata  4"  6**C.,  e  la  minima  sull'Alessandra  —  3**C.  A  Bujon- 
golo  la  temperatura  variava  da  -[-  loC.  a  o°C. 

Gli  esploratori  precedenti  a  noi  hanno  trovato  il  limite  delle  nevi 
inferiore  ai  4500  metri,  meno  il  David  che  lo  mette  ai  4500.  Questo 
limite  è,  secondo  me,  compreso  (come  crede  il  David)  fra  i  4450  e 
4500  metri,  e  corrisponde  al  limite  al  quale  scendono  le  placche  gla- 
ciali che  ricoprono  i  fianchi  delle  montagne. 

La  pioggia  si  cambiava  sempre  in  neve  verso  i  4300  metri. 

In  alcuni  punti  delle  valli  si  osservano  dei  tratti  piani,  coperti  di 
sola  erba,  pianure  di  alluvionamento  fluvio-lacustre,  causate  da  feno- 
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meni  stratigrafici  e  da  zone  rocciose  più  compatte  delie  circostanti, 
che  anticamente  sbarrarono  di  tratto  in  tratto  queste  valli,  producendo, 
a  monte  dei  rinserramenti,  un  ristagno  delle  acque  e  speciali  conche 
lacustri,  che  in  seguito  si  cambiarono  in  piani  più  o  meno  acquitri- 
nosi. Il  lago  Bujuku  è  appunto  il  residuo  di  una  di  queste  antiche  re- 
gioni lacustri. 

Nella  valle  Mobuku  e  Bujuku,  verso  i  3000  metri,  il  clima  co- 
stantemente umido  e  caldo  sviluppa  essenzialmente  i  muschi,  le  epa- 
tiche, i  licheni,  che  ricoprono  le  pareti  delle  roccie,  il  suolo,  e  ma- 
scherano gli  innumerevoli  tronchi  delle  piante  viventi  e  di  quelle  cadute 
per  decrepitezza.  A  questa  altezza  le  valli  sono  coperte  da  una  lussu- 
reggiante foresta  di  eriche,  lauracee,  rovi-orchidee,  felci,  nella  cui  om- 
bra crescono  viole,  ranuncoli,  geranii,  epilobii,  ombrellifere  e  cardi. 

Verso  i  3500  m.  si  arresta  un  certo  numero  delle  essenze  che  co- 
stituiscono la  foresta  sottostante;  e  si  riduce  la  vegetazione  arborea 
alle  sole  Eriche,  Lobelie  ed  ai  Senecio  ;  mentre  in  parte  le  Felci  ed 
in  modo  esorbitante  i  Muschi,  le  Epatiche  ed  i  Licheni,  assumono 
l'importanza  principale.  Importanza  che  raggiunge  il  suo  maximum 
verso  i  3800  metri,  poco  prima  che  cessi  la  vegetazione  delle  Eriche, 
oltre  la  quale  non  permangono  che  Senecio  e  Lobelie,  e  sul  terreno. 
Giunchi,  Muschi,  Epatiche  e  Licheni. 

Quivi  gli  Elicrisi  che  si  erano  osservati  fin  da  3500  metri  for- 
mano copiosi  cespugli  e  non  ci  abbandoneranno  più  sino  ai  ghiacciai, 
ove  si  associano  alle  Senecie  come  ultimo  tipo  arbustaceo. 

Sulle  vette  osservammo  qualche  muschio,  licheni,  qualche  rara 
graminacea,  e  ben  poche  fanerogame  nane,  le  quali  ricordano  il  tipo 
della  vegetazione  caratteristica  delle  nostre  Alpi. 

Fra  i  materiali  botanici  raccolti  si  può  fin  d'ora  prevedere  che 
vi  siano  non  poche  forme  nuove. 

La  spedizione  non  si  era  proposto  il  compito  di  fare  speciali  e 
minute  ricerche  intorno  alla  fauna.  Tuttavia,  per  quanto  lo  concessero 
la  rapidità  della  marcia  e  le  circostanze  dei  luoghi,  si  raccolsero  quanti 
più  animali  si  poterono,  aiutati  in  ciò  efficacemente  dai  missionari 
cattolici.  Salendo  la  valle  Mobuku,  la  fauna  si  fece  sempre  più  po- 
vera, e  sopra  Bujongolo  non  vedemmo  più  che  leopardi,  pipistrelli, 
topi,  insettivori,  pochissimi  uccelli,  corvi,  falchi  e  passeracei,  insetti 
e  vermi.  Sulle  cime  osservammo  vermi,  neurotteri  e  ditteri. 
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Le  collezioni  offrirono,  ad  un  primo  esame,  abbondante  messe 
non  solo  di  specie  sotto  vari  rispetti  interessanti,  ma  anche  di  specie 
nuove  per  la  scienza,  particolarmente  per  uccelli,  lombrici,  molluschi, 
insetti  e  crostacei. 

Ringrazio  tutti  i  mìei  compagni  per  l'aiuto  che  sempre  mi  vol- 
lero dare  per  fare  avanzare  la  spedizione  e  far  si  che  essa  portasse 
un  modesto  contributo  alla  scienza.  Ringrazio  pure  il  Governo  inglese 
e  le  autorità  locali  della  British  East  Africa  e  dell'  Uganda  per  gli  ordini 
dati  e  le  facilitazioni  che  mi  vennero  fatte,  ordini  e  facilitazioni  che 
contribuirono  grandemente  alla  riuscita  dell'impresa.  Le  vette  della 
catena  del  Ruwenzori,  grazie  alle  splendide  fotografie  del  Sella,  cessano 
ora  di  essere  un  mistero.  E  queste  vette,  se  non  sono  le  più  alte 
dell'Africa,  come  prima  taluni  credevano,  sono  però  situate  su  di  un 
massiccio  importantissimo  per  lo  studio  della  geologia  e  dei  fenomeni 
glaciali  nel  continente  africano. 


La  Royal  G«ogfraphical  Society,  dopo  la  conferenxa  tenuta  da  S,  A.  J?.  i/  Duca 
degli  Abruzzi  nel  «  Queens's  Hall  »  di  Londra^  ha  deliberato  di  dare  il  nome  delT Augusto 
esploratore  alla  vetta  piti  meridionale  del  gruppo,  da  Lui  denominata  M,  Thomson.  La 
Società  Geografica  Italiana,  lieta  di  associarsi  alla  consorella  inglese^  prende  atto  della 
Mtuova  denominazione.  (N.  d.  R.). 
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m.  —  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Geografia    generale. 


L' isola  di  Gough  giace  nell'Atlantico  meridionale  a  40"^  20'  di 
lat.  S.,  a  280  miglia  marine  da  Tristan  da  Cuhna  e  a  1500  miglia  dal 
Capo  di  Buona  Speranza. 

La  spedizione  antartica  scozzese  la  visitò  nel  1904,  sbarcandovi 
solo  per  poche  ore.  Sulle  sue  condizioni  geologiche  e  sulla  petrografia 
trattano  J.  H.  Harvey  Pirie  ed  R.  Campbell  nei  Proc.  of  the  R.  Phys. 
Soc.  of  Edinburgh,  voi.  16,  n.  6. 

L' isola  è  disabitata.  Appartiene,  insieme  con  lo  scoglio  di  S.  Paolo, 
l'Ascensione,  Tristan  da  Cunha  e  forse  anche  V  isola  Bouvet,  ai  ver- 
tici della  dorsale  mediana  dell'Atlantico  che  sorpassano  il  livello  del 
mare.  La  massima  sua  elevazione  è  di  1200  m.,  la  lunghezza  di  13, 
la  larghezza  di  6.5  km.  S'inalza  ripida  a  60  m.  e  verso  nord  sino 
a  300  m.  Le  sponde  attestano  un  rapido  processo  di  distruzione  per 
opera  del  mare,  mentre  la  denudazione  sembra  aver  avuto  minori  ef- 
fetti; tutta  l'isola  però  è  solcata  da  gole.  I  fiumi  precipitano  quasi 
tutti  direttamente  al  mare  con  cascate,  pochi  soltanto  hanno  una  valle 
profonda,  bene  sviluppata.  La  parte  più  elevata  dell'  isola  sembra  es- 
sere una  dorsale  divisa  in  due  vette;  tracce  d'un  cratere  non  furono 
osservate,  anzi  col  cannocchiale  si  distinsero  con  molta  evidenza  in 
vicinanza  delia  vetta  terrazze  orizzontali.  Se  queste  giacciono  su  strati 
di  lava,  il  fatto  accennerebbe  ad  una  primitiva  maggiore  estensione 
dell'  isola;  il  Pirie  anzi  ritiene  possibile  eh'  essa  una  volta  sia  stata 
connessa  con  Tristan  da  Cunha.  Presso  i  dirupi  delle  coste  si  pos- 
sono anche  osservare,  sebbene  poco  evidenti,  varie  stratificazioni  di 
lava.  Il  fiume,  alle  cui  foci  fu  eseguito  lo  sbarco,  rassomigliava  ad  un 
tipico  ruscello  delle  alteterre  scozzesi.  Sotto  alla  vetta  s'eleva  una 
grande  colonna  di  roccia  arrotondata,  denominata  «  The  Apostle  »  dai 
marinai,  che  forse  può  essere  una  specie  di  monolito  del  Pelé  o  una 
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di  quelle  masse  di  fonolite,  comuni  nelle  isole  vulcaniche  dell'Atlan- 
tico meridionale. 

Nel  luogo  di  sbarco  si  notarono  tracce  di  un  leggero  movimento 
positivo  della  spiaggia.  I  blocchi  di  roccia  nei  letti  dei  fiumi,  che  po- 
tevano servire  di  indicazione  sulla  costituzione  dell'interno  dell'isola, 
consistevano  per  la  maggior  parte  in  una  roccia  grigia,  quasi  omo- 
genea, non  porfirica,  altri  rossi  e  bruni  avevano  l'aspetto  trachitico  ; 
fu  pure  trovato  un  tufo  grigio,  compatto.  Il  materiale  era  tutto  vul- 
canico, ad  eccezione  di  un  piccolo  pezzo  di  calcare  alla  foce.  Se  questo 
fosse  stato  trovato  nel  suo  giacimento  naturale,  costituirebbe  una  prova 
importante  per  ammettere  una  primitiva  grande  estensione  di  terra 
fra  il  Sud  Africa  ed  il  Sud  America.  Ma  essendovi  due  possibilità, 
Q  che  fosse  stato  trasportato  colà  da  un  ghiaccione  galleggiante  o  de- 
postovi dalla  mano  dell'uomo,  non  si  può  trarre  conclusione  alcuna 
da  tale  rinvenimento.  (^Globus,  Brunsvik,  voi.  91,  n.  3,  1907). 

L'ottantesimo  anniversario  di  Pietro  Semenoff.  —  La  So- 
cietà imperiale  russa  di  Geografìa  ha  festeggiato  il  2  gennaio  scorso 
l'ottantesimo  anniversario  dell'illustre  viaggiatore  e  geografo  Pietro 
Semenoff,  nato  a  Pietroburgo  nel  1827.  Com'è  noto  il  Semenoff  deve 
principalmente  la  sua  fama  nel  campo  geografico  alle  grandi  esplo- 
razioni compiute  negli  anni  1856-57,  nell'Asia  Centrale  e  specialmente 
nel  territorio  del  Balcash,  nell'Alatau,  nel  Tien-Scian  e  nei  bacini  del 
Tarim  e  del  Sir  Daria  ;  le  relazioni  di  questi  viaggi  apparvero  in 
russo  e  in  tedesco  (Peterm.  MUtetL,  iS$8,t  Zeitschr.  der  Gesellsch.fùr 
Erdk.  :(u  Berlin,  1869).  Nel  1864  egli  fu  nominato  direttore  dell'uf- 
ficio di  statistica,  nel  1882  senatore  e  poi  membro  del  Consiglio 
dell'Impero.  Tra  le  sue  opere  maggiori  sono  da  ricordarsi  l'edizione 
russa  àtVi'Asia  di  Ritter,  fatta  in  collaborazione  con  ChanykoffeGre- 
goriew  (185 6-1 880)  e  un  Dizionario  dell'Impero  russo  in  cinque 
volumi  (1863-85). 

B.  —  Europa. 

Un  nuovo  traforo  del  Giura  :  la  galleria  del  Weissenstein.  — 

Nel  settembre  u.  s.,  è  stato  compiuto  il  traforo  della  galleria  Weis- 
senstein,  sulla  linea  Moutìcr-Soletta,  attraverso  la  più  orientale  delle 
catene  del  Giura  di  Soletta,  lunga  sbarra  rigida  di  40  km.,  interrotu 
dalla  sola  chiusa  del  Dùnnern,  seguita  da  una  piccola  ferrovia.  Man- 
cando del  tutto  valli  o  chiuse  che  potessero  servire  di  passaggio,  si  è 
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dovuta  traforare  la  catena  da  parte  a  parte  per  una  lunghezza  di  5656  m. 
Questo  tunnel  quindi  è  il  più  lungo  del  Giura  dopo  quello  del  Credo 
(m.  5900);  ma  sarà  superato  di  molto  dalla  progettata  galleria  del 
Mont-d'-Or  (linea  Frasne-Vallorbe),  che  avrà  6400  metri.  Insomma, 
né  la  tectonica,  né  il  lavoro  di  erosione  avevano  formato  colà  un 
passaggio;  il  passaggio  naturale  si  trova  più  ad  oriente,  all'altezza 
di  Olten  e  del  Hauenstein,  punto  ove  convergono  le  catene  del  Giura 
centrale  verso  il  Giura  orientale.  Si  comprende  quindi  come  Olten 
sia  divenuta  la  stazione  di  biforcazione  e  di  distribuzione  della  Sviz- 
zera di  Nord-Ovest.  Per  Olten  passa  la  via  più  rapida  da  Basilea  a 
Berna.  La  linea  più  breve  per  Delémont  e  Bienne  é  obbligata  ad  ele- 
varsi sino  a  780  metri  alla  galleria  di  Pierre-Perthuis.  Il  nuovo  tunnel, 
con  pendenza  unica  verso  Soletta  (Soleure,  Solothum)  di  18  nmi. 
per  metro,  é  all'altezza  di  646-726  m.  La  discesa  su  Moutier  si  ef- 
fettua con  una  pendenza  molto  accentuata  (26  mm.),  quasi  eguale  a 
quella  del  Gottardo  (27.5  mm.),  che  passa  per  essere  la  pendenza 
massima  per  una  linea  di  grande  traffico,  e  che  é  pure  quella  del 
Loetschberg.  La  costruzione  della  galleria  é  stata  ostacolata  da  irru- 
zioni di  acqua:  una  sorgente  ha  gettato  persino  500  litri. 

I  sacrifici  richiesti  dalla  nuova  linea  saranno  però  compensati  dal- 
l'importanza ch'essa  assicura  alla  città  di  Soletta,  la  quale  diventa,  in- 
sieme con  Bienne  e  con  Neuchàtel,  una  delle  porte  d'entrata  della 
Svizzera  ai  piedi  del  Giura.  D'altro  canto  la  nuova  linea  farà  parte 
integrante  della  ferrovia  Parigi-Berna,  per  Belforte-Delle;  entrerà  nel 
numero  delle  vie  d'accesso  della  linea  del  Loetschberg,  i  cui  lavori 
nella  valle  del  Kander  sono  già  iniziati  sotto  la  direzione  di  Ph.  Zùrchcr, 
e  per  tal  ragione  avrà  un  interesse  internazionale.  Il  cantone  di  Berna 
pensa  a  un  raccordo  ancor  più  diretto  di  quello  del  Weissenstein,  cioè 
al  traforo  del  Graitery  fra  Moutier  e  Granges  per  Court  (7  km.);  in 
ul  caso  la  distanza  attuale  sarebbe  ridotta  di  22  km.  reali  e  66  km. 
virtuali,  il  che  toglierebbe  al  Weissenstein  una  parte  della  sua  impor- 
tanza. {Annales  de  geographic.  Parigi,  n.  85,  1907). 

n  risultato  definitivo  del  censimento  tedesco  i""  dicem- 
bre 1905.  —  La  cifra  definitiva  della  popolazione  dell'  Impero  tedesco 
saliva,  alla  data  dell'ultimo  censimento,  a  60,641,278  persone,  con 
un  aumento  di  4,274,100  sui  risultati  del  1900,  ossia  del  7.670.  No- 
tevole è  il  fatto  che  la  popolazione  maschile  in  questi  ultimi  anni  s' è 
accresciuta  in  maggior  misura  della  femminile,  fatto  dovuto  alla  di- 
minuita emigrazione  e  alla  forte  immigrazione  di  stranieri.  Il  i**  di 
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cembre  1905  la  Germania  aveva  29,884,681  maschi  e  50,756,597  fem- 
mine, essendosi  riscontrato  negli  ultimi  cinque  anni  un  aumento  di 
2,147,454  maschi  e  di  2,126,666  femmine. 

La  popolazione  della  Prussia  è  di  57,295,524  individui,  con  un 
aumento  di  2,820,815  (8.2  **/o)  sul  1900.  Il  regno  di  Baviera  ha 
6,524,572  ab.,  con  un  aumento  di  548,515.  Il  regno  di  Sassonia  oc- 
cupa il  terzo  posto  con  4,508,601  ab.,  il  quarto  il  Wùrttemberg  con 
2,302,179  ab.,  il  cui  aumento  però  (152,699)  è  superato  da  quello 
del  Baden  (141,870),  che  ora  conta  2,010,728  ab.  Segue  T  Abazia- 
Lorena  con  1,814,564  ab.  e  un  aumento  di  95,094.  L'Assia  è  l'ultimo 
Stato  che  superi  il  milione  di  abitanti;  ne  conta  1,209,175  con  un 
aumento,  sempre  sul  1900,  di  90,196.  Viene  dopo  Amburgo  con  874,878 
e  il  forte  aumento  di  95,094  ab.  I  rimanenti  Stati  seguono  in  que- 
st'ordine: Meklemburgo-Schwerin  625,045  (aumento  17,275);  Brunsvik 
485,958  (21,625);  Oldenburgo  456,856  (59,676);  Sassonia  Weimar 
588,095  (25,222);  Anhalt  528,029  (11,944);  Sassonia  Meiningen 
268,916  (18,185);  Brema  265,440  (58,558);  Sassonia  Coburgo  Gotha 
242,452  (12,882);  Sassonia  Altenburgo  206,508  (11,594);  Lippe 
145,577  (6625);  Reuss  linea  cadetta  144,584  (5574);  Lubecca  105,857 
(9o82);Meklemburgo  Strelitz  105,451  (894);  Schwarzburg  Rudolstadt 
9^>835  (5776);  Schwarzburg  Sondershausen  85,152  (4254);  Reuss 
linea  diretta  70,605  (2207);  Waldeck  59,127  (1209)  e  Schaumburg 
Lippe  44,992  (i860).  La  serie  ordinativa  degli  Stati  è  rimasta  la  me- 
desima; soltanto  il  Meklemburgo  Strelitz,  che  presenta  il  minimo  ac- 
crescimento assoluto  e  relativo,  è  stato  sorpassato  da  Lubecca.  (^Deutsche 
Rundschau  fùr  Geographic  u.  Statistik.  Vienna,  n.  4,  1907). 

La  proprietà  rurale  in  Rumania.  —  Secondo  l'ultimo  cen- 
simento (1905),  la  superficie  coltivabile  della  Rumania  è,  in  cifre  tonde, 
di  8  milioni  di  ettari,  cosi  divisi: 

Grande  proprietà  (di  oltre  cento  ettari)  ....  Ett.  3,787,192 
Media  id.  (da  io  a  ice  ettari)  ....  »  861,409 
Piccola       id.         (inferiore  a  10  ettari)     ....       »     3)3I9>69S 

Totale     .     .     .     Ett.  7,968,296 

Ecco  ora  il  numero  dei  proprietari: 

I^  grande  proprietà  h  in  mano  di 4*  1 7 1  persone 

La  media  »  »  38)699       • 

La  piccola         »  »         1,015,302       » 

Totale     .     .     .     1,058,172       » 
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Dei  58,699  proprietari  formanti  la  proprietà  media  36,318  pos- 
siedono dai  IO  ai  50  ettari  e  2381  dai  50  ai  100. 

Alia  loro  volta  dei  417 1  grandi  proprietari,  2608  posseggono 
dai  100  ai  500  ettari  e  1563  più  di  500. 

Esaminando  questi  dati,  si  vede  che  in  media  ogni  piccolo  pro- 
prietario possiede  un  po'  più  di  3  ettari;  mentre  ogni  gran  proprie- 
tario ne  possiede  in  media  10,000.  Esistono  poi  almeno  300  mila 
capi  di  famiglia  nullatenenti. 

Questo  stato  di  cose,  che  esiste  del  pari  in  Russia,  è  anormale 
ed  inquietante;  cosicché  ben  a  ragione  si  cerca  di  porvi  riparo. 

Nel  1864,  quando  la  grande  proprietà  possedeva  da  sola  7  mi- 
lioni di  ettari,  lo  Stato  rumeno  ha  dovuto  intervenire,  ed  i  proprietari 
hanno  dovuto  rinunziare  alla  metà  circa  delle  loro  terre,  per  creare 
la  piccola  proprietà  oggi  esistente.  Attualmente  il  medesimo  rimedio 
non  è  più  applicabile  e  si  tratta  di  creare  un  istituto  di  credito  che 
sarebbe  l'intermediario  fra  la  grande  e  la  piccola  proprietà. 

I  grandi  proprietari,  volendo  vendere  le  loro  terre,  non  avrebbero 
che  a  rivolgersi  a  questa  istituzione,  la  quale,  da  parte  sua,  cederebbe 
le  terre  stesse  ai  contadini,  accordando  loro  grandi  facilitazioni  nel 
pagamento. 

È  questa  una  delle  questioni  che,  per  il  vantaggio  del  paese,  è 
bene  sia  risoluta  il  più  presto  possibile.  {Bulletin  de  la  Sociéti  de  Gèo- 
graphie  de  Lille,  dicembre  1906). 


C  —  Asia. 

La  nuova  frontiera  turco- egizia.  —  La  Commissione  incari- 
cata di  delimitare  i  confini  tra  l' Egitto  e  i  possedimenti  turchi  nella 
penisola  del  Sinai  ha  terminato  i  suoi  lavori,  i  quali  hanno  condotto 
a  qualche  resultato  importante  anche  dal  punto  di  vista  geografico. 
Dal  Golfo  di  Acabah,  la  nuova  frontiera  si  mantiene  per  circa  20  mi- 
glia sullo  spartiacque  tra  TUadi-el-Acabah  ad  est  e  i  tributari  del 
rUadi-el-Arish  ad  ovest,  indi  traversa  un  altopiano,  solcato  dagli  af- 
fluenti dei  due  suddetti  corsi  d'acqua,  per  seguire  poi  nuovamente  lo 
spartiacque  tra  l'Uadi-el-Arish  e  i  letti  asciutti  della  Giudea  deserta 
fino  a  Birin;  di  qua  si  dirige  quasi  in  linea  retta  a  Rafah  sul  Mediter- 
raneo. 
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Mentre  nella  parte  meridionale,  da  Acabah  a  Mayein  la  linea  di 
frontiera  traversa  una  regione  montuosa,  arida,  popolata  da  pochi  Be- 
duini e  quasi  priva  d'acqua,  da  Mayein  a  Rafah  invece  la  regione  è 
meglio  fornita  di  acqua  e  capace  di  qualche  sviluppo  agricolo.  L'orzo 
è  piantato  dai  Beduini  in  più  luoghi  e  le  sorgenti  di  Ain-Kadeis,  Ain- 
el-Gedairat  e  soprattutto  quelle  di  Ain-el-Kosseima  forniscono  una  di- 
screta quantità  di  acqua  per  tutto  l'anqo.  Anche  El-Auja,  che  si  trova 
in  territorio  turco,  è  ben  fornita  di  acqua,  e  tra  questo  posto  e  Ain- 
Kadeis  in  territorio  egiziano,  su  una  distanza  di  appena  25  miglia, 
si  calcola  che  lo  scavo  di  poche  cisterne  potrebbe  fornire  acqua  suf- 
ficiente a  circa  7000  persone.  La  costruzione  di  dighe  attraverso  al- 
cuni torrenti  che  durante  l'inverno  portano  nell'Uadi-el-Arish  consi- 
derevole copia  di  acque,  permetterebbe  senza  dubbio  ai  Beduini  di 
coltivare  orzo,  tabacco  ed  altre  piante  su  scala  molto  più  vasta  di 
quanto  ora  avvenga.  (^Scottish  Geographical  Maga:(ine,  Edimburgo  1907, 
n.  I). 

Un  viaggio  nel  Tibet  occidentale  nel  bacino  dell'  Indo  supe- 
riore è  stato  compiuto  dal  luglio  al  settembre  dello  scorso  anno  da 
J.  H.  Gdvert,  «  assistant  commissioner  »  di  Culu  (regione  a  nord  di 
Simla). 

Varcò  il  confine  tibetano  il  17  luglio  in  direzione  di  Scipki,  che 
giace  sul  Sutleg  superiore  e  per  una  via  non  prima  percorsa  attra- 
verso la  piana  di  Ciumurti,  alta  da  4650  a  4800  m.  e  per  il  passo 
di  Laoce  pervenne  alla  città  di  Gartok  sul  Gartang,  ove  gli  Inglesi 
hanno  ora  diritto  di  mercato.  Gartok  però  è  un  miserabile  villaggio 
di  1 5  case  e  qualche  tenda.  Di  là  Calvert  fece  una  punta  verso  sud 
a  Gargunsa,  misera  località  anche  questa,  posta  in  mezzo  ad  una  pa- 
lude, che  pure  per  nove  mesi  dell'anno  è  capoluogo  della  provincia 
tibetana  di  confine  Nari-Chorsum.  Il  20  agosto  il  viaggiatore  lasciò 
Gartok  e  si  diresse  a  nord-est  ai  celebri  campi  auriferi  di  Thok-Gia- 
lung,  prendendo  per  una  nuova  strada  la  via  di  Ciucang  sull'Indo, 
che  in  questo  punto  è  stretto  e  guadabile  e  scorre  in  una  profonda 
valle.  Le  miniere  erano  abbandonate,  e  i  minatori  s'  erano  recati  nella 
vicina  Thok-Dalung,  ove  il  Calvert  giunse  il  giorno  dopo,  incontran- 
dovi un  «  Serpon  »,  impiegato  di  Lhassa,  che  era  venuto  per  riscuo- 
tere l'imposta  mineraria.  Visitato  accuratamente,  primo  Europeo,  il 
giacimento  aurifero,  prese  una  direzione  di  nord-ovest,  recandosi  a 
Rudok,  costrutta  pittorescamente  su  una  rupe,  ma  in  gran  parte  ora 
rovinata,  e  di  là  al  grande  convento  di  Tascigong  sull'  Indo  e  per  il 
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passo  di  Bongree  (5825  m.),  la  piana  di  Ciurmurd  e  il  più  difficile 
passo  di  Bad  pò  (5600  m.)  fece  ritorno  a  Scipki.  Per  molte  settimane 
la  spedizione  si  trovò  ad  altezze  non  inferiori  ai  4500  m.  I  Tibetani 
si  mostrarono  in  generale  amichevoli.  (Globus.  Brunsvik,  voi.  91^ 
n.  2,  1907). 

Progetti  di  sfruttamento  dell*  isola  Sachalin.  —  Un  rap- 
porto del  governatore  giapponese  della  parte  meridionale  di  Sachalin 
informa  che  la  baia  di  Nevelski,  situata  sulla  costa  ovest,  si  presta 
alla  costruzione  di  un  porto  libero  dai  ghiacci  in  ogni  stagione  e  che 
la  valle  del  fiume  Manho,  protetta  dai  venti,  è  opportuna  alla  fonda- 
zione di  colonie.  Il  Governatore  aggiunge  che  i  proventi  della  pesca 
hanno  raggiunto  la  cifra  di  lire  1,250,000.  Risulta  eziandio  da  una 
comunicazione  ufficiale  che  il  Governo  giapponese  ha  stabilito  di  edi- 
ficare una  città  nel  luogo  ove  prima  si  trovava  il  posto  russo  di  Cor- 
sacovski,  ed  altre  nel  sito  del  villaggio  di  Vladimirovsca  e  sulle  rive 
del  Manho,  e  di  riunirle  tutte  con  strade  carrozzabili  o  con  ferrovie» 
Tutta  la  parte  sud  di  Sachalin  può  mantener  relazioni  col  Giappone 
durante  l'intero  anno. 

Queste  misure  che  il  Giappone  ha  risoluto  di  prendere  in  un  paese 
che  ha  costato  ai  Russi  una  ventina  di  milioni  di  rubli  durante  il 
tempo  della  loro  occupazione,  sembra  che  abbiano  scosso  l'indiffe- 
renza delle  autorità  di  Pietroburgo.  Si  comincia  a  preoccuparsi  dello 
sfruttamento  delle  enormi  ricchezze  minerarie  di  Sachalin,  specialmente 
dei  depositi  di  carbone  e  di  nafta,  ma  siccome  il  capitale  russo  rimane 
indifferente  a  tali  imprese,  si  pensa  di  far  appello  agli  stranieri.  Il  mi- 
nistro del  commercio  di  Russia  ha  inviato  nell'isola  un  ingegnere  spe- 
rimentato per  studiarvi  la  possibilità  di  sfruttare  i  depositi  di  carbone 
e  di  nafta  e  per  prendere  accordi  in  proposito  con  le  autorità  locali. 
È  il  primo  indizio  di  un  nuovo  indirizzo  del  Governo  russo  nei  ri- 
guardi dì  Sachalin.  Essa  finora  era  considerata  soltanto  come  luogo 
di  deportazione  e  le  autorità  non  si  interessavano  che  dei  prigionieri. 
Ogni  tentativo  di  impiantare  industrie  abortiva  subito;  la  legge  rico- 
nosceva a  tutti  i  Russi  di  buona  reputazione,  e,  sotto  certe  condi- 
zioni, anche  agli  stranieri,  il  diritto  di  scavare  miniere,  ma  questo  di- 
ritto non  esisteva  che  sulla  carta.  Ora  la  deportazione  è  cessata,  e  i 
condannati  che  non  avevano  ancora  finito  di  scontare  la  loro  pena, 
sono  stati  trasferiti  nelle  prigioni  di  Nercinsk;  le  prigioni  che  ancora 
esistevano  nell'isola  (il  grande  penitenziario  di  Alexandrovsk  fu  in- 
cendiato l'anno  scorso  dai  detenuti)  sono  state  destinate  ad  altri  usi. 
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Si  è  Stabilito  di  dar  impulso  alle  intraprese  minerarie.  Una  riunione 
di  funzionari  e  di  rappresentanti  dell'  industria  del  carbone  e  della  nafta 
ha  avuto  luogo  recentemente  ed  ha  adottato  una  serie  di  provvedimenti. 
L'estrazione  di  quei  due  minerali  sarà  immune  da  tasse  ;  nel  caso  che 
i  terreni  della  miniera  non  posseggano  legname  in  quantità  sufficiente  a 
far  fronte  ai  bisogni  della  lavorazione,  gli  intraprenditori  avranno  il 
diritto  di  ottenere  gratuitamente  delle  terre  dalla  corona.  Gli  indu- 
striali potranno  costruire  imbarcaderi  lungo  la  costa  e  il  Governo  ce- 
derà gratuitamente  lo  spazio  necessario.  Gli  oggetti  destinati  alle  mi- 
niere saranno  esonerati  da  tasse  di  entrata.  Gli  impiegati  potranno 
essere  stranieri,  ma  i  capi  dovranno  essere  russi;  sarà  concesso  di 
impiegare,  oltre  che  operai  russi  e  cinesi,  anche  europei  e  coreani. 
Si  procederà  ad  un  rilievo  topografico  e  geologico  dell'  isola  e  si  fa- 
ranno altresì  misure  di  profondità  nelle  acque  Uttorali.  Gli  stranieri 
potranno  intervenire  nella  formazione  del  capitale  delle  Società,  ma 
il  50  7o  almeno  delle  azioni  dovranno  essere  al  nome  dei  proprietari, 
che  non  possono  essere  che  Russi. 

Il  Governo  ha  stabilito  di  costruire  un  porto  ad  Alexandrovsk. 
Le  miniere  della  Corona,  che  finora  non  hanno  dato  frutti,  saranno 
date  in  affitto.  L'isola  di  Sachalin  sembra  dunque  di  trovarsi  alla  vigilia 
di  un  periodo  di  attivo  sfruttamento.  (Bulletin  de  la  Société  belge  d'études 
coloniales,  Bruxelles,  1906  n.  12). 

D.  —  Africa. 

La  Tripolitania  antica  e  moderna.  —  Già  da  un  pezzo  viag- 
giatori ed  eruditi  si  sono  domandati  perchè  alcune  porzioni  dell'Africa 
mediterranea  e,  in  special  modo,  la  Tripolitania,  assai  ben  popolate 
e  floride  nell'antichità,  siano  oggi  incolte  e  deserte.  Alla  vessata  que- 
stione porta  ora  in  certa  guisa  un  nuovo  contributo  uno  studioso  fran- 
cese, H.  M.  de  Mathuisieulx,  il  quale,  munito  di  uno  speciale  iradè 
del  Sultano,  ha  percorso  in  tutti  i  sensi  la  regione,  penetrando  anche 
dove  altri  prima  di  lui  non  era  arrivato,  col  fine  principale  di  stu- 
diare le  tracce  delle  antiche  colonizzazióni  e  di  metterle  a  confronto 
con  le  condizioni  attuali  (i). 


(i)  H.  M.  DE  Mathuisieulx,  La   Tripolitaine  anàemie  et  moderne,  «  Publications 
de  r Assoc  histor.  de  l'Afrìque  du  Nord  •  ,  fase.  V.  Parigi,  1906. 
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Si  crede  grossolanamente  che  il  retroterra  delle  Sirti  sia  un  pro- 
lungamento immediato  del  Sahara.  Questo  è  un  errore.  È  vero  che, 
come  per  la  prima  volta  hanno  dimostrato  con  precisione  le  osserva- 
zioni ipsometriche  del  viaggiatore  francese,  tra  il  litorale  e  la  pietrosa 
Hammada  nessuna  catena  di  monti  vera  e  propria  si  interpone,  sib- 
bene  un  vasto  altopiano  che  cade  bruscamente  verso  la  pianura  ma- 
rittima, mentre  a  S.  si  connette  insensibilmente  con  V  Hammada.  Tutta 
la  costa  fra  le  due  Sirti  è  uniformemente  costituita  da  dune  e  da  spiagge 
piane  die  si  continuano  sott'acqua,  formando  secche  e  banchi  perico- 
losi. Una  serie  di  piccole  oasi  verdeggianti  -  nelle  più  importanti  delle 
quali  si  trovano  oggi  posti  turchi  -  interrompe  questa  monotonia;  porti 
sicuri  mancano  assolutamente:  Tripoli  ha  una  rada  inaccessibile  quando 
il  mare  è  agitato,  Homs,  l'unico  altro  ancoraggio  della  costa,  è  ap- 
pena accessibile  a  piccoli  vapori. 

Eppure  la  costa  fu  abitata  sin  da  tempi  remotissimi.  Le  tre  città  fon- 
date dai  Fenici  di  Oca (Tnpoìà)yLeptis magna (Lébà^)  e  Sabratha(^ iokm. 
ad  O.  di  Tripoli,  antico  emporio  marittimo  di  Ghadamès)  -  delle  quali 
resuno  oggi  avanzi,  non  risalenti  peraltro  oltre  l'epoca  romana  -  non 
erano  i  soli  luoghi  abitati  nell'antichità;  molte  altre  marine  si  trova- 
vano scaglionate  lungo  la  strada  costiera  da  Cartagine  alla  Cirenaica, 
ma  salvo  in  due  luoghi,  a  Sayat  e  Zorek,  la  furia  degli  Arabi  ne  ha 
cancellato  ogni  vestigio.  Ancora  nel  Medio  Evo,  dopo  il  fiorire  della 
civiltà  araba  al  xii  e  xiii  secolo,  i  Veneziani  intrattenevano  attive  relazioni 
commerciali  con  le  coste  tripoline,  vendendo  a  Tripoli  e  a  Misrata  le  se- 
terie e  i  broccati,  le  vetrerie  e  le  chincaglierie,  i  vini  e  i  liquori,  le  armi  e 
i  metalli;  ma  di  quest'epoca  fiorente  sono  oggi  scomparse  perfin  le  tracce. 

Lasciando  la  zona  marittima  per  penetrare  nella  vasta,  arida  pia- 
nura sabbiosa  detta  Gefara,  si  avrebbe  l'illusione  di  essere  già  nel 
Sahara,  se  da  lungi  non  si  distinguesse  la  linea  scoscesa  che  segna  il 
margine  dell'altopiano.  Questa  pianura,  nelle  cui  sabbie  si  perdono  i 
torrenti  che  discendono  dall'altopiano,  non  è  percorsa  che  da  nomadi, 
i  quali  seminano  qua  e  là  l'orzo  presso  gli  acquitrini  ove  han  termine 
i  corsi  d'acqua.  Abitazioni  permanenti  non  vi  sono  oggi,  come  non 
vi  erano  nell'antichità  ;  il  de  Mathuisieulx,  che  ha  percorso  la  regione 
in  otto  itinerari  diversi,  non  ha  trovato  alcuna  mina  antica,  tranne  in 
una  località  detta  dagli  indigeni  Sobria  e  che  forse  corrisponde  alla 
Sabratha  interior  di  Tolomeo,  di  cui  alcuni  dotti  negarono  l'esistenza, 
ma  che  invece  doveva  essere  una  stazione  per  le  carovane  da  Gha- 
danìès  (Cydamus)  a  Sabratha  maritima. 
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L'altopiano  interno,  detto  dagli  indigeni  T'ahar,  si  leva  cosi  bru- 
scamente dalla  pianura,  da  giustificare  l'impressione  di  alcuni  viaggia- 
tori che,  venendo  dal  mare,  credettero  di  ascendere  una  catena  di  mon- 
tagne, e  anche  la  denominazione  locale  dei  suoi  margini  settentrionali, 
detti  Gebel  Nefusa,  Gebel  Iffren  e  Gebel  Gariana.  Le  acque  di  innu- 
merevoli ruscelli  che  discendono  per  le  ripide  chine  in  fili  sottili  e 
cascatelle,  non  costituirebbero  alcuna  risorsa  per  la  vegetazione,  se  i 
perspicaci  abitanti  non  s'ingegnassero  di  irrigare  gli  stretti  margini 
dei  thalweg  e  di  mantenere  qualche  palmo  di  terra  coltivabile  con 
muri  di  sostegno. 

Pigro  e  indifferente,  l'Arabo  non  ha  mai  preso  stanza  in  questa 
regione,  che  è  invece  rimasta  il  rifugio  di  una  popolazione  berbera  di 
razza  pura,  che  oggi  più  non  si  trova  altrove  -se  non  a  Ghadamès  e 
nell'isola  Gerba.  L'Islam  è  arrivato  fino  a  questi  selvaggi  solitari,  ma 
cosi  a  stento  che  ha  lasciato  sopravvivere  una  folla  di  tradizioni  pri- 
mitive. Prima  pagani,  poi  cristiani,  da  ultimo  musulmani,  questi  Ber- 
beri sono  tanto  fedeli  alla  loro  setta  particolare,  come  ostili  all'isla- 
mismo ufficiale  ;  del  pari  che  gli  M'sabiti  dell'Algeria,  obbediscono  ad 
un  pontefice  misterioso  che  risiede  nell'  Oman  ;  rigorosamente  austeri 
di  costumi,  trasmettono  le  loro  credenze  in  libri  scritti  in  Tama:^irt, 
la  lingua  parlata  dagli  autoctoni  dell'Africa  fino  al  Niger  e  al  Ciad, 
Quanto  all'origine,  i  Berberi  tripolini  rappresentano  probabilmente,  come 
tutti  i  loro  congeneri  dell'  Africa  settentrionale,  il  prodotto  di  una  m  - 
scela  fra  gli  invasori  orientali  e  le  originarie  stirpi  libiche,  di  cui  gli  an- 
tichi ci  hanno  lasciato  i  nomi  e  il  tipo. 

Nalut,  Mahmut,  Cabao,  sono  nidi  di  aquile  circondati  da  orribili 
precipizi  e  sormontati  da  cittadelle  scavate  nella  viva  roccia;  dalla  più 
alta  antichità  gli  abitanti  vi  si  riparano  in  caverne  dal  vento,  dalla 
pioggia,  dai  calori  del  giorno  e  dai  freddi  notturni;  presso  questi  tro- 
gloditi si  ritrovano  la  disposizione  delle  camere  sotterranee  e  gli  uten- 
sili descritti  dai  geografi  greci. 

Gli  antichi  coloni  romani,  senza  disinteressarsi  di  questa  regione, 
hanno  lasciato  agli  industriosi  indigeni  la  fatica  di  trarne  profitto,  li- 
mitandosi a  circondare  i  Gebel  di  una  linea  di  posti  fortificati  e  di 
stazioni  -  burgi  et  castella  -  che  costituivano  il  limes  tripolinus,  decor- 
rente da  Nalut  ad  Iffren  e  indi  per  la  valle  dell'  Uadi  Lebda  a  Leptis, 

n  pianako  ondulato  di  Tarhuna,  terrazzo  interposto  fra  il  mare 
e  il  T'ahar,  è  abitato  da  una  popolazione  assai  sparpagliata  di  Arabi 
nomadi.  Il  suo  unico  prodotto  è  oggi  Valfa,  che  tende  peraltro  a  di- 
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ventare  la  materia  prima  di  un'industria  seria,  da  quando  lo  si  ado- 
pera per  la  fabbricazione  della  cana.  Ma  i  burgi  antichi,  le  cui  rovine 
sono  numerose  specialmente  all'  estremità  NE.,  sulle  belle  colline  di 
Msellata,  attestano  una  passata  prosperità,  ben  maggiore  della  at- 
tuale ;  le  dighe  colossali,  le  vaste  cisterne,  i  pozzi  profondi,  dovevano 
decuplare  il  reddito  di  questa  parte  del  Tarhuna,  dove  il  piede  urta 
continuamente  nelle  vestigia  dell'antichità.  A  centinaia  s'incontrano 
qui,  come  in  Tunisia,  infossati  nelle  sabbie,  i  frantoi  da  olio  romani 
(torcularia);  e  gli  ulivi,  che  anche  oggi  si  veggono  a  Msellata,  atte- 
stano che  questa  cultura  potrebbe  ristabilirsi  su  larga  scala,  se  fossero 
ripristinati,  almeno  in  parte,  i  grandi  lavori  di  irrigazione  eseguiti  con 
tanta  sagacia  attraverso  i  corsi  d'  acqua  dagli  antichi  coloni.  Ancora 
durante  il  Medio  Evo,  questa  regione  albergava  un  buon  numero  di 
castelli,  di  cui  ancor  oggi  si  veggono  le  rovine,  e  che  hanno  servito 
di  residenza  a  signori  arabi,  arricchiti  dalla  prosperità  di  questo  di- 
stretto. 

La  parte  interna  dell'altopiano  é  costituita  da  una  superficie  de- 
sertica, solcata  profondamente  dai  letti  sempre  asciutti  degli  uadi  pa- 
ralleli alla  costa,  di  cui  i  principali  sono  il  Soffegin  e  il  Semsem. 

Nessun  indigeno  ricorda  di  aver  veduto  l'acqua  in  questi  uadi, 
ma  i  vecchi  sanno  dai  padri  loro  che  una  volta,  in  seguito  a  piogge 
torrenziali,  una  piena  improvvisa  li  riempi,  annegando  uomini  ed  ani- 
mali. Oggi  non  esiste  un  palmo  di  terra  coltivabile  all' infuori  del 
letto  degli  uadi,  ove  peraltro  cresce  bene  con  speciali  cure  sul  suolo 
marnoso,  l'orzo.  A  Misda  e  ad  Orfella,  i  due  soli  centri  stabili,  i  Turchi 
hanno  istallato  i  loro  funzionari  e  i  Senussi  i  propri  conventi;  l'in- 
fluenza religiosa  di  questi  ultimi  sembra  onnipotente.  Da  pochissimo 
tempo  l'alta  valle  del  Soffegin  serve  di  ricovero  a  orde  di  Tuareg, 
che,  insofferenti  di  servitù,  hanno  abbandonato  il  territorio  francese; 
essi  menano  una  vita  miserabile,  privi  o  quasi  d'acqua  e  di  viveri  e 
già  alcuni  pensano  di  sottomersi. 

L'altopiano  è  traversato  oggi  da  due  grandi  strade  carovaniere 
che  collegano  Tripoli  al  bacino  del  Ciad:  una  per  Ghadamès,  Chat 
e  l'oasi  di  Agadès  raggiunge  il  Dammergu,  l'altra  per  Sokna,  il  Fezzan 
€  l'oasi  di  Guar,  termina  a  Cano;  l'Uadai  comunica  più  direttamente 
col  Mediterraneo  pel  Tibesti  e  Benghasi. 

Le  devastazioni  di  Rabah  hanno  arrecato  un  grave  colpo  al  com- 
mercio transsahariano,  ma  dopo  la  sua  morte,  le  cotonate,  le  chinca- 
glierie e  le  spezie  si  importano  nuovamente  in  quantità  considerevoli. 
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mentre  le  penne  di  struzzo,  l'avorio  e  le  pelli  conciate  tornano  ad  ar- 
rivare più  frequentemente  al  litorale. 

Anche  nell'antichità  il  traffico  fra  la  costa  e  l'interno  -  il  paese 
ilei  misteriosi  Garamanti  -  era  considerevole,  ma  purtroppo  scarse 
notizie  di  esso  ci  hanno  conservato  gli  antichi.  Due  strade  pene- 
travano allora  nel  Sudan:  una  da  Sabratha  per  Giosh  raggiungeva 
Ghadamès,  biforcandosi  qui  per  Uamès  e  Misda,  l'altra  conduceva  da 
Oea  (Tripoli)  a  Garama  (Murzuk)  per  Rabta  e  Misda.  Le  rovine  ro- 
mane sono  frequenti  sui  margini  degli  uadi;  mancano  invece  sui  pia- 
nori pietrosi  che  li  separano;  le  più  notevoli  sono  quelle  di  Ghirza, 
nella  valle  del  Semsem,  dove  si  sono  rinvenute  due  vaste  necropoli 
e  magnifici  mausolei  di  tipo  egizio.  Frontoni  e  bassorilievi  ci  parlano 
della  vita  domestica  dell'epoca  (iv  o  v  secolo  d.  C.);  vi  si  veggono 
donne  che  allattano  i  figli,  fornai  che  cuociono  il  pane,  contadini  che 
vendemmiano.  Cosi  in  questa  regione  ove  ora  le  pietre  si  ammuc- 
chiano senza  lasciar  spazio  ad  un  arbusto,  la  vite  e  i  cereali  hanno 
nutrito  parecchie  migliaia  di  abitanti.  Quelle  sculture  stesse  ci  mo- 
strano che  pei  lavori  della  campagna,  anche  per  arare,  si  adoprava  il 
il  cammello  ;  la  leggenda  che  faceva  questo  animale  importato  in  Africa 
dagli  Arabi,  rimane  cosi  definitivamente  sfatata.  Da  esse  apprendiamo 
ancora  la  vita'  elegante  che  si  menava  a  Ghirza,  poiché  vediamo 
rappresentate  gare  di  corsa,  caccie  ai  tori,  ai  leoni,  agli  struzzi.  Uno 
<lei  prodotti  del  paese  era  il  sylphium,  il  prezioso  arbusto,  non  ancora 
identificato,  il  cui  succo  si  pagava  a  peso  d'oro  (i).  Sulle  pendici  del 
Merdum,  del  Mimun  e  altrove,  le  rovine  ancora  visibili  ci  mostrano 
che  le  grandi  fattorie  fortificate  si  seguivano  l'una  all'altra  senza  in- 
terruzione ;  nel  T'ahar  orientale  il  de  Mathuisieulx  ha  contato  più  di 
trecento  tra  castella^  villcu  e  fattorie,  accertando  inoltre  ch'esse  oc- 
cupano il  posto  degli  accampamenti  attuali:  i  nomadi  s'installano  nelle 
località  stesse  scelte  dai  Romani;  la  sola  differenza  consiste  nell'impor- 
tanza delle  antiche  costruzioni  rispetto  alla  modestia  dei  presenti  duar. 

I  Romani  hanno  dunque  saputo  fare  della  Tripolitania,  ch'essi 
avevano  trovata  completamente  arida,  un  territorio  florido  ed  abba- 
stanza popolato;  sotto  la  loro  amministrazione  i  proventi  sono  stati 


(i)  Finora  si  credeva  che  il  sylphium  venisse  esportato  nell'antichità  solo  dalla 
Cirenaica;  ma  le  scoperte  del  de  Mathuisieulx  distruggono  questa  credenza.  Secondo  il 
dotto  viaggiatore  francese,  quel  prezioso  arbusto,  già  descritto  da  Teofrasto,  potrebbe 
essere  la  Thapsia. 
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contìnui  e  considerevoli.  Dovunque  la  marna  si  mescola  allo  sfasciume 
polverulento  delle  rocce  arcaiche,  gli  antichi  dominatori  hanno  estratto 
l'acqua  dal  sottosuolo  e  realizzato  dei  veri  prodigi;  nell'altopiano 
hanno  diretto  l'istinto  degli  indigeni,  cosi  atti  ad  irrigare  i  terreni  fra- 
stagliati dall'erosione  torrentizia;  altrove  hanno  aiutato  i  nomadi  con 
lavori  idrografici  eh'  essi  soli  erano  capaci  di  costruire.  Abili  a  cattu- 
rare le  più  piccole  sorgive,  a  pompar  l'acqua  dalle  falde  sotterranee, 
essi  hanno  avuto  un  altro  grande  merito:  quello  di  perseverare  in 
questo  immenso  e  penoso  lavoro  in  cui  nessuno  li  ha  superati. 

Quali  conclusioni  debbono  trarsi  da  queste  considerazioni  riguardo 
alla  possibilità  di  rimettere  a  frutto  e  ripopolare  il  paese?  Sebbene 
l'Autore  non  si  pronunzi  espressamente,  risulta  chiaro  dalle  sue  os- 
servazioni che  r  ipotesi  di  un  cambiamento  del  clima,  già  sostenuta  dal 
Rohlfs  per  spiegare  la  grande  differenza  fra  le  condizioni  agricole  odierne 
e  le  antiche,  diviene  sempre  più  improbabile.  L'irrigazione,  ottenuta 
con  qualsiasi  mezzo,  era  il  grande  espediente  di  cui  i  coloni  romani 
si  servivano,  anche  a  prezzo  di  enormi  fatiche,  per  utilizzare  il  suolo 
e  renderlo  produttivo  (2).  I  futuri  coloni  europei  che  si  insediassero 
in  quelle  regioni  dovrebbero,  senza  dubbio,  prender  esempio  dai  loro 
antichi  e  valorosi  precursori.  R.  Almagià. 

U  viaggio  di  Haiins  Vischer  da  Tripoli  a  Murzuk.  —  Il 
viaggiatore  tedesco  Hanns  Vischer,  partito  l'ii  luglio  scorso  da  Tri- 
poli per  raggiungere  Murzuk,  invia  di  là  una  relazione  preliminare  molto 
interessante  sulle  condizioni  del  paese  da  lui  percorso,  seguendo  un 
cammino  alquanto  diverso  dal  consueto.  Lasciata  la  Mnschia,  la  verde 
oasi  di  palme  presso  Tripoli,  egli  si  diresse  ad  ovest,  traversando  la 
brulla  steppa  detta  Gefàra  per  entrare  poscia  nella  regione  montuosa 
di  Ghariàn.  Risalendo  la  valle  dell'Uadi  Erba,  pervenne,  per  uno  stretto 
passo,  sul  pianalto  di  Jenduba,  e  indi  per  una  serie  di  pianori  sterili 
e  riarsi,  percorsi  da  piccole  catene  di  monti,  raggiunse  il  piede  del- 
THammada-el-Homra. 

In  tutto  questo  territorio  privo  d'acqua,  l'unica  oasi  è  la  piccola 
terra  di  Ghariàn,  ridente  di  giardini,  ombreggiata  da  olivi  e  fichi  di 
India,  sparsa  di  numerosi  avanzi  di  antiche  costruzioni  romane.  Tutto 


(2)  Ad  analoghe  conclusioni  è  giunto  uno  studioso  tedesco,  Hans  Vischer,  che 
recentemente  ha  percorso,  eseguendo  molte  interessanti  osservazioni,  la  strada  da  Trì- 
poli A  Murzuk. 
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il  rimanente  della  regione,  oltre  il  pianalto  di  Jenduba,  è  senza  vege- 
tazione. Sembra  che  il  sole,  il  vento  e  la  pioggia  si  siano  riuniti  per 
cancellare  ogni  traccia  di  lavoro  umano.  Alcune  tombe,  pietre  miliari 
e  pochi  pozzi  insabbiati,  documenti  di  tempi  remoti,  s*  incontrano  isolati 
nel  cammino.  Sorge  spontanea  la  domanda,  qual  sia  la  causa  di  questa 
desolazione:  è  cambiato  il  clima,  come  ancora  ritiene  il  Rohlfs,  o  ciò 
si  deve  soltanto  allo  spopolamento  che  segui  al  ritiro  dei  Romani  e 
all'  invasione  degli  Arabi  da  Est  ?  Come  si  può  osservare  a  Ghariàn 
e  nel  Fezzàn,  tutta  l'economia  agricola  dipende  esclusivamente  dalla 
regolare  irrigazione  :  se  questa  è  trascurata,  la  vegetazione  intristisce, 
per  cessare  interamente  allorché  si  prosciuga  l'ultimo  pozzo.  Ora  gli 
Arabi  nulla  fanno  per  mantenere  un  pozzo  o  una  strada;  soltanto  i 
Beduini  piantano  qua  e  là  nelle  conche  senza  scolo  e  al  riparo  del 
vento,  un  po'  di  grano. 

Prima  di  penetrare  nell'Hammada-el-Homra,  il  A'ischer  cercò  di 
visitare  l'antica  città  romana  di  Gherria,  ma  non  potè  introdur\'isi  pel 
contegno  ostile  degli  abitanti. 

La  traversata  dell'Hammada,  durata  cinque  giorni,  si  compi  in 
discrete  condizioni,  in  grazia  di  un  vento  di  NE  che  soffiò  incessan- 
temente; l'oscillazione  diurna  della  temperatura  fu  di  circa  20°;  fre- 
quentemente si  osservarono  fenomeni  di  miraggio.  Per  la  Bab-el-Ham- 
mada  si  discende,  attraverso  steriU  campi  di  detrito,  nella  valle  del- 
rUàdi  Sciati  e  indi  in  quella  dell'Uàdi  Gherbi,  ambedue  dirette  da  ovest 
ad  est  e  separate  da  ima  serie  di  alte  dune  :  un  angusto  e  ardito 
passo  conduce  poscia  nell'altipiano  di  Murzuk.  La  città  di  Murzuk  è 
assai  poco  cambiata  dall'epoca  in  cui  la  visitarono  precedenti  esplo- 
ratori. Un  fatto  nuovo  è  il  predominio  dell'elemento  Tuareg,  causato 
dalla  penetrazione  dei  Francesi  che  hanno  respinto  questa  popolazione 
verso  est. 

Dopo  la  distruzione  del  Bornu  e  la  decadenza  del  gran  com- 
mercio tra  Cuca  e  la  costa  nord,  poche  carovane  giungono  dall'in- 
terno. Peraltro  la  Francia,  con  l'occupazione  di  Bilma,  ha  fatto  il  primo 
passo  per  riaprire  l'antica  strada  carovaniera,  talché  si  può  sperare 
che  col  ritomo  frequente  delle  carovane,  in  un  prossimo  avvenire, 
anche  i  monti  del  Tibesti  apriranno  i  loro  segreti  agli  esploratori  euro- 
pei. (JPctermanns  Mitteilungen,  Gothsiy  n.  11,  1906). 

Viaggio  del  tenente  CoUat  in  Etiopia.  —  Il  «  Comité  de 
TAfrique  fran^aise  »  e  la  «Société  de  géographie  commerciale  de  Paris», 
grazie  al  concorso  pecuniario  dell'ora  defunto  senatore  Duchesne-Four- 
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net,  hanno  inviato  in  Etiopia  il  tenente  CoUat  per  una  missione  di 
studio,  condotta  di  recente  a  termine. 

Suo  compito  era  di  riprendere  i  lavori  della  missione  Duchesne- 
Fournet,  estendendoli  notevolmente  a  nord  e  a  sud  e  di  studiare  la 
regione  compresa  fra  Diredaua  e  Addis-Abeba,  nella  quale  si  svolgono 
i  tre  gruppi  di  strade  che  conducono  sul  pianoro  dell' Abissinia. 

Dai  cernii  preliminari  su  questa  spedizione,  pubblicati  nel  Bulletin 
du  Comité  de  V Afriqiu  frangaise  del  dicembre  u.  s.,  si  rileva  che  i  primi 
risultati  consistono  in  un  rilevamento  del  Cercer  e  dell'Harrar  setten- 
trionale e  di  una  larga  parte  del  paese  dei  Danachili  e  uno  studio  eco- 
nomico di  queste  regioni. 

Nel  suo  insieme  il  paese  percorso  consta  di  due  parti  ben  di- 
stinte, la  montagna  e  la  zona  bassa,  che  corrono  parallelamente  Tuna 
all'altra  seguendo  una  direzione  generale  da  sud  ad  ovest  e  rilegate 
perpendicolarmente  a  tale  direzione  da  un  fascio  di  fiumi  che  dal  sud 
verso  il  nord  vanno  a  perdersi  nel  paese  dei  Danachili. 

La  regione  bassa,  abitata  da  questi  ultimi,  ha  un'  altezza  media 
di  1000  metri  e  forma  parte  del  primo  e  vasto  gradino  che  dalle  coste 
del  Mar  Rosso  conduce  ai  piedi  del  pianoro  etiopico. 

Essa  offre  il  maximum  delle  sue  risorse  in  pascoli  ed  acqua  nelle 
parti  più  vicine  alla  montagna,  quelle  che  dovrebbero  essere  attraver- 
sate dal  prolungamento  della  ferrovia  Gibuti-Diredaua.  I  nomadi  Da- 
nachili che  l'abitano  appartengono  principalmente  alle  tribù  Asoba  e 
Debeneh,  che  dai  territori  di  Obok,  Tagiura  sino  aTadeciamalcà,  Bilen 
e  Daue  vanno  in  cerca,  a  seconda  delle  stagioni,  di  pascoli  per  il  loro 
bestiame. 

Il  versante  settentrionale  della  montagna,  composto  di  valli  pa- 
rallele quasi  tutte  orientate  da  sud  a  nord,  separate  da  linee  di  col- 
line a  volte  incerte,  sbarrate  da  alture  trasversali  che  le  fanno  sboccare 
nella  pianura  con  delle  strette  gole,  è  abitato  da  famiglie  Galla,  le  prin- 
cipali delle  quali  sono  quelle  degli  Ittù,  degli  Uoberra  e  dei  Gurgura» 

Le  più  importanti  valli  che  intersecano  la  montagna  sono  quelle 
del  Cabanaua  e  dell'Urso,  di  Mandissa  e  di  Erer,  di  Jaca  e  di  Gota, 
dei  fiumi  Caraba,  Dobba  e  Cararo,  del  Goro  e  degli  Uatiù,  dei  fiumi 
Ciro,  Madido  e  Jabdo,  del  laga  Baca,  dell'Ebba,  del  laga  Arbà  e  del 
fiume  Auari  e  del  laga  Ardin. 

La  vegetazione,  nel  paese  basso  fatta  di  mimose  spinose,  si  in- 
gentilisce sulla  montagna  e  si  compone  di  ginepri  e  di  alberi  con  fo- 
gliame delicato,  riuniti  in  numerose  e  belle  foreste. 
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I  Galla  sono  sedentari  e  si  dedicano  alla  coltivazione  soprattutto 
della  dura  e  trascurano  Tallevamento  del  bestiame.  Da  Harrar,  dove  il 
desiderio  di  guadagno  ha  spinto  l'indigeno  a  dissodare  e  seminare 
più  che  altrove,  la  quantità  di  terre  coltivate  diminuisce  progressiva- 
mente verso  ovest  e  in  parecchi  luoghi  la  produzione  è  appena  suf- 
ficiente al  consumo  locale.  Non  devesi  per  altro  esagerare  la  facoltà 
di  rendimento  d'un  paese  che  sembra  non  possa  dare,  anche  sotto 
un'  amministrazione  liberale,  più  del  necessario  a  bastare  in  larga  mi- 
sura ai  suoi  bisogni  e  a  quelli  delle  popolazioni  nomadi  vicine. 

Al  viaggiatore  che  ha  attraversato  le  solitudini  somale,  i  corsi 
d'acqua  sembrano  avere  qualche  importanza,  ma  la  loro  portata  è  pic- 
cola e  appena  basta  alle  irrigazioni  delle  sponde.  L'Erer  e  il  laga  Arba 
sono  i  soli  fiumi  della  regione  che  prolunghino  il  loro  corso  nel  de- 
serto, il  primo  per  perdervisi,  il  secondo  per  portare  le  sue  acque  al- 
l'Auash.  LlJrso,  l' Haleciò,  il  Gota,  il  Goro  Ciro  e  Jabdo  confusi  nel 
Mullu,  il  Boca  divenuto  Meheso  muoiono  agli  ultimi  contrafforti  della 
montagna.  Il  fiume  Elabella,  quelli  di  Caraba  riuniti  sotto  il  nome  di 
Derela  poi  di  Derdura,  i  Dobba  e  il  laga  Ardim  non  sono  che  letti 
disseccati. 

II  clima,  temperato  nella  montagna,  talvolta  un  po' aspro  nella 
stagione  delle  piogge,  è  sopportabile  nel  deserto,  nonostante  il  calore. 

I  sentieri,  all'  infuori  dei  tre  grandi  gruppi  di  strade,  sono  nume- 
rosi, alcune  volte  poco  praticabili  e  appena  bastevoli  ai  bisogni  locali. 

Alcune  concessioni  europee,  situate  a  poca  distanza  dalla  via  ca- 
rovaniera mediana,  tentano  ai  piedi  della  montagna  di  prendere  uno 
sviluppo  difficile  ad  ottenere. 

La  frontiera  Nord'Est  dello  Stato  indipendente  del  Congo. 
—  L'Inghilterra  e  lo  Stato  del  Congo  si  preparano  a  far  delimitare 
sul  terreno  le  loro  rispettive  frontiere  dalla  parte  dell'Uganda.  A  tale 
scopo  hanno  nominato  una  Commissione  mista  che,  da  parte  inglese, 
avrà  per  capo  il  maggiore  Bright  e,  da  parte  del  Congo,  il  coman- 
dante Carlo  Lemaire.  I  membri  delle  due  missioni  partiranno  per  la 
costa  orientale  d'Africa  nel  mese  di  gennaio. 

La  prima  convenzione,  passata  il  i6  dicembre  1884,  fra  il  Go- 
verno della  Gran  Bretagna  e  l'Associazione  internazionale  del  Congo, 
non  comporta  determinazione  di  limiti  e  non  è  accompagnata  da  alcuna 
carta.  L'Associazione  si  limita  a  dichiarare  «  che  pei  trattati  conchiusi 
ce  coi  sovrani  legittimi,  i  cui  Stati  sono  situati  nei  bacini  del  Congo 
«  e  del  Niadi-Kuilu  e  nei  territori  adiacenti  all'Atlantico,  le  sono  stati 
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«  ceduti  dei  territori  per  uso  e  profitto  degli  Stati  liberi  stabiliti  o  da 
«  stabilire  nei  detti  bacini  e  territori  adiacenti  ». 

Da  parte  sua,  la  Gran  Bretagna  riconosce  «  la  bandiera  dell'As- 
«  sociazione  e  degli  Stati  liberi  posti  sotto  ramministrazione  di  essa 
«  come  bandiera  di  un  Governo  amico  ». 

In  questo  momento  non  vi  furono  carte  annesse  alle  conven- 
zioni passate  fra  le  Associazioni  e  le  potenze,  tranne  quella  con  la 
Germania  dell'8  novembre  1884,  con  la  Francia  del  5  febbraio  1885 
e  col  Belgio  del  23  febbraio  dello  stesso  anno. 

L'Atto  generale  di  Berlino  non  si  preoccupa,  in  nessuno  dei  suoi 
capitoli,  di  questioni  territoriali;  ma  nella  seduta  del  23  febbraio  della 
Conferenza,  i  plenipotenziari,  dopo  aver  ricevuto  l'adesione  dell'Asso- 
ciazione internazionale  del  Congo  all'Atto  della  Conferenza,  decisero 
di  allegare  ai  protocolli  di  detta  seduta  le  copie  dei  diversi  trattati  pei 
quali  l'Associazione  intemazionale  aveva  ottenuto  il  riconoscimento  dei 
Governi  rappresentati  a  Berlino.  È  questo  il  solo  momento  in  cui  la 
questione  di  delimitazione  politica  nel  bacino  del  Congo  fu  toccata 
dalla  Conferenza. 

Il  tracciato  politico  delle  frontiere  risultante  dall'insieme  degli 
accomodamenti  intemazionali  è  stato  introdotto  per  la  prima  volta 
nella  carta  ufficiale  al  5,000,000,  compilata  dal  signor  Friedericksen 
e  annessa  ai  protocolli  e  ai  documenti  della  Conferenza  di  Berlino. 
Esso,  inoltre,  è  definito  nella  dichiarazione  di  neutralità  alle  potenze 
dallo  «  Stato  indipendente  del  Congo  »  al  1°  agosto  1885.  Eccone  il 
testo,  riguardo  alla  sezione  della  frontiera   orientale   che  ci  occupa: 

«  Al  Nord: 

«  Il  4"*  parallelo  di  latitudine  nord  fino  alla  sua  congiunzione  col 
«  30°  grado  di  longitudine  est  di  Greenwich. 
«  All'Est: 

«  Il  30**  grado  di  longitudine  est  di  Greenwich  fino  all'altezza 
ce  di  i<>,  20'  di  latitudine  sud,  ecc  ». 

Il  Mouvement  géographique  pubblicò  la  prima  edizione  della  sua 
carta  politica  dell'Africa  centrale  con  questi  limiti,  nel  suo  numero 
deir8  marzo  1885,  e  scriveva:  ^c  La  Conferenza  di  Berlino  e  i  trattati 
«  conchiusi  fra  diverse  potenze  che  ne  sono  le  conseguenze  hanno 
«  messo' sossopra  la  carta  di  tutta  la  regione  dell'Africa  equatoriale 
«  situata  fra  i  due  Oceani.  Ieri,  tutto  era  politicamente  da  determinare  ; 
«  oggi  tutto  è  fissato...  almeno  sulla  carta  ». 
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Una  convenzione  ulteriore  passata  con  T  Inghilterra  è  venuta  a 
modificare  più  o  meno  la  delimitazione  del  1885;  ma  fino  ad  oggi 
tutto  è  tracciato  sulla  carta,  precisamente  come  venti  anni  fa. 

La  nuova  convenzione,  alla  quale  alludiamo,  è  quella  che  fu  con* 
chiusa  in  seguito  alle  imprese  dello  Stato  del  Congo  nel  bacino  del 
Nilo  dopo  il  1892.  Essa  fu  preceduta  da  un  accordo  in  data  24  mag- 
gio 1890  fra  lo  Stato  del  Congo  e  V  Imperiai  British  East-Africa,  Com- 
pagnia  privilegiata,  presieduta  allora,  da  sir  William  Mackinnon,  e  che 
è  divenuta,  poi,  la  colonia  inglese  dell'Uganda.  Lo  Stato  e  la  Com- 
pagnia s'erano  messi  d'accordo  per  determinare  come  limiti  alla  loro 
sfera  d'azione  rispettiva  in  questa  regione:  il  lago  Alberto  Eduardo, 
il  Semliki,  il  lago  Alberto  e  il  Nilo  fino  a  Lado. 

Questo  accordo  ebbe  la  sua  influenza  sul  seguito  degli  avveni- 
menti. 

La  nuova  convenzione  anglo-congolese  data  dal  12  maggio  1894, 
ed  è  quella  per  la  quale  la  Gran  Bretagna  si  impegnava  a  dare  in 
affitto  al  sovrano  dello  Stato  del  Congo  diversi  territori  del  bacino 
del  Nilo  e  del  Bahr-el-Gazal. 

L'articolo  1°  ammetteva  una  modificazione  della  frontiera  definita 
nel  1885  con  l'atto  di  neutralità,  stipulando  che  «  la  sfera  d'influenza 
«  dello  Stato  del  Congo  sarebbe  limitata  da  una  frontiera  seguente 
«  il  30°  meridiano  est  di  Greenwich  fino  alla  sua  intersezione  con  la 
«  cresta  spartiacque  del  Nilo  e  del  Congo,  e  questo  spartiacque  nella 
«  direzione  del  nord  e  del  nord-ovest  ». 

Per  tal  modo  il  30®  meridiano  era  mantenuto  per  la  sezione  della 
frontiera  che  si  stende  dal  primo  grado  (frontiera  tedesca)  fino  al 
di  là  del  Semliki;  ma,  al  nord  di  questo  fiume,  la  linea  meridiana  è 
sostituita  dalla  linea  di  cresta.  È  appunto  questa  nuova  frontiera  che 
si  tratta  oggi  di  determinare  sul  terreno;  e  l'operazione  trae  il  suo 
principale  interesse  dal  fatto  che  il  30°  meridiano  taglia  il  fiume  Semliki, 
i  versanti  occidentali  del  massiccio  del  Ruvenzori  ed  il  Canale  che 
riunisce  al  lago  Alberto-Eduardo  la  laguna  di  Catue.  (Le  Mouvement 
giographique.  Bruxelles,  30  dicembre  1906). 

Esploraziom  di  Guglielmo  Vasse  nel  Mozambico.  —  Da 
oltre  due  anni,  l'ex  ufficiale  di  fanteria  francese  Guglielmo  Vasse 
procede  all'esplorazione  scientifica  del  bacino  del  Pungue  e  delle  re- 
gioni vicine.  Negli  anni  1904  e  1905  egli  percorse  il  Manica,  raccolse 
esemplari  di  storia  naturale  che  inviò  poi  a  Parigi  e  rilevò  con  ac^ 
4:uratezza  i  corsi  superiori  degli  affluenti  di  sinistra  del  Revue^   Le 
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osservazioni  da  lui  raccolte  gli  fanno  sperare  che  potrà,  al  suo  ritorno 
in  Francia,  costruire  una  carta  del  Manicaland  alla  scala  di  i:  80,000. 
La  campagna  del  1 905-1 906  è  stata  più  fertile  di  scoperte  geogra- 
fiche. La  regione  percorsa  dai  suoi  itinerari  è  limitata  all'ovest  dal 
Manica,  a  sud  dai  fiume  Busi,  a  nord  dal  fiume  Inhandula,  affluente 
di  destra  dell'Urema  e  a  nord-est  dall'Urema  e  dal  Pungue.  Durante 
la  stagione  delle  piogge  del  1905,  l'esploratore  aveva  stabilito  la  sua 
residenza  a  Macequece  (o  Massi  Kessi),  sulla  linea  ferroviaria  che 
rilega  Beira  col  Mashonaland.  Il  15  maggio  1905,  accompagnato  dalla 
sua  signora,  si  diresse  verso  sud,  parallelamente  alla  frontiera  inglese, 
attraversò  tutti  gli  affluenti  di  destra  del  Revue,  giunse  al  Lusitu,  af- 
fluente di  sinistra  del  Busi,  rilevò  il  monte  Chimanimani  e  si  spinse 
sino  al  Busi.  In  seguito  risali  a  nord,  attraversò  il  Revue,  a  poca  di- 
stanza dalla  confluenza  del  Tova,  rimontò  questo  fiume  sino  alla  sor- 
gente, varcò  il  Mudah  e  il  io  luglio  giunse  a  Bambo  Creek,  stazione 
della  ferrovia.  A  35  km.  da  questa  località  a  Guengere,  in  una  colonia 
agricola  appartenente  ad  un  francese,  G.  Vasse  stabili  il  suo  centro 
di  escursioni  per  la  stagione  asciutta.  La  prima  quindicina  di  agosto 
fu  dedicata  allo  studio  geografico  ed  economico  del  distretto  di  Neves 
Ferreira,  alla  ricognizione  della  riva  destra  del  Pungue  e  dei  suoi  af- 
fluenti, il  Mo^ambese,  il  Sarmento  e  il  Mutuchira.  Nella  seconda  quin- 
dicina il  viaggiatore  passò  nel  distretto  di  Gorongoza,  sulla  riva  sini- 
stra del  Pungue,  e  compi  il  rilevamento  e  lo  studio  idrografico  dei 
fiumi  Msingnau  e  Cimulilo.  Il  mese  di  settembre  fu  impiegato  nello 
studio  del  fiume  Nioranga  e  dei  tendos  di  Niacapanga,  che  annunciano 
le  immense  pianure  che  si  estendono  fra  i  monti  del  Gorongoza  e 
quelli  del  Cheringoma. 

Nel  novembre  il  Vasse  visitò  la  parte  del  Gorongoza  attigua  al 
Barué,  regione  collinosa  che  separa  il  bacino  dei  fiumi  Msingnau  e 
Cimulilo  da  quello  del  Vunduzi.  Nel  febbraio  1906,  ritenendo  essere 
verso  la  fine  la  stagione  piovosa,  si  propose  di  spingersi  sino  allo 
Zambesi,  ma  fu  sorpreso  da  piogge  torrenziali,  corse  pericolo  di  an- 
negare in  un  fiume,  ed  essendo  giunto  al  fiume  Inhandué,  dovette 
abbandonare  l'impresa  di  fronte  ai  grandi  straripamenti  e  alla  corrente 
impetuosa.  Fece  ritorno  per  il  versante  dei  monti  del  Gorongoza,  che 
danno  origine  agli  affluenti  dell'Urema.  Compi  anche  l'ascensione  del 
m.  N'hatete,  il  cui  punto  culminante  giunge  a  2120  m.  È  il  monte 
più  elevato  del  massiccio  e  sembra  che  nessun  Europeo  ne  abbia 
prima  di  lui  fatta  la  salita. 
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Per  le  numerose  osservazioni  raccolte  dal  Vasse,  sarà  possibile 
di  costruire  ora  una  carta  esatta  delle  regioni  percorse  e  specialmente 
del  Pungue,  apportando  molte  correzioni  alle  carte  inglesi  finora  rite- 
nute buone.  Secondo  il  Vasse,  ad  esempio,  non  è  esatto  dare  un  nome 
speciale  al  fiume  Medinguedingue,  il  quale  non  è  che  un  ramo  del 
Pungue,  che  in  questo  punto  forma  l'isola  di  Monongora.  Un  altro 
fatto  da  notare  è  l'assenza  di  indicazione  sulle  carte  delle  rapide  di 
Inhanùssane,  che  segnano  il  punto  ove  il  Pungue  cessa  di  essere 
navigabile. 

Curiose  osservazioni  ha  raccolto  il  viaggiatore  intorno  alla  tse-tsè. 
Questa  mosca  che  cinque  anni  or  sono  pullulava  nel  bacino  del  Pungue, 
è  ora  scomparsa  completamente.  Numerose  altre  specie  d'insetti  sono 
egualmente  scomparse.  Egli  vede  la  causa  di  tale  fatto  nella  grande 
siccità  che  regnò  in  quel  periodo  di  tempo  nella  regione,  ponendo 
all'asciutto  numerosi  impaludamenti. 

Sparita  la  tse-tsè,  sembra  che  dovesse  essere  diminuita  anche  la 
mortalità  del  bestiame  domestico.  Invece  le  greggi  sono  decimate 
quanto  prima,  in  causa  di  una  ematuria  biliosa,  com'egli  potè  accer- 
tare dalle  autopsie.  Trattando  le  bestie  ammalate  col  salolo  e  con  la 
trementina,  riusci  a  salvare  quelle  che  furono  curate  al  principio  della 
malattia.  Gli  animali  selvaggi  invece,  bufali,  antilopi,  ecc.,  non  erano 
affetti  dal  morbo;  l'esame  del  rumine  degli  animali  uccisi  alla  caccia, 
dimostrò  che  essi  consumavano  una  grande  quantità  di  bacche  di 
frutti  selvatici,  contenenti  grande  proporzione  di  trementina.  Sembra 
adunque:  i°  che  la  mosca  tse-tsè  scompaia  col  risanamento  del  suolo  ; 
2°  che  la  morte  degli  animali  domestici  dipenda  esclusivamente  da 
questo  dittero  e  che  i  fenomeni  morbosi  osservati  debbano  essere 
causati  da  qualche  elminte  della  stessa  famiglia,  di  quello  che  deter- 
mina l'ematuria  nell'uomo;  3°  che  la  cura  usata  per  l'uomo  (salolo  e 
trementina)  possa  essere  applicata  con  efficacia  agli  animali  afl^etti  dalla 
medesima  malattia. 

D  sig.  Vasse  si  propose  di  fermarsi  ancora  un  anno  nel  Mozam- 
bico, per  esplorare  in  modo  speciale  le  regioni  del  Baule.  (La  Geo- 
phie.  Parigi,  dicembre  1906). 

Il  Congo  francese.  —  D  Congo  francese  è  un  vasto  territorio 
che  si  stende  tra  5°  S.  e  15°  N.  su  un'area  di  1,800,000  kmq.  (oltre  sei 
volte  l'Italia),  con  una  popolazione  di  10-12  milioni  di  abitanti,  cioè 
sei  abitanti  circa  per  kmq.  L'unità  di  questo  possedimento  non  è  afl^atto 
fisica,  ma  soltanto  politica  ed  amministrativa.  All'esuberanza  della  vege- 
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razione  equatoriale  succedono  a  volta  a  volta  le  foreste  a  galleria  del- 
l' Ubanghi  e  del  Sangha,  le  steppe  sudanesi  e  le  dune  del  Canem.  Ma 
questa  felice  diversità  non  fa  che  variare  le  ricchezze  naturali  del  Congo 
e  moltiplicarne  le  risorse.  La  foresta,  che  copre  del  5uo  lussureggiante 
mantello  una  gran  parte  della  colonia  e  sale  fino  a  500  m.  di  altezza, 
prodiga  le  essenze  commerciali  ;  la  liana  del  caucciù  si  trova  dapper- 
tutto e  forma  specialmente  la  ricchezza  del  paese  posto  fra  il  Congo  e 
rUbanghi;il  legname  da  costruzione  (ebano,  ocuraè,  legno  rosso,  ecc.) 
abbonda  ;  la  cola,  il  cocco,  la  noce  e  l'olio  di  palma  sono  frequenti  ; 
sul  suolo  argillo-sabbioso  delle  valli  del  Gabon  e  dell'Ogouè  prospe- 
rano il  cacao,  la  vainiglia,  il  caffè,  il  banano  ;  nelle  radure  e  nei  luoghi 
aperti  vivono  branchi  di  elefanti  che  forniscono  l'avorio  al  commercio 
locale.  Nei  bacini  dell'Ubanghi  e  del  Sangha  il  caucciù  e  l'avorio  sono 
i  prodotti  principali,  ma  già  appariscono  nuove  culture,  lo  zafferano, 
la  manioca,  il  tabacco.  Infine,  più  a  settentrione,  nella  regione  pros- 
sima al  lago  Ciad,  se  il  paese  prende  l'aspetto  di  una  pianura  erbosa 
con  rari  alberi,  in  compenso  si  mostrano  piante  ignote  nel  sud,  il  migUo, 
il  mais,  il  cotone,  i  fagiuoli,  ecc.  Nelle  savane  del  basso  Sciari  e  del 
Logone,  il  bestiame  e  i  cavalli  figurano  tra  le  ricchezze  della  popo- 
lazione e  la  fauna  comprende  eziandio  giraffe,  struzzi,  cammelli,  ecc. 
Le  ricchezze  minerali  sono  ancora  pochissimo  conosciute,  ma  esplo- 
razioni sommarie  hanno  rivelato,  p.  es.,  l'esistenza  di  giacimenti  cu- 
priferi nella  regione  del  Gabon.  Acquistato  alla  Francia  senza  guerra 
coloniale,  e  quasi  senza  spese,  soprattutto  per  gli  sforzi  di  due  uomini 
valorosi,  Brazzà  e  Gentil,  il  Congo  ha  per  troppo  tempo  sofferto  di 
un  ingiusto  pregiudizio  :  non  essendo  costata  nulla  la  sua  conquista, 
si  credeva  che  non  dovesse  costar  nulla  il  suo  mantenimento.  Per 
lunga  pezza  la  regione  rimase  poco  e  male  conosciuta  :  il  cHma  torrido, 
che  proibisce  all'Europeo  ogni  lavoro  attivo,  le  popolazioni  primitive, 
talora  antropofaghe,  ostili  all'influsso  dei  bianchi,  i  fiumi  mal  navigabili 
e  interrotti  da  cascate  e  da  rapide,  la  foresta  diffìcilmente  penetrabile, 
tutto  insieme  costituiva,  un  impedimento  alla  esatta  conoscenza  del 
paese.  Ma  l'energico  sforzo  di  esploratori  arditi  e  tenaci,  Brazzà, 
Crampel,  Dybowski,  Gentil,  Fourneau,  trionfò  di  questi  ostacoli  e 
riusci  ad  attirare  l'attenzione  della  metropoli  sulla  sua  trascurata  co- 
lonia. Frattanto  la  regione  man  mano  si  pacificava  e  i  jposti  francesi 
lentamente  si  scaglionavano  da  Loango  al  Ciad;  mentre  recenti  successi 
delle  imprese  coloniaU  nell'Africa  Occidentale,  nel  Madagascar  e  nella 
Indocina  spronavano  la  Francia  a  cercarne  dei  nuovi  nel  Congo.  Il 
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primo  dovere  della  colonizzazione,  dopo  riconosciuto  il  paese,  era  di 
raggruppare  e  dirigere  gli  indigeni,  creando  con  essi,  che  sono  sotto 
il  clima  tropicale  i  soli  lavoratori  possibili,  prima  i  germi,  poi  gli  orga- 
nismi di  uno  sfruttamento  razionale.  In  un  paese  dove  nulla  esisteva, 
le  operazioni  per  la  messa  in  valore  presentavano  alcune  diecine  di 
anni  fa  rischi  notevoli  e  lo  sfruttamento  delle  foreste,  del  caucciù, 
dell'avorio,  delle  culture  ricche,  dovendo  farsi  su  grande  scala  per 
fornire  notevoli  benefizi,  richiedeva  nei  primi  anni  sacrifizi  molto  gravi 
che  non  potevano  essere  sostenuti  da  privati.  L'esempio  delle  grandi 
Compagnie  inglesi,  come  quella  ^el  Niger,  la  Chartered,  ecc.,  fece  pen- 
sare a  creare  delle  Compagnie  sovrane,  ma  il  progetto,  mal  visto  dal- 
l'opinione pubblica,  cadde  per  ragioni  d'atto  giuridico  e  costituzionale. 
Si  tentò  allora  di  creare  degli  organismi  analoghi,  immaginando  grandi 
concessioni  su  milioni  di  ettari;  la  prima,  accordata  nel  1893,  ^^^^ 
sorgere  la  Compagnia  dell'Alto  Ogouè,  cui  ben  presto  seguirono  molte 
altre,  circa  una  quarantina.  Una  gran  parte  del  suolo  della  colonia 
fu  diviso  tra  Compagnie,  sovente  animate  da  una  cupidigia  e  da  uno 
spirito  di  speculazione  eccessivi;  ma  ben  prestole  difficoltà  derivanti 
dalla  stentata  penetrazione  nel  paese,  dall'ostilità  della  popolazione, 
dalla  indecisione  dei  confini  tra  le  varie  concessioni,  ne  fecero  scom- 
parire parecchie  ;  rimasero  e  rimangono  le  più  solide  che  hanno  sempre 
lavorato  di  comune  accordo  al  successo  della  loro  opera  e  alle  quali 
si  deve  senza  dubbio,  in  buona  parte,  il  progresso  economico  della 
regione.  A  quest'opera  di  progresso  si  è  dedicato  del  resto  con  moka 
lena,  dopo  la  caduta  di  Rabah,  il  Governo,  e  soprattutto  il  Commis- 
sario generale  Gentil,  che  ha  cercato  con  ogni  cura  di  metter  sempre 
più  in  armonia  l'organizzazione  amministrativa  con  i  bisogni  reali  della 
colonia.  Di  qui  i  cambiamenti  apportati  da  qualche  anno  nell'ordina- 
mento del  paese,  che  hanno  conchiuso  all'Atto  11  febbraio  1906.  Con 
questo  Atto  il  Congo  francese  viene  diviso,  com'è  noto,  in  tre  grandi 
circoscrizioni  amministrative  :  il  Gabon  (capoluogo  Libreville),  il  Medio- 
Congo (cap.  Brazzaville)  e  l'Ubanghi-Sciari-Qad  (cap.  Fort-de-Possel). 
Questa  divisione  è  basata  su  considerazioni  geografiche,  economiche 
e  politiche,  poiché  ciascuna  delle  circoscrizioni  corrisponde  assai  esat- 
tamente ad  una  vasta  regione  naturale  e  concorda  con  aggruppamenti 
d' indigeni  in  categorie  etnografiche.  Essa  tien  conto  inoltre  del  regime 
speciale  creato  al  bacino  del  Congo  dalla  Conferenza  di  Berlino,  regime, 
che,  modificato  alquanto  dalla  Conferenza  di  Bruxelles,  non  permette 
peraltro  aUe  potenze  stabilite  nella  regione  del  Congo  di  imporre  tasse 
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doganiere  superiori  al  10%  ad  valorem;  i  territori  dell'Ubanghi  e 
del  Medio-Congo  sono  soggetti  a  questo  regime  della  porta  aperta, 
mentre  il  Gabon  ne  è  esente  e  si  regola  perciò  sulla  tariflfa  generale 
metropolitana  del  1892.  Con  la  ripartizione  del  paese  in  tre  colonie, 
si  è  tentato  un  notevole  e  interessante  sforzo  di  decentralizzazione. 
Come  avviene  nell'Indocina  e  neir Africa  occidentale,  ogni  colonia  è 
posta  sotto  l'autorità  immediata  di  un  luogotenente-governatore,  assi- 
stito da  un  segretario  generale  e  da  un  Consiglio  di  amministrazione, 
e  possiede  un  bilancio  proprio.  Ma  al  disopra  di  queste  divisioni  per- 
mane l'autorità  del  Commissario  generale  che  risiede  a  Brazzaville, 
e,  assistito  da  un  Consiglio  e  da  un  Segretario  generale,  mantiene 
l'unione,  organizza  i  servizi,  e  amministra  il  bilancio  generale  che 
esiste  accanto  ai  bilanci  speciali. 

I  benefici  risultati  di  questa  organizzazione  strettamente  affine  a 
quelle  dell'Indocina  e  dell'Africa  occidentale,  si  fanno  già  sentire  nel 
campo  economico.  Poco  fa  lo  sfruttamento  del  paese  si  limitava  alla 
zona  costiera,  oggi  si  guadagna  a  poco  a  poco,  metodicamente,  la 
regione  interna.  Località  come  N' Gioie,  Uesso,  Franceville,  Brazza- 
ville, Banghi,  sono  divenute  centri  importanti  di  commercio  e  di  scambi; 
culture,  come  quelle  della  vainiglia  e  del  cacao,  prima  assai  ristrette, 
cominciano  a  svilupparsi  ;  il  caucciù,  meglio  curato,  dà  ormai  proventi 
costanti  e  regolari;  le  importazioni  di  articoli  di  uso  per  gl'indigeni 
(armi,  vetrerie,  oggetti  di  rame,  cotonate)  crescono  sempre  più.  In 
undici  anni,  dal  1894  ^'  I905>  il  commercio  generale  è  salito  da  io 
a  24  milioni  di  lire.  Le  tasse  doganali  e  le  imposte  sul  consumo  nel 
Gabon,  le  tasse  ad  valorem  negli  altri  due  distretti,  attestano  un  re- 
golare aumento  sulle  rendite,  anzi  da  qualche  anno  superano  i  pre- 
ventivi, del  pari  che  l'imposta  indigena  o  capitazione,  oggi  stabilita 
in  lire  3  a  testa  per  gl'individui  adulti,  escluse  le  donne  e  i  fanciulli. 
É  da  notarsi  che  quesu  tassa  colpisce  in  realtà  solo  una  parte  degli 
indigeni,  poiché  quelli  che  vivono  lontani  dai  centri  amministrativi, 
vi  sfuggono  facilmente;  in  più  luoghi  essa  appare  ancora  ai  nativi  come 
un'ammenda,  ma  presso  la  costa  e  sulle  rive  dei  corsi  d'acqua,  dove 
l'azione  dei  bianchi  è  più  intensa,  si  comincia  a  pagarla  senza  resi- 
stenza, apprezzandosi  ormai  l'influenza  civilizzatrice  dello  straniero. 
Anche  i  benefizi  delle  Società  concessionarie,  le  rendite  postali  e  tele- 
grafiche sono  cresciute  in  proporzione.  Lo  sviluppo  economico  del 
paese  è  cosi  rapido,  che  il  Commissario  generale,  Gentil,  ha  potuto 
annunziare  che  tra  breve  la  colonia  potrà  fare  a  meno  della  sowen- 
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zione  annuale  di  700,000  lire  che  il  Governo  gli  dà;  nel  1906  essa 
infatti  è  stata  già  ridotta,  come  primo  tentativo,  a  650,000  lire. 

Tuttavia  una  gran  parte  della  regione  rimane  ancora  refrattaria 
alla  penetrazione  dei  bianchi  ed  allo  sfruttamento  metodico;  Timrnen- 
sità  stessa  oppone  un  ostacolo,  a  vincere  il  quale  si  richiede  come 
urgente  necessità  la  costruzione  di  strade  e  specialmente  di  una  fer- 
rovia dalla  costa  all'interno.  L'esperienza  dell'Uganda,  del  Congo  belga 
ed  anche  dell'Africa  occidentale  francese  mostra  che  questi  territori  si 
sono  sviluppati  pienamente  soltanto  dopo  la  costruzione  di  ferrovie. 
Anche  per  il  Congo  francese  i  progetti  sono  parecchi.  Essendosi  rinun- 
ziato al  tracciato  Loango-Brazzaville  prima  proposto,  perchè  troppo 
vicino  alla  linea  belga  di  Matadi,  quello  che  ora  sembra  raccogliere 
i  maggiori  suffragi,  è  il  tracciato,  che  partendo  dal  grande  porto  di 
Libreville  dovrebbe  raggiungere,  passando  per  N'  Gioie  sull'Ogouè,  Macua 
sul  Licuala.  La  linea,  lunga  850  km.,  senza  gravi  pendenze,  su  un 
suolo  di  costituzione  favorevole,  non  presenterebbe  molte  difficoltà  ;  un 
calcolo  preventivo  permette  di  prevedere  che  il  costo  chilometrico  non 
supererebbe  125,000  lire,  presso  a  poco  come  le  linee  del  Congo  e  del- 
l'Uganda. Per  quanto  riguarda  il  lato  finanziario,  si  pensa  di  ricorrere 
ad  un  prestito  privato  e  di  costruire  la  linea  a  piccoli  trónchi,  comin- 
ciando da  prendere  per  capolinea,  anziché  Libreville,  N' Gioie,  dove 
termina  la  navigazione  sull'Ogouè.  Tali  progetti  e  la  garanzia  degli 
ultinìi  anni  permettono  di  prevedere  alla  colonia  un  felice  avvenire. 
Il  Congo  francese,  vasto  dominio  ancora  al  primo  stadio  del  suo  svi- 
luppo, acqui^ato  con  pochi  sforzi  e  poche  spese,  mantenuto  con  minor 
dispendio  di  altre  colonie,  si  avvia  rapidamente  per  il  brillante  cam- 
mino di  prosperità  e  di  ricchezza  che  gli  è  destinato.  (Questions  diplch 
matiques  et  coloniales,  Parigi,  1906,  16  dicembre).  R.  A. 

Missione  Chevalier  nella  Costa  d'Avorio  e  nella  Guinea.  — 
Il  governatore  generale  dell'Africa  occidentale  francese  ha  affidato  al 
dott.  Augusto  Chevalier  una  missione  di  studi  botanici  della  durata 
di  dieci  anni.  Durante  la  prima  campagna,  Chevalier  si  recherà  nella 
Costa  d'Avorio  per  fare  l'inventario  degli  alberi  che  costituiscono  la 
grande  foresta  vergine  africana;  visiterà  poi  le  principali  regioni  della 
Costa  d'Avorio,  e  per  il  Sassandra  si  spingerà  nel  gruppo  montuoso 
donde  ha  origine  il  Cavally.  Di  là  s'inoltrerà  nell'Alta  Guinea  e  nel. 
Futa  Gialon,  dove  farà  ricerca  d'un  posto  per  stabilirvi  un  futuro  sa- 
natorio: nel  corso  della  precedente  sua  missione  nella  Guinea,  lo  Che- 
valier aveva  già  studiato  a  tale  scopo  l'altopiano  di  Dinghissa.  Perciò  uno 
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dei  suoi  collaboratori,  il  signor  Caille,  vi  impianterà  quest'  anno  un  Os- 
servatorio meteorologico,  i  cui  dati  costituiranno  una  base  preziosa  per 

10  studio  climatico  della  regione.  {Revue  Coloniale.  Parigi,  n.  45,  1906). 

Missioni  e  studi  sulla  malattia  del  sonno.  —  Le  principali  Po- 
tenze coloniali  in  Africa  si  sono  allarmate  dei  terribili  progressi  fatti  da 
una  ventina  d' anni  dalla  malattia  del  sonno.  Un  grande  sforzo  si  pre- 
para, o  meglio  si  sviluppa,  per  giungere  a  conoscere  vieppiù  il  fla- 
gello, i  suoi  sintomi,  il  suo  modo  di  propagazione  e,  se  possibile,  i 
rimedi.  Non  si  tratta  di  un'intesa  internazionale;  ma  ciascuna  Potenza 
interessata  a  proteggere  le  popolazioni  dell'Africa  centrale  agisce  per 
proprio  conto,  accordando  mezzi  d'azione  considerevoli,  che  baste- 
rebbero essi  soli  a  dimostrare  tutta  l'importanza  del  problema. 

L'Inghilterra  ha  dato  l'impulso,  con  l'iniziativa  della  Scuola  di 
medicina  tropicale  di  Liverpool,  alla  cui  testa  si  trova  il  maggiore 
R.  Ross.  Questa  Scuola  organizzò,  negli  anni  dal  1903  al  1905,  una  mis- 
sione, diretta  dal  dott.  Dutton,  con  l'incarico  di  studiare  la  malattia 
del  sonno  nel  Congo.  Vi  rimase  22  mesi,  percorrendo  oltre  3000  chi- 
lometri ;  il  dott.  Dutton  mori  vittima  del  suo  zelo  scientifico,  ed  il  suo 
secondo,  il  dott.  John  L.  Todd,  pubblicò  la  relazione  sui  risultati  della 
spedizione,  con  tre  carte  indicanti  i  progressi  della  malattia  dal  1884 
e  il  grado  di  intensità  con  cui  infierisce  nei  diversi  distretti.  La  mis- 
sione dimostrò  che  il  flagello  segue  le  principali  linee  di  comunicazione 
e  che  in  tal  modo  numerosi  nuovi  distretti  sono  stati  infettati  da  indi- 
vidui malati.  Oggidì  il  male  s'estende  sempre  più.  Dei  casi,  provenienti 
senza  dubbio  dall'Ovest,  sono  stati  annunciati  ad  Ugigi  e  a  Moliro 
sulla  costa  Est  e  Sud  del  Tanganica,  altri  sino  a  Uadelai  e  nell'antico 
Enclave  di  Lado.  La  missione  propone  di  stabilire  un  sistema  di  posti 
d'ispezione  e  di  segnalamento,  destinati  ad  impedire  che  individui 
ammalati  infettino  regioni  non  ancora  contaminate  e  a  far  trasportare 
gli  ammalati  isolati  del  distretto  ancora  sano  nei  distretti  già  infetti. 

La  Germania  ha  inviato,  a  sua  volta,  in  missione  uflSciale  il  dot- 
tore Roberto  Koch,  che  ha  già  percorso  l'Africa  orientale  tedesca  e 
l'inglese,  ed  ora  sta  visitando  le  isole  Sesse  nel  lago  Vittoria,  alcune 
delle  quali  sono  totalmente  spopolate  in  causa  dell'  infierire  della  ma- 
lattia. Ora  e  la  volta  dello  Stato  indipendente  del  Congo  e  della  Francia. 

11  3  giugno  scorso,  il  re  Leopoldo,  con  un  decreto,  stabiliva  un  premio 
di  200,000  lire  a  chiunque,  senza  distinzione  di  nazionalità,  scoprisse 
il  rimedio  atto  a  guarire  la  malattia  del  sonno,  ed  apriva  un  credito 
di  300,000  lire  per  favorire  le  ricerche  sul  trattamento  e  sulla  profi- 
lassi del  male. 
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Infine,  per  iniziativa  della  Società  geografica  di  Parigi  e  della  Società 
antischiavista,  è  stata  organizzata  anche  in  Francia  una  spedizione  che 
si  è  imbarcata  il  25  ottobre  scorso  con  destinazione  per  il  Congo.  Una 
Commissione  preparatoria  stabili  da  prima  il  costo  probabile  della  mis- 
sione (200,000  lire)  e  si  assicurò  il  concorso  finanziario  di  vari  enti  ; 
indi  una  Sottocommissione  scientifica  s' incaricò  di  redigere  le  istru- 
zioni tecniche,  le  quali  comprendono:  i^  una  parte  medica,  che  ri- 
guarda la  diffusione  delle  tripanosomiasi  umane  e  delle  glossina  nel 
Congo;  lo  studio  delle  tripanosomiasi  animali;  la  funzione  delle  infe- 
zioni microbiche  secondarie;  quello  delle  glossina  nella  propagazione 
della  tripanosomiasi;  infine  la  questione  della  diagnosi,  della  cura  e 
della  profilassi  ;  2^  una  parte  zoologica,  riguardante  la  monografia  delle 
glossina  e  dei  tripanosomi.  Alla  testa  della  spedizione  sono  stati  posti  il 
dottore  Gustavo  Martin,  maggiore  medico  nelle  truppe  coloniali,  il  dot- 
tore Leboeuf  e  i  signori  Roubaud  e  Weiss.  (Annales  de  géographie. 
Parigi,  gennaio  1907). 


America. 


L'infiltrazione  giapponese  negli  Stati  Uniti.  —  I  rapporti  fra 
gli  Stati  Uniti  ed  il  Giappone  sono  stati  per  alcune  settimane  assai 
tesi.  La  causa  è  nota:  gli  Stati  Uniti  si  oppongono  alla  immigrazione 
giapponese;  i  Giapponesi  invocano  i  diritti  acquisiti.  In  California, 
più  particolarmente  la  lotta  ha  preso  un  carattere  di  pericolosa  acu- 
tezza. K.  Yakumo  ha  fatto  a  Y Energie  fran^aise  interessanti  confidenze 
sulla  immigrazione  giapponese  in  America;  eccone  il  tenore  : 

Nel  1853  "  ^g^  ^^^  "  il  commodoro  Mathew  Colbraith  Perry 
è  venuto  a  turbare  la  quiete  delle  isole  micadiali.  Dal  vecchio  Giap- 
pone che,  all'alba  del  secolo  xvn,  si  era  ripiegato  su  sé  stesso,  egli 
reclamava  imperiosamente  una  politica  di  relazioni  internazionali.  Il 
suo  procedere  audace  e  la  sua  aria  decisa  dovevano  finire  per  vin- 
cere le  ripugnanze  del  Governo  sogunale  ad  occuparsi  di  affari  esteri  ; 
e  dall'anno  seguente  le  porte,  che  interdicevano  l'ingresso  all'antico 
Giappone,  si  aprirono  per  lasciare  uno  stretto  passaggio.  I  pregiudizi 
erano  vinti;  il  Giappone  faceva  il  suo  ingresso  nella  civiltà  moderna. 

L'emigrazione  giapponese  non  incominciò  tuttavia  che  molto 
tempo  dopo  questa  data  del  1853.  Per  quattordici  anni  rimasero  an- 
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Cora  in  vigore  gli  editti  promulgati  nella  prima  metà  del  xvii  secolo 
sotto  il  Governo  del  sogun  Tohugava  Jemitsu  (1623-1631),  con  i 
quali  l'emigrazione  giapponese  era  proibita  in  questi  termini: 

1°  È  strettamente  proibito  di  mandare  all'estero  qualsiasi  nave 
giapponese; 

2°  I  Giapponesi  non  possono  andare  all'estero.  Nel  caso  di 
imbarco  clandestino,  il  delinquente  sarà  punito  di  morte  e  la  nave 
ed  il  capitano  saranno  catturati; 

3°  Nel  caso  che  Giapponesi  ritornassero  da  altri  paesi  ove 
avessero  fissato  il  loro  domicilio,  saranno  messi  a  morte,  ecc.. 

Incoraggiamenti  di  questo  genere  non  erano  fatti  per  stimolare 
l'emigrazione  giapponese  all'estero;  e  non  fu  che  al  principio  dell'era 
presente  (1868)  che  i  Giapponesi  si  arrischiarono  di  andare  a  stabilirsi 
sui  continenti  bagnati  dal  Pacifico.  Nel  1869,  63  di  loro  si  diressero 
verso  gli  Stati  dell'  Unione  :  essi  erano  i  pionieri  di  una  emigrazione 
destinata  a  divenire  numerosa  ed  intraprendente:  e  furono  raggiunti 
l'anno  dopo  da  un  convoglio  di  altri  48  emigranti. 

Avremo  dato  cifre  abbastanza  significanti,  dicendo  che  questa  emi- 
grazione che  nel  1869  si  componeva  di  63  individui  e  raggiungeva 
il  migliaio  nel  189 1,  è  salita  nel  1903  a  19,968  persone,  stabilite  prin- 
cipalmente negli  Stati  del  Far  West  ed  in  ispecie  in  California. 

I  mestieri  più  vari  sono  rappresentati  nell'emigrazione  giappo- 
nese: con  l'ardore  pel  lavoro  innato  nel  popolo  nipponico,  con  la  retri- 
buzione necessariamente  più  modica  di  cui  si  contentano  i  lavoratori 
asiatici,  gli  emigranti  giapponesi  debbono  realizzare  guadagni  consi- 
derevoli ed  esercitare  una  concorrenza  formidabile  alle  imprese  ed  ai 
lavoratori  americani.  Katayama  Ilisomu  ha  dato  ultimamente  inte- 
ressanti particolari  sui  progressi  delle  imprese  giapponesi  in  America: 
da  essi  appare  che  nella  Luigiana  e  nel  Texas  alcuni  giapponesi  sono 
divenuti  concessionari  di  vaste  distese  di  terreni  che  stanno  colti- 
vando a  riso  e  che  l'emigrazione  giapponese  tende  di  continuo  ad 
aumentare. 

L'autorità  incontestata  di  M.  Katayama  sulle  questioni  concernenti 
il  lavoro  giapponese  negli  Stati  Uniti  come  nel  Giappone  dà  una  grande 
importanza  alle  sue  previsioni.  Il  capo  del  socialismo  giapponese  ha 
vissuto  a  lungo  negli  Stati  Uniti;  emigrante  egli  stesso,  ha  seguito 
con  molta  intelligenza  lo  sviluppo  che  vi  prendevano  le  imprese  nip- 
poniche: ora,  da  questo  studio  e  dalla  sua  esperienza,  egli  deduce  la 
prosperità  sempre  crescente  delle  colonie  giapponesi  del  Far  West;  ed 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


NOTIZIE   ED   APPUNTI  155 


è  precisamente  questa  prosperità  quella  che  incomincia  ad  inquietare' 
le  popolazioni  bianche  dell'Ovest  americano. 

Nella  esclusione-  dei  fanciulli  giapponesi  dalle  scuole  di  San  Fran- 
cisco, più  che  una  misura  di  rappresaglia,  si  deve  ravvisare  un  segno 
preciso  della  volontà  dei  Californiani  di  disfarsi  della  emigrazione  nip- 
ponica. (^Tour  du  Monde,  Parigi,  5  gennaio  1907). 

Un  rilevamento  magnetico  nel  Messico  è  ora  in  via  di 
esecuzione  sotto  gli  auspici  del  Governo  messicano  e  della  Carnegie 
Institution.  Il  Governo  messicano  ha  allestito  due  missioni  sotto  la 
direzione  dell'Osservatorio  astronomico  nazionale,  incaricando  l'in- 
gegnere Abel  Dias  Covarrubias  del  gruppo  orientale  e  Manuel  Mo- 
reno y  Anda  del  gruppo  occidentale,  che  comprenderanno  la  costa 
del  Pacifico  da  Manzanillo  a  Guaymas,  compresa  la  bassa  California. 
L'osservatore  della  Carnegie  Institution,  J.  P.  Ault,  riserberà  le  sue 
operazioni  nella  parte  del  Messico  situata  a  nord  del  25**  parallelo;  ter- 
minate le  quali  passerà  a  Campeggio,  nell' Yucatan  e  nelle  regioni 
dell'America  Centrale.  Essendo  cosi  assicurato  un  primo  rilevamento 
magnetico  generale  del  Messico,  sarà  possibile  nel  prossimo  anno  la 
costruzione  di  accurate  carte  magnetiche  per  la  regione  fra  i  paralleli 
20°  e  49°  Nord  e  i  meridiani  65°  e  125°  di  long.  O.  da  Greenwich. 
(Science.  Nuova  York,  n.  626,  1906). 

Spedizione  etnologica  nel  Sud  America.  —  L'Università  di 
Harvard  ha  allestito  una  spedizione  etnologica  nel  Sud  America,  che 
ora  è  in  viaggio  per  Arequipa  nel  Perù,  dove  porrà  i  suoi  quartieri 
principaU  per  tre  anni.  La  missione  è  affidata  al  dott.  W.  C.  Farabee, 
ai  suoi  assistenti  L.  J.  de  Milhau  e  J.  W.  Hastings  e  al  dott.  Edward 
F.  Horr  per  la  parte  fisica,  e  suo  compito  principale  è  quello  di  stu- 
diare il  più  ampiamente  possibile  le  poco  note  tribù  indiane  ad  est 
delle  Ande,  che  vivono  nelle  regioni  sorgentifere  dei  fiumi  tributari 
dell'Amazzone  e  del  Parana.  L' unica  esplorazione  anteriore  in  queste 
regioni  è  quella  del  tedesco  dott.  Flick,  il  quale  però  percorse  sol- 
tanto una  piccola  parte  del  territorio  che  ora  sarà  esplorato.  {Nature. 
Londra,  n.  1941,  1907). 

F.  —  Oceania. 

L'Australia  d'oggi.  —  Dal  resoconto  analitico  di  una  confe- 
renza tenuta  dal  prof.  Privat-Deschanel  alla  Società  Geografica  di  Lilla, 
inserto  nel  bollettino  della  Società  stessa  del  dicembre  1906,  riassu- 
miamo alcuni  dati  riguardanti  le  condizioni  odierne  dell'Australia. 
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Come  è  noto,  il  capitano  Cook,  toccando  nel  1770  il  continente 
australiano  (stato  già  scoperto  nel  secolo  precedente  dall'olandese  Tas- 
man,  ma  rimasto  a  lungo  dimenticato),  ne  prese  possesso  in  nome 
dell'Inghilterra,  la  quale  occupò  il  paese  nel  1788.  Il  capitano  Arturo 
Philipp  vi  condusse  un  convoglio  di  forzati  (convicts)  e  fondò  Sydney» 
A  tono  si  rimprovera  però  alla  razza  australiana  questa  poco  onore- 
vole progenitura,  poiché  pochi  sono  i  discendenti  dagli  antichi  convicts, 
mentre  la  massima  parte  discende  da  quel  formidabile  afflusso  di  po- 
polazione (un  rush,  come  dicono  gli  Inglesi)  di  razza  inglese,  scoz- 
zese e  irlandese,  precipitatasi  sull'Australia  dopo  il  rapido  sviluppo  preso 
dal  paese  in  seguito  all'  introduzione  del  «  merinos  »  spagnolo,  e  spe- 
ciahnente  poi  dopo  la  scoperta  dei  meravigliosi  campi  d'oro  di  Bai 
larat  e  di  Bendigo  nel  185 1  e  di  Coolgardie  e  di  Kalgoorlie  nel  i8sf2- 
1893.  Questa  immigrazione  raggiunse  la  cifra  di  400,000  persone  all'anno, 
tratte  in  gran  parte  dalla  classe  operaia;  ciò  che  spiega  il  carattere  de- 
mocratico e  socialista  dell'Australia  odierna. 

Oggi,  il  continente  australiano  conta  tre  milioni  e  mezzo  o  poco 
più  di  abitanti  su  di  una  superficie  di  7,615,1 13  kmq.  e  172,475  esistono 
nella  vicina  isola  di  Tasmania,  avente  una  estensione  di  67,887  kmq. 
Il  territorio  è  diviso  in  sei  colonie:  Nuova  Galles  del  Sud  (cap.  Sydney, 
500,000  abit.),  Victoria  (cap.  Melbourne,  510,000  abit.),  Queensland 
(cap.  Brisbane,  125,000  abit.),  Australia  meridionale  (cap.  Adelaide, 
165,000  abit.),  Australia  occidentale  (cap.  Perth),  Tasmania  (cap.  Ho- 
bart).  Dal  1°  gennaio  1901,  queste  sei  colonie  si  sono  federate  e  co- 
stituiscono, sotto  la  sovranità  teorica  dell'  Inghilterra,  una  repubblica, 
la  Commonwealth  of  Australia.  Per  non  urtare  le  suscettibilità  delle  grandi 
città,  la  Federazione  ha  scelto  per  capitale  la  piccola  borgata  di  Dal- 
gety  che  ha  appena  300  abitanti. 

Le  principali  culture  sono,  oltre  la  canna  da  zucchero  nella  re- 
gione tropicale,  il  grano,  l'orzo,  l'avena,  i  legumi,  gli  alberi  fruttiferi 
(aranci,  limoni,  peri,  meli)  e  la  vigna. 

11  grano,  le  frutta  e  il  vino  (i  milione  di  ettolitri)  costituiscono 
articoli  d'esportazione.  Il  prodotto  dell'agricoltura  é  di  600  milioni,  di 
franchi. 

L'allevamento  del  bestiame  è  ancor  più  importante  e  dà  un  red- 
dito di  930  milioni.  L'Australia  alleva  72  milioni  di  montoni,  8  mi- 
lioni e  mezzo  di  bestiame  bovino,  1,625,000  cavalli.  Oltre  la  lana,  il 
montone,  in  grazia  degli  apparecchi  frigorifici,  fornisce  carne  che  viene 
esportata  a  Londra.  Per  la   produzione  della  lana  l'Australia  tiene  il 
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primo  posto  nel  mondo  insieme  alla  Repubblica  Argentina:   la  sua 
esportazione  va  -  secondo  le  annate  -  dai  300  ai  600  milioni  di  lire. 

L'industria  manifatturiera  non  è  ancora  molto  sviluppata,  ma 
quella  estrattiva  rappresenta  un  valore  grandissimo.  L'oro  soltanto  ha 
un  valore  di  circa  350  milioni  all'anno:  dal  1850  al  1900  se  ne  è 
estratto  per  1 1  miliardi.  Ad  esso  bisogna  aggiungere  il  carbon  fossile 
di  Newcastle  (6  milioni  di  tonnellate),  il  rame,  l'argento  e  lo  stagno. 
In  complesso  l'industria  dà  1224  milioni  annui. 

n  traffico  dei  porti  ascende  a  26  milioni  di  tonnellate.  D  com- 
mercio estemo  alla  enorme  cifra  di  3600  milioni. 

Ma,  per  avere  un'  idea  esatta  dell'Australia,  bisogna  penetrare  negli 
immensi  territori  dell'  interno,  sedi  della  pastorizia  e  dell*  industria  mi- 
neraria. 

Nel  senso  della  profondità  il  paese  si  può  dividere  in  tre  parti: 
I*  Le  montagne,  di  forma  regolare  e  tabulare,  alle  quali  gli 
Australiani  danno  il  pretenzioso  nome  di  Alpi;  ma  che  non  sorpassano 
con  le  più  alte  vette  (il  monte  Cosciusco)  i  2213  m.  Esse  sono  co- 
perte di  foreste  di  eucaliptus,  fra  i  quaU  si  trovano  piante  giganti  che 
ricordano  i  wellingtonia  di  California,  alte  fin  oltre  i  100  metri; 

2*  La  grande  pianura  del  Murray-Darling,  immenso  territorio 
percorso  dai  due  grandi  fiumi  omonimi,  i  quali  però  in  estate,  e  tal- 
volta per  un'  intera  annata,  cessano  di  scorrere  a  causa  della  siccità 
che  è  -  come  dicono  gli  Inglesi  -  la  maledizione  dell'  interno  del 
continente  australiano.  Basti  dire  che  la  siccità  dei  sette  anni  dal  1897 
al  1903  ha  fatto  discendere  il  numero  dei  montoni  da  206  a  52  mi- 
lioni. 

Per  risolvere  parzialmente  il  problema  vitale  dell'acqua,  dal  1880, 
si  è  adottato  il  sistema  dei  pozzi  artesiani,  dei  quali  sono  stati  sca- 
vati oltre  un  migliaio. 

La  pianura  del  Murray-Darling  è  una  immensa  foresta  di  eucalipti 
intersecata  da  radure  tenute  a  prato,  ove  si  fa  l'allevamento. 

L'eucab'ptus  della  pianura  è  però  ben  diverso  da  quello  della  mon- 
tagna ed  anche  dalle  specie  conosciute  in  Italia.  In  generale  è  un  al- 
bero magro,  incurvato,  contorto,  con  le  foglie  disposte  a  mazzi  all'e- 
stremità dei  rami  e  pendenti  verticalmente  in  modo  da  lasciar  penetrare, 
anche  nella  foresta  più  fitta,  la  luce  del  sole.  Del  resto  le  foreste  vanno 
sempre  più  diradandosi  per  mettere  i  terreni  a  pascolo; 

3'  n  deserto  che  copre  i  tre  quarti  del  continente  australe,  par- 
ticolarmente all'ovest.  Vi  si  alternano  le  dune  di  sabbia  e  la  macchia 
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(scrub)  formata  ora  da  arbusti  {malice  scrub,  wilgascrub)y  ora  da  un 
orribile  prunaio,  lo  Spinifex  o  erba  porco-spino.  Nel  deserto  dell'ovest 
sono  i  campi  d'oro  di  Coolgardie  e  di  Kalgoorlie. 

Le  stazioni  d'allevamento  dell'  interno,  i  cui  proprietari  (squatters 
o  pastoralists)  costituiscono  l'aristocrazia  terriera  dell'Australia,  meri- 
tano di  esser  visitate.  Le  tenute  d' allevamento  sono  immense  : 
comprendono  in  media  cinquantamila  ettari  di  terreno  e  parecchie  sor- 
passano i  centomila.  Alcune  sono  possedute  dagli  squatters,  altre  sono 
affittate  al  Governo,  proprietario  di  diritto  di  tutte  le  terre  vacanti,  al 
prezzo  medio  di  mezza  lira  per  ettaro  all'anno.  Le  proprietà  sono  cinte 
da  barriere  di  fili  di  ferro  e  i  montoni  corrono  liberamente  nell'in- 
terno, sotto  la  sorveglianza  di  uno  scarso  personale.  Una  ventina  d'uo- 
mini basta  alle  cure  di  un  armento  di  100,000  capi:  sempre  a  ca- 
vallo, essi  percorrono  di  continuo  la  proprietà,  allo  scopo  essenzialmente 
di  accomodare  le  barriere  danneggiate  dai  canguri  per  impedire  l' in- 
vasione dei  conigli  che,  al  pari  della  siccità,  sono  uno  dei  flagelli  dell'  in- 
temo australiano. 

I  montoni  sono  riuniti  solo  al  tempo  della  tosatura,  che  si  fa  con 
cesoie  a  mano  nelle  piccole  stazioni  e  con  forbici  meccaniche  mosse 
dal  vapore  nei  grandi  stabilimenti.  La  lana  è  poi  imballata  e  spedita  - 

0  per  ferrovia,  o  per  acqua,  o  su  carri  tirati  da  6,  8  ed  anche  io  paia 
di  buoi  a  cagione  del  cattivo  stato  delle  strade  -  ai  grandi  mercati 
di  Sydney,  di  Melbourne,  di  Geelong  e  di  Adelaide,  ove  gli  acquirenti 
(inglesi,  tedeschi  e  francesi)  si  recano  a  comprarla  all'  incanto. 

L'altra  ricchezza  del  paese  -  l'estrazione  dell'oro  -  ha  la  sua  sede 
in  parecchi  punti;  principali  sono:  Kalgoorlie  e  Coolgardie  (Australia 
dell'ovest),  Ballarat  e  Bendigo  o  Sandhurst  (Victoria),  Mount  Morgan 
(Queensland),  Luncknow  presso  Orange  (Nuova  Galles  del  Sud).  L'oro 
è  stato  scoperto  per  la  prima  volta  nel  1846  da  Hargraves  nella  Nuova 
Galles;  ma  le  scoperte  strabilianti  fatte  nella  Victoria  datano  dal  185 1. 
Per  lungo  tempo  si  è  usato  lavare  le  antiche  alluvioni  e  in  molte  lo- 
calità si  pratica  tuttora  questo  modo  semplice  ed  economico  di  sfrut- 
tamento. Le  sabbie  e  le  ghiaie  mescolate  all'acqua  sono  agitate  in  un 
piccolo  piatto  detto  batée,  o  in  una  bascule  detta  cradle;  l'oro,  molto 
pesante,  si  separa  facilmente  dagli  altri  materiali.  Lo  si  trova  allo  stato 
naturale,  sotto  forma  di  pagliette  o  di  masse  più  o  meno  grosse  dette 
pepite  (nuggets);  la  più  celebre  di  essa  è  stata  venduta  per  265,000  lire. 

1  campi  d'oro  hanno  un  aspetto  assai  pittoresco,  con  le  loro  capanne 
di  legno  e  di  zinco  ondulato  e  le  loro  tende  di  tela:  disgraziatamente 
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il  giuoco  e  Tubbriachezza  vi  imperversano  e  non  sono  rari  i  delitti 
di  sangue.  Un  mezzo  molto  usato  per  far  fortuna  senza  rischi  è  stato 
per  gran  tempo  quello  della  grassazione  applicata  ai  convogli  del  pre- 
zioso metallo 

Oggi  però,  principalmente  nell'Australia  dell'ovest,  l'estrazione  ha 
preso  un  carattere  industriale,  poiché  occorre  andare  a  cercar  l'oro  fino 
a  parecchie  centinaia  di  metri  di  profondità,  ciò  che  non  è  possibile 
che  a  grandi  Società  dotate  di  poderosi  mezzi. 

La  razza  indìgena  australiana  è  oramai  prossima  a  scomparire. 
Neil'  interno  si  incontra  ancora  qualche  selvaggio,  bruttissimo  di  corpo 
e  di  intelligenza  appena  rudimentale;  ma  il  loro  numero  calcolato  a 
200,000  anime  un  secolo  fa,  pare  ora  ridotto  appena  a  40,000,  principal- 
mente per  la  guerra  accanita  che  loro  fanno  i  coloni;  i  quali,  nonostante 
i  rigori  delle  autorità,  non  indietreggiano  di  fronte  ai  più  orribili  delitti, 
quali  l'avvelenamento  delle  acque  e  delle  farine  e  la  caccia  alla  posta. 

In  Tasmania  l'ultimo  indigeno  è  scomparso  da  trent'  anni. 

La  caratteristica  della  vita  sociale  delle  grandi  agglomerazioni  cit- 
tadine è  la  grande  attività  congiunta  ad  un  notevole  senso  pratico.  Poca 
scienza,  pochi  studi  superiori  -  nonostante  l'esistenza  di  magnifiche 
Università  -  niente  arte  o  letteratura;  tutti  sono  dediti  agli  aflfari  e 
mirano  al  guadagno.  In  quanto  alla  vita  politica,  la  caratteristica  più 
spiccata  è  lo  spirito  democratico,  rispecchiato  dalla  legislazione  sociale 
più  avanzata  del  mondo,  che  comprende:  chiusura  dei  magazzini  alle  sei, 
riposo  settimanale,  imposta  progressiva  sulla  rendita,  limitazione  della 
proprietà  fondiaria,  massimo  di  ore  di  lavoro,  assicurazione  di  Stato, 
pensioni  agli  operai  a  spese  del  bilancio,  arbitrato  obbligatorio  in  ma- 
teria di  conflitti  industriali,  voto  alle  donne,  ecc.  Ma  questa  legisla- 
zione, dovuta  al  prevalere  del  partito  operaio,  che  ha  fatto  denomi- 
nare r  Australia  il  paradiso  degli  operai,  è  però  mantenuta  mediante 
una  politica  di  esclusivismo  e  di  isolamento  fondato  sopra  diritti  do- 
ganali esagerati,  sulla  guerra  sistematica  fatta  agli  operai  neri  e  gialli 
e  sulle  restrizioni  apportate  ad  ogni  genere  di  immigrazione. 

Gli  effetti  di  questo  esagerato  esclusivismo  -  afferma  il  Privat- 
Deschanel  -  si  vanno  già  manifestando  con  la  completa  rovina  dell'in- 
dustria della  canna  da  zucchero  e  con  l'enorme  aumento  del  costo 
della  vita.  E  a  noi  par  lecito  domandarci  come  potrà  un  cosi  vasto 
continente,  la  cui  densità  di  popolazione  è  ora  appena  di  un  abitante 
per  ogni  due  chilometri  quadrati,  essere  messo  in  valore  col  persistere 
di  siffatti  sistemi.  Potrà,  alla  lunga,  la  minuscola  popolazione  di  questo 
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grandissimo  continente,  conservare  l'esclusivo  monopolio  di  tante  e  si 
ricche  terre  ed  impedirne  la  utilizzazione  a  beneficio  dell*  intera  uma- 
nità o  di  altri  popoli?  E  se  ciò  non  è  probabile  e  non  è  neppure  da 
desiderare,  quale  sarà  la  sorte  di  questo  popolo  d'operai  e  di  cercatori 
d'oro  il  giorno  in  cui  gente  non  meno  energica  spinta,  dal  bisogno, 
chiederà  una  parte  dei  beni  naturali  che  esso  non  è  in  grado  di  trarre 
dal  suolo?  Basteranno  le  leggi  proibitive  a  preservarli  dall'invasione 
a  mano  armata,  sia  essa  armata  di  spada  o  di  piccone  ?  É  permesso, 
per  lo  meno,  dubitarne.  P.  S. 


G.  —  Regioni  Polari. 


La  spedizione  Harrison  nel  Canada  artico.  —  Di  questa 
spedizione,  che  si  propone  di  esplorare  le  terre  dell'America  artica, 
partendo  dalla  foce  del  fiume  Mackenzie,  sono  giunte  due  lettere,  del 
1°  marzo  e  del  26  agosto  1906  intorno  all'opera  sino  allora  com- 
piuta. Il  4  ottobre  1905  Harrison  era  giunto  al  Fiume  Rosso,  un  af- 
fluente di  sinistra  del  basso  Mackenzie  e  vi  fu  trattenuto  dai  ghiacci. 
Tanto  durante  il  viaggio,  quanto  durante  lo  sverno  fece  molte  osser- 
vazioni di  latitudine  e  della  variazione  magnetica.  L'inverno  molto 
precoce,  fu  rigidissimo,  con  temperature  di  -  55.5°  C.  Per  evitare  il 
rischio  di  perdere  un  anno,  1' Harrison  lasciò  indietro  i  suoi  bagagli 
e  si  portò  nel  febbraio  all'isola  Herschel,  ove  trovò  il  luogotenente 
Hansen  ed  i  membri  della  spedizione  della  «  Gjòa  »,  dai  quali  rice- 
vette ottime  accoglienze.  Non  essendo  possibile  pel  momento  avan- 
zare verso  il  Nord  sul  ghiaccio,  che  intorno  all' is.  Herschel  è  con- 
tinuamente in  deriva  a  seconda  del  vento,  1' Harrison  rimase  colà  tutta 
la  primavera  e  parte  dell'estate,  finché  nel  luglio  si  offri  l'occasione 
di  prender  posto  in  una  baleniera  per  spingersi  fino  al  C.  Kellet,  estre- 
mità SE  della  Terra  di  Banks.  Durante  questa  crociera,  che  durò  sei 
settimane,  furono  raccolte  importanti  osservazioni  sul  carattere  dei 
ghiacci  artici;  ma  la  speranza  di  ottenere  un  rifornimento  di  vetto- 
vaglie dai  balenieri  che  avevano  svernato  al  C.  Bathurst,  andò 
frustrata,  per  il  che  1' Harrison  dovette  abbandonare  l'idea  di  sver- 
nare nella  Terra  di  Banks  e  far  ritorno  all' is.  HerscheL  Tra 
i  risultati  più  importanti  finora  ottenuti  dalla  spedizione  si  deb- 
bono annoverare    le   carte   delle   isole  Baillie  e   Herschel  (la  prima 
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delle  quali,  secondo  V  Harrison,  è  mal  collocata  nelle  carte  attuali),  un 
serie  notevole  di  sondaggi  fra  le  due  isole  e  lunghe  osservazioni  sulla 
deriva  dei  ghiacci.  La  conclusione  di  queste  osservazioni  si  è  che  esiste 
una  corrente  dalla  Punta  Barrow  verso  NE  che  incontra  le  acque  del 
Mackenzie  a  N  dell' is.  Herschel,  d'onde,  non  avendo  esito  né  a  N 
né  ad  E,  essa  deve  deviare  nella  linea  della  deriva  della  «  Jeannette  »  e 
della  a  Fram.  ».  Riguardo  ai  progetti  per  l'avvenire,  1' Harrison  si  pro- 
poneva di  svernare  alla  foce  del  Mackenzie  e  di  intraprendere  a  prima- 
vera un  viaggio  verso  Est,  ritornando  poi  sul  ghiaccio  lungo  la  costa. 
Nell'estate  venturo  i  balenieri  gli  recheranno  nuove  provviste  da  San 
Francisco  e  lo  trasporteranno  sulla  Terra  di  Banks.  L' Harrison  ha  preso 
al  suo  servizio  due  famiglie  eschimesi  che  lo  seguiranno  nell'avan- 
zata a  Nord,  uomini  e  donne:  queste  ultime  sono  una  necessaria  ap- 
pendice della  spedizione,  non  solo  perchè  gli  uomini  non  vogliono 
viaggiar  senza  di  esse,  ma  anche  perché,  essendo  altrettanto  resistenti 
e  più  attive  degli  uomini,  recano  ottimi  aiuti.  (Geographical  Journal, 
Londra,  1906,  voi.  27.  N.  6  e  voi.  28,  n.  5). 

Spedizione  canadese  nell'Arcipelago  artico.  —  La  nave  «  Are- 
tic  »,  la  medesima  che  col  nome  di  «  Gauss  »  servi  alla  spedizione 
antartica  tedesca  e  fu  quindi  acquistata  e  ribattezzata  dal  Governo  ca- 
nadese, parti  per  l'Oceano  Artico  il  luglio  1906  al  comando  del  ca- 
pitano J.  E.  Bernier,  per  prendere  possesso  di  varie  isole  artiche  in 
nome  del  Dominio.  Passando  attraverso  il  pack  della  baia  di  Baffin, 
r  <c  Arctic  »  giunse  il  18  agosto  all'  isola  di  Bylot  ed  entrò  nel  canale 
di  Lancaster.  Visitato  il  deposito  della  «  Gjòa  »  a  Porto  Leopoldo  e  la- 
sciatevi delle  provvigioni,  il  viaggio  fu  continuato  il  24  agosto  lungo 
il  margine  orientale  di  un  campo  di  ghiaccio  chiuso  fra  l'isola  di 
Griffith,  e  di  là  verso  le  isole  Cornwallis  e  Bathurst,  ove  furono  eretti 
dei  segnali  e  lasciato  un  ricordo  della  presa  di  possesso.  Prima  di  giun- 
gere alla  punta  Cockburn  sull'ultima  delle  menzionate  isole,  la  nave 
rimase  imprigionata  per  tre  giorni  a  soli  270  m.  dallo  specchio  d'acqua 
libera.  In  prossimità  della  punta  fu  trovato  il  segnale  lasciatovi  da  Mac 
Clintock  nel  185 1.  Nella  rotta  per  l'isola  By  am  Martin  il  ghiaccio  era 
molto  aspro,  tuttavia  uno  sbarco  fu  effettuato  ad  ovest  del  Capo  GiU- 
man  e  l' isola  Melville  fu  raggiunta  il  30  dello  stesso  mese.  Presa  terra 
in  un  punto  nominato  da  lui  Punto  Artico,  a  75°  6'  N  e  106**  O, 
il  capitano  Bemier  prese  formale  possesso  delle  isole  Melville,  Prin- 
cipe Patrizio,  Eglinton,  Emerald  ed  adiacenti.  Nel  viaggio  di  ritomo 
r  «  Arctic  »  toccò  le  isole  Lowther  e  Russell,  indi  entrò  nello  stretto 
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di  Peel,  la  parte  orientale  del  quale  era  libera  da  ghiacci,  cosicché  il 
passaggio  di  nord-ovest  sembrava  perfettamente  agevole.  Riparato  il 
monumento  di  Franklin  nella  baia  di  Erebus  (263  settembre),  la 
spedizione  salpò  per  lo  stretto  dell'Ammiragliato  e  lo  segui  per  un 
certo  tratto.  Passata  la  baia  Artica  e  T  isola  Yeoman,  la  nave  continuò 
il  viaggio  verso  S-S-E  su  un  largo  canale  sino  a  71**  12'  N  e  circa 
850  O,  dove  acque  libere  si  stendevano  ad  est  e  a  sud.  Il  capitano 
Bemier  però  non  credette  che  per  questa  via  vi  fosse  un  passaggio 
praticabile  per  una  nave  come  V  «Arctic».  Lasciando  quindi  questo 
stretto  la  spedizione  giunse  il  9  settembre  allo  stretto  di  Pond.  (^Tbe 
Geographical  Journal.  Londra,  n.  i,  1907). 

La  spedizione  artica  Mikkelsen.  (i).  —  Da  una  relazione  sul- 
l'opera di  questa  spedizione  polare  sino  al  18  agosto,  sembra  che  la 
intrapresa  abbia  incontrato  delle  gravi  difficoltà,  che  potrebbero  anche 
ostacolale  seriamente  il  regolare  sviluppo  del  progettato  piano.  Du- 
rante l'andata  verso  lo  stretto  di  Bering  furono  imbarcati  presso  l'i- 
sola di  San  Lorenzo  la  metà  dei  cani  necessari,  ma  non  fu  possibile 
alla  nave  di  toccare  la  costa  siberiana.  Fu  fatta  rotta  perciò  verso 
Port  Clarence  sulla  costa  d' Alasca  dello  stretto  di  Bering,  ma  appena 
dopo  tre  giorni  di  manovre  pericolose  la  nave  «  Duchess  of  Bedford  » 
potè  entrare  in  porto.  Una  grave  malattia  di  Detlefsen,  che  dovette 
in  fine  rimpatriare,  e  la  diserzione  di  due  marinai  ritardarono  la  par- 
tenza, e  quando  il  22  luglio  potè  essere  iniziato  il  viaggio,  il  tempo 
era  cosi  cattivo  ed  il  ghiaccio,  in  causa  del  continuo  vento  di  nord, 
cosi  spesso,  che  la  nave  potè  giungere  appena  il  18  agosto  alla  Punta 
Barrow,  donde  fu  inviata  la  relazione.  In  quel  giorno  sembrava  che 
il  vento  volesse  girare  a  sud,  nel  qual  caso  Mikkelsen  sperava  di  poter 
avanzare  ancora  un  buon  tratto  verso  est  e  prendere  i  quanieri  d' in- 
verno. Nella  primavera  ventura  poi  si  sarebbe  svolto  il  piano  originario,  al 
compimento  del  quale  saranno  necessari  altri  due  anni,  per  cui  la  spe- 
dizione si  prolungherà  a  tre  anni.  (Geographische  Zeitschrift.  Lipsia, 
n.   II,  1906). 

Il  dott  Thalbitzer  nella  Groenlandia  orientale.  —  Il  dottor 
W.  Thalbitzer  é  ritornato,  dopo  un  anno  e  mezzo  di  assenza,  da 
Angmagsalik  a  Copenhagen.  Angmagsalik  giace  a  65  7^^  di  lat;  N. 
in  una  parte  della  costa  orientale  della  Groenlandia,  conosciuta  dopo 


(i)  Vedi  Bollettino,  1906,  fase.  VII,  pag.  726. 
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il  viaggio  deir  ufficiale  delia  marina  danese  Holm  (1883-84);  però  gli 
Eschimesi  colà  dimoranti,  che  appartengono  ai  gruppi  più  isolati  del- 
l'umanità,  furono  scoperti  appena  nel  1894,  allorché  venne  fondata 
quella  stazione  commerciale  danese.  Il  porto  è  uno  dei  più  inacces- 
sibili del  mondo,  poiché  solo  una  volta  all'anno,  alla  fine  di  agosto 
o  al  principio  di  settembre,  una  nave  può  contare  di  oltrepassare  la 
zona  dei  ghiacci  ed  entrarvi.  Thalbitzer  era  accompagnato  dalla  sua 
signora,  la  scultrice  danese  Ellen  Locher-Thalbitzer,  e  passò  fra  quegli 
Eschimesi  un  anno  preciso,  dal  7  settembre  1905  al  6  settembre  1906, 
studiando  la  loro  lingua,  i  loro  usi  e  costumi,  come  già  prima  aveva 
fatto  per  gli  Eschimesi  della  Groenlandia  di  nord-ovest.  I  risultati 
scientifici,  cui  ha  contribuito  notevolmente  anche  la  signora,  sono  no- 
tevoli. Il  viaggio  era  stato  compiuto  per  incarico  della  Commissione 
danese  per  lo  studio  geologico  e  geografico  della  Groenlandia,  (filobus^ 
Brunsvik,  voi.  90,  n.  23,  1906). 

Una  spedizione  russa  per  resplorazione  delle  regioni  ar- 
tiche é  stata  allestita  e  posta  sotto  il  comando  del  ten.  colonnello 
Sergejefi".  La  spedizione,  che  durerà  parecchi  anni,  partirà  da  Jenis- 
seisk  e  tenterà  di  giungere  allo  Stretto  di  Bering. 

Nuova  spedizione  Peary  al  Polo  artico.  —  Appena  ritor- 
nato dalla  sua  ultima  spedizione  artica,  il  comandante  Peary  già  si 
accinge  ad  allestirne  una  nuova,  sempre  con  l'obbiettivo  di  giun- 
gere al  Polo  Nord;  i  mezzi  gli  sono  già  stati  assicurati  dai  suoi 
ammiratori.  Anche  questa  volta  egli  sceglierà  la  via  dello  Smith 
Sound  come  punto  di  partenza;  solamente  intende  di  spingersi  più 
ad  ovest  sulla  costa  settentrionale  della  Terra  di  Grant  per  ini- 
ziare b  marcia  a  nord  da  un  punto  più  occidentale  del  Capo  Sheridan. 
Spera  in  tal  modo  di  poter  evitare  la  corrente  verso  est,  che  nel  testé 
decorso  anno  lo  spinse  tant'oltre  a  levante;  anzi  crede  di  poter  avere  in 
suo  favore  una  corrente  occidentale  che  l'abbia  a  condurre,  sia  pure  con 
un  largo  giro,  al  Polo.  Dove  il  Peary  fondi  la  supposizione  in  una  tale 
corrente,  finora  non  si  sa.  (Petermanns  Mitteilungen.  Gotha,  n.  12,  1906). 

Amundsen  al  Polo  magnetico  australe.  —  Come  il  Peary, 
anche  R.  Amundsen,  che  determinò  testé  il  Polo  magnetico  boreale 
e  forzò  il  passaggio  di  Nord-Ovest,  tosto  dopo  il  suo  ritorno  in  patria 
si  è  determinato  ad  intraprendere  una  nuova  spedizione,  per  accertare 
la  posizione  del  Polo  magnetico  boreale  che  si  suppone  a  73®  39'  Sud 
e  146**  15'  Ovest.  L'esecuzione  di  questo  piano  comporta  però  mag- 
giori difficoltà,  in  quanto  che  il  Polo  australe  non  si  trova,  come  il 
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boreale,  in  vicinanza  d' una  via  d'acqua  a  volte  accessibile,  ma  lontano 
da  ogni  terra  in  mezzo  al  ghiacciato  continente  antartico,  e  può  sol- 
tanto essere  raggiunto  per  mezzo  di  un  lungo  percorso  in  islitta  dalla 
Terra  Victoria,  che  TAmundsen  appunto  ha  scelto  come  punto  di 
partenza.  Le  sfavorevoli  condizioni  climatiche  che  dominano  nelle  re- 
gioni australi  con  i  loro  frequenti  cicloni  di  neve,  la  assoluta  man- 
canza di  selvaggina  sulla  ghiaccia  interna  aumentano  le  difficoltà  del- 
l'impresa in  cosi  grave  misura  che  solo  una  spedizione  provvista  di 
numerosi  mezzi  di  trasporto  potrebbe  accingersi  a  porla  in  esecuzione. 
(Petermanns  Mitteilungen.  Gotha,  n.  12,  1906). 
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Prof.  Giuseppe  Gambino  —  Elementi  di  Geografia  moderm 
atlante  per  le  scuole  secondarie.  Palermo,  Remo  Sandro 
1906.  Un  volume  di  pagg.  314. 

Una  volta  i  trattati  di  Geografia  per  le  nostre  scuole  era 
quasi  esclusiva  degli  incompetenti.  I  pochi  veri  cultori  de 
scienza  sdegnarono  di  abbassarsi  fino  alla  compilazione  d 
scolastico.  Pur  dopo  il  i860  passarono  venti  anni  di  compii 
dono  degli  studi  geografici  in  Italia,  alquanto  ridestati  dal 
internazionale  di  Venezia,  nel  188 1. 

Siccome  la  Geografia  è  una  scienza  di  natura  essenziali 
Ustica  -  fra  le  scienze  matematiche  e  naturali  da  una  parte  e 
storiche  e  sociali  dall'altra  -  obbligando  i  suoi  cultori  ad  u 
tenza  non  superficiale  in  molti  e  disparati  rami  del  sapere, 
e  difficile  a  conseguirsi,  cosi  si  spiega  benissimo  come  per 
il  titolo  più  comodo  per  fare  il  geografo  e  insegnare  la  Geog 
potuto  essere  appunto  quello  della  più  completa  incompeter 
i  rami  dello  scibile,  nessuno  eccettuato. 

I  trattati  dell' Hugues  e,  più  tardi,  quelli  del  Porena,  p 
isolati,  mentre  il  bel  libro  di  Vittore  Ricci  contribuiva  alla 
dell'alta  cultura  geografica.  La  critica,  specialmente  dopo  il 
di  Genova,  cominciò  ad  avere  una  più  esatta  coscienza  d 
vere  anche  in  ordine  alle  pubblicazioni  di  Geografia  didattica 
giustamente  i  suoi  strali  contro  gli  intrusi  e  i  dilettanti,  spe 
i  arisei  della  Geografia,  che  vennero  quasi  totalmente  cac 
dal  tempio.  Gli  editori  incominciarono  a  sentire  il  bisogno 
vedere  e  correggere  dai  geografi  i  loro  vecchi  trattati;  e  a 
dei  nuovi. 

II  prof.  Gambino,  che  può  ben  dirsi  il  vero  decano  de 
mento  medio  della  Geografia  in  Italia,  oramai  conosciuto 
pregiate  pubblicazioni    didattiche  e  metodologiche,  compos 
manuale  pratico  per  le  scuole  secondarie,  i  cui  meriti  ven 
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in  rilievo,  con  vive  parole  di  elogio,  da  insigni  geografi  stranieri  quali 
Emilio  Levasseur,  Teobaldo  Fischer,  Hermann  Wagner  e  Paolo  Chaix. 
Fin  dallo  scorso  novembre  questo  libro  è  uscito  nella  sua  5*  edizione 
in  Palermo,  in  una  splendida  veste  tipografica,  riveduto  diligentemente 
nel  testo,  rinnovato  nelle  illustrazioni,  quasi  tutte  originali,  disegnate 
dall'autore  stesso,  o  da  lui  raccolte  in  alcune  sue  peregrinazioni  di 
quae  di  là  dell'Atlantico.  L'ordine,  l'esposizione  e  la  giusta  grada- 
zione della  materia  sono  il  frutto  di  una  lunga  e  non  inutile  espe- 
rienza dell'insegnamento  secondario;  né  io  credo  si  possa  trovare, 
specie  per  il  suo  abbondante  e  scelto  materiale  illustrativo,  un  libro 
di  questo  più  efficace  nella  parte  illustrativa. 

Non  intendo  di  farne  qui  un  esame  minuto  e  particolareggiato, 
né  di  metterne  in  rilievo  -  come  si  usa  -  tutte  le  possibili  imperfe- 
zioni di  fatto  e  di  metodo,  bastandomi  per  ora  di  aver  data  una  no- 
tizia di  questo  nuovo  volume,  che  io  stimo  non  privo  di  importanza 
nella  didattica  geografica  italiana. 

Cosimo  Bertacchi. 


Langhans  P.  —  Justus  Perthes  Wandkarte  von  Afrika  T^ur  Darstellung 
der  Bodtnbedeckung,  mit  8  Kartchen  und  14  Bildnissen  beruhmter 
Afrikaforscher.  Scala  di  i  :  7.500.000.  Gotha,  Justus  Perthes,  1906. 
Prezzo  (in  quattro  fogli  sciolti,  con  ìndice  dei  nomi)  9  marchi. 

Abbiamo  sottocchio  questa  pubblicazione  che,  come  le  altre  dell'I- 
stituto di  Gotha,  desta  l'attenzione  e  l'interesse  degli  studiosi.  L'im- 
pressione è  soddisfacente  per  la  delicatezza  e  l'armonia  delle  tinte  e 
perché  subito  il  lavoro  manifesti  un  nuovo  contributo  alla  cartografia. 
Difatti  un  attento  esame  ci  fa  apprezzare  l'indovinato  adattamento  in 
carta  murale,  come  viene  denominata,  dell'eccellente  carta  dell' Atlante 
Stieler  per  rappresentare  un  importante  elemento  geografico:  l'aspetto 
della  superficie  africana  nei  riguardi  della  vegetazione  e  della  vegeta- 
bilità.  Questa  forma  di  rappresentazione  riesce  assai  shnpatica  special- 
mente a  coloro  che  dalla  carta  vogliono  avere  un'idea  del  paese;  in- 
tatti la  distribuzione  sintomatica  dei  colori  che  servono  allo  scopo, 
richiama  alla  mente  l'aspetto  vero  del  suolo  e  induce  facilmente 
a  paragonare  una  regione  all'  altra.  Le  basi  della  carta  (idrografia,  si- 
tuazione, monti,  ecc.,  coi  rispettivi  nomi)  raflforzano  alla  loro  volta 
questa  immagine,  stabilendone  le  esatte  proporzioni.  I  colori  politici 
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degli  Stati  e  dei  possedimenti  non  mancano,  enzi  emergono  bene 
senza  disturbare  l'effetto  generale. 

Questa  carta  fa  ricordare  quell'altra  pure  d'Africa  dello  Habe- 
nicht  che  contiene  anche  tinte  della  vegetazione  e  che  ha  il  van- 
taggio, per  indagini  più  minuziose,  di  una  scala  circa  il  doppio  più 
grande,  i  :  400.000:  carta  però  più  adatta  alla  consultazione  e  di  grande 
valore  per  la  accurata  sua  redazione;  essa  costituisce,  o,  a  dir  meglio, 
costimiva  la  base  di  ogni  studio  africano,  perchè  disgraziatamente 
le  ultime  edizioni  risalgono  al  1892  e  poi  non  se  ne  è  più  avuta 
notizia. 

Ritornando  a  quella  di  cui  ci  occupiamo,  crediamo  utile  spie- 
game  ciò  che,  per  mezzo  di  tinte,  forma  la  pane  originale  del  la- 
voro. Sono  adunque  rappresentate:  foreste  vergini  tropicali  chiuse  (bosco 
della  Guinea  ed  equatoriale);  savanne  con  alberi  e  cespugli  con  boschi 
d'alberi  d'alto  fusto  od  a  galleria;  paesi  boschivi  e  coltivazioni  della 
zona  temperata,  oasi;  paesi  erbosi  aperti,  privi  d'alberi;  steppe  con 
vegetazione  temporanea  (erbe  e  cespugli  stepposi);  dune  sabbiose; 
peserti  sabbiosi  e  sassosi,  steppe  salate. 

La  carta  inoltre  è  abbellita  e  corredata  dai  ritratti,  nitidamente 
eseguiti,  di  14  fra  i  più  celebri  esploratori  del  continente  africano 
(fra  essi  è  degnamente  collocato  il  nostro  valoroso  e  compianto  Bòt- 
tego),  e  da  8  cartine  dimostranti  la  storia  dell'esplorazione  in  Africa 
dal  1800  al  1900  con  gli  itinerari  delle  più  importanti  spedizioni. 


A.  Dardano. 
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V.  —  SOMMARIO  DI  ARTICOLI  GEOGRAFICI  (i) 


a)  —  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Qasse  di  scienze  morali  —  Roma,  nn.  5-6, 1906. 
Commemorazione  di  Cristoforo  Colombo,  di  Dalla  Vedova» 

R  Accademia  dei  Lincei  —  Classe  di  scienze  fisiche,  ecc.  —  Roma,  mi.  1 1-12, 

2^  sem.,  1906. 

Appunti  di  mineralogia  sarda,  di  F.  Afillosevick,  —  Il  miocene  del  monte  Titano 
nella  Repubblica  di  San  Marino,  di  NelU,  —  Contemporaneità  dei  depositi  vulcanici  e 
glaciali  in  provincia  di  Roma,  di  DaineUi, 

Rivista  coloniale.  —  Roma,  voi.  II,  fase.  II,  1906. 

Appunti  di  climatologia  eritrea,  di  A,  Af,  Tancredù  —  L'industria  manifatturiera 
nella  Repubblica  Argentina,  di  G,  G,  Vivaldi,  —  I  commerci  del  Benadir.  —  Tre  note 
storiche  sulla  città  di  Mogadiscio,  di  C,  Rossetti, 

Bollettino  dell'emigrazione.  —  Roma,  nn.  14-16,  1906. 

Stato  presente  ed  avvenire  della  colonizzazione  europea  al  Chile,  di  A,  Lomonaco, 
—  Relazione  di  viaggio  della  Commissione  agrìcola  incaricata  d'uno  studio  sulla  colo- 
nizzazione nell'Eritrea  dalle  Società  cooperative  di  lavoratori  della  terra  di  Molinello  e 
di  Ravenna,  di  /.  Zannotd»  —  Agricoltura  e  colonizzazione  nell'Eritrea,  di  G,  Sarto- 
lommei  Gioii, 

Nuova  Antologia.  —  Roma,  i^  gennaio  1907. 

L'emigrazione  e  le  sue  conseguenze  in  Italia,  di  P,   Villari, 

Rivista  marittima.  —  Roma,  n.  12,  1906. 

Le  Antille  nel  1906,  di  Z.  Spalice,  —  Diagramma  polare  delle  deviazioni  magne- 
tiche, di  E,  Ippolito, 

Rivista  d'Italia.  —  Roma,  n.  12,  1906. 

Il  problema  intemazionale  dell'emigrazione,  di  L,  Ratto,  —  I^  sviluppo  delle 
grandi  città  italiane,  di  G.  Mortara, 

Rivista  militare  italiana.  —  Roma,  n.  12,  1906. 
Tripolitania  e  Cirenaica,  di  Afrit, 

Emporium.  —  Bergamo,  gennaio  1907. 
Attraverso  il  Portogallo,  di  A,  Corsini, 


(i)  Si  registrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Società. 
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L'Eco  dell' Afirica.  —  Roma,  n.  i,  1907. 

Notizie  sulla  missione  del  Mouni,  di  Tangity.  —  Abissinia  ed  Abissini,  di  P.  Baetman, 

Rivista  geografica  italiana.  —  Firenze,  n.  io,  1906. 

Studi  antropogeografìci.  Le  sedi  umane  in  Serbia  e  nei  paesi  serbi, 

—  Cavità  di  disfacimento  meteorico  nel  verrucano  di  Monte  Pisano,  di 

—  Il  Congresso  coloniale  all' Asmara.  —  Per  la  libera  diffusione  delie  cai 
del  Regno,  di  O,  Marinellù  —  A  proposito  di  due  Carte  da  Navigare 
nella  librerìa  del  generale  I.  Pescetto,  di  5.  Crino.  —  Per  lo  studio  della 
Italia,  di  Z.  Marini. 

L'opinione  geografica.  —  Firenze,  n.  12,  1906. 

La  forma  della  terra,  di  P.  Sensini.  —  Sui  vari  metodi  di  orìentam 
Andróni.  —  Qualche  osservazione  sull'insegnamento  della  geog^fia  ne 
plementari,  di  P."  Poh. 

Società   italiana  di  esplorazioni  geografiche   e   commercial: 

n.  24,  1906,  1-2,   1907. 

Gli  Atti  del  1°  Congresso  Coloniale  Italiano  in  Asmara,  di  P.  Vigo 
cato  approdo  a  Gibuti  con  le  attuali  convenzioni  marittime,  quale  caust 
inferìorìtà  nella  penetrazione  nei  mercati  etiopici,  di  A.  Marini.  —  Li 
l'Esposizione  di  Milano,  di  A.  Armoni,  —  Ancora  la  questione  della  ma 
Sud  Afirica,  di  T.  Bubola.  —  Lacune  geografiche,  di  O.  Bertoya.  —  I 
con  l'estero  e  la  Trìpolitania,  di  P.  Marnali.  —  Verso  il  Polo  Nord.  - 
golesi,  di  A.  Benedetti,  —  Missioni  apostoliche  e  penetrazione  commerciale,  ( 

Società  africana  d'Italia.  —  Napoli,  nn.  11 -12,  1906. 

L*Uebi  Sccbeli  e  la  sua  r^one,  di  G.  Pomari.  —  I  prodotti  utili 
zione  sahariana,  di  A.  Bruno,  —  Un'esplorazione  fra  i  Galla  e  nelle  reg 
l'Etiopia.' —  Il  progresso  ferroviario  dell'Africa  orientale  germanica,  di  C 

Rivista  di  storia  antica.  —  Padova,  n.  i,  1907. 

Sui  nonù  antichi  delle  isole  dalmatine,  di  R.  Almagià, 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  —  Pavia,  n.  84 
Il  Golfo  di  Gaeta,  di  P,  Griòaudi.    —    L'incendio  vesuviano  dell' a 
G.  Alfano. 

Clab  alpino  italiano.  -  Rivista  mensile.  —  Torino,  n.  11,  1906. 
Relazione  del  38^  Congresso  degli  Alpinisti  italiani  presso    la  sezioi 
dì  C.  Ratti,  —  Le  varianti  del  Congresso. 

Bollettino  dell'Alpinista.  —  Trento,  n.  3,  1906. 

L'inaugurazione  del  rifugio  Prospero  Marchetti  sullo  Stivo,  di  M.  1 
Dodici  Apostoli,  di  Stenico.  —  Il  rifugio  del  Cevedale,  di  Stenico.  — 
Crozzi  di  Taviela,  di  Stenico.  —  Dal  Nos  alla  Sarca  per  la  Presena,  di  A. 

—  Di  alcuni  nomi  locali  del  Trentino  in  -  édo,  -  é,  -  éda,  derivati  dai  ne 
di  L.  Cesarini  Sforza. 

Alpi  Giulie.  —  Trieste,  n.  i,  1907. 

M.  Musi,  M.  Laverà,  M.  Plaurìs,  M.  Ciampon,  M.  Matajur,  di  N 
Gran  Paradiso,  di  G.  Brizio.  —  Le  cavità  sotterranee   presso  Dignano,  ( 

—  Ipotesi  sull'epoca  glaciale  nel  Carso,  di  A^.  C060I. 
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In  alto.  —  Udine,  n.  .i,  1907. 

Flonila  della  valle  di  Raccolana,  di  G.  Crickiutti,  —    Cartografìa  delle  Dolomiti, 
<li   O,  Marinelli, 

La  Nigrizia.  —  Verona,  n.  i,  1907. 

I.e  nostre  stazioni  sul  Nilo  Bianco  nel  Bahr  el  Ghazal,    di  P,  Mei'oni,  —  La  ci- 
viltà fra  gli  Scilluk. 


b)  —  NELLE  RIVLSTE  ESTERE. 


La  Geographic.  —  Bulletiii  de  la  Société  de  Géographie.  —  Parigi,  voi.  XIV, 

n.  6,   1906. 

Da  Tombuttù  a  Taodeni,  di  Cortìer,  —  Nota  su  un  frammento  di  manoscritto 
arabo  copiato  ad  Arauan  dal  ten,  Cortier,  di  A.  Barbier  de  Meynard.  —  Le  Filip- 
pine sotto  la  dominazione  degli  Stati  Uniti,  di  J,  Deniker.  —  Il  lavoro  topografico  del 
cap.  Larras  nel  Marocco,  di  Z.  Gentil, 

Société  de  géographie  commerciale  de  Paris.  —  Parigi,  n.  12,  1906. 

I  documenti  statistici  dell'  Indo- Cina  e  dell'Algeria  all'Esposizione  di  Marsiglia,  di 
E,  Baillaud,  —  lettera  dal  Guatemala,  di  R,  Guerin,  —  Una  missione  della  Società 
in  Etiopia. 

Annales  de  Géographie.  —  Parigi,  n.  85,  1907. 

La  geografia  della  circolazione  secondo  Ratzel,  di  G.  A,  HOckeL  —  Il  porto  di 
Baiona,  di  N.  Cavaillès,  —  Il  regime  della  Mosella,  di  B.  Auerbach.  —  Il  Tibet  me- 
ridionale e  la  spedizione  inglese  a  Lhassa,  di  y,  Sion,  —  Studi  sul  Sahara,  òx  E,  F»  G€tu» 
tier.  —  Notizia  sullo  schizzo  geologico    del  Grande  Atlante   occidentale,  dì   Z.  GentiU 

—  Lavori  suir Osservatorio  del  Monte  Bianco.  —  I/esplorazione  del  Seistan,  di  M,  Zittf 
mermann. 

Comité  de  l'Afrique  firan9ai8e.  —  Parigi,  n.  12,  1906. 
Una  missione  di  studi  nell'Etiopia.  —  L'accordo  etiopico. 

Id.  id.  —  Renseignements  coloniaux.  —  Parigi,  nn.  12  e  iz-bis,  1906. 

Studio  delle  relazioni  acquee  fra  il  Logone  ed  il  Benué,  di  Audoin  e  tTAJhémar, 

—  Lavori  e  ricognizioni  di  penetrazione  sahariana  nel  sud  di  Costantina,  eseguiti  dal 
circolo  di  Tuggurt,  di  Touchard,  —  Esplorazioni  nel  Ferlo,  di  Vallier,  —  La  ratifica 
dell'atto  di  Algesiras.  —  Il  commercio  a  Fez,  di  Marchand. 

La  Montagne.  —  Parigi,  n.  12.  1906. 

La  mia  saliu  al  Wetterhom,  di  L,  Thiry,  ~  La  Pusterla,  Qiabrières  e  l' Ducane, 
di  P.  Lory,  —  Lungo  il  Valgaudemar,  di  L,  Meurice, 

Le  Tour  du  monde.  —  Parigi,  nn.  5052,  1906,  1-3,  1907. 

I  caratteri  distintivi  dell'  iconografìa  russa,  di  y,  Ménard,  —  La  colonizzazione  della 
Rhodesia.  —  L'esplorazione  del  gran  caflon  del  Verdon.  di  E,-A,  Martel^  e  E.  yanet, 

—  Sulla  ferrovia  del  Capo  al  Cairo,  di  A,  C,  Pestrée,  —  Due  popolazioni  spagnuole 
semiselvagge,  di  A,  See,  —  L'importanza  delle  tombe  cinesi,  di  y,  Hardy  e  Oh,  />- 
normand,  —  La  scrittura  cinese  e  le  probabilità  della  sua  trasformazione,  di  y,  Hardy 
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e  Ch.  Lenormand,  —  Il  20°  anniversario  di  Johannesburg.  —  La  catastrofe  di  Valpa- 
raiso, di  H*  Bourdon,  —  Da  Mombasa  al  Vittoria  Nianza  per  la  ferrovia  dell'  Uganda. 
di  Ch.  Alluaud,  —  Le  riforme  in  Persia  e  l'influenza  del  Babismo. 

La  quinzaine  coloniale.  —  Parigi,  n.  24,  1906,  n.  i,  1907. 
Nell'India  inglese:  alcuni  aspetti  pittoreschi,  di  Chailley. 

Questions  diplomatiques  et  coloniales.  ^  Parigi,  nn.  236-237,   1906. 

Il  Congo  francese,  sue  risorse,  suo  avvenire,  suoi  progetti,  di  Z.  Cambier,  - 
turca  e  la  ferrovia  di  Bagdad,  di  R,  Henry.  —  Americani  e  Giapponesi,  di  1 
devaux,  —  L'emigrazione  ungherese,  di  R.  Gonnard,  —  La  nuova  costituzi 
Transvaal,  di  A.  JCann. 

Revue  coloniale.  —  Parigi,  n.  45,  1906. 

Ijsi  situazione  economica  e  finanziaria  dell'Africa  occidentale  inglese  e  frac 
£.  Baillaud.  —  Le  Nuove  Ebridi,  di  G,  Bourge,  —  L'organizzazione  sociale  nella 
francese,  di  A,  Arcin, 

Revue  firan9aise  de  l'étranger  et  exploration.  —  Parigi,  nn.  336-337. 

Il  Giappone  affamato  e  l'Indocina,  di  y,  Servigny,  —  Gli  Inglesi  nel  Su 
ziano,  di  G.  Vasco,  —  Lo  sviluppo  della  Rumania,  di  G,  Demanche,  —  La 
zione  francese  e  il  basso  personale  in  Tunisia,  di  y.  Saurin.  —  Costumi  bù 
indigeni,  di  C,  de  Lassalle.  —  La  marcia  su  Taodeni,  di  G.  Vascc,  —  L 
franco-anglo-italiano,  di  A.  MontelL  —  All'assalto  del  Cancingiunga,  di  C.  Oh 
La  frontiera  Niger-Ciad. 

Revue  dea  detix  mondes.  —  Parigi,  i®  gennaio  1907. 
Madagascar,  le  regioni  e  le  razze,  di  M.  e  A.  Leblond, 

Revue  scientifique.  -—  Parigi,  n.  2,  1907. 

Le  eruzioni  del  Vesuvio  durante  la  prima  parte  del  medio-evo,  di  Ch,  R.  1 

Société  de  géographie  commerciale  du  Sud-Ouest.    —  Bordeaux,  nn 

1906,  I,  1907. 

La  pesca  costiera  e  i  nostri  marinai,  di  A,  Hautreux,  —  Il  commercio  d 
Cina,  di  //.  Lorin,  —  Lo  Stato  di  Bahia,  di  O,  Narps,  —  Gli  alberi  di  chins 
dagascar,  di  E.    Verrùr. 

Société  royale  belge  de  géographie.  —  Bruxelles,  n.  5,  1906. 
Il  Congresso  internazionale  per  lo  studio  delle  regioni  polari. 

Société  belge  d'études  coloniales.  —  Bruxelles,  n.  12,  1906. 
Una  missione  belga  nell'Etiopia,  di  F,  Boulvin, 

Le  mouvement  géographique.  —  Bruxelles,  nn.  1-2, 1907. 

L'annessione,  del  Congo.  —  Le  missioni  cattoliche  nel  Congo. 

Missions  beiges  de  la  Compagnie  de  Jesus.  —  Bruxelles,  n.  12,  1906,  n. 
La  stregoneria  a  Ceylan,  di  De  HerL  —  A  Tongo,  di  A,  dHoop.  —    L 
rietà  nelle  Indie,  di  A.  Gille, 

Zeitschrift  der  Gesellschaft  ffir  Erdkunde  zu  Berlin.  —  Berlino,  n.  k 
Sull*  irrigazione  artificiale,  specialmente  suir agricoltura,  con  irrigazione  artif 
condo  la  teoria  di  Richthofen,  di  E.  Hahn.  —  L'eruzione  del    Matavanu  a   S 
K,  Sapper,  —  La  spedizione  al  Pilcomayo,  di   \V,  Hermann. 
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Mitteilnngen  atts  den  deutschen  Schutzgebieten.  —  Berlino,  n.  4,  1906. 

Relazione  della  Commissione  per  l'esplorazione  sistematica  delle  Colonie  tedesche 
nel  1905-906,  di  K.  Weule  e  F,  Jdger,  —  Osservazioni  udometriche  dall'  Africa  or. 
tedesca,  di  C.  Uhlig,  —  Sulla  carta  della  parte  meridionale  dei  monti  Nguru,  di 
M.  Moisel,  —  Le  condizioni  idrometriche  di  Samoa  nel  1905,  di  F,  Linke, 

Export.  —  Berlino,  nn.  50-52,  1906,  n.  2,  1907. 

Le  ferrovie  africane,  di  Z.  yacob,  —  Il  commercio  dell'Australia.  —  La  storia 
della  colonizzazione  francese  nell'Algeria,  di  H,  Froidevaux, 

Deutsche  S^olonialzeitung.  —  Berlino,  nn.  50-52,  1906,  1-3,  1907. 

La  strada  per  il  Niassa.  —  Bengasi,  di  Valois.  —  Il  protettorato  dell'Africa  cen- 
trale inglese,  di  P,  Walther.  —  G.  Schweinfurth,  di  Voges,  —  Il  Vittoria  Niansa.  — 
Come  si  viaggia  nello  Sciantung.  —  Le  basi  economiche  del  movimento  coloniale. 

Deutsche  Geographische  Blatter.  —  Brema,  n.  4,  1906. 

Feticismo  presso  i  negri  Evhe  nel  Togo,  di  C.  Spiess.  —  La  navigazione  intema 
in  Germania,  di  R,  Huth,  —  Storia  dell'areometrìa  geografica,  di   W.  Schmiedeberg, 

Globus.  —  Brunsvik,  voi.  90,  nn.  22-24,  1906,  voi.  91,  nn.  1-3,  1907. 

E.  Forstemann,  necrologia  di  IV,  Lehnuum,  —  Politica,  scienze  sociali  ed  etno- 
grafia, di  F,  Goldstein,  —  Di  qua  e  di  là  per  il  Brasile  di  nord-ovest,  di  Th,  Koch- 
Grunberg.  —  La  distribuzione  geografica  delle  antiche  case  coloniche  sassoni  nella  Po- 
merania,  di  IV.  Pessler.  —  I  risultati  scientifici  della  spedizione  Foureau-Lamy,  di 
flutter,  —  La  Paz.  —  Bamum,  di  Hutter,  —  H  sacrario  del  dio  Zacadza  a  Nogokpo, 
di  C  Spiess,  —  Sulla  diffusione  della  popolazione  primitiva  orientale  e  le  sue  relazioni 
coi  popoli  migratori,  di  G.  Fritsch,  —  Un  deposito  di  crani  in  un  boabab,  di  J.  Scherer, 

Petennanns  Ifitteilungen.  —  Gotha,  n.  12,  1906. 

Distribuzione  della  popolazione  sulla  terra  sotto  l'influenza  delle  condizioni  natu- 
rali e  dell'attività  umana,  di  A,  Woeikow,  —  Relazione  sulle  isole  Marshall,  di  C.  Jeschke. 
—  Il  vulcanismo  di  Savaii,  di  Fr,  Reinecke.  —  La  nuova  carta  topografica  della  Francia, 
di  E,  Hammer.  —  La  nuova  edizione  della  carta  geologica  della  Francia  al  milionesimo, 
di  A.  de  Lapparent,  —  Geografia  botanica  della  Polinesia,  di  Fr.  Reinecke,  —  I  con- 
tributi di  Lorenz  alla  geologia  e  paleontologia  dell'Asia  Orientale,  di  M,  Friedcrichsen, 

Id.  id.  ~  Ergftiì zungsheft.  —  Gotha,  n.  155,  1906. 

Le  valli  degli  Himalaja  di  Nord-Ovest,  di  K.  Oestreich, 

Geographische  Zeitschrift.  —  Lipsia,  nn.  io,  11,  1906. 

L'impero  coloniale  tedesco,  di  B.  F.  Hànsch.  —  Leggi  fondamentali  del  rilievo 
terrestre,  di  Th.  Arldt,  —  La  navigazione  sul  Reno  superiore,  di  R,  Hotz-Lindner .  — 
Sud  Africa  e  le  cascate  dello  Zambesi,  di  A,  Penck.  —  I  fenomeni  di  scolo  nell'Eu- 
ropa Centrale,  di  H.  Keller,  —  L'impero  coloniale  tedesco,  di  B,  F,  Hànsch, 

Deutsche  Rundschau  ffir  Geographieu.  Statistik.  —  Vienna,  n.4, 1907. 

Il  clima  ed  il  disseccamento  dell'Africa,  di  Schiller-Tietz,  —  La  grotta  azzurra  di 
Capri,  di  F.  Furchheim,  —  Viaggio  ad  Algeri  e  Tunisi,  di  J,  JCleift,  —  Città  del  NO. 
dell'America  settentrionale,  di  A.  Oppel. 


(Chituo  il  ao  gennaio  1907).  (I^ip*  Cooperativa  Sociale,  via  dei  Baibieri,  6). 
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SERIE  IV,  VOL.  8".  FASC.  3.  MARZO  1907. 


I.  —  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


A.  —  Adunanze  del  Consiglio  Dire 

{Estratto  dei  processi  verbali). 

Seduta  dell' 8  febbraio  1907.  — Presiede  il  vice-pi 
sevich;  sono  presenti  i  consiglieri  Baldacci,   Cardon^ 
Ferraris,  Garrirti,  Malvano,  Pala:(^o,  Pigorini  e  Vincigi 

Scusano  la  loro  assenza  i  consiglieri  Agnesa  e  Bc 

Il  Presidente  invita  il  consigliere  Cardon,  relatore 
sione  per  le  onorificenze,  a  riferire  intorno  al  lavoro 
Commissione  propone  che  la  Società,  oltre  al  conferim 
daglia  d'oro,  già  consegnata  solennemente  a  S.  A.  R. 
Abruzzi  per  l'esplorazione  del  massiccio  del  Ruvenzor 
membri  d'onore  il  socio  corrispondente,  comandante  R. 
marina  nord-americana,  per  l'ultima  sua  spedizione  art 
giunse  a  battere  tutti  i  records  precedenti;  tra  i  membri 
il  cap.  norvegese  Roald  Amundsen  per  avere  riconosciui 
attuale  del  polo  magnetico  boreale  e  compiuto  felicemei 
del  Nord-Ovest,  ed  assegni  una  medaglia  d'argento  al 
seppe  Attia  e  un'altra  al  prof.  Luigi  d'Alessandro,  per 
la  loro  propaganda  ed  attività,  contribuito  efficacemen 
zione  in  Tunisi  d'una  Sezione  della  nostra  Società. 

H  Consiglio  approva  le  proposte. 

É  quindi  presentata  la  riproduzione  delle  carte 
guardanti  T  Austria-Ungheria,  di  W.   Lazius,  opera  pi 
I.  R.-  Società  geografica  di  Vienna  in  occasione  del  cin< 
niversario  della  sua  fondazione,  e  da  essa  cortesemente  i 
per  il  che  il  Consiglio  delibera  uno  speciale  ringraziai 

Il  Consiglio  approva  dippoi  che  gli  studi  botani 
intrapresi  nel  lago  di  Bolsena  siano  continuati  ancora  ] 
sino  ad  esaurimento  del  fondo  stanziato  a  tale  scopo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


.174  ATTI    DELLA   SOCIETÀ 


Sono  quindi  inscritti,  con  le  solite  formalità,  tra  i  soci  a  vita  il 
signor  Schiappapietra  cav.  Leopoldo,  Los  Angeles  (proponenti  Gorrini 
e  Malvano);  e  tra  i  soci  ordinari  i  signori:  Tajani  maggiore  Gio- 
vanni, Roma  (Bongiovanni,  Gitemi)  ;  Grinò  prof.  Sebastiano,  Girgenti 
(Bertacchi,  Roncagli);  De  Goracuchi  cav.  F.  G.,  Firenze  (Dainelli, 
De  Stefani);  Bianco  comm.  Antonio,  Roma  (Gorrini,  Malvano);  Tra- 
versari  Salazar  prof.  Pedro,  Quito  (Gorrini,  Malvano);  cap.  Garelli 
Arnaldo,  Roma  (Roncagli,  Conti  Rossini);  Tordi  cav.  Vincenzo,  Roma 
(Baldacci,  Gorrini);  Camera  di  Commercio,  Genova  (Vinciguerra, 
Millosevich) ;  R.  Liceo  di  Teramo  (Millosevich,  Roncagli);  senatore 
barone  Giorgio  Sonnino,  Roma  (Colini,  Loria);  Società  «Unione», 
Venezia  (Papadopoli,  Rasini  di  Mortigliengo)  ;  Torella  dott.  Andrea, 
Pappo  Sansone,  Colucci  aw.  Mario,  Salone  Attilio,  Croccolo  Enrico, 
Della  Rocca  Isacco,  Jabès  Alfredo,  Eminente  dott.  Alberto.  Cuzzer 
aw.  Giulio,  Furst  Giuseppe,  Mieli  Eugenio,  Zamorani  Adolfo,  Lunel 
aw.  Mario,  Guido tti  aw.  Alfredo,  De  Beaupuis  Giovanni,  Forti  Edoardo, 
Circolo  Italiano,  Paolucci  Giovanni,  Breccia  E.,  Cuniberti  Umberto, 
tutti  d'Alessandria  d'Egitto  (Moriondo,  Millosevich);  Lusena  avvocato 
Emilio,  Lusena  aw.  Eden,  Adda  aw.  Benedetto,  Landi  Augusto, 
Mansurah  (Moriondo,  Millosevich);  padre  Giacomo  Poli,  Aleppo  (Gaz- 
zurelli,  Marcopoli). 


B.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

Il  Vice-Presidente  della  Imperiale  Società  Geografica  Russa  di 
Pietroburgo,  Pietro  Semenov  Tian<hansky,  cui  la  nostra  Società  aveva 
inviato  un  telegramma  di  felicitazione  nella  ricorrenza  dell'ottantesimo 
suo  natalizio,  ha  risposto  con  un'affettuosa  lettera  di  ringraziamento 
alla  Presidenza. 
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C  —  Adunanze  del  soci. 

Conferenza  del  }  febbraio  190J. 

VANNUTELLI  ten.  di  vasceUo  LAMBERTO:  NeU'Asia 

Questa  seconda  conferenza  della  serie  del  correr 
chiamato  nell'Aula  Magna  del  Collegio  Romano  un  i 
revole  di  soci  e  di  invitati.  Hanno  voluto  onorare  la 
loro  presenza  le  LL.  EE.  il  Ministro  degli  Affari  Est 
l'ammiraglio  Gualterio,  Presidente  del  Consiglio  Supe: 
€  l'Ambasciatore  degli  Stati  Uniti  d'America  presso  5 

Il  conferenziere,  accennato  alle  regioni  da  lui  visi 
missione  geografico-commerciale  nei  vilajet  settentrione 
svolge,  in  poco  più  d'un  ora,  l'itinerario  seguito  nel  s 
soffermandosi  in  modo  speciale  sulle  condizioni  econ< 
paesi  con  particolare  riguardo  agli  interessi  dell'Itali; 
con  sobrietà  i  ricordi  storici  che  numerosi  s'affollano 
viaggiatore  in  quelle  classiche  terre.  Numerose  e  n 
di  fotografie,  eseguite  dal  Vannutelli  stesso  con  buoi 
€  con  senso  topografico,  danno  maggiore  risalto  al 
tato  con  grande  attenzione  e  applaudito  calorosameti 
uditorio. 

La  conferenza  è  pubblicata  integralmente  più  olt 
scicolo. 

Conferen:^a  del  ij  febbraio  i$o^- 

RAVA  tlott  MAURIZIO:  Impressioni  d'Eritrea. 

Moltissimo  scelto  pubblico,  fra  cui  numerose  si] 
questa  conferenza  suU'  Eritrea  del  giovane  e  valente  ai 
rizio  Rava,  il  quale  nello  scorso  anno  Compi  un'escu 
stra  colonia  e  ne  riportò  una  pregevole  serie  di  stud 
fotografie  originali,  che  ora  in  buon  numero  passano  ^uU 
delle  proiezioni,  dando  al  pubblico  una  viva  ed  esatta 
luoghi,  dei  tipi  e  dei  costumi  degli  indigeni. 
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Con  parola  ornata  ed  elegante  il  conferenziere  incomincia  col 
dire  ch'egli  si  assume  il  compito  di  parlare  dell' Eritrea  sotto  il  punto 
di  vista  pittorico  e  descrittivo,  perchè  in  Italia  si  cominci  a  consi- 
derare la  Colonia  sotto  il  suo  vero  aspetto ,  e  per  completare  cosi 
r  impressione  che  gli  Italiani  potranno  avere  dalle  conferenze  che  trat- 
tino lo  stesso  argomento  dal  punto  di  vista  commerciale,  economico, 
sociale,  ecc.,  ecc. 

Accenna  all'impressione  che  produce  la  prima  visione  della  terra 
eritrea,  per  gli  Italiani;  descrive  l' arrivo  nel  caldo  porto  di  Massaua  la 
notte,  poi  r  accoglienza  degli  indigeni,  al  mattino,  le  caratteristiche  fan- 
tasie di  cui  danno  spettacolo.  Parla  quindi  della  ferrovia  tra  Massaua  e 
Ghinda,  sul  percorso  della  quale  le  località  di  Dogali  e  Saati  richia- 
mano dolorosi  ricordi;  accenna  al  problema  ferroviario,  indi  conduce 
gli  ascoltatori  per  la  lunga  carrozzabile  sull'altopiano  dell'Asmara,  a 
2400  metri,  dal  caldo  opprimente  del  Mar  Rosso,  alla  temperatura 
primaverile  del  capoluogo. 

Descrive  la  città  dell'Asmara,  fornita  di  alberghi,  teatro,  opifici, 
caflFè,  clubs;  si  indugia  nella  narrazione  della  città  indigena,  del  mercato 
ricco  di  molti  prodotti  e  di  assai  bestiame,  e  tratteggia  ampiamente 
la  gran  festa  del  moscài,  con  le  sue  fantasie,  le  sue  danze,  i  suoi  com- 
battimenti simulati,  la  ridda  delle  moltitudini  accorse. 

Parla  poi  dell'esercito  coloniale,  delle  qualità  degli  ascari,  della 
loro  organizzazione  e  delle  bande  assoldate,  delle  missioni,  delle  chiese 
e  del  clero  cofto.  Accenna  di  volo,  non  entrando  tali  problemi  nel- 
l'ambito prefissosi  alla  conferenza,  ad  alcune  questioni  politiche,  eco- 
nomiche e  morali  che  riguardano  la  Colonia;  agli  opifici  e  alle  mi- 
niere d'oro  dell'Eritrea. 

Passa  in  seguito  a  parlare  delle  varie  parti  della  Colonia,  quali 
Adi  Ugri,  Saganeiti,  Cheren;  descrive  le  vie,  i  paesaggi,  gli  usi,  la 
primitiva  e  fanciullesca  arte  abissina.  A  proposito  di  Saganeiti,  parla 
nuovamente  delle  gloriose  e  tristi  vicende  della  nostra  storia  coloniale, 
prendendo  le  mosse  dai  campi  di  Adua,  che  si  vedono  dalle  alture 
fortificate;  e  della  vita  dei  bianchi,  e  degli  indigeni,  dei  quali  descrive 
un  banchetto  singolare. 

Descrive  Cheren,  propizio  ad  ogni  sorta  di  culture,  e  della  via  mu- 
lattiera che  conduce  all'  intemo  della  Colonia,  verso  i  confini  del  Sudan 
da  Agordat,  sul  Barca,  il  Gash  ed  il  Setit.  Su  questa  via  la  vegeta- 
zione si  fa  più  tropicale;  anche  gli  abitatori  assumono  aspetto  più 
caratteristico  e  selvaggio,  per  le  strane  capigliature,  le  foggie  del  ve- 
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Stire,  le  armi.  Parla  di  Agordat,  circondata  dagli  immeni 

palme  dum;  accenna  ai  ricordi  delle  vittorie  contro  i  Derv 
ritraversata  la  Colonia,  parla  di  Massaua,  e  del  fascino 
africana  esercita  sul  viaggiatore.  Termina  dicendo  come  in 
alla  Colonia  tanto  disconosciuta  dagli  Italiani,  e  tanto  ricc 
naturali,  di  prodotti  che  già  possono  sfruttarsi,  e  più,  C' 
di  iniziativa  e  di  buona  volontà,  potranno  sfruttarsi  in  a\ 
affezioni  profondamente. 

Alla  fine  del  discorso  il  conferenziere  è  vivamente  i 
complimentato  dai  presenti. 
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n.  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 


Le  presenti  condizioni  naturali  ed  econoi 

deir  Alasca. 

studio  del  socio  dott  ROBERTO  ALHAGIÀ  (i). 


Ma  attualmente,  e  anche  in  un  avvenire  prossimo,  la  prin 
chezza  dell'Alasca  consiste  nei  suoi  prodotti  minerali,  tra  i  qu: 
per  ora,  il  primo  posto  spetta,  come  è  noto,  all'oro  (2). 
parsa  dell'Alasca  nel  numero  dei  paesi  produttori  di  oro  è 
cente.  In  verità,  sin  dal  tempo  dell'occupazione  russa  nel 
certo  Doroscin  raccoglieva  alcuni  saggi  del  prezioso  metallo 
torni  del  Cook  Inlet,  ma  in  cosi  esigua  misura,  eh'  egli  si  t 
suaso  non  esservi  nell'Alasca  oro  in  quantità  commerciabile, 
si  sparse  a  Sitka  la  voce  che  dei  prospectors  americani  ave^ 
vato  dell'oro  nel  fiume  Stikine,  ed  una  spedizione  fu  ir 
verificare  l'esattezza  della  notizia,  ma  senza  alcun  successo, 
nel  1879,  seguendo  alcune  vaghe  indicazioni,  si  pervenne  alh 
del  quarzo  aurifero  nelle  vicinanze  di  Sitka,  seguita  l'anno  s 
da  quella  di  oro  vero  e  proprio  nei  depositi  alluvionali  di  J 
progresso  delle  ricerche  in  quest'ultima  località  condusse  in 
ritrovamento  delle  celebri  miniere  che  hanno  fatto  di  Juneau 
più  famoso  dell'Alasca  a  questo  riguardo.  D'allora  in  poi, 


(i)  Continuatone  e  fine.  Vedi  fase.  I,  pag.  12  e  segg. 

(2)   Sulle  risorse  minerarie   dell'Alasca  si  possono  consultare:    Brook 
ALTRI,   Report  on  progress  of  Investigations  of  Mineral  Resources  of  Alas 
«  I'.  S.  Geol.  Survey  BuUett.  »,  n.  259;  Brooks  A.  H.,  The  Investigation 
Mineral    Wealth  in   «Bull,   of  Americ.  Gcogr.   Society»,  1905,  pp.  26-40, 
on  Mineral  Resourcis   of  the    Un,  St,,  pubblicati   pure   dal   Geol.   Survey 
e  1904> 
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americani,  senz'altro  sussidio  che  le  loro  forze,  vincendo  l'opposizione 
dei  nativi  alla  penetrazione  dei  bianchi  nell'  interno,  si  diedero  a  per- 
correre la  regione  in  ogni  senso,  e  alla  loro  perseveranza  deve  senza 
dubbio  l'Alasca  la  presente  sua  ricchezza.  Nel  1886  furono  scoperti  i 
depositi  alluvionali  (placers)  ricchi  d'oro  nei  dintorni  di  Fortymile, 
e  da  allora  le  altre  scoperte  dei  distretti  auriferi  si  seguirono  rapi- 
damente. Ma  fino  al  1895  tutte  le  ricerche  rimasero  affidate  all'ini- 
ziativa privata,  giacché  solo  in  queU'.ahno  il  Congresso  degli  Stati  Uniti 
parve  riconoscere  l' importanza  di  studiare  il  problema  minerario  del- 
l'Alasca,  e  stanziò  a  tal  uopo  l'annua  somma  -  relativamente  esigua  - 
di  25,000  lire;  una  spedizione  fu  inviata  in  questo  stesso  anno  per 
esaminare  il  distretto  costiero  del  Pacifico,  ed  un'altra  l'anno  seguente 
nei  campi  auriferi  dello  Yukon. 

Ma  fu  la  scoperta  dei  ricchissimi  giacimenti  del  Klondike  nel 
Canada,  avvenuta  nel  1896-97,  che  richiamò  vivamente  l'attenzione 
del  pubblico  americana  sull'importanza  che  l'Alasca  poteva  avere 
come  paese  produttore  di  oro.  Nel  1898  il  Congresso  quadruplicava 
la  somma  destinata  all'  investigazione  mineraria  del  paese,  e  da  allori 
si  iniziavano  le  indagini  sistematiche  che  durano  ancora  al  pre- 
sente. Anzitutto  si  giudicò  opportuno  di  eseguire  immediatamente 
l'esplorazione  topografica  del  distretto  limitrofo  a  quello  del.^ Klon- 
dike, mentre  altre  esplorazioni  estensive  venivano  fatte  in  parecchie 
regioni  nel  1898  e  nei  seguenti  anni.  Una  località  dell'Alasca  eccitò, 
quasi  subito  uno  straordinario,  generale  interesse,  e  questa  fu  il  di- 
stretto di  .Nome,  nella  penisola  Seward,  dove  la  produzione  dell'oro, 
improvvisamente  salita  da  75,000  lire  nel  1898,  a  più  di  io  milioni 
nel  1899,  parve  davvero  rivaleggiare  con  quella  del  Klondike;  corri- 
spondendo alle  insistenti  ricerche  dei  cercatori  e  dei  commercianti,  il 
Governo  concentrava  allora  la  maggior  parte  delle  sue  forze  in  quella 
regione,  dove  negli  anni  1990-901  veniva  esplorata  un'area  di  oltre 
38,000  kmq.  Le  indagini  degli  anni  successivi  in  tutta  la  regione,  che 
crediamo  inutile  riassumere,  condussero  a  rischiarare  sempre  meglio 
r  importanza  delle  miniere  aurifere  del  distretto  limitrofo  alla  costa  SE 
del  Pacifico,  dei  depositi  della  penisola  Seward  e  del  distretto  di  Eagle 
e  Fortymile  sullo  Yukon,  e  ad  accertare  l'esistenza  di  altri  depositi  lar- 
gamente sfruttabili,  soprattutto  nei  dintorni  di  Rampart  e  nella  peni- 
sola Kenai;  successi  questi  che  indussero  il  Governo  a  portare  nel  1905 
a  400,000  lire  il  fondo  annuale  destinato  all'investigazione  dei  prodotti 
minerali  dell'Alasca. 
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Presentemente  dunque  Toro  si  raccoglie  tai 
quarzo  aurifero,  che  si  trovano  quasi  esclusivament 
costa  pacifica  e  nelle  isole  adiacenti  (Juneau,  Sitka 
(anzi  in  misura  maggiore)  nei  depositi  alluvionali 
sparsi  in  parecchi  luoghi;  i  più  importanti  tra  e 
penisola  Seward,  soprattutto  nel  dintorni  di  Nor 
nistra  dello  Yukon  nei  dintorni  di  Rampart,  Circh 
vengono  in  seguito  quelli  della  penisola  Kenai,  d< 
bacino  del  Copper,  ecc.  Assai  difficile  riesce  prec 
valore  annuale  della  produzione  aurifera,  perchè 
cers  -  che  per  solito  vengono  sfruttati  soltanto 
estiva  -  è  piuttosto  fluttuante,  e  anche  perchè,  j 
numerose  compagnie  organizzate,  buona  parte  del 
di  individui  isolati.  Le,  cifre  ufficiali  della  produzio 
gemo  (i),  calcolate  dalla  Direzione  del  «  Geologi- 
tennjo  dal  1898  -  anno  in  cui  la  produzione  cor 
vante  -  al  1904,  sono  riportate  nel  seguente  pjc 

Argci 


1898  .  . 

.  Oro  lire  12,624,000  . 

1899  •  • 

.  27,297,500  . 

,  •  , 

1900  .  » 

•  40,855,000  , 

I90I  .  . 

•  34.423,500  . 

1902  .  . 

.  41,729,000  . 

1903  .  . 

•  43,417,800  . 

1904  .  . 

.  45,802,290  . 

Nella  produzione  del.  1904  i  giacimenti  di  1 
oltre  20,300,000  lire,  le  miniere  di  quarzo  del  SE  per 
i  restanti  depositi  alluvionali  per  le  altre  10,22 5, oc 

Nel  1905  la  produzione  aurifera  sali,  seconc 
simativo,  a  lire  76,913,000,  con  un  aumento  di 
Tanno  precedente.  L'aumento  dal  1898  in  poi  è  stat 
e  molto  notevole,  tranne  nel  1901,  in  cui  vi  fu 
all'esaurimento  dei  placers  più  accessibili  e  ricchi  d 
febbrimente  sfruttati  negli  anni  1899-900.  Attualn 
tiene,  nella  produzione  dell'oro,  il  terzo  posto  fr 
federazione  nordamericana,  dopo  il  Colorado  e  h 


(i)  L'argento  si  trova  molto  spesso  insieme  all'oro,  tan 
quanto  nelle  miniere  di  quarzo. 
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lore  dei  suoi  proventi  rappresenta  poco  meno  di  76  di  quello  totale 
degli  Stati  Uniti,  calcolato  nel  1905  a  circa  453,274,000  lire;  questi 
ultimi,  a  lor  volta,  tenevano  il  secondo  posto  nella  produzione  mon- 
diale, preceduti  dal  Transvaal  (circa  532,000,000)  e  seguiti  a  breve 
distanza  dall'Australia  (circa  449,000,000). 

Quanto  a  conoscere  se  la  produzione  aurifera  delFAlasca  seguirà 
ancora  per  molti  anni  la  curva  ascendente  finora  percorsa,  è  cosa  assai 
difficile.  Certo  è  che  molte  parti  del  paese  rimangono  ancora  ad  esplo- 
rarsi, e  non  è  perciò  improbabile  che  si  scoprano  nuovi  depositi  anche 
ricchi;  ma  per  contro  non  si  deve  dimenticare  che  nell' Alasca  non 
si  è  ancora  usciti  dal  primo  periodo  di  sfruttamento  intensivo  e  gros- 
solano degli  strati  superiori  più  ricchi;  è  perciò  probabile  che,  una 
volta  esauriti  questi,  intervenga  un  ristagno  abneno  per  alcuni  anni, 
fino  a  che  s'inizi  la  lavorazione  metodica  degli  strati  più  profondi  e 
più  poveri  ;  come  accade  proprio  in  questo  momento  nel  Gmadà,  che, 
trovandosi  appunto  in  que$to  periodo  di  .transizione,  segna  da  qualche 
anno  una  diminuzione  nella  sua  produzione  aurifera. 

Dopo  l'oro  e  l'argento  che,  come  si  è  detto,  quasi  sempre  vi  si 
accompagna,  il  minerale  che  finora  dà  maggior  provento  nell' Alasca  è 
il  rame.  La  presenza  di  giacimenti  di  rame  fu  accertata  alle  sorgenti 
dei  fiumi  White  e  Tanana  nel  1899  da  una  spedizione  inviata  ad  inve- 
stigare le  risorse  minerarie  della  regione  compresa  tra  il  Lynn  Gmal  e 
Eagle  City  sullo  Yukon;  l'anno  seguente  altri  giacimenti  venivano  sco- 
perti nel  limitrofo  bacino  del  Copper,  dove  una  spedizione  veniva 
subito  mandata  per  riconoscerne  l'importanza;  contemporaneamente 
analoghe  scoperte  avvenivano  sulle  coste  del  Prince  William  Sound 
nei  pressi  di  Valdes.  Nel  1904  il  provento  di  queste  miniere  e  di  quelle 
dell'isola  Principe  di  Galles  saliva  a  925.8  tonnellate,  di  fronte  a  606.8 
nel  1903,  piccola  quantità  in  confronto  alla  produzione  totale  degli 
Stati  Uniti,  che  nel  1904  si  calcolava  a  385,722.7  tonnellate,  per  la 
maggior  parte  provenienti  dal  Lago  Superiore,  dall'Arizona  e  dal 
Montana. 

Negli  ultimi  quattro  anni  è  andata  via  via  crescendo  e  acquistando 
maggior  fondamento  la  speranza  di  trovare  altresì  nell'Alasca,  in  no- 
tevole quantità,  il  petrolio  (i).    Il  successo  della  perforazione   di  un 


(i)  Cfr.  Martin  G.  C,  TIu  Petroleum  fields  of  the  Pacific  coast  of  Alaska,  ecc., 
«  U.  S.  Geol.  Survey  Bull.  >,  n.  250,  1905,  e  la  relazione  dello  stesso  autore  a  pa- 
^ne  128-39  del  n.  259  dello  stesso  Bollettino. 
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pozzo  nella  Controller  Bay  e  le  favorevoli  indicazioni  che  si  avevano 

dalla  penisola  alascana  indussero  il  «  Geological  Survey  »   a  inviare 

nel  1903  una  spedizione  preliminare,  che  studiò  la  regione  rìrrmtijnr^- 

alla  Controller  Bay  e  quella  di  Cold  Bay  nella  penisola  ; 

cogliendo  molti  dati  circa  le  condizioni  geologiche  della 

del  petrolio;  tali  studi,  per  quanto  non  debbano  ancora 

come  conclusivi  ed  attendano  di  esser  completati,  mostrane 

alcuni  distretti  che  potrebbero  venire  utilmente  sfruttati.  ] 

mente  si  è  iniziata  la  perforazione  di  pozzi  in  quattro  loc 

la  Baia  Controller  a  40  km.  a  SE  della  foce  del  Coppe 

Cold  Bay,  in  un  distretto  del  Cook  Inlet  e  al  C.  Yaktag 

monte  S.  Elia.  Alla  fine  del  1904  erano  scavati  una  venti 

di  cui  però  uno  solo  era  stato  spinto  fino  a  circa  400  r 

dita,  mentre  parecchi  altri  non  andavan  oltre  i  150  m.  pe 

di  perforare  strati  inclinati;  la  gran  maggioranza  dei  poz2 

era  nel  distretto  della  Controller  Bay.  Il  petrolio  sembra  ess 

qualità,  simile  a  quello  della  Pennsylvania,  ma  finora  non 

mettere  in  commercio  in  quantità  apprezzabile. 

Un  altro  prodotto  minerale  dell' Alasca  j  già  conosc 
recchio  tempo,  ma  non  ancora  sfruttato  in  copia  notev 
bone  (i).  Già  nel  1852  una  compagnia  russo  americana 
ad  aprire  una  miniera  di  carbone  a  Porto  Graham  sul  lati 
penisola  Renai,  ma  abbandonò  presto  le  sue  operazioni;  in 
compagnia  americana  si  accinse  ad  estrarre  il  carbone  a  P( 
e  realmente  ne  forni  alcuni  pochi  vapori  russi  per  una  die( 
Nel  1872  fu  estratto  del  carbone  alla  Coal  Bay;  dal  18I 
per  uso  locale  una  miniera  di  carbone  presso  Killisnoc 
V  Alaska  Coal  Company  inziò  dei  lavori  minerari  sulla  bai; 
ad  ovest  della  penisola  di  Renai  e  dal  1899  opera  in  qi 
la  Cook  Inlet  Coal  Fields  Company;  nel  1889  si  apri  i 
presso  la  baia  Herendeen  sulla  costa  ovest  della  penisc 
nel  1900  la  Admiralty  Coal  and  Fuel  Company  diede  un  e 
sviluppo  ad  una  miniera  presso  Point  Graham;  ma  que 
tentativi,  specialmente  nel  bacino  dello  Yukon  per  opera 
Exploration  Company,  non  ebbero  in  complesso  che  scar: 


(l)  Cfr.,  t)ltre  gli  scrìtti  generali  già  citati,  anche  l'art.  Oo/  /(€soi 
nel   «  Nation.  Geogr.  Magazine  «,   1902,  pag.   172-74. 
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Dopo  il  1895,  allorché  il  Governo  degli  Stati  Uniti  prese  ad  in- 
teressarsi alle  risorse  minerarie  del  paese,  alcune  esplorazioni  furono 
fatte  anche  con  l'intento  di  studiare  e  accertare  i  giacimenti  carboni- 
feri: cosi  nel  1901  furono  esaminati  i  campi  di  carbone  al  C.  Linsbume, 
nell'anno  medesimo  i  depositi  del  medio  Yukon,  già  da  tempo  sfrut- 
tati per  uso  locale,  nel  1903  i  giacimenti  dei  dintorni  dalla  baia  Con- 
troller, ecc. 

Attualmente  si  calcola  che  esistano  nelF  Aksca  oltre  40,000  kmq. 
di  territorio  dove  i  lavori  per  la  estrazione  del  carbon  fossile  potrebbero 
esser  iniziati  con  probabilità  di  successo,  ma  appena  '/j  del  paese  è  stato 
esplorato  a  tale  scopo.  Le  località  carbonifere  conosciute  finora  si  di- 
vidono in  quattro  gruppi  :  il  più  notevole,  sia  per  facilità  di  accesso, 
che  per  ricchezza,  è  quello  lungo  la  costa  del  Pacifico,  dove  s'in- 
contrano due  tipi  di  carbone,  uno  lignitico,  molto  diflfuso,  in  depositi 
eocenici,  l'altro  bituminoso-antracitico  nel  bacino  del  fiume.  Bering  (circa 
300  kmq.);  segue  il  gruppo  della  costa  occidentale,  ove  il  carbone  è 
di  tipo  lignitico;  poi  il  gruppo  di  giacimenti  della  costa  artica,  di  cui 
il  solo  sfruttato  è  quello  al  C.  Linsbume  (circa  780  kmq.),  di  tipo  bitu- 
minoso, appartenente  al  carbonifero  e  al  giura  ;  infine  i  depositi  del 
bacino  dello  Yukon,  dove  il  carbone  è  lignitico  e  antracitico,  ma  di 
qualità  mediocre.  La  produzione  totale  dell' Alasca  non  eccede  cer- 
tamente, nell'  ora  attuale,  2000  tonnellate  Tanno. 

Oltre  ai  minerali  fin  qui  ricordati,  recenti  studi  preliminari  hanno 
rivelato  l'esistenza  dello  stagno  in  quantità  suflSciente  da  poter  essere 
utilmente  sfruttato.  Esso  fu  scoperto  nel  1900  nella  regione  dello 
York  all'estremità  occidentale  della  penisola  Seward  e  successivamente 
in  altre  località  degli  stessi  dintorni;  Arturo].  Collier,  che  nel  1904 
si  recò  sui  luoghi  per  apposite  indagini,  accertò  la  presenza  dello  stagno, 
sia  in  depositi  alluvionali,  sia  in  vene  di  minerale,  in  prevalenza  cas- 
siterite,  in  quantità  non  molto  grande,  ma  su  area  assai  vasta  (circa 
II 50  kmq.)  (i).  Ma  i  lavori  sin  qui  fatti  hanno  il  carattere  di  primi 
esperimenti  e  la  quantità  di  metallo  finora  estratto  è  in  proporzioni 
insignificanti. 

Quanto  abbiamo  esposto  brevemente  intorno  ai  prodotti  minerari 
dell' Alasca,  ci  permette  in  certo  modo  di  prevedere  anche  quale  sarà 


(i)  Cfr.  Collier  A.  J.,  Tin  deposits  of  the  York  region,  Aiaska,  «  U.  S.  Geol.  Survey 
Ball  >,  n.  229,  1904. 
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a  questo  riguardo  l'avvenire  del  paese.  Finora  l'attenzione  è  rivolta 
quasi  esclusivamente  all'oro,  perchè,  come  già  si  disse,  la  sua  ricerca, 
limitata  ancora  agli  strati  superficiali,  è  relativamente  facile  e  poco 
dispendiosa;  ma,  finito  questo  periodo,  quando  si  dovrà  passare  allo 
sfruttamento  degli  strati  profondi,  dovrà  necer>sariamente  diminuire  il 
'^'^i  cercatori  d'oro  e  si  prenderanno  in  considerazione  gli  altri 
i  cui  distribuzione  e  importanza  saranno  frattanto  più  com- 
chiarite.  E  si  può  prevedere  che  particolarmente  il  carbone 
),  che  sembrano  largamente  diffusi,  saranno  in  modo  speciale 
irchè  attualmente  il  consumo  che  di  essi  si  fa  localmente  è 
le  e  sempre  crescerà,  mentre  il  loro  prezzo  -  essendo  essi 
ortati  dal  di  fuori  -  è  molto  elevato. 


nnnriArrà 


importantissima  fonte  di  ricchezza  per  T  Alasca,  che  all'ora 
proventi  anche  maggiori  che  non  i  prodotti  minerari,  e 
alla  pesca.  La  pesca  fu  largamente  esercitatala  nel  Pacifico 

di  Bering  sin  dai  primi  tempi  dell'occupazione  russa  ed  e 
gran  fiore,  ma  si  limita  quasi  esclusivamente  a  due  generi: 

e  l'otaria. 

none  si  trova  nelle  acque  americane  del  Pacifico  in  cinque 
cui  tre  hanno  particolare  importanza  per  T  Alasca,  cioè  il 
maty  V oncorhynchus  gorbuscha  e  V  o.  nerka;  oltre  che  nel- 
so  si  pesca  eziandio  nei  fiumi  Colombia,  Sacramento  e 
[  Puget  Sound,  ma  i  proventi  alascani  rappresentano  più  dei 
lei  totale.  Il  Governo  americano  ha  assicurato  con  prowe- 
jislativi  la  conservazione  delle  pescherie  di  salmone  ed  ha 
;uito  studi  accurati  sulle  abitudini  e  sulla  riproduzione  di 
lali  (i).  Nel  1903  il  provento  della  pesca  del  salmone  nel- 
a  calcolato  a  circa  50  milioni  di  lire;  il  provento  medio 
i  anni  si  aggira  intomo  a  42-43  milioni,  di  fronte  a  58  mi- 
nto medio  da  tutti  quanti  gli  Stati  Uniti  (2);  nella  sola  Alasca 
la  trentina  di  compagnie  di  pesca  con  67  stabilimenti  per 


cechi  di  tali  studi  vennero  eseguiti  dalla  nave  Albatross.  Negli  stabilimenti 
>mbia  e  Sacramento  furono  anche  fatti  esperimenti  di  propagazione  ar- 
ia produzione  mondiale  questi  hanno  il  primo  posto,  seguiti  dal  Canada 
\  provento  annuo  di  circa  43  milioni;  la  produzione  europea  (Norvegia 
;)  è  a  paragone  insignificante. 
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la  preparazione  del  salmone  (i).  Tutti  gli  altri  pesci  veri  e  pro 
quali  primeggia  il  merluzzo  -  sono  bensì  pescati  per  uso  locah 
danno  vita  ad  un  notevole  commercio  di  esportazione. 

Anche  la  pesca,  o,  più  esattamente,  la  caccia  delle  ot^ 
esclusivamente  della  specie  Otaria  ursina  (Fur  Seal  degli  At 
molto  ricercata  per  la  sua  bella  pelliccia,  è  esercitata  da  tempc 
negli  ultimi  decenni  ha  dato  luogo  anche,  come  è  noto,  a 
contese  internazionali. 

Le  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  e  alla  riproduzi 
otarie  -  clima  freddo,  atmosfera  nebbiosa,  coste  ripide,  roccio 
di  sabbia  -  si  rinvengono  nel  Pacifico  Settentrionale  meglio  ci 
nel  piccolo  gruppo  delle  isole  Pribiloff,  situato  nel  mar  di  Beri 
più  di  1000  km  a  S  del  C.  Orientale  (2)  (440  kmq.  e  circa  4 
ceduto  dalla  Russia  agli  Stati  Uniti  insieme  con  T  Alasca  i 
Esse  sono  dunque  il  vero  centro  della  caccia  alle  otarie  da 
Nel  maggio,  allorché  il  mare  comincia  a  sgelarsi,  arrivano 
i  maschi,  seguiti  nel  giugno  dalle  femmine,  ed  ivi  stazionane 
non  più  di  tre  mesi;  è  questo  il  periodo  in  cui  naturalmente 
la  caccia  sulle  coste  del  piccolo  gruppo  dalle  navi  degli  Si 
mentre  navi  di  diverse  nazionalità,  ma  in  grandissima  maggii 
nadesi,  ne  attendono  il  passaggio  e  ne  eseguiscono  la  cattu 
mare.  Sin  dal  1870  il  Governo  degli  Stati  Uniti  emise  dei  prov 
legislativi  atti  ad  impedire  la  rapida  distruzione  delle  otarie,  ce 
il  diritto  di  caccia  sotto  speciali  condizioni,  prima  alV  Alaska 
e  dal  1890  alla  North  American  Commercial  Company^  la  e 
sione  scade  nel  19 io.  Il  fatto  della  caccia  in  alto  mare  dr 
navi  canadesi,  che  conduce  alla  distruzione  di  molte  femi 
vide,  affrettando  in  tal  guisa  la  decadenza  della  specie,  ha  d 
a  frequenti  liti  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra;  una  Cor 
arbitrale  riunita  a  Parigi  nel  1893,  con  verdetto  del  15  agc 
nobbe  agli  Stati  Uniti  l'esclusivo  diritto  di  preda  soltant 
limiti  consueti  delle  acque  territoriali  (cioè  nel  raggio  di 
marine  dalle  coste  del  gruppo),  affermando  pel  resto  del  ma 


(1)  Cfr.  EvERMANN  B.  II.,  Th€  Bureau  of  Fisheries,  «  Nation.  Geogr.  Mag 
fase.  5^,  maggio,  pag.  19 1-2 12. 

(2)  Il  grappo  consta  di  due  isole:  San  Paolo  (57°  11'  N  e   170*'  W 
Giorgio  con  alcuni  scogli  minori. 
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cipio  della  libera  caccia,  sotto  certe  cautele;  perciò  i  dissidi  non  sono 
terminati  e  si  rinnovano  di  tanto  in  tanto  (i). 

Il  numero  di  pelli  di  otaria  raccolte  nelle  isole  Pribiloflf  negli 
anni  1899-1904  è  dato  dalla  seguente  tabella: 

1899  pelli     17,183  1902     12,182 

1900  .   21.925  1903  19,337 

1901  »   23,066  1904  13,273 

Il  numero  di  pelli  raccolto  mediante  cacce  in  mare  aperto  per 
opera  di  navi  canadesi  e  di  canoe  indigene  negli  anni  1900-03  è  il 
seguente: 


1900  pelli 

35.315 

1902 

11,472 

1901    » 

18,895 

1903 

12,791 

Queste  cifre  mostrano  che,  per  quanto  vi  siano  oscillazioni  con- 
siderevoli da  annata  ad  annata,  pure  in  complesso  la  produzione  va 
rapidamente  diminuendo  ;  come  in  molti  altri  casi  analoghi,  la  caccia 
febbrile  e  non  bene  disciplinata  minaccia  di  condurre,  in  un  tempo 
non  lungo,  alla  estinzione  della  specie. 

In  passato  nei  mari  dell' Alasca  era  anche  ricercatissima,  per  la 
preziosa  pelliccia  che  si  pagava  sino  a  5000  lire,  la  lontra  marina; 
ma  essa  ò  ormai  divenuta  rarissima,  e  solamente  la  sua  timidezza  e  il 
fatto  ch'essa  frequenta  porzioni  di  mare  assai  tempestose,  la  preser- 
vano da  totale  distruzione.  Piuttosto  rara  è  anche  la  balena;  Torso 
bianco  è  invece  ancora  un  comune  visitatore  invernale  delle  coste 
artiche,  al  quale  i  nativi  danno  sovente  la  caccia,  e  comune  è  nel 
mare  di  Bering,  anche  in  branchi  numerosi,  il  tricheco. 

Nell'interno  dell' Alasca  gli  animali  a  pelliccia  sono  pure,  come 
abbiamo  giA  detto,  oggetto  di  attiva  ricerca,  anzi  i  cacciatori  di  pel- 
licce furono  sovente  i  primi  a  percorrere  le  regioni  più  remote  e  meno 
accessibili  e  ad  essi  senza  dubbio  si  deve  in  parte  non  piccola,  sia 
pure  indirettamente,  il  progresso  delle  conoscenze  sul  paese;  ma  ap- 
punto la  straordinaria  caccia  che  di  quegli  animali  si  è  fatta  prima 
del  1890,  nonché  il  progressivo  popolamento  della  regione,  li  baresi 
sempre  più  rari  e  tende  inevitabilmente  a  farli  scomparire  in  un  av- 


(i)  Cfr.  Wilson  H.  W.,  T/u  Bering  sea  Dispute,  «  The  FortnighUy  Review  .,  N.  S. 
voi.  62,  1897,  pag.  679-91,  e  l'articolo  di  un  anonimo  naturalista  inglese:  Tfuju^  seal; 
the  American  Case^  nella  «  Contemporary  Review  »,  vol.  LXXII,  1897,  pag.  846-53. 
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venire  più  o  meno  lontano.  La  volpe  azzurra  e  la  volpe  bianca 
un  tempo  molto  comuni,  e  ancor  più  la  volpe  rossa,  largamen 
fusa  nelle  lande  sterili  dell' in  terno;  i  dintorni  di  Dawson  City 
prima  segnalati  per  il  gran  numero  di  volpi  nere  che  vi  si  a 
vano.  Si  trovano  ancora,  nella  porzione  meridionale  dell' Alas 
lince  del  Canada,  lo  scoiattolo  e  la  lontra  di  terra;  l'ermellinc 
ritirato  quasi  interamente  a  Nord  del  circolo  polare;  nelle  mor 
dell'alto  bacino  dello  Yukon  e  del  Tanana  è  ancor  diffusa  una 
di  coniglio  di  piccola  taglia.  Statistiche  precise  intorno  al  num 
pelli  attualmente  fornito  da  questi  diversi  animali  fanno  difetto 
Alcuni  altri  animali  meritano  di  esser  ricordati  perchè  ce 
scono,  in  varia  guisa,  una  fonte  di  guadagno  per  gli  abitanti.  ] 
nero  è  diffuso  in  tutta  la  regione,  eccetto  che  nelle  tundre  steri] 
costa  artica,  e  suole  svernare  in  tane  riparate  o  in  caverne  di 
vembre  all'aprile;  una  varietà  gigantesca,  il  grizzly,  comune  in  p 
nella  penisola  alascana  e  nei  dintorni  di  Kadiak,  passa  per  1 
grande  del  mondo.  Di  ovini  si  conoscono  due  specie  selvatich 
hanno  abitudini  montanare:  una  bianca,  bellissima  {Ovis  Dall 
fusa  nelle  alte  vallate  dello  Yukon  e  del  Kuskokwim,  un'altra 
grigio-ferro  o  nero  (Ovis  Stomi)  del  bacino  dello  Stikine;  nelle 
tagne  delle  costa  pacifica  si  trova  anche  una  specie  di  capn 
bacino  dello  Yukon  s'incontrano  due  specie  di  renne  selvatich 
di  grossa  taglia,  nera;  un'altra  più  piccola,  chiara;  ambedue,  n 
cialmente  la  prima,  sono  assai  ricercate  dai  nativi.  Infine  ricord 
gli  uccelli  acquatici,  che,  durante  la  breve  estate,  ravvivano  le 
del  mare  di  Bering,  speciabnente  nella  bassa  pianura  tra  le  foc 
Yukon  e  del  Kuskokwim;  tra  essi  parecchie  specie  di  oche  e  di  ; 
il  cigno  bianco,  quattro  specie  di  eider  (gen.  Somateria)  e  lo  ptari 


* 
*  ♦ 

Da  questa  enumerazione  dei  prodotti  dell' Alasca,  si  può 
mente  dedurre  quali  debbano  essere  le  industrie  principali.  Dei  i 
bilimenti  industriali  che  la  statistica  censuale  del  1900  dava  pi 
nel  paese  (con  un  capitale  complessivo  di  circa  i8  milioni),  la  j 
maggioranza  per  numero  (una  quarantina),  e  più  per  capitale 
lé  milioni)  era  rappresentata  da  quelli  dedicati  all'industria  del 
tutti  i  rimanenti  si  rivolgevano  all'industria  del  legname. 
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Il  commercio  dell' Alasca  negli  ultimi  tre  anni  per  cui  si  pos- 
seggono statistiche,  è  rappresentato  dalla  seguente  tabella  (i): 

Z903-O3       Z903-O4       1904-05 

Merci  esportate  dall' Alasca  negli  Stati  Uniti  (2)  L.  50,941,000  50,500,905  53,493,470 

Id.                 id.           in  altri  paesi            »     8,060,640  7,828,450  5,440,825 

Merci  importate  nell'Alasca  dagli  Stati  Uniti     »   47,548,455  50,825,550  57,521,275 

Id.                 id.            da  altri  paesi          »     2,387,315  3.036,775  7>254,55o 

Fermandoci  all'ultima  annata,  possiamo  constatare  che  nel  valore 
totale  delle  merci  esportate  dall' Alasca  negli  Stati  Uniti,  i  prodotti 
della  pesca  entravano  per  lire  45,050,445,  cioè  circa  1*85  °  o  (il  solo 
salmone  assorbiva  42,661,485  lireJ);  seguivano  pelli  e  pellicce 
(2,473,820),  rame  (2,202,440),  osso  di  balena  (1,209,585). 

Le  principali  merci  importate  in  Alasca  dagli  Stati  Uniti  nel  1 904-05 
sono  ordinate  nel  seguente  elenco: 

Ferro  e  materiali  in  ferro  (compresi  i  macchinari,  ecc.)  10,298,975 

Generi  commestibili 6,901,125 

lAna  e  lanerie 2,990,135 

Polvere  da  sparo  ed  altri  esplosivi 2,830,550 

Provvisioni  da  bocca .  2,658,940 

Legno  e  manifatture  in  legno      . 2,545,585 

Vini,  spiriti,  liquori,  ecc 2,529,485 

Tabacco,  ecc 2,491,100 

Vegetali  (patate,  legumi,  cipolle,  ecc.) 2,259,685 

Cotone  e  cotonate »  1853,970 

Olii  minerali ^»53^»055 

Frutta 1,411,540 

Gomma  elastica 1,170,105 

Cuoierie '.105, 395 

Animali  (capre,  pecore,  maiali,  cavalli,  muli,  ecc.)  .     .  1,065,820 

Carbone 958,590 

Prodotti  chimici  e  medicinali 830,435 

Carta  e  manifatture  di  carta 592,580 

Caffò 540,615 

Per  ciò  che  riguarda  il  commercio  con  altri  paesi,  il  Canada  ne 
assorbe  la  maggior  parte,  tanto  per  le  importazioni  (5,172,000  lire  nel 


(i)  Le  cifre  che  seguono  sul  commercio  e  la  navigazione  sono  attinte  alla  seguente 
pubblicazione  ufficiale:  Austin  I.  The  foreign  Commerce  and  Navigation  of  the  U.  S. 
for  the  Year  ending  June  jo,  ,  ,  .  ,  (I)ep.  of.  Comm.  and  I^bor.  Bureau  of-Statistic), 
Washington.  Gli  anni  si  contano  da  un  i°  luglio  all'altro. 

(2)  Esclusi  l'oro  e  l'argento. 
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1 904-1 905)  quanto  per  le  esportazioni  (5,070,000  lire);  seguono  la 
Colombia  Inglese,  il  Giappone  e  la  Russia  Asiatica  (solo  peri' impor- 
tazione, soprattutto  di  renne). 

Il  numero  delle  navi  entrate  nei  porti  dell' Alasca  nel  1904  fu  il  se- 
guente: provenienti  dagli  Stati  Uniti  461  (tonn.  385,750),  dal  Canada  280 
(tonn.  177,521),  dalla  Siberia  6  (tonn.  6037).  Nello  stesso  periodo 
salparono  dai  porti  alascani  390  navi  dirette  agli  Stati  Uniti  (tonnel- 
late 341,321),  228  dirette  al  Canada  (tonn.  126,356)  e  6  dirette  in 
Siberia  (tonn.  6196). 

*  * 

Per  apprezzare  in  modo  esatto  il  valore  attuale  delle  risorse  eco- 
nomiche dell'Alasca,  bisogna  ancora  prendere  in  considerazione  un 
altro  elemento,  che  è  dato  dai  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto. 
Perocché  è  evidente  che  in  qualsiasi  paese  il  valore  delle  merci  espor- 
tate -  di  qualunque  genere  esse  siano  -  dipende  nel  modo  piìi  stretto 
dalla  facilità  e  rapidità  dei  mezzi  di  trasporto  ;  e  man  mano  che  questi 
si  moltiplicano  e  si  perfezionano,  diviene  conveniente,  dal  punto  di 
vista  commerciale,  sfruttare  prodotti  che  prima  si  trascuravano,  perchè 
non  abbastanza  lucrosi  da  pagare  le  elevate  spese  di  trasporto.  Ciò 
vediamo  accadere  quasi  ogni  giorno  in  paesi  di  cui  ai  tempi  nostri 
s'inizia  lo  sfruttamento  economico;  ciò  è  avvenuto  e  in  molto  mag- 
gior misura  avverrà  in  futuro  nell' Alasca,  dove  la  questione  delle  co- 
municazioni è  della  più  vitale  importanza  (i).  Come  in  quasi  tutti  i 
paesi  artici,  anche  qui  la  diflPerenza  che  a  questo  riguardo  intercede 
fra  la  breve  stagione  estiva  e  la  lunga  stagione  invernale  è  grandis- 
sima: il  paese,  ricco  in  estate  di  larghe  pianure  facibnente  accessibili 
e  spesso  coperte  da  bella  vegetazione,  percorso  da  una  fitta  rete  di 
corsi  d'acqua  navigabili,  si  converte  quasi  interaniente  nell'inverno  in 
una  vasta  landa  gelata,  coperta  di  neve,  invasa  dal  vento,  dove  il 
freddo  intenso  ostacola  quasi  ogni  comunicazione.  Tutto  il  traffico 
estemo  si  concentra  perciò  nell'estate.  I  porti  di  Juneau,  Skag^^ay, 
Sitka,  Valdes  ed  altri  della  costa  S  e  SE,  dove  affluisce  tutto  il  com-; 
mercio  della  regione,  sono  bensì  aperti  durante  l'anno    intero,   ma 


(1)  Ci  sull'argomento:  Gibbs  George  S.,  Trasportation  Methods  in  Alaska,  «  Nation. 
Oeographi  Magazine  > ,  1906,  a.  2,  febbraio,  P<^g-  69^2. 
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d'inverno  passano  per  essi  poche  merci  avviate  nell'interno,  o  da 
questo  esportate  per  mezzo  di  slitte  trainate  da  cani,  mentre  rari 
arditi  viaggiatori  si  avventurano  con  lo  stesso  mezzo  lungi  dalla 
costa. 

I  p  ferrovie,  nei  pochi  luoghi  dove  ne  furono  costruite  brevi  tron- 
e  aperte  all'esercizio  tutto  Tanno,  ma,  ad  eccezione  di  una 
jse  hanno  soltanto  importanza  locale.  Due  brevi  linee 
1  Seward  congiungono  Nome  e  Salomon,  sulla  costa  del 
ng,  coi  centri  minerari  posti  a  poche  miglia  nell'interno; 
la  dello  stesso  genere,  è  la  linea  che  da  Chena  e  Fair- 
mana  va  ad  alcuni  placers  distanti  un  25  km;  altri 
)ghi  si  vengono  via  via  costruendo.  La  sola  strada  ferrata 
iportanza  è  quella  che  unisce  Skagway,  porto  della  costa 
lità  N  del  Lynn  Canal,  con  White  Horse,  stazione  ter- 
navigazione  fluviale  sullo  Yukon,  varcando  la  catena  co- 
so White.  Questa  linea  -  aperta  nel  1900  -  ha  facilitato 
t  le  comunicazioni  tra  la  costa  ed  i  campi  auriferi  del 
richè  prima  ch'essa  venisse  costruita,  i  cercatori  d'oro  che 
ino,  traversando  a  piedi  il  passo  White  o  il  vicino  Chilkoot,. 
io  non  di  rado  pei  venti  gelati  e  le  tormente  di  neve  che 
3;  al  traffico  dell' Alasca  interna  peraltro,  essa  linea  serve 
loltanto  nei  mesi  estivi,  in  cui  è  esercitata  la  navigazione 
io  Yukon,  poiché  White  Horse  è  posto  in  territorio  cana- 
di  965  km.  dal  confine  alascano.  Sono  in  progetto  due 
3vrebbero  congiungere  Valdes  all'estremità  del  Prince 
md  e  Seward  sulla  Baia  Resurrezione,  con  la  media  valle 
;  è  indubitato  che  la  loro  costruzione  faciliterebbe  in  modo 
le  comunicazioni  con  l'interno,  e  specialmente  con  i 
ri  dello  Yukon. 

luanto  il  movimento  di  esportazione  e  quello  di  impor- 
merci  e  derrate  che  servono  a  mantenere  la  popolazione 
durante  tutta  la  stagione  invernale,  si  effettua  nell'estate,, 
di  giugno  e  i  primi  d'ottobre,  per  mezzo  di  navi  a  va- 
i  fiumi  maggiori  e  peri  percorsi  più  lunghi,  di  zattere,, 
lungo  i  corsi   d'acqua   minori  o  per   brevi   percorsi,  di 
Dma   pei    trasporti  di  terra;  i  veicoli  a  ruote  non    sono 
tr  la  mancanza  di  strade    carrozzabili    congiungenti  i  di- 
abitati. Le  navi  che  fanno  il  servizio  nel   bacino    dello 
in  generale  battelli  a  fondo  piatto  o  piroscafi  a  ruote  di 
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poca  pescagione,  di  tonnellaggio  variabile,  rimorchianti  barcoi 
tere,  come  avviene  lungo  il  Mississippi. 

Nell'ottobre,  come  i  fiumi  cominciano  a  popolarsi  di  gh 
il  suolo  a  coprirsi  di  neve,  le  comunicazioni  si  fanno  più  diflB 
coli' inoltrarsi  della  stagione  invernale,  il  completo  gelarsi  dei 
acqua  apre  nuove  vie  a  veicoli  di  altra  specie.  Nell'inverno, 
i  freddi  intensi  e  le  intemperie  non  lo  vieuno,  le  comunicaz 
vengono  quasi  esclusivamente  per  mezzo  di  slitte  trainate  ta 
cavalli,  più  spesso  da  cani  e  da  renne.  La  renna,  sconosciuta  : 
come  animale  domestico,  è  stata  da  poco  introdotta  a  cura 
verno  degli  Stati  Uniti,  e  rende  già  servizi  grandissimi  anc 
indigeni:  il  numero  delle  renne  in  Alasca,  che  nel  1900  si  2 
intomo  a  2700,  era  salito,  al  30  giugno  1904,  a  8200,  distri 
II  stazioni  centrali;  nel  1907,  secondo  i  calcoli  fatti  in  bj 
statistica  della  prolificazione  nel  periodo  1892-1904  questo  ] 
dovrebbe  raddoppiarsi  (i).  Ma  il  cane  è  ancora  l'animale  da  t 
usato;  massimamente  diflfusi  ed  adoprati  sono  i  cani  nativi  ( 
del  Mackenzie,  più  tolleranti  del  rigido  clima  e  della  fatica  ( 
siasi  razza  straniera;  i  cani  di  Terranuova,  quelli  del  San  Ber 
cani  da  pastore  e  i  setter  sono  pure  introdotti  e  rendono  i 
servigi  per  la  superiore  intelligenza,  ma  sono  meno  resistenti, 
dono  nutrimento  migliore  e  non  di  rado  diventano  inutili  pel 
dei  piedi  cui  vanno  soggetti. 

Alle  slitte  è  aflSdato  anche,  durante  l'inverno,  il  servizio 
che  viene  eseguito  con  molta  regolarità  mediante  stazioni  dÌ5 
convenienti    distanze,  dove  si  cambiano  i  cani  o  le  renne.  G 
postali  aperti  nell' Alasca  a  tutto  il  1905  erano  novantotto. 

Come  si  può  rilevare  da  questo  breve  cenno,  parecchi( 
ancora  da  fare  per  migliorare  i  mezzi  di  comunicazione  nel 
Certo  il  freddo  intenso  e  il  gelo  generale  dei  lunghi  inverni 
gono  ostacoli  gravissimi  e  difl5cili  a  superarsi,  ma  la  maggio 
sione  della  renna  da  un  lato,  la  costruzione  di  nuovi  tronch 
viari  aperti  tutto  l'anno  dall'altro,  contribuiranno  senza  dui 
agevolare  gli  scambi  e  i  traffici,  sia  tra  i  vari  centri  abitati 
temo,  sia  fra  questi  e  i  porri    della    costa.    Ed    anche    s'im] 


(  I  )  Cfr.  Jackson  Sh.,  Fourteenth  Annual  Report  on  introduction  of  dome 
deer  into  Alaska  (V,  S.  Scnat.  LVHl  Congr.  3^  Scss.,  Doc.  61).  Washington, 
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costruzione  di  strade  accessibili  a  veicoli  a  ruote  e  quella  di  migliori 
vie  di  montagna,  per  cui  V Alaska  Road  Commission  ha  già  in  pronto 
progetti  e  studi,  che,  se  non  vien  meno  l'interesse  dimostrato  dal 
governo  degli  Stati  Uniti  a  favore  dell' Alasca  negli  ultimi  anni,  do- 
vranno presto  entrare  in  via  di  attuazione. 

Come  prova  della  mirabile  attività  con  cui  si  è  cercato  di  mi- 
gliorare in  tutti  i  modi  possibili  le  condizioni  di  questa  regione,  prima 
ritenuta  poco  meno  che  inospite,  può  ricordarsi  la  costruzione  della 
grande  rete  telegrafica  intema,  eseguita  dal  Genio  militare  (Signal  Corps^y 
che,  nelle  sue  linee  principali,  può  ormai  dirsi  un  fatto  compiuto.  «  È 
impossibile  -  scrive  il  generale  A.  W.  Greely  -  di  farsi  un'adeguata 
idea  delle  enormi  difficoltà  con  cui  le  linee  telegràfiche  militari  alascane 
sono  state  costrutte  e  mantenute  »  (i).  Mancando  interamente,  come 
già  si  disse,  strade  carrozzabili,  tonnellate  e  tonnellate  di  fili  dovettero 
esser  trasportate  nell'  interno,  per  decine  e  centinaia  di  chilometri,  me- 
diante bestie  da  soma,  durante  i  rigori  della  stagione  invernale  (dal 
novembre  al  febbraio),  che  era  quella  preferita  per  le  operazioni.  Oggi 
una  linea  telegrafica  da  Skagway  sul  Lynn  Canal  accompagnando  la 
ferrovia  raggiunge  White  Horse,  indi  segue  lo  Yukon  fino  ad  Eagle; 
di  qua  volge  a  Sud-Est  per  Ketchumstock  verso  il  1  anana  e  corre 
poi  lungo  questo  fiume,  e  indi  nuovamente  lungo  lo  Yukon  fi^io  alla 
sua  foce  a  S.  Michele.  Da  Ketchumstock  si  dirama  un'importantis- 
sima linea,  costruita  a  prezzo  di  eccezionali  fatiche,  che,  traversando 
il  sistema  montuoso  pacifico,  raggiunge  la  costa  a  Valdes,  precor- 
rendo la  linea  ferroviaria  che  dovrà  seguire  analogo  percorso.  White 
Horse  sullo  Yukon  è  congiunto  per  via  di  terra  con  la  rete  telegrafica 
canadese  e  perciò  anche  con  quella  degli  Stati  Uniti  ;  un  cavo  telegra- . 
fico  sottomarino  unisce  già  da  tempo  Skagway  a  Juneau,  e  oggi  è 
completa  anche  la  posa  del  cavo,  lungo  circa  2100  km.,  che  con* 
giunge  Juneau  e  Sitka  con  Seattle,  porto  dirimpetto  a  Vancouver;  un 
altro  cavo  sottomarino  unisce  S.  Michele  con  Nome  nella  penisola 
Seward.  La  lunghezza  biella  rete  telegrafica  continentale  alascana  si 
aggira  intorno  a  2800  km.  (2). 


(i)  Cfr.  Ti£  e/.  S,  Signal  Corps  in   «  Nat.  Geogr.  Magazine  »,  1903,  pp. 467-68. 
(2)  Cfr.  anche  Alaskan  cables  and  telegraphs  in  c  Bull,  of  Americ.  Geog,  Society  », 
1903»  paggr-  494-95»  CO"*  ^^^  carta. 
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Prima  di  concludere  intorno  alla  posizione  economica  < 
ci  resta  a  dire  qualche  parola  delle  sue  condizioni  ammii 
sociali.  L'Alasca  non  è  un  vero  territorio,  nel  senso  eh 
vocabolo  si  dà  negli  Stati  Uniti,  ma  un  distretto  senz'alci 
blea  rappresenutiva,  né  costituzione  speciale  —  malgrado 
insistenze  degli  abitanti  —  governato  direttamente  dal  Co 
Washington.  Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  elegge  un  G 
generale  che  dura  in  carica  quattro  anni  ed  amministra  i 
sistito  da  un  Surveyor  generale  da  un  segretario  e  da  altri  u 

Il  censimento  eseguito  nel  1900  dava  all'Alasca  una  p 
di  63,592  abitanti,  ossi^  circa  00.4  per  kmq.  (2).  L' incren 
popolazione  nell'ultimo  ventennio  nei  due  distretti  in  cui 
stata  divisa  per  le  operazioni  censuali,  ci  è  mostrato  dalL 
tabella. 

1880  1890  1900 

Parte  nord  (3)  9,964  7,134  30,569 

Parte  sud  23,462  24,918  33.023 


Totale  33.426  32.052  63,592 

Come  si  vede,  in  dieci  anni  la  popolazione  è  duplici 
tutto  grazie  al  grande  incremento  verificatosi  nella  parte  n( 
nel  sud  il  numero  degli  abitanti  è  presso  che  stazionario, 
tarsi  peraltro  che  l'ultimo  censimento  fu  fatto  proprio  qi 
pene  da  poco  le  miniere  aurifere,  enorme  era  il  concor 
catori;  oggi  la  popolazione  è  certamente  diminuita.  Nel  190 
erano  30,493,  di  cui  8784  nati  all'estero;  gli  Indiani  29,5 
2499  misti:  il  resto  Qnesi  (3 11 6),  Giapponesi  e  Negri, 
sante  notare  che  nel  1880  il  numero  dei  Bianchi  era  di  app 
nel  1890  ancora  di  soli  4298;  alla  loro  immigrazione  si  de 


(1)  L'attuale  Governatore  h  sir  John  Brady  (1904-908), 

(2)  Per  le  cifre   statistiche  che  seguono  si  cfr.  Census  Reports,   Twei 
J  fu   U.  5.  taJuH  in  the   Year  igoo.  Part  /,  Population.  Washington,   1 901 

(3)  La  parte  nord  comprende  la  valle  dello  Yukon  e  tutto  il  terrìto 
essa;  la  parte  sud,  il  rimanente  con  la  penisola  alascana  e  le  Aleutine. 
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esclusivamente  l'aumento  della  popolazione,  giacché  gli  Indiani  sono 
diminuiti,  da  32,996  nel  1880  a  25,354  ^^1  1890,  per  poi  crescere 
nuovamente,  ma  di  poco,  nel  1900.  Degli  8784  Bianchi  nati  all'estero, 
i  più  numerosi,  nel  1900,  erano  i  Canadesi  (1501)  e  gli  Svedesi  (1445); 
seguivano  Norvegesi  (1243),  Tedeschi  (1020),  Irlandesi  (677),  In- 
glesi (674),  Finni  (6oi),  Italiani  (438),  ecc. 

Il  centro  più  popolato  dell' Alasca  è  attualmente  Nome,  una  piccola 
città  di  minatori,  sorta  all'improvviso  dopo  il  1899  in  seguito  alla 
scoperta  dei  giacimenti  auriferi:  essa  contava  nel  1900,  12,488  ab.,  tutti 
bianchi  meno  un  centinaio,  e  in  grandissima  parte  (11,943)  caschi; 
oggi  la  sua  popolazione  è  discesa  a  circa  3500  ab.,  poiché  i  placers 
più  ricchi  ed  accessibili  si  sono,  come  già  dicemmo,  in  breve  tempo 
esauriti.  Tre  sole  altre  città  contavano  all'epoca  del  censimento  più 
di  mille  abitanti:  Skagway  (3 117  ab.),  il  porto  principale,  testa  della 
linea  ferrata  del  Klondike;  Juneau  (1864  ab.),  il  più  importante  centro 
minerario  del  Sud  e  Sitka  (1396  ab.),  capitale  dell'Alasca  e  insieme 
il  più  antico  centro  abitato  dai  bianchi,  essendo  stata  fondata  col 
nome  di  Forte  Arcangelo  dal  russo  BaranofF  nel  1799,  come  posto 
fortificato  (i). 

Gli  Indiani,  sotto  il  qual  nome  gli  Americani  comprendono 
anche  gli  Eschimesi,  non  formano  naturalmente  un'unità  etnica,  ma 
sono  divisi  in  parecchie  famìglie  differenti  per  origine  e  per  carat- 
teri. Gli  Eschimesi,  che  rappresenuno  più  della  metà  di  tutta  la  po- 
polazione indigena,  abitano  la  parte  settentrionale  dell'Alasca  e  le 
isole  Aleutine;  stretti  parenti  dei  Groenlandesi  e  degli  Eschimesi 
della  Siberia,  probabilmente  emigrati  di  qua,  sono  divisi  in  due 
gruppi,  Jnnuiti  nel  continente  e  Aleuti  nelle  isole.  Gli  Indiani  del 
bacino  dello  Yukon,  o  Tinneh,  fanno  parte  della  grande  famiglia  delle 
Pelli  Rosse,  il  cui  centro  di  propagazione  trovasi  più  a  Sud,  nel 
cuore  dell'America  settentrionale;  quelli  della  costa  pacifica  e  degli 
arcipelaghi  adiacenti  sono  Tlinkiti  e  Haida,  come  i  limitrofi  rivie- 
raschi della  Columbia  Inglese.  Le  condizioni  degli  Indiani  sono  assai 
tristi,  e,  sebbene  il  Governo  americano  abbia  fatto  qualche  cosa  per 
migliorarle,  p.  es.,  con  l'introduzione  della  renna  domestica,  é  facile 


(i)  Attaccato  dii  nativi  nel  1802,  il  forte  fu  distrutto  due  anni  dopo,  poscia 
ricostruito  dai  Russi.  La  pìccola  città  che  vi  sorse  attorno  ebbe  prima  nome  Nuovo 
Arcangelo,  poi  Sitka.  Un  ufficio  postale  vi  fu  stabilito  nel  1885. 
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prevedere  che,  se  la  penetrazione  dei  bianchi  nell'interno  pro 
in  un  tempo  relativamente  breve  essi  dovranno  scomparire. 

*  * 

Col  trattato  del  30  marzo  1867  TAlasca  fu  comprata  da 
Uniti  alla  Russia  per  la  somma  di  36  milioni  di  lire.  L'c 
pubblica  americana  allora  e  per  parecchio  tempo  dipoi  proteste 
questo  acquista  Oggi  non  e  più  cosi,  e  a  noi  la  somma  sen 
solutamente  derisoria,  solo  che  consideriamo  che  bastano  lar§ 
a  ripagarla  i  proventi  attuali  di  un  anno  dei  minerali  d'oro  < 
della  pesca  del  salmone!  Peraltro  non  sarebbe  prudente  fonc 
giudizio  del  valore  economico  dell'Alasca  sulle  cifre  attuali  e 
proventi,  poiché  si  sa  che  alcuni  fra  essi,  e  in  prima  linea  qi 
minerali  preziosi,  possono  andar  soggetti  a  forti  cambiamenti  i 
volger  d'anni. 

Noi  non  sappiamo  se  l'avvenire  ci  prepari  nuove  sco| 
ricchi  giacimenti  auriferi  nel  paese,  ma  ciò  va  naturalmente  di^ 
di  giorno  in  giorno  meno  probabile;  e  d'altro  lato  non  si  e 
menticare  che  i  placers  più  copiosi,  quelli  che  avevano  ricl 
tanto  vivamente  l'attenzione  del  pubblico,  si  sono  rapidameni 
riti,  più  rapidamente  forse  di  quanto  sia  accaduto  in  simili 
altri  paesi.  Per  poter  giustamente  apprezzare  il  valore  dei  ] 
minerari  dell'Alasca  bisognerà  attendere  che  s'inizi  il  lavoro  n: 
di  sfruttamento  regolare,  non  solo  dell'oro,  ma  eziandio  del  e 
del  petrolio,  dello  stagno,  ecc.  Anche  i  proventi  delle  pelliccei 
destinati  -  come  già  dimostrano  all'evidenza  le  statistiche  - 
nuire  in  futuro,  mentre  quelli  deUa  pesca  del  salmone  potrà 
essa  continuerà  ad  essere  ben  disciplinata,  mantenersi  ancora 
alla  medesima  altezza. 

Comunque  sia,  l'Alasca,  che  ha  finora  una  popolazione  ra 
è  destinata  certamente  ad  accogliere  una  corrente  di  imi 
bianchi,  i  quali  non  possono  mancar  di  trovarvi  i  mezzi  d 
stenza.  Sin  dall'ora  attuale  essa  ha  una  posizione  cospicua  ne 
mento  economico  degli  Stati  Uniti,  e  questa  posizione  potrà 
rarsi  ancora,  quando  il  paese  venga  messo  in  più  stretta  e  e 
relazione  coi  maggiori  centri  dell'America  Settentrionale  e 
mente  col  rimanente  della  grande  nazione  di  cui  costituisce  un 
separato.  Dal  punto  di  vista    economico  ciò  può  avvenire    c< 
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Tura  di  rapide  vie  di  comunicazione  fra  l'interno  del  paese  e  i  porti 
biella  costa  meridionale  aperti  al  commercio  tutto  l'anno,  con  Tistitu- 
7-ione,  richiesta  viemaggiormente  dai  bisogni  del  traffico,  di  nuove 
linee  di  navigazione,  con  Tallacciamento  dell'Alasca  alla  rete  ferro- 
viaria del  Canada  e  degli  Stati  Uniti  (i);  dal  punto  di  vista  sociale,  ciò 
può  e  deve  ottenersi  con  la  sollecita  e  giusta  equiparazione  dei  diritti 
■degli  abitanti  con  quelli  degli  altri  cittadini  dell'Unione. 

Ed  è  da  augurarsi  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti,  che  ha  dato 
prova  del  più  vivo  ed  utile  interessamento  per  questo  dimenticato 
paese,  ora  che  di  tale  interessamento  ha  avuto  non  dubbi  compensi, 
perseveri  nell'opera  grande  e  civile,  preparando  l'epoca  in  cui  anche 
r Alasca  sarà  annoverata,  e  non  certo  nell'ultimo  posto,  fra  gli  Stati 
della  Confederazione. 

Roma,  dicembre  1906. 


(i)  Non  ci  occupiamo  qui  dei  progetti  di  una  ferrovia  attraverso  lo  stretto  di 
Bering,  dalla  quale,  qualora  potesse  venir  attuata,  crediamo  che  per  ora  l'Alasca  ritrar- 
.Tebl>e  scarso  vantaggio. 
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Nella  Turchia  Asiatica 

Confer^nsa  del  socio,  tentnte  di  vascello,  cav.  LAMBERTO  VANI 
(con  9  illustrazioni) 


Venire  a  parlare  della  Turchia  Asiatica,  situata  prop 
deir  Europa,  con  la  quale  noi  occidentali  abbiamo  avuto, 
remota  antichità,  continui  contatti,  può  sembrare  un  voler 
al  molino.  Oggigiorno,  per  aver  letto  «  Costantinopoli  »  e 
o  «  Abdul  Hamid  Intime  »,  o  un  romanzo  di  Loti,  o  ] 
cato  qualche  scalo  del  Levante,  tutti,  più  o  meno,  cred^ 
un  concetto  abbastanza  esatto  dell'Impero  Ottomano. 

Quanto  a  me,  però,  confesso  che,  dopo  aver  passa 
percorrendo  in  tutti  i  sensi  l'Anatolia  e  la  Mesopotami: 
tagne  armene  e  curde  ai  deserti  arabi,  non  oserei  afferi 
sviscerato  anche  un  solo  lato  degli  importanti  problen 
sociali  e  politici  che  presenta  quel  paese. 

Fin  dalla  più  remota  antichità,  l'Anatolia  ò  stata  il 
lotta  tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  lotta  consacrata  dal  ger 
Il  problema  di  un  Impero  d'Oriente  preoccupò  i  Romj 
hanno  tramandato,  ed  esso  costituisce  anche  oggi  il  cardi 
litica  di  tutte  le  nazioni  europee,  le  quali  consacrano  le 
energie  per  creare  laggiù  solide  basi  alle  loro  influenze, 
roviarie,  industriali,  commerciali,  missioni  religiose,  con 
di  studio  attestano  questo  lavorio  continuo  di  penetrazic 

La  nostra  Società  Geografica,  come  già  la  Società  Gè 
-merciale  di  Berlino  ed  altri  Istituti  francesi  ed  inglesi,  ve 
studiare  le  condizioni  attuali    di  quelle  regioni  in  relazi( 
interessi  economici. 

Quando,  tre  anni  or  sono,  la  Società  Geografica  mi 
di  incaricarmi  di  una  prima  missione  nell'Anatolia  settentr 
dall'ideale,  che  sempre  mi  ha  animato,  di  cooperare  3 
dell'Italia  all'estero,  finii  con  l'accettare.  L'anno  scorso,  ir 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


NELLA   TURCHIA   ASL\TICA 


uno  dei    migliori  periodi  della  mia  carriera,  quello  cioè  di  comando 
di  torpediniera,  completai    questa  prima  missione   con   una  seconda, 
diretta  nell'Anatolia  occidentale  e  meridionale   e  nella  Mesopotamia. 
Se  avessi  il  tempo  di  parlare  distesamente  dei  frutti  delle  minu- 
ziose indagini  da  me  fatte  durante  queste  missioni,  e  di  esporre  tutti 
i  dati  con  pazienza  raccolti;  se  volessi  descrivere  tutti  gli  incidenti  di 
le  impressioni  provate,  stancherei  troppo  il  mio  cortese 
limiterò  perciò  a  ripercorrere  a  volo  d'uccello  la  via  da 
riservandomi,  nel  volume  in  corso   di  pubblicazione,   di 
Dsizione  completa. 

do  sui  caratteri  geografici,  sociali  e  politici  della  Turchia 
•accia  alla  mente  un  parallelo,  che  può  sembrare  bizzarro. 
)  che  gli  estremi  si  toccano,  che  la  Turchia,  paese  tra 
rediti,  può,  sotto  certi  aspetti  presentare  qualche  punto 
on  la  nazione  che  sta  alla  testa  della  civiltà  avvenire  — 
d  d'America. 

;à  orientale,  per  esempio,  è  improntata  ad  una  democrazia 
a  il  suo  parallelo  che  nel  nuovo  mondo.  In  Turchia  non 
i  casta:  la  società,  libera  da  preconcetti,  non  presenta 
ivanzamento  di  chi  sa  volere.  Se  è  vero,  come  dicono 
i,  che  ogni  piccolo  Yankee  può  aspirare  alla  presidenza 
è  anche  vero  che  il  più  modesto  Hamal  di  Costantino- 
iere  alla  carica  di  Gran  Visir.  È  pure  interessante  notare 
)i  i  paesi  sia  profondamente  radicato  il  pregiudizio  di 
e  il  problema  armeno  in  Turchia  abbia  una  certa  ana- 
problema  della  razza  nera  in  America.  Ma  non  è  per 
re  analogie,  quali  la  varietà  e  l'estensione  geografica,  la 
religioni,  e  certi  comuni  caratteri  psicologici,  che  colpi- 
rne ;  tanto  gli  Stati  Uniti,  quanto  la  Turchia,  unici  forse 
non  presentano  l' evoluzione  di  un  solo  popolo,  bensì  un 
lezione  e  di  lotta  di  razze.  Il  punto  di  partenza  però,  nei 
srso,  ed  il  risultato  perciò  è  ugualmente  diverso.  L'Osmanli, 
o  il  suo  giogo  i  popoli  i  più  svariati,  s' impose  con  la  supe- 
i  per  conquista,  e  mai  ottenne  fusione  edamalgamazione;  i 
?si  della  Nuova  Inghilterra,  dando  ospitalità,  lavoro  e  ri- 
sso di  forze  vitali  di  tutte  le  altre  nazioni,  hanno  pre- 
)giuolo,  ove  si  sono  fusi  gli  elementi  più  vari  in  un  in- 
imente  unico. 
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La  Turchia  Asiatica    ha   una  situazione  ed   una  config 
veramente  singolari.  Infatti  si  trova  tra  l'Oceano  Indiano  ed 
Rosso  da    un  lato,  ed  il  Mediterraneo  ed   il  Mar  Nero  dall' 
presenta  una  penisola,  l'Anatolia,  che,  staccandosi  da  tre  co 
è  la  sola  a  seguire  T  orientamento    dei  paralleli,  cioè  si    dist 
Levante  a  Ponente.  La  configurazione  dell*  alto  rilievo  delle  i 
è  anche  più  caratteristica,  poiché  questa  penisola  sorge  dal  ms 
un  tronco  di  piramide,  la  cui  sommità  è  rappresentata  dagli 
interni.  A  Nord  e  a  Sud  di  tali  altipiani  si  inalzano,  come 
catene  trasversali,  disposte  a  scaglioni,  che  convergono  verso 
in  un  massiccio  montuoso,  e  vanno  sempre  più  elevandosi, 
riera  meridionale  è  formala  dalle  grandi  catene  del  Tauro.  Ad  O 
gli  altipiani  terminano  in  ampie  valli.  Perciò  la  penisola  anatc 
essere  raffigurata  come  una  mano  con  le  dita  aperte,  stesa  e 
verso  l'Europa. 

A  Sud  delle  catene  del  Tauro,  tra  i  monti  della  Siria  a  I 
e  quelli  del  Curdistan  a  Levante,  si  estende  fino  al  Golfo  P< 
grande  pianura  ondulata  che  comprende  la  Mesopotamia,  e  ci 
corsa  dai  due  classici  fiumi  dell'antichità:  il  Tigri  e  l'Eufra 

L' estensione  considerevole,  la  fertilità  del  territorio,  le  r 
minerarie  e  la  situazi  ne  geografica  rendono  tale  regione  u 
privilegiata,  ove  il  lavoro  intelligente  dell'  uomo  potrebbe  trovai 
ricompense. 

La  caratteristica  che  più  colpisce  il  viaggiatore  arrivane 
Turchia  Asiatica,  è  la  varietà  di  razze.  Partendo  da  una  cii 
costa,  vera  Torre  di  Babele,  dove  si  trovano  un  quartiere 
un  quartiere  greco,  un  quartiere  turco,  un  quartiere  israelit; 
accanto  al  Minareto,  si  slancia  la  guglia  di  un  campanile  gn 
tolico  o  protestante,  o  la  cupola  di  una  Sinagoga,  giungiamc 
villaggio  circasso,  o  ad  un  accampamento  curdo,  o  Yuruk  (ti 
made  che  ancora  serba  le  caratteristiche  mongole).  Scendendo 
nelle  pianure  della  Mesopotamia,  ci  verranno  incontro  dei  bei 
arabi,  che  ci  daranno  ospitalità  sotto  le  tende  di  pelo  di  cammei] 

Su  queste  razze  così  diverse  l'Osmanli  esercita  il  suo  doi 
conquistatore,  generalmente  con  una  certa  tolleranza  indiflferent 

Geloso  però  del  potere  governativo,  lo  accentra  nelle  propi 
€,  per  indolenza  innau  e  per  pregiudizio  religioso,  lascia  l'indi 
il  commercio  ai  Greci  ed  agli  Armeni.  Trovandosi  perciò  ei 
camente  inferiore  a  questi,  l'Osmanli  spesso  abusa  del  suo  p 
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cosi  nasce  una  lotta  aspra  tra  il  potere  governativo  e  l'industria  ed 
il  commercio,  i  cui  effetti  deleteri  desolano  il  paese.  Come  mi  diceva- 
un  Turco  intelligente,  gli  Osmanli  rappresentano,  rispetto  ai  Greci  ed 
agli  Armeni,  il  proletariato  europeo  rispetto  al  capitale. 

L'Europeo  che  si  mette  a  studiare  la  vita  turca,  resta  da  prima, 
sbalordito  e  scoraggiato  da  quello  che  non  gli  sembra  che  incoerenza 
e  confusione;  ma  poi,  a  poco  a  poco,  si  trova  il  bandolo  della  matassa,^ 
si  riesce  a  scoprire  quei  pochi  principi  che  determinano  la  vita  orien- 
tale e  che  ne  sono  l'interpretazione. 

L' Osmanli  obbedisce  prima  di  tutto  alla  sua  religione  ad  absurda 
ed  in  secondo  luogo  al  proprio  comodo,  che  è  determinato  da  una 
indolenza  innata.  L'ideale  della  vita  è  per  lui  il  Kef,  o  dolce  far  niente,, 
e  non  apprezza  che  i  piaceri  fisici;  obbligato  ad  agire,  la  sua  attività  è 
violenta  ed  a  scatti.  Non  comprendendo  le  sofferenze  altrui,  è  crudele 
quando  si  dà  la  pena  di  esserlo. 

Vi  è  un  grande  contrasto  tra'  la  corruzione  delle  classi  ufficiali 
e  l'onestà  e  la  buona  fede  del  popolo.  Sotto  alcuni  aspetti  si  può  dire 
anche  oggigiorno  quello  che  fu  detto  durante  la  guerra  russo-turca: 
«  un  popolo  di  leoni  comandato  da...  animali  meno  nobili  ». 

Il  problema  capitale  dell'  Oriente,  altra  analogia  col  Nuovo  Mondo 
(problema  che  va  gradatamente  imponendosi),  è  quello  femminista. 
Un  turco  intelligente  me  l'ha  riassunto  in  questo  modo:  «Finche  la 
donna  sarà  velata  non  avremo  vita  sociale;  finché  non  avremo  vita 
sociale  non  avremo  bisogni,  non  lavoreremo;  finché  non  lavoreremo 
saremo  barbari;  perciò  finché  la  donna  sarà  velata  saremo  barbari». 

L'itinerario  del  mio  primo  viaggio  si  svolse  attraverso  i  vilajet 
settentrionali  dell'Anatolia  ove  visitai  Brussa,  Ismidt,  Eschi-Scehir,  An- 
gora, Caisseri,  Sivas,  Tocat,  Amasia,  Erzerum,  ecc. 

Nella  seconda  missione  affidatami  l'anno  scorso  mi  restava  quindi 
a  visitare  la  parte  occidentale  e  meridionale  dell'Anatolia  e  la  Meso- 
potamia. Mia  base  in  questo  secondo  viaggio  fu  Smirne  che,  per  es- 
sere la  città  più  importante  della  costa  ed  il  punto  di  partenza  di  due 
linee  ferroviarie,  una  francese  per  la  valle  di  Ghediz-Ciai  (antico  Her- 
mus)  ed  una  inglese  per  le  valli  del  Cuciuk-Mendere  (antico  Caistro) 
e  del  Mendere-ciai  (antico  Meandro)  mi  trattenne  qualche  tempo. 

Smirne,  la  seconda  città  dell'impero  ottomano,  é  il  principale 
porto  dell'Anatolia  ed  è  città  essenzialmente  commerciale;  è  la  prin- 
cipale piazza  per  la  trattazione  dei  cotoni  prodotti  nell'Asia  Minore. 
La  sua  importanza  è  aumentata  non  solo  dalle  due   linee  ferroviarie 
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suddette,  ma  anche  da  numerose,  piccole  linee  di  cabotaggio,  che  la 
mettono  in  comunicazione  con  molte  località  secondarie  della  costa. 

Lo  sviluppo  della  linea  ferroviaria  tedesca  detta  d'Anatolia,  la 
quale  tende  a  deviare  il  movimento  verso  Haidar  Pascià,  è  stato  a 
scapito  di  Smirne,  che  ha  veduto  diminuire  le  sue  esportazioni  da 
6  milioni  di  lire  turche  nel  1902-1903  a  47^  milioni  nel  1904-1905. 
D' altra  parte  però  V  industria  va  acquistando  sempre  maggiore  impor- 
tanza in  questa  città,  ove  si  notano  una  filanda  di  cotone,  una  bella 
tintoria  meccanica  per  filati,  mulini,  impianti  per  la  pulitura  dei  ce- 
reali, stabilimenti  meccanici,  segherie,  fabbriche  di  paste  alimentari, 
di  bevande  alcooliche,  ecc.,  e  molte  industrie  domestiche. 

Smirne  è  il  capoluogo  del  vilajet  di  Aidin,  regione  di  una  fer- 
tilità che  ne  fa  una  vera  terra  promessa.  Tutti  i  prodotti  più  ricchi 
vi  crescono  lussureggianti,  ma  i  fichi,  l'olivo,  le  uve,  il  cotone,  i  ce- 
reali, la  liquirizia  sono  i  prodotti  principali.  Percorrendo  queste  regioni 
cosparse  di  floride  cittadine,  vibranti  ancora  di  memorie  classiche,  non 
si  può  fare  a  meno  di  non  essere  colpiti  da  tanto  sorriso  di  natura. 

Flagello  del  vilajet  è  il  brigantaggio  e  nella  vallata  del  Caistro 
nel  momento  in  cui  la  visitai,  si  contavano  ben  18  bande  di  bri- 
ganti. Il  carattere  di  questo  brigantaggio  però  è  relativamente  mite 
ed  è  improntato  da  sentimenti  che  quasi  si  potrebbero  chiamare  caval- 
lereschi. 

Fui  ospite  del  più  famoso  tra  quei  briganti,  Ciachir-Gi-Mehemet, 
le  cui  gesta  rivaleggiano  con  quelle  di  Fra  Diavolo.  Egli  e  la  sua 
banda  furono  con  me  gentiluomini,  e  da  quanto  personalmente  mi 
raccontò,  ebbi  campo  di  comprendere  che,  ben  lungi  dal  trovarmi  di 
fronte  a  un  volgare  delinquente,  avevo  che  fare  con  un  uomo  che  in- 
sorgeva contro  gli  abusi  di  una  società  corrotta  e  che  nei  suoi  rap- 
porti personali  era  capace  di  generosità  e  di  sentimenti  elevati;  fa 
fede  di  questo  la  popolarità  di  cui  egli  gode. 

La  valle  del  Caistro  era  per  me  interessante  per  i  suoi  vari  pic- 
coli centri  importanti;  e  cosi  mi  fermai  a  Baindir  dove  si  trovano 
magnifici  oliveti;  a  Odemish,  pittoresca  città  alle  falde  del  Tmolus,  dove 
si  ammirano  rigogliose  piantagioni  di  fichi;  a  Tira  ai  piedi  del  monte 
Missogis  solcato  da  ridenti  vallette. 

Dalla  valle  del  Caistro,  o  piccolo  Meandro,  passai  nella  celebre 
valle  del  grande  Meandro  di  fama  classica.  Le  rovine  di  Priene  e  di 
Mileto,  di  Magnesia  del  Meandro,  di  Hierapolis  attestano  ancora  della 
sua  grandezza  passata. 
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Ma  il  Meandro  coi  suoi  grandi  depositi  alluvionali  ha  colmato  i 
due  celebri  antichi  porti  e  chiusa  la  imboccatura  del  golfo  di  Latmos 
in  modo  da  formare  oggi  un  lago.  Il  nome  stesso  del  Meandro,  ele- 
vata a  prototipo,  rivela  il  carattere  serpeggiante  del  suo  corso,  sog- 
getto a  frequenti  variazioni  dipendenti  dalla  mobilità  della  grande  massa 
del  terreno  alluvionale  di  quella  valle.  Oggigiorno  la  vita  di  quelle 
regioni  si  concentra  nelle  cittadine  moderne  di:  Sodila,  che  sta  sulle 
colline  presso  le  rovine  di  Priene,  ed  è  nou  per  la  lavorazione  della 
liquirizia  assorbita  da  un  trust  americano,  Aidin,  Guzel-hissar  (bella 
fortezza),  capoluogo  del  vilajet,  situata  ai  piedi  della  collina  ove  in 
altri  tempi  sorgeva  Tralles,  oggi  sepolta  sotto  uno  splendido  oliveto. 
La  piccola  moschea  dipinta  di  Aidin  è  un  gioiello;  la  sua  fama  nel 
medio  evo  giunse  fino  a  Costantinopoli  ed  offese  il  Sultano  di  allora, 
il  quale  si  indignò  del  fatto  che  Aidin  potesse  avere  una  moschea  più 
bella  di  quella  della  sua  capitale. 

Egli  ne  ordinò  la  distruzione,  cagionando  profondo  dolore  agli 
abitanti  di  Aidin,  i  quali  però  da  buoni  orientali  trovarono  il  mezzo 
di  salvare  capra  e  cavoli,  accendendo  un  fuoco  di  paglia  nella  moschea 
e  mandando  a  dire  al  Sultano,  mentre  la  paglia  bruciava  allegramente  : 
«  Arde».  Ma  il  fuoco  di  paglia  Umitandosi  ad  attenuare  le  tinte  vive 
delle  pitture,  conferi  maggiore  armonia  al  monumento. 

Ad  Aidin  esistono  vari  mulini  per  olio  d'oliva  e  vari  sgranatoi 
di  cotone. 

Altra  cittadina  molto  importante  di  questa  provincia  è  Nazli, 
centro  di  produzione  di  cotone,  situata  presso  il  Meandro  che  qui 
è  traversato  da  un  grazioso  rustico  ponte.  Denizli  con  le  sue  forze 
idrauliche  monopolizza  V  industria  dei  molini,  e  qui  vi  sono  impianti 
quah  difficilmente  si  trovano  anche  da  noi. 

La  valle  del  Meandro  a  Congeli  va  restringendosi,  e  qui,  vicino 
alle  rovine  di  Hierapolis,  si  ammirano  i  magnifici  ed  imponenti  depo- 
siti calcari  accumulati  dalle  acque  mineraU  e  che  con  l'andare  dei  secoli 
hanno  acquistato  l'aspetto  di  una  cascata  di  ghiacciaio. 

Dopo  aver  visitato  i  centri  principali  di  queste  due  vallate,  ri- 
salendo per  la  valle  del  Hermo  a  traverso  la  pianura  di  Menemen, 
giunsi  a  Manissa,  a  ridosso  del  monte  Sipìlo,  aspra  montagna  le  cui 
nude  roccie  portano  scolpite  nel  loro  seno  un'immagine  immortale 
di  dolore  :  la  famosa  Niobe.  Manissa,  antica  città  del  re  Tantalo,  oggi 
decaduta  dalla  sua  pristina  importanza,  offre  dell'interesse  per  le  sue 
belle  moschee  e  per  la  sua  posizione  dominante  la  valle  dell'  Hermo. 
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Inoltre  essa  è  un  centro  di  piccola  industria  domestica  e  di  produzione 
agricoLi  abbastanza  importante. 

La  linea  ferroviaria  risalendo  sempre  per  la  valle  dell' Hermo, 
passando  per  le  rovine  dell'antica  Sardi,  ove  le  montagne  assumono 
un  carattere  bizzarro  accidentato,  per  Salihli,  per  Alascehir  (antica  Fi- 
ladelfia) traversando  il  Fattolo  ed  i  territori  della  Libia,  regno  di  Creso, 
ascende  per  una  salita  ripidissima  sull'altopiano  centrale  a  circa  mille 
metri  di  elevazione  sul  mare.  La  natura  qui  cambia:  invece  delle  fer- 


Afium-Cara-Hissar  e  U  sue  coltivazioni  di  oppio,  X 

tili  vallate  con  fichi,  olivi,  viti,  si  passa  nella  regione  dei  cereali,  del- 
l'oppio, delle  lane,  negli  altipiani  diboscati  che  rammentano  per  il  loro 
aspetto  generale  triste  ed  uniforme  la  nostra  campagna  romana,  benché 
molto  più  fertili. 

Usciale,  celebre  per  l'industria  dei  tappeti,  e  per  i  suoi  orzi,  è 
la  prima  città  di  una  certa  importanza  che  si  incontra  su  questo  al- 
topiano. Qui  sono  sorte  recentemente  varie  filande  meccaniche  di  lana 
con  impianti  buoni,  nìa  che  funzionano  un  po'  alla  turca. 
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Afium-Cara-Hissar,  castello  nero  dell'oppio,  è  il  centro  deUa 
produzione  dell'oppio.  La  città  ha  un'aspetto  fantastico  a  causa  delle 
strane  roccie  che  sorgono  dalla  pianura  in  quel  punto  ed  intorno  alle 
quali  giace  Afium,  circondato  da  campi  di  papaveri.  Ad  Afium,  a  breve 
distanza  dal  termine  delia  ferrovia  francese  di  Smirne,  passa  la  linea 
tedesca  detta  di  Bagdad  che  proveniente  da  Haidar-Pascià  va  a  Conia 
eppoi  fino  a  Bulgurlu. 

Queste  due  linee,  nonostante  la  grande  vicinanza,  non  hanno 
giunzione  in  causa  dell'accentramento  protetto  dal  Sultano  a  favore 
di  Costantinopoli  ed  a  scapito  di  Smirne. 

Proseguendo  per  la  linea  tedesca  si  giunge  ad  Ak-Scehir,  dove  è 
sepolto  il  famoso  Nasreddin  Khogia,  poeta  e  moralista  turco,  strano 
misto  di  Esopo  e  di  Diogene.  Alcuni  dei  suoi  tratti  di  spirito  sona 
rimasti  leggendari  tra  i  Turchi  che  fanno  le  più  grasse  risate  nel  ri- 
peterli. Nulla  vi  è  di  più  caratteristico  ed  individuale  in  un  popolo 
che  le  sue  idee  di  humor;  quale  sia  questo  senso  nel  Turco  lo  ma- 
nifestano le  storielle  di  Nasreddin  Khogia.  Una  volta  questi  par- 
tiva pel  pellegrinaggio  della  Mecca  ;  amici  e  parenti  si  affollarono  sul 
bastimento  per  fargli  gli  ultimi  saluti,  e  tutti  lo  pregavano  dell'una 
o  dell'altra  commissione  per  la  città  santa.  A  tutti  egli  rispondeva  di 
scrivere  la  commissione  su  di  un  foglietto  di  carta  e  di  deporlo  sul 
ponte  della  nave;  uno  solo  nel  commissionargli  un  flauto  ne  diede 
r  importo,  e  Nasreddin  gli  indicò  di  deporre  la  moneta  sul  foglietto. 
Tornato  dal  viaggio,  riportò  solo  questo  flauto  e  si  giustificò  con  gli 
altri  dicendo  che  il  vento  aveva  portato  via  tutti  i  fogli  di  carta  salvo 
quello  su  cui  era  stata  deposta  la  moneta. 

Oltrepassata  Ak-Scehir,  attraverso  vaste  steppe  cosparse  di  laghi 
salati,  si  arriva  finalmente  a  Conia. 

Conia,  la  santa,  è  la  residenza  del  celebi  dell'ordine  dei  mevlevi^ 
o  dervish  tourneurs,  il  quale  occupa  un  posto  importante  nel  mondo 
islamitico,  perchè  a  lui  spetta,  all'incoronazione  dei  sultani,  di  com- 
piere il  rito  di  cingere  il  nuovo  sovrano  con  la  spada  di  Osman  nella 
moschea  di  Eyub  sul  Corno  d'Oro.  Conia  è  una  città  antichissima, 
oggi  in  piena  decadenza.  Nulla  si  può  immaginare  di  più  triste  delle 
sue  strade  piene  della  polvere  delle  rovine  dei  suoi  magnifici  monu- 
menti selgiucchi. 

Una  antica  leggenda  vuole  che  Conia  sia  stata  la  prima  terra 
emersa  dalle  acque  del  diluvio.  Ha  sempre  dovuto  la  sua  importanza 
al  fatto  di  dominare  parecchie  strade  militari.  Prima  fece  parte  della 
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Frigia,  e  divenne,  sotto  i  Romani,  capitale  della  Licaonia.  Visitata  da 
San  Paolo,  acquistò  lustro  per  il  fatto  ch'egli  vi  predicò.  Nel  1099, 
i  sultani  selgiucchi  di  Rum  la  elessero  a  capitale;  passò  per  molte 
vicissitudini  all'epoca  della  terza  crociata  e  nel  1307  cadde  nelle  mani 
dell'emiro  di  Caraman,  al  quale  dopo  lunga  lotta  fu  tolta  dagli  Osmanli. 

L'arte  selgiucca  è  uno  strano  connubio  dell'arte  persiana  e  del- 
l'arte araba,  dovuta  al  fatto  che  alla  corte  di  quei  sultani  affluirono 
artisti  dei  due  paesi. 

Da  Conia  ad  Eregli  continua  la  steppa  arida  e  brulla  e  si  im- 
piegano sei  ore  di  ferrovia.  Queste  vaste  lande  abbandonate,  forse  tra 
breve,  grazie  ai  grandiosi  lavori  di  irrigazione  progettati  dai  Tedeschi, 
potranno  essere  convertite  in  regioni  di  grande  produzione. 

Pochi  chilometri  oltre  Eregli,  a  Bulgurlu,  termina  la  ferrovia  te- 
desca, che,  parlando  da  buoni  musulmani,  arriverà  inshalla  (quando 
Dio  vuole)  a  Bagdad.  Presso  Eregli  vi  è  Ivriz,  famosa  per  le  sue 
sculture  Hittite.  Ivriz,  povero  villaggio,  si  annida  in  una  ridente  val- 
letta traversata  da  un  torrente  impetuoso.  Le  sculture  sulla  roccia  sono 
imponenti  ma  primitive.  La  roccia  ha  come  una  tinta  rosea.  Ad  Eregli 
si  forma  la  carovana  per  la  traversata  del  Tauro,  viaggio  che  si  compie 
in  yaili  (carro  turco)  impiegandovi  circa  cinque  giorni. 

Il  carattere  del  Tauro  dal  versante  dell'altopiano  è  arido  e  mo- 
notono, ma  proseguendo  acquista  maestà  ed  imponenza.  Presto  si 
trovano  foreste  di  cedri,  vette  nevose,  torrenti  impetuosi.  La  strada  è, 
relativamente  alla  Turchia,  buona.  Avvicinandosi  alle  porte  della  Ci- 
licia,  dette  in  turco  Ghelek  Bogaz,  cioè,  «  passo  del  moscerino  »,  il  pas- 
saggio si  fa  orrido.  Il  famoso  passaggio  è  di  una  maestà  indescrivi- 
bile; l'intera  montagna,  spaccata  da  cima  in  fondo,  colpisce  paurosa- 
mente r  immaginazione.  La  fantasia  si  riscalda  pure  pensando  a  tutti 
i  ricordi  storici  annessi  a  questi  luoghi.  I  diecimila,  Alessandro  Magno, 
i  Crociati,  tutti  sono  passati  per  questa  gola.  Oggi  tutto  è  silenzioso. 
Una  lapide  che  parla  alto  a  noi  Italiani  rammenta  Marco  Aurelio. 
Il  versante  della  Gliela  è  incredibilmente  bello.  Passata  la  zona  dei 
cedri,  trovansi  platani  meravigliosi;  più  giù,  verso  il  mare,  delle  mac- 
chie immense  di  mirti,  tutti  in  fiore.  Ecco  finalmente  la  Cilicia  che 
appare  in  tutto  lo  splendore  della  sua  fertilità  e  della  sua  ricchezza, 
racchiusa  dall'anfiteatro  di  monti,  limitata  dalla  linea  scintillante  del 
mare,  solcata  da  fiumi  come  il  Cidno,  il  Sihun  ed  il  Gihan.  Tarsus, 
Tarsus,  dice  il  Yailigi  indicando  la  patria  di  San  Paolo,  una  bianca 
cittadina  che  sorge  laggiù  di  fronte  a  noi,  in  mezzo  a  boschetti  deli- 
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ziosi;  al  di  là  sulla  costa  giace    Mersina  e  laggiù  a  sinistra  si  trova 
Adana. 

La  descrizione  della  Cilicia  fatta  da  Senofonte,  per  quanto  a  più 
di  duemila  anni  di  distanza,  dipinge  tuttora  perfettamente  quella  re- 


Ghelek  Bogaz  {Porte  della  Cilicia), 

gione:  «  Ciro  aveva  ritirato  il  presidio  da' monti.  Ciro  ascese  i  monti 
senza  contrasto;  dove  mirando  in  quelle  cime  gli  alloggiamenti  dei 
Cilici  abbandonati,  discese  in  una  gran  pianura  e  veramente  amena 
adacquabile  e  piena  di  ogni  sorta  d'arbori  e  di  viti,  ed  abbondantis- 
sima di  sesamo,  panico,  miglio,  frumento  ed  orzo.  Questa  ò  circon- 
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data  da  Tun  mare  all'altro  con  una  montagna  munita  in  ogni  canto  e 
scoscesa.  Di  qua  essendosi  mosso  in  tre  giorni  e  venticinque  para- 
sanghe  giunse  a  Tarso,  città  grande  e  ricca  della  Cilicia....  per  mezzo 
la  città  vi  passa  un  fiume  chiamato  Cidno  largo  due  pletri.  » 

Questa  pianura  anche  oggi  è  molto  importante  per  la  produzione 
dei  cereali  e  del  cotone,  ed  è  la  sola  zona  della  Turchia  asiatica,  ove 
si  vedono  già  in  uso  numerose  macchine  agricole. 

I  Tedeschi  qui  esplicano  una  grande  attività  e  tendono  a  svilup- 
pare la  produzione  del  cotone  ed  accaparrarne  il  commercio. 

Oggigiorno  l'industria  ha  sviluppato  razionalmente  molte  ri- 
sorse del  paese,  e  per  questa  ragione  la  Cilicia  potrebbe  chiamarsi 
la  Lombardia  della  Turchia.  Le  acque  del  Cidno  che  in  altri  giorni 
cullarono  Cleopatra  nella  sua  memorabile  visita  a  Marcantonio  e  che 
riuscirono  così  nefaste  ad  Alessandro  Magno,  oggi  muovono  sgranatoi 
di  cotone,  filande  di  cotone,  mulini,  e  servono  ad  altri  usi  industriali. 

La  filatura  del  cotone  ha  soprattutto  uno  sviluppo  notevole  ed 
Adana  è  il  centro  principale  di  questa  industria.  Mersina  è  importante 
come  porto  di  questa  regione  e  serve  anche  di  sbocco  al  commercio  con 
l'interno  col  quale  è  collegata  mercè  la  strada  delle  porte  della  Cilicia 
che  mette  capo  a  Caisseri.  Una  breve  ferrovia,  inglese,  ma  che  ora  è 
passata  completamente  in  mano  dei  Tedeschi,  unisce  Tarsus  a  Mersina 
e  ad  Adana.  Le  nostre  relazioni  con  Mersina  sono  di  una  certa 
entità,  ma  se  le  comunicazioni  marittime  lo  permettessero,  potreb- 
bero avere  maggiore  sviluppo,  e  Napoli  potrebbe  con  vantaggio  ser- 
virsi dei  cercali  qui  prodotti.  Il  fatto  che  su  questa  costa  dovrà  sor- 
gere il  porto,  sbocco  della  futura  ferrovia  di  Bagdad,  le  dà  un'im- 
mensa importanza  anche   in  vista  del  suo  avvenire. 

Per  poterci  rendere  conto  del  mio  itinerario,  torniamo  ora  al  pa- 
ragone, a  cui  già  accennai,  dell'altopiano  centrale  dell'Anatolia  con  una 
piramide  tronca,  il  cui  limite  meridionale,  formato  da  varie  catene  di 
monti,  che  da  un  lato  vanno  ad  annodarsi  coi  monti  della  Siria,  dal- 
l' altro  coi  monti  della  Persia,  degradanti  verso  Sud  nella  pianura  delU 
Mesopotamia,  costituisce  un  baluardo  tra. le  razze  del  Nord  e  gli  Arabi 
del  Sud. 

In  questi  monti,  che  prendono  vari  nomi,  nascono  l'Eufrate  ed 
il  Tigri.  La  popolazione  è  in  massima  parte  Curda. 

Queste  tribù  sulle  quali  il  governo  turco  ha  un'autorità  moUo" 
limitata,  non  ammettono  intervento  di  zaptié  turchi.  Un  capo  curdo"^ 
dell' Agcia-dagh,  mi  diceva  che  nel  loro  paese  erano  stati  uccisi  quanti 
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zaptié  v'  erano  penetrati.  Aggiunse  però  :  «  Noi  non  lottiamo  contro  il 
sultano,  ma  contro  il  governo,  e  qualora  il  sultano  avesse  bisogno  di 
noi  in  una  guerra  contro  gli  stranieri,  daremo  la  vita  per  lui  ».  Ecco 
un  sofisma  che  farebbe  onore  ai  nemici  di  Socrate. 

Lasciando  la  Cilicia  per  inoltrarmi  in  questi  monti,  passai  per 
Missis,  dove  traversai  il  fiume  Gihan  e  giunsi  poi  a  Osmanié,  ai  piedi 
del  Ghiaurdagh.  La  natura  di  questi  monti  è  imponente,  ma  spesso 
brulla,  perchè  sono  stati  diboscati  senza  pietà.  Salendo  per  questa  ca- 


Valle  del  Sarcal-Tutan  e  il  Boruk-dagh. 

tena,  giunsi  a  Hatce-bell,  e  scendendo  neir  altro  versante,  oltrepassai 
Hovde-bell,  traversai  T  altra  valle  del  Gihan,  e  giunsi  aU'Aker-dagh, 
sui  cui  fianchi  si  trova  Marash,  graziosa  città  dalle  molte  acque  correnti, 
che  sono  utilizzate  anche  per  forza  motrice,  e  che  per  la  sua  posi- 
zione appartata  ha  un  carattere  molto  tranquillo.  Vi  fiorisce  l'indu- 
stria della  tessitura  degli  abbà,  ossia  mantelli  ricamati.  A  Nord  di  Marash 
si  estende  una  zona  molto  montuosa  e  aspra  ed  annidata  tra  questi 
monti,  vi  è  la  cittadina  armena  di  Zeitun,  che  all'epoca  dei  massacri 
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sostenne  eroicamente  un  lungo  assedio,  facendo  prodigi  di  valore 
contro  numerose  truppe  turche. 

Da  Marash  a  Malatia  bisogna  traversare  una  parte  dell*  Antitauro, 
che  presenta  scene  grandiose.  Per  il  passo  di  Odun-Salun  (cioè  passo 
della  legna)  si  giunge  al  Culigek-dagh,  indi  per  la  piana  di  Gheunuk, 
che  raccoglie  tre  laghetti,  si  rimonta  al  villaggio  Pavra,  situato  presso 
il  Boruk-dagh  e  sulla  linea  di  displuvio  tra  il  Mediterraneo  ed  il  Golfo 
Persico. 

Scendendo  nel  versante  meridionale  si  rimonta  la  valle  del  Saccal- 
Tutan,  che  con  una  ripida  salita  e  per  sentieri  da  capre  conduce 
alla  magnifica  e  selvaggia  gola  di  Erkenek  ed  al  villaggio  omonimo 
a  circa  1400  metri  di  elevazione.  Questi  monti,  durante  i  calori  estivi, 
offrono  piacevoli  rifugi  ai  Curdi  nomadi  delle  basse  colline.  Frequenti 
carovane  di  Curdi,  coi  loro  costumi  variopinti,  formano  una  nota  ca- 
ratteristica e  spiccata  in  quei  paesaggi.  Con  le  loro  suppellettili,  ca- 
ricate sui  cammelli,  essi  tornavano  ai  loro  quartieri  invernali  e  non  mi 
facevano  poca  invidia  certi  bei  tappeti  antichi  che  spesso  ammiravo 
stesi  sui  basti. 

Dopo  Erkenek  si  sale  ancora  oltrepassando  il  Coston-dagh;  il 
paese  è  deserto  ed  i  monti  hanno  Taspetto  triste,  perchè  più  denu- 
dati che  mai  e  battuti  dal  vento  del  Nord.  Per  V  altro  versante  si  ar- 
riva alla  valle  del  villaggio  Siurghiu,  che  va  aprendosi  in  un  altopiano 
dove  sorge  Malatia,  cittadina  strana  per  il  suo  carattere  tutto  miste- 
rioso e  speciale  in  mezzo  ad  un  folto  bosco. 

Malatia  è  un  centro  commerciale  di  una  certa  importanza,  situata 
a  metà  strada  sulla  classica  via  da  Samsum  a  Bagdad;  grazie  all'ab- 
bondanza delle  acque  ed  alla  fertilità  del  suolo,  è  celebre  per  le  sue 
frutta  di  ogni  specie  e  per  le  sue  uve  che  raggiungono  dimensioni 
straordinarie  e  sconosciute  in  altri  paesi.  Il  concorso  dei  Curdi  del 
Tauro  che  scendono  a  rifornirsi  nei  suoi  bazar  dà  molta  anima- 
zione ed  interesse  a  questa  città.  Allontanandosi  da  Malatia,  il  ter- 
reno si  abbassa  lentamente  e  forma  una  larga  vallata,  in  fondo  alla 
quale  scorre  il  Tokma-su,  affluente  dell'Eufrate.  Giunsi  sulle  rive  del- 
l'Eufrate a  Guembasci  ove  esiste  un  servizio  di  traghetto  fatto  per 
mezzo  di  una  imbarcazione  di  forma  strana.  Seguii  il  corso  dell'Eufrate 
sino  a  Chemurkhan,  ove  questo  fiume  si  apre  un  passaggio  tra  i  monti 
che  qui  presentano  una  stretta  gola,  e  dopo  aver  traversato  un  con- 
trafforte montuoso  discesi  nella  fertile  vallata  di  Mamuret-el-Aziz,  ove 
sorge  Mezeré  capoluogo  di  questo  vilajet. 
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Mezeré  è  la  città  moderna  sorta  dà  circa  50  anni  nella  pianura, 
mentre  l'antica  città,  Charput,  è  situata  come  una  fortezza  in  posizione 
aspra  e  dominante  sui  monti  ad  un'ora  di  distanza  da  Mezeré,  ed  ha  un  bel 
castello  antico  noto  nella  storia  delle  crociate  per  essere  stato  la  prigione 
di  Jocelin  de  Courtenay,  di  Valeran,  di  Balduino  II  di  Gerusalemme. 
A  Charput  sono  conservati  gelosamente  due  splendidi  evangeli  siriaci* 

La  popolazione  di  questa  vecchia  città  tende  a  trasportarsi  in  basso, 
nella  nuova,  che  va  acquistando  sempre  maggiore  importanza  e  svi- 
luppo, e  che  ha  già  un  inizio  di  vita  industriale.  Qui  si  fabbricano 
tessuti  di  seta  e  da  poco  tempo  vi  funziona  anche  una  piccola  filanda 
di  cotone,  impiantata  con  macchinari  inglesi  modernissimi  e  con  forza 
motrice  a  petrolio.  Queste  iniziative  in  generale  sono  prese  dagli  Ar- 
meni, che,  emigrati  negli  Stati  Uniti,  tornano  cqq  un  piccolo  peculio 
e  con  una  certa  istruzione.  È  interessante  e  strano  notare  come  l'Ar- 
meno, a  malgrado  di  qualunque  oppressione,  senta  il  bisogno  di  ri- 
tornare nella  sua  comunità. 

La  coltura  del  cotone,  che  rende  molto  all'agricoltore,  comincia 
ad  estendersi  in  questa  vallata,  e  la  coltura  del  gelso  e  la  produzione 
di  seta,  già  importante,  vanno  sempre  aumentando. 

Continuando  per  la  via  di  Bagdad,  dopo  una  ripida  salita  fino  a 
1500  metri,  si  raggiunge  la  linea  di  displuvio  fra  il  bacino  dell'Eufrate 
e  del  Tigri,  e  si  scende  nel  bacino  chiuso  del  piccolo  lago  di  Guel- 
gich  che  per  mezzo  di  un  canale  è  stato  unito  al  Tigri. 

La  strada  continua  tra  i  monti  che  dopo  il  Cheezin-dagh  vanno 
restringendosi  in  una  stretta  gola  e  segue  poi  la  valle  del  Tigri  fino 
al  grazioso  villaggio  di  Argana-Maden,  ove  esistono  le  celebri  miniere 
di  rame  omonime,  che  sono  in  lavorazione  da  secoli.  Le  miniere  giac- 
ciono presso  il  villaggio  la  cui  popolazione,  di  origine  greca,  vive  uni- 
camente col  suo  lavoro.  Anche  oggi  sono  sfruttate  in  modo  molto 
primitivo,  ed  il  minerale  viene  fuso  sul  luogo  stesso  in  forni  nei  quali 
funzionano  dei  colossali  e  grossolani  soffietti,  mossi  da  forza  idraulica. 

Queste  miniere  sono  situate  nel  centro  di  una  regione  molto  mon- 
tuosa, ove,  come  quasi  dappertutto,  la  vegetazione  arborea  è  stata  com- 
pletamente  distrutta.  Sulle  ultime  pendici  di  questi  monti  verso  Sud 
s'incontra  il  grazioso  villaggio  di  Argana,  situato  in  posizione  pitto- 
resca sui  fianchi  di  un  colle  dominato  da  due  strane  roccie,  sopra 
una  delle  quali  si  erge  un  monastero  armeno. 

Qui  comincia  la  monotona  e  sassosa  pianura  che  si  estende  fino 
a  Diarbekir.    Diarbekir,  antica   Amida,  capitale  del  vilajet  omonimo. 
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giace  sulla  riva  destra  del  Tigri,  che  in   questo  punto  scorre  incas- 
sato nella  pianura  tra  alte  rive. 

La  città  è  circondala  da  mura  massiccie  di  basalto  nero  che  le 
danno  un  carattere  lugubre.  Essa  deve  alla  sua  posizione  la  sua  im- 
portanza quale  centro  commerciale  ;  infatti,  comunica  con  Mossul  per 
mezzo  di  zattere  che  discendono  lungo  il  Tigri,  si  trova  sul  limite 
meridionale  dell'Armenia,  presso  il  Curdistan  e  la  Persia  settentrio- 
nale, ed  ha  comunicazioni  abbastanza   facili  con  Aleppo  ed  Alessan- 


I.' altopiano  dopo  Erkenek  e  il  Coston-dagh. 

dretta.  Come  centro  industriale  ha  anche  una  certa  importanza,  spe- 
cialmente per  la  filatura  e  tessitura  della  seta  e  per  la  tessitura  del  co- 
tone, del  quale    lavoro   vive  una  buona  parte  della  sua  popolazione. 

Il  suo  bazar  è  interessante  per  la  continua  folla  di  tipi  più  vari, 
poiché  qui  affluiscono  Curdi  di  diverse  tribù.  Siriani,  Caldei,  Armeni, 
e  cominciano  a  vedersi  anche  gli  Arabi. 

Specialità  del  paese  sono  le  angurie  che  arrivano  a  grandezze  in- 
verosimili; meno  simpatica  è  l'altra  sua  specialità  in  fatto  di  scorpioni 
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che  in  quella  regione  sono  numerosi  e  velenosissimi.  In  oltre  qui  co- 
mincia la  zona  del  bottone,  cioè  di  una  certa  piaga  che  dura  un  anno 
e  la  cui  natura  e  causa  sono  finora  poco  conosciute,  e  che  ogni  abi- 
tante deve  fatalmente  avere  almeno  una  volta  nella  vita,  restando  in- 
delebilmente segnato  sul  volto.  Colpisce  il  fatto  che,  durante  i  forti 
calori  estivi,  i  tetti  piatti  delle  case  diventano  dormitori,  di  modo  che 
al  mattino  la  città,  veduta  dall'alto,  presenta  uno  spettacolo  bizzarro. 

A  Diarbekir  comincia  la  navigazione  del  Tigri,  e  avrei  potuto 
scendere  per  la  comoda  via  fluviale,  ma  preferii  la  via  di  terra  per 
Mardin,  sia  perchè,  essendo  stagione  di  magra,  la  corrente  era  molto 
lenta,  sia  perchè  desideravo  visitare  anche  questa  città.  La  regione  da 
Diarbekir  a  Mardin,  arida  e  sassosa,  solcata  qua  e  là  da  vallette  fer- 
tili, non  offre  nulla  di  notevole.  Mardin,  disposta  ad  anfiteatro  sopra 
un  colle  dominato  dall'antichissimo  e  famoso  castello  Calè-Sciumba, 
ritenuto  inespugnabile  al  tempo  dei  Romani,  gode  di  una  meravigliosa 
vista  sulla  pianura  sottostante  della  Mesopotamia.  Città  di  un  carat- 
tere già  un  po' arabo,  vive  dei  ricordi  di  una  prosperità  che  fu;  oggi 
non  ha  che  poca  importanza. 

A  Mardin  dissi  addio  ai  colli.  La  discesa  nella  Mesopotamia  è 
piuttosto  ripida  ed  a  traverso  colli  sempre  aridi,  ma  la  pianura  è  di 
una  uniformità  straordinaria,  e  costituita  di  un  terreno  bello  e  fertilis- 
simo. Significativo  è  il  nome  del  villaggio  Cail-Bin,  che  vuol  dire  tet- 
reno  che. dà  mille  sementi.  Sulle  falde  dei  monti  si  trovano  ancora 
popolazioni  Curde,  ma  a  Nissibin  cominciai  ad  incontrare  gli  Arabi. 

Nissibin  nell'antichità  fu  una  fortezza  molto  importante,  ma  oggi 
inon  è  che  una  piccola  città  di  case  di  fango  situata  sulle  rive  del 
Giagh-Giagh,  dove  molte  tribù  arabe  vengono  a  vendere  le  loro  lane 
ed  a  comperare  i  tessuti  di  cotone.  La  via  che  da  Nissibin  ordinaria- 
mente si  prende  per  Mossul  é  quella  seguita  dalla  posta  ottomana, 
cioè  per  Gesireh  e  poi  lungo  la  sinistra  del  Tigri,  e  ciò  per  evitare 
il  territorio  degli  Arabi  nomadi,  sui  quali  il  Governo  turco  ha  una 
autorità  più  apparente  che  reale. 

Io  però  preferii  prendere  la  via  degli  Arabi  per  entrare  un  po'  in 
contatto  con  questa  gente  e  formarmi  un'idea  dello  stato  di  queste  po- 
polazioni. 

Quando  il  Caimacan  di  Nissibin,  cioè  l'autorità  turca  del  paese, 
conobbe  tale  mio  divisamente,  cercò  di  farmi  cambiare  idea,  prima 
col  farmi  le  più  fosche  pitture  sulle  condizioni  del  paese,  poi  negan- 
domi la  scorta  di  zaptiè  e  creandomi  diflicoltà  in  ogni  senso. 
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Compresi  che  vi  era  poco  da  sperare  dalle  autorità  turche,  perciò 
pensai  di  rinunziare  alla  protezione  del  Governo  per  andarmi  a  met- 
tere sotto  quella  degli  Arabi. 

Seppi  che  presso  Nissibin  era  accampato  un  capo  arabo.  Gli  man- 
dai un  messo,  poi  gli  feci  una  visita  ed  infine,  invitato  da  lui,  andai 
ad  accamparmi  presso  la  sua  tenda.  Disgraziatamente  egli,  Abdul-Rezak, 
Seek  dei  Tai,  era  allora  in  guerra  con  la  potente  tribù  Sciammar, 
per  il  cui  territorio  dovevo  passare,  di  modo  che  non  poteva  essermi 
di  grande  aiuto.  Dopo  molte   e   laboriose   trattative   riuscii  ad   otte- 


*•        r* 


Tenda  di  Abdul  Rtzak,  Seek  dei  Tai, 

nere  che  egli  avrebbe  mandato  un  messo  allo  Seek  Sciammar  e 
che  mi  avrebbe  fatto  accompagnare  da  un  Arabo  bene  accetto  presso 
quella  tribù. 

Quando  il  Caimacan  seppe  di  queste  mie  trattative,  montò  su 
tutte  le  furie  e  protestò,  facendo  osservare  che  quando  esiste  un  Go- 
verno locale  non  è  necessario  dirigersi  agli  Arabi,  ed  io,  per  finirla, 
troncai  ogni  discussione  e  partii  solo,  senza  scorta  alcuna,  con  le  mie 
guide  arabe.  Dopo  tre  ore  di  strada  mi  raggiunsero  due  soli  zaptié, 
che  il  Caimacan  mi  mandava  per  scorta,  forse  per  salvare  le  appa- 
renze. 
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Camminai  fino  a  sera  per  un  terreno  piano,  deserto,  senza  un 
albero  od  un  cespuglio,  con  qua  e  là  colli  isolati  come  sentinelle  in 
vedetta  e  che  sono  molto  utili  per  esplorare  l'orizzonte. 

Verso  il  tramonto  scorsi  da  lontano  su  di  uno  di  tali  colli  le 
prime  sentinelle  Sciammar.  Uno  dei  miei  Arabi  ed  uno  zaptiè  andarono 
avanti  per  parlamentare.  Lo  zaptiè  non  fu  accolto  troppo  bene,  poi- 
ché gli  fu  tolto  il  cavallo,  il  fucile,  e  fu  minacciato  con  lancie,  ma 
poi,  per  intromissione  della  nostra  guida,  tutto  fu  accomodato  e  si 
tornò  alla  calma. 

Proseguii  accompagnato  da  una  delle  sentinelle  Sciammar  e  dopo 
un  certo  tratto  vidi  apparire  da  tutti  i  punti  dell'orizzonte  gruppi  di 
cavalieri  che,  agitando  le  loro  lancie  e  i  loro  fucili,  venivano  a  tutto 
galoppo  verso  di  noi.  Fu  un  momento  di  non  troppa  tranquillità  di 
animo,  poiché  ignoravo  ancora  se  i  loro  sentimenti  fossero  benevoli 
od  ostili.  Ogni  cavaliere,  giunto  alla  distanza  di  pochi  metri  da  me, 
si  arrestava  di  colpo  e  smontava  da  cavallo.  In  breve  mi  trovai  ac- 
cerchiato da  centinaia  di  cavalieri  armati  e  proseguii  con  essi  verso 
il  campo  dello  seek  Mish-ael. 

Lo  seek,  bellissimo  uomo,  dai  lineamenti  aristocratici  e  puri, 
quasi  femminei,  dalle  forme  svelte,  ci  accolse  con  cortesia,  mi  colmò 
di  gentilezze,  ma  rimase  sempre  di  una  freddezza  glaciale.  Egli  mi 
disse  :  «  Questi  terreni  sono  ricchi  ;  -se  noi  volessimo  coltivarvi  il  grano, 
potremmo  avere  ottimi  raccolti,  ma  la  mia  gente  preferisce  vivere  di 
guerra  e  di  razzia,  vagando  coi  propri  cavalli  per  questi  deserti  ». 

«  In  queste  vaste  pianure,  completamente  liberi,  in  quest'  aria 
pura,  sotto  questo  bel  cielo  stellato,  il  Governo  non  può  farci  nulla. 
Se  volessimo,  potremmo  avere  facilmente  un  Governo  proprio,  ma 
non  ne  vale  la  pena  ». 

L'avidità  di  questi  Arabi  per  i  regali  é  disgustosa.  Tutti  mi  do- 
mandavano, tutti  desideravano  qualche  cosa.  Lo  seek  restò  nella 
mia  tenda  fino  alla  mezzanotte,  e  non  riuscii  a  levarmelo  d'attorno 
altro  che  sacrificando  il  mio  revolver,  un  fucile  ed  il  mio  binoccolo. 
Essi  desiderano  specialmente  armi  e  binoccoli,  i  quali  ultimi  sono  loro 
utilissimi  in  queste  pianure  per  il  servizio  di  vigilanza. 

Dopo  un  giorno  di  sosta,  accompagnato  da  alcuni  uomini  dello 
seek,  potei  proseguire  sicuro,  essendo  oramai  sotto  la  loro  prote- 
zione e  nel  territorio  in  cui  essi  comandano.  Procedendo  dall'  uno 
all'altro  dei  loro  accampamenti,  giunsi  ai  pozzi  di  AbuguUa,  sempre 
a  traverso  una  pianura  ondulata,  deserta,    ed  assolutamente  priva  di 
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vegetazione  arborea.  Queste  sterminate  pianure  opprimono  l'animo 
per  la  loro  uniformità,  monotonia,  aridità  e  desolazione. 

Oltrepassando  Abumari,  raggiunsi  il  Tigri,  ed  intìne  arrivai  a 
Mossul. 

Cosi  potei  traversare,  con  la  massima  sicurezza,  questa  zona,  ri- 
tenuta, in  generale,  pericolosa.  Poco  tempo  dopo,  un  console,  che  si 
appoggiò  solo  alla  protezione  del  Governo,  rimase  per  ben  due  ore 
sotto  il  fuoco  degli  Arabi. 

Mossul  è  la  località  più  importante  dell'alta  Mesopotamia. 

La  massa  della  città,  con  i  suoi  minareti  slanciati  e  le  cupole 
massicce  delle  moschee,  mi  apparve  ad  un  tratto  dall'alto  di  una  on- 
dulazione, producendomi  una  emozione  veramente  piacevole,  dopo  la 
monotonia  delle  regioni  deserte.  La  città  sorge  sulla  destra  del  Tigri, 
che  qui  si  può  attraversare  per  mezzo  di  un  ponte  di  barche,  ed  è 
circondata  da  mura,  che  furono  inalzate  come  protezione  contro  gli 
Arabi  Sciammar.  È  composta  di  case  in  muratura,  con  tetti  piatti  che 
servono  di  rifugio  nelle  notti  di  estate;  il  bazar  è  grande,  e  sempre 
molto  affollato  di    quelle  folle  variopinte  caratteristiche  dell'Oriente. 

La  città  moderna  si  trova  presso  le  rovine  di  Ninive,  e  proba- 
bilmente nella  località  anticamente  occupata  da  un  sobborgo  di  Ni- 
nive. Si  dice  che  Mossul  diede  il  nome  alle  mussoline,  ed  anche  oggi 
l'industria  tessile  del  cotone  vi  ha  un  certo  sviluppo. 

In  molte  di  queste  città  interne  il  cotone  e  la  seta  vengono  an- 
cora filati  a  mano  dalle  donne,  e  le  popolazioni  impiegano  gran  parte 
del  loro  tempo  a  trasformare  questi  filati  in  tessuti,  lasciando  abban- 
donate grandi  estensioni  di  terreno  che  potrebbero  essere  molto  pro- 
duttive. 

Questo  è  tutto  un  campo  da  conquistare  per  i  nostri  commerci, 
e  se  potessimo  riuscire  a  stabilire  rapporti  diretti,  a  diminuire  la  serie 
dei  numerosi  intermediari,  forse  queste  popolazioni  potrebbero  avere 
la  convenienza  di  preferire  le  nostre  manifatture  alle  loro. 

Mossul  è  un  centro  di  popolazione  di  una  certa  importanza,  ed 
è  uno  dei  grandi  mercati  delle  tribù  arabe  della  Mesopotamia  setten- 
trionale, ma  la  sua  posizione  troppo  interna  ed  isolata,  e  la  mancanza 
di  vie  e  mezzi  di  comunicazione,  non  le  permettono  di  prendere  grande 
sviluppo. 

Sui  vicini  monti  del  Curdistan  si  verifica  di  tanto  in  tanto  il  fe- 
nomeno, celebre  nella  storia  sacra,  della  pioggia  di  manna,  che  qui 
forma  un  articolo  di  commercio  nei  bazar. 
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La  via  migliore  per  discendere  da  Mossul  a  Bagdad  è  quella  flu- 
viale. Decisi  perciò  di  fare  questa  navigazione  in  zattera  o  keleky  lungo 
il  Tigri.  Il  kelek  moderno  corrisponde  perfettamente  alla  descrizione 
che  ce  ne  lasciò  Senofonte,  ed  alle  riproduzioni  che  vediamo  sugli 
antichi  bassorilievi  assiri.  La  seguente  scena  dell'Anabasi  potrebbe 
essere  stata  scritta  oggi:  «Si  vedevano  da  una  parte  monti  precipi- 
tosi, e  dall'altra  un  fiume  così  profondo,  che  le  picche  con  le  quali 
si  tentava  il  guado  non  apparivano  niente  fuori.  Mentre  stavamo  so- 


//  mìo  keUk, 

spesi  da  tante  difiicoltà,  presentandosi  un  certo  Rodiotto  :  -  Io  -  disse  - 
quando  voi  mi  diate  quelle  cose  che  fanno  bisogno,  e  per  mia  mer- 
cede un  talento,  mi  obbligo  di  passare  ad  un  tratto  insieme  quattro- 
mila soldati  armati  di  corazza.  -  Interrogato  delle  cose  che  facevano 
bisogno  :  -  Di  duemila  utri  -  rispose  ;  -  nondimeno  veggo  qui  molte 
pecore,  capre,  buoi  ed  asini,  le  cui  pelli  scorticate  ed  enfiate  ci  age- 
voleranno il  passo.  Mi  bisogneranno  anco  -  disse  -  quelle  corde  che 
voi  adoperate  a'  giumenti.  Quando  avrò  unite  con  queste  insieme  gli 
utri,  ed  accostati  l' uno  presso  V  altro,  legherò  dei  sassi,  i  quali,  invece 
d' ancore  mandate  giù,  metterò  poi  gli  utri  nel  fiume,  e,  fermatili  dal- 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


NELLA   TURCHIA   ASIATICA  221 

l'uno  all'altro  capo,  farò  sopra  un  suolo  di  fascine  e  di  terra;  al  si- 
curo, voi  capirete  subito,  che  non  potrete  andare  a  fondo,  perchè  ogni 
utro  sosterrà  facilmente  due  persone  sopra  acqua,  e  le  fascine  e  la 
terra  vi  faranno  camminare  sodamente  ». 

Tale  zattera  procede  trasportata  dalla  corrente  e  diretta  per  mezzo 
di  due  rozzi  remi.  I  kelekgi  giunti  a  destinazione  disfanno  il  kelek, 
e  tornano  con  le  loro  otri  sgonfiate  per  via  di  terra  ai  loro  paesi. 

Il  mio  kelek  in  pochi  giorni  fu  pronto  ed  io  vi  installai  la  mia 
tenda  per  ripararmi  dai  raggi  del  sole,  che  ivi  scottano  anche  di  ot- 
tobre e  dalla  umidità  notturna.  I  giorni  di  navigazione,  trasportato 
dalla  corrente,  furono  giorni  di  riposo.  Fortunatamente  la  luna  era 
piena  e  potei  quindi,  insistendo,  ottenere  dai  kelekgi  di  viaggiare  anche 
di  notte.  Il  fiume  è  largo  con  corrente  lenta,  ma  di  tanto  in  tanto 
presenta  bassifondi  e  rapide,  ai  quali  bisogna  fare  molta  attenzione, 
per  non  lacerare  le  otri  della  zattera.  Le  rive  sono  basse,  senza  alberi, 
spesso  ornate  di  una  sottile  striscia  di  vegetazione,  al  di  là  della  quale, 
triste,  uniforme  ricomincia  il  deserto. 

In  quattro  giorni  giunsi  a  Tecrit  che  è  la  prima  cittadina  che 
si  incontra  sulle  rive  del  Tigri,  anticamente  di  grande  importanza  e 
famosa  come  città  natale  di  Salah-ed-din.  Si  dice  che  Tecrit  sia  stata 
fondata  da  Alessandro  il  Grande,  ma  oggi  nulla  resta  della  sua  antica 
importanza. 

A  lungo  andare  la  navigazione  sul  kelek  diviene  noiosa.  Fortu- 
natamente venne  un  forte  colpo  di  vento  dal  Nord  che  mi  fu  di  aiuto. 
In  tali  circostanze  i  kelekgi  sogliono  arrestarsi  a  causa  delle  difficoltà 
e  dei  pericoli  nel  dirigere  il  fragile  kelek.  Riuscii  a  persuaderli  a  pro- 
seguire col  vento  in  poppa  ed  in  tal  modo  oltrepassammo  presto  la 
città  santa  di  Samara,  entrando  poi  con  un'altra  giornata  nel  terri- 
torio di  Bagdad. 

Il  fiume  qui  cambia  completamente  di  aspetto,  poiché  è  seguito 
da  giardini  di  palme  dattilifere  che,  procedendo  verso  Bagdad,  aumen- 
tano di  estensione.  Lungo  ambe  le  rive  è  un  continuo  succedersi  di 
norie  per  il  sollevamento  dell'acqua  di  irrigazione  e  l'incessante  ci- 
golio, prodotto  dai  rulli  di  legno  su  cui  scorrono  le  corde  che  tirate 
da  cavalli  sollevano  il  recipiente  di  pelle,  è  molto  caratteristico.  Ma. 
al  di  là  della  sottile  striscia  verde  sempre  il  deserto,  l'eterno  deserto.. 

Ecco  ciò  che  l'incuria  e  l'indolenza  delle  popolazioni  odierne 
hanno  saputo  fare  di  questi  territori,  un  tempo  i  più  ricchi,  i  più  fer- 
tili del  mondo.  Non  più  tracce  dei  canali  di  Qro,  e  la  Dyalha,  come 
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il  Tigri  traversano  inutilmente  dei  deserti  che  non  domandano  più 
nulla  alle  loro  acque.  Oggi  Niebuhr  cercherebbe  invano  gli  antichi 
giardini  incantati  da  lui  immortalati. 

A  Cazimiè,  il  luogo  santo  degU  Sciiti,  presso  Bagdad,  il  bosco 
di  palme  diviene  imponente  e  sommamente  pittoresco;  e  qui  il  fiume 
è  attraversato  da  un  ponte  di  barche,  qui  s'incontrano  già  le  sifineh, 
imbarcazioni  a  vela  che  rimontano  il  fiume,  e  quell'altro  stranissimo 
tipo  di  imbarcazioni  detto  cuffa.  Anche  le  cufft  sono  in  usò  fin  dalle 


//   77^1  a  Cazimiè^ 

epoche  più  remote;  di  forma  quasi  emisferica,  e  fatte  di  rami  di  me- 
lagranato  intrecciati,  all'esterno  sono  rivestite  di  bitume.  Servono  per 
il  trasporto  dei  cereaU  ed  anche  del  bestiame. 

Nell^aria  spira  un  non  so  che  di  più  civile,  e  tra  le  palme  co- 
minciano a  vedersi  le  prime  case.  Dopo  lo  spettacolo  di  desolazione 
e  sterilità  dei  deserti  dei  popoU  nomadi,  anche  una  piccola  parvenza 
di  vita  agricola,  relativamente  civile,  non  può  fare  a  meno  di  ralle- 
grare. Ecco  infine  Bagdad,  la  città  dei  califfi,  delle  mille  ed  una  notte. 
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Ma  dove  sono  le  meraviglie  del  passato,  e  che  cosa  è  divenuta  oggi 
la  città  di  Harun  el  Rascid  ?  La  riconoscerebbe  forse  la  sultana  Scehera- 
zadè?...  Bagdad  è  forse  la  sola  grande  città  orientale  che  non  ha  un 
carattere  architettonico  speciale.  Le  devastazioni  di  Hulagu  e  Timur 
hanno  lasciato  poche  tracce  della  capitale  degli  Abassidi.  La  dttà  mo- 
derna non  può  dirsi  interessante  quanto  ce  la  dipingerebbe  la  nostra 
immaginazione.  Case  di  grande  dimensione,  di  ogni  stile  e  di  ogni 
carattere  si  allineano  lungo  le  rive  del  fiume.  Non  vi  è  nulla  di  im- 
ponente nelle  strette  ed  intricate  strade  che   formano  l'interno  della 


Moschea  di  Cazimi:. 

città,  ma  il  sole  d'oriente  fonde  ed  armonizza  tutto.  Dell'impero  dei 
califfi  non  restano  che  le  tombe. 

Bagdad,  quantunque  occupata  dai  Turchi,  è  sempre  la  metropoli 
degli  Arabi,  la  capitale  dell' Irak,  centro  morale  e  commerciale  delle 
grandi  tribù  arabe  che  continuano  a  vagare  ed  agitarsi  nelle  immense 
pianure  che  la  circondano.  Bagdad  è  un  centro  importante  di  popo- 
lazione e  deve  alle  sue  comunicazioni  con  la  Persia  la  sua  grande 
importanza  economica.  Bagdad  è  anche  uno  dei  maggiori  centri  re- 
ligiosi e  di  grandi  pellegrinaggi,  poiché  nel  suo  territorio  si  trovano 
le  tombe  di  sette  dei  dodici  Iman  degli  Sciiti,  discendenti  di  Fatma 
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venerati  da  questo  rito  musulmano.  A  circa  due  chilometri  da  Bagdad, 
a  Cazimié,  vi  sono  le  tombe  dell'Iman  Mussa  el  Cazim  ed  Iman 
Mohamed  el  Giuad.  La  magnifica  moschea  che  contiene  queste  tombe 
è  oggetto  di  profonda  venerazione.  L'arco  d'ingresso  in  maioliche  è 
splendido;  le  cupole  dorate  che  brillano  al  sole  attraverso  boschi  di 
palme  producono  un  effetto  magnifico. 

Ogni  Sciita  ha  l'obbligo  di  visitare  le  tombe  degli  Iman  e  spe- 
cialmente quelle  più  importanti  situate  nel  territorio  di  Bagdad. 

Non  basta  però  questo  pellegrinaggio,  fatto  una  o  più  volte  in 
vita  e  che  attesta  la  fedeltà  all'Iman,  ma  ogni  Sciita  deve  essere  se- 
polto nella  vicinanza  della  tomba  santa,  via  del  paradiso,  rito  che  viene 
sempre  scrupolosamente  osservato  anche  a  costo  di  grandi  sacrifici, 
di  modo  che  in  questo  paese  arrivano  sempre  grandi  carovane  di 
pellegrini  che  portano  i  cadaveri  dei  loro  cari  a  seppellire  nei  luoghi 
sacri,  e  lo  spettacolo  di  queste  lugubri  e  strane  carovane  è  quanto 
mai  interessante.  Questo  movimento  di  pellegrini  che  provengono  dal- 
l'India,  dalla  Persia,  dalla  Russia,  dal  Turchestan,...  è  molto  conside- 
revole ed  aumenta  l'importanza  di  Bagdad. 

Bagdad,  quantunque  decaduta  dal  suo  antico  splendore  ha  ancora 
una  grande  importanza,  quale  centro  commerciale.  Dopo  l'apertura  del 
canale  dì  Suez  e  lo  sviluppo  della  navigazione  nel  Golfo  Persico,  il 
suo  movimento  commerciale  ha  avuto  un  progresso  continuo.  Il  mo- 
vimento complessivo  d'importazione  e  di  esportazione  negli  ultimi 
tempi  fu  in  media  di  40  milioni  di  franchi  all'anno. 

Pur  troppo  in  questa  importante  città  non  vi  è  ombra  di  rela- 
zioni dirette  con  l' Italia  ed  i  generi  italiani  che  vi  giungono  seguono 
in  gran  parte  l'antica  via  carovaniera  di  Aleppo,  invece  di  quella  ma- 
rittima più  facile  ed  economica. 

Il  tempo  limitato  non  mi  permette  di  intrattenermi  più  a  lungo 
a  parlare  di  questa  ricca  ed  interessantissima  zona. 

A  Bagdad  il  mio  compito  poteva  dirsi  terminato,  e  non  mi  re- 
stava che  a  pensare  al  ritorno  in  patria.  La  via  usualmente  seguita  per 
le  comunicazioni  con  1'  Europa  da  Bagdad  è  quella  fluviale  fino  a 
Bassorah,  donde  si  prosegue  per  via  di  mare.  La  via  di  mare  è  certa- 
mente la  più  comoda,  ma  io  preferii  la  via  di  terra  che  risalendo  il  corso 
dell'  Eufrate  fa  capo  ad  Aleppo,  onde  poter  meglio  conoscere  tutta  questa 
regione.  La  situazione  del  paese  mi  era  stata  dipinta  in  modo  poco 
attraente,  poiché  lo  dicevano  infestato  dai  briganti  arabi;  ma  sapendo 
già  per  esperienza  quanto  siano  poco  attendibili  le  notizie  di  coloro  che 
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vivono  nel  paese  rinchiusi  tra  1^  mura  di  una  comoda  casa,  e  che  sono 
naturalmente  disposti  sempre  ad  esagerare  il  male,  e  a  prendere  sul 
serio  ogni  voce,  e  qual  conto  bisogna  fare  delle  informazioni  pessi- 
miste fornite  ad  arte  dalie  autorità  turche,  non  mi  impressionai  di  ciò. 
E  quando  alla  sera  della  vigilia  della  partenza  uno  degli  zaptiè  di  scorta, 
il  quale  preferiva  dormire  anziché  viaggiare  con  la  luna,  mi  disse  non 
essere  prudente  viaggiare  la  notte  e  che  egli,  pochi  giorni  avanti  aveva 
consumata  tutta  una  cartucciera  contro  i  briganti  proprio  alle  porte 
della  città,  io  risposi  semplicemente  :  «  Cullo  min  Allah  »  (tutto  viene 
da  Dio),  mantenendomi  fermo  nel  mio  proposito. 

È  diflicile  in  questo  paese,  dove  la  simulazione  e  la  falsità  rag- 
giungono una  finezza  straordinaria,  ottenere  informazioni  giuste.  Per 
dare  un'idea  di  quali  arti  siano  capaci  questi  Arabi,  accennerò  un 
fatto  da  me  notato.  A  Bagdad,  nell'autunno,  i  ricchi  hanno  l'abitu- 
dine di  accamparsi  fuori  della  città,  lungo  il  fiume,  ove  si  godono 
serate  fresche  e  splendide.  Anch'io  passai  qualche  tempo  sotto  la 
tenda,  e  nei  primi  giorni  rimasi  molto  meravigUato  di  udire  quasi  ogni 
notte  scariche  di  fucileria  in  tutte  le  direzioni.  Mi  dissero  che  si  trat- 
tava di  assalti  di  briganti,  respinti  dalle  sentinelle  arabe,  che  si  usa 
mettere  negli  accampamenti  di  guardia  contro  i  ladruncoli.  Ma  ve- 
dendo che  il  fatto  si  ripeteva  ogni  notte,  mi  mostrai  incredulo,  e 
finalmente  riuscii  a  verificare  che  tali  sentinelle  si  divertono  ad  esplo- 
dere i  fucili,  o  ad  organizzare,  d'accordo  con  i  loro  amici,  falsi  at- 
tacchi, per  poi  dire  ai  loro  padroni,  i  quali  in  generale  sono  ricchi 
commercianti  israeliti,  che  non  brillano  troppo  per  coraggio,  di  averli 
salvati,  ed  estorcere  cosi  bakscish. 

Di  fatti  simili  potrei  raccontarne  molti,  se  il  tempo  me  lo  per- 
mettesse. Partii  dunque  da  Bagdad  proseguendo  a  grandi  marce  per  la 
via  dell'Eufrate  verso  Aleppo. 

Il  tratto  di  terreno  che  separa  Bagdad  dall'Eufrate  è  la  vera  im- 
magine del  deserto:  sempre  l'eterna  pianura  ondulata  con  una  super- 
ficie di  terreno  duro,  sassoso,  bruciato  dal  sole,  senza  una  goccia  di 
iicqua,  senza  il  minimo  indizio  di  vita  animale  o  vegetale.  Eppure  nei 
tempi  antichi  non  doveva  esservi  questa  desolazione,  poiché  anche  qui 
si  incontrano  tracce  di  antichi  canali  abbandonati.  In  queste  stermi- 
nate pianure  spesso  si  cammina  ore  ed  ore  se.nza  incontrare  né  un 
animale  né  un  uomo  ;  ben  di  rado  si  vede  spuntare  da  lontano  qualche 
carovana  preceduta  da  un  cavaliere  in  esplorazione,  e  nella  quale  il 
piccolo   asinelio  serve    di   guida  ai   cammelli.  A  volte  si  incontrano 
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Arabi  nomadi  coi  quali  bisogna  prender  contatto  con  un  po'  di  pru- 
denza se  non  si  ha  con  sé  uno  dei  loro  come  intermediario.  L'Eu- 
frate si  è  scavato  un  letto  in  questa  sterile  pianura;  il  suo  corso  in 
generale  è  piuttosto  incassato  ed  ha  un  livello  inferiore  a  quello  delle 
pianure  sassose  circostanti,  di  modo  che 'spesso  le  rive  divengono 
veri  dirupi;  a  volte  però  questi  altipiani  si  allontanano,  ed  allora 
lungo  le  sponde  si  estendono,  fino  ai  dirupi  che  limitano  sempre  il 
deserto,   tratti  di  magnifico  terreno  di    alluvione.  Altre  volte  i  piani 


L'Eufrate  a  Mehadar  presso  Ana, 

deserti  addossandosi  al  fiume,  si  elevano  in  vere  colline  completamente 
nude  e  desolate. 

A  Hit  il  passaggio  diviene  più  ridente.  Qualche  palma,  le  im- 
barcazioni sul  fiume,  le  saline,  le  sorgenti  di  bitume  sono  novità  pia- 
cevoli dopo  la  monotonia  opprimente  dei  giorni  precedenti.  Però  il 
puzzo  di  bitume,  il  lurido  fumo  dei  forni  da  calce,  i  soffioni,  fan  si 
che  il  nome  arabo  di  «  Bocca  dell'inferno  »  sembri  adatto  a  questa  lo- 
calità. Il  paesaggio  dopo  Hit  riprende  di  nuovo  il  solito  aspetto  triste 
e  desolato,  finche  si  arriva  alla  graziosa  cittadina  di  Ana,  tutta  sparsa 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


NELLA   TURCHIA   ASIATICA  22/ 


SU  di  una  stretta  striscia  di  terreno  coltivato,  che  si  estende  per  circa 
sei  chilometri  lungo  il  fiume.  Dopo  Ana  i  tratti  di  deserto  sono  ogni 
tanto  interrotti  da  piccole  zone  coltivate  finché  si  giunge  a  Deir-el- 
Zoor,  la  località  più  importante  del  deserto,  unita  con  un  ponte  ad 
un'isola  ben  coltivata.  Qui  si  incrociano  le  vie  per  Mossul,  per  Da- 
masco e  per  Aleppo  e  questa  piccola  città  tranquilla,  ove  emigrano 
Armeni,  Siriani  ed  Ebrei,  va  acquistando  sempre  maggiore  importanza. 
Il  passaggio  diviene  meno  arido,  dopo  Deir-el-Zor,  anche  nei  tratti 
deserti,  ma  il  fiume  scorre  sempre  nella  eteirna  pianura. 

Poco  prima  di  Meschine  il  deserto  per  un  certo  tratto  si  risolve 
in  colline  che  vanno  a  finire  sul  fiume.  A  Meschine  abbandonai  TEu- 
fratc  per  dirigermi  verso  ponente  nella  piana  di  Aleppo  cosparsa  di 
villaggi,  composti  di  strane  case  in  muratura  a  forma  di  capanne.  Il 
mio  ultimo  accampamento  fu  a  Queres  e  poi  giunsi  nella  graziosa 
Aleppo,  che  fu  la  prima  città  dell'interno,  ove  trovai  tracce  della  no- 
stra influenza  in  levante,  cioè  una  piccola  simpatica  colonia  di  veri 
Italiani  che  mi  accolsero  con  squisita  cortesia. 

La  ferrovia  francese  che  collega  Aleppo  con  Damasco  e  Beyrut 
fortunatamente  era  stata  ultimata  da  un  mese,  e,  siccome  non  dovevo 
occuparmi  di  studiare  la  Siria,  potei  subito  e  facilmente  tornare  al 
mare  per  mezzo  di  questa  nuova  linea  ferroviaria  e  rimpatriare. 

Coordinando  e  riassumendo  le  mie  impressioni  su  questo  mera- 
viglioso paese,  non  posso  che  provare  un  profondo  rammarico  nel 
constatare  che  V  influenza  moderna  italiana  non  vi  occupi  quel  posto 
che  già  era  suo. 

L'impronta  profonda  che  vi  hanno  lasciato  i  Romani,  attestata 
ancora  dalle  loro  costruzioni  che  sfidano  i  secoli,  ed  in  tempi  più  re- 
centi r  influenza  dei  Genovesi  e  dei  Veneziani,  di  cui  vi  sono  tracce 
numerose  nei  loro  castelli,  nelle  loro  fortezze,  ed  anche  in  nomi  di 
località  ed  in  parole  della  lingua  parlata,  lusingano  il  mio  amor  pro- 
prio patriottico. 

Ma  nel  presente? 

La  terza  Italia  in  tutto  il  rigoglio  del  suo  rinnovamento  ha  forze 
ed  energie  latenti,  il  cui  eflfetto  si  ripercuote  anche  in  quelle  regioni. 
Il  momento  e  l'ambiente  ci  sono  favorevoli  ed  è  giusto  affermare  che, 
ove  qualche  sforzo  è  stato  fatto  in  questo  senso,  esso  ò  stato  larga- 
mente fruttuoso.  La  nostra  indole  è  quella  che  nei  rapporti  con  gli 
Orientali  sa  urtare  meno  le  loro  suscettibilità  e  quindi  sarebbe  forse 
la  più  adatta  ad  ottenere.  Gh  Orientali   hanno  simpatia  per  noi  Ita- 
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liani  e  preferiscono  avere  relazioni  commerciali  più  con  noi  che  con 
altri.  Questo  è  un  sentimento  prezioso  che  bisognerebbe  utilizzare  mag- 
giormente. Ma  oggigiorno  di  Italiani  non  ne  esistono  che  a  Smirne,  ed 
in  qualche  altro  porto,  mentre  Greci,  Francesi  ed  Austriaci,  che  do- 
minano nelle  Amministrazioni  del  debito  pubblico,  della  Regia  e  di 
altre  imprese  locali,  sono  sparsi  da  per  tutto. 

La  Turchia  asiatica,  come  ho  detto,  è  un  paese  situato  alle  porte 
dell'Europa,  che  offre  grandi  ricchezze  da  utilizzare,  e  che  dovrebbe 
essere  studiato  a  fondo  da  tutti  coloro  che  si  interessano  dei  nostri 
commerci  all'estero. 

L'avvenire  del  nostro  commercio  in  questo  paese  dipenderà  molto 
dalla  nostra  posizione  "politica,  e  dall'attività  e  dallo  spirito  di  inizia- 
tiva dei  privati  neir  impiegarvi  i  loro  capitali. 

Lo  stato  attuale  del  paese  presenta  difficoltà  speciali  che,  senza 
dubbio,  vanno  prese  in  considerazione,  ma  di  cui  non  bisogna  esage- 
rare l'importanza,  tanto  più  che  qui  non  esistono  limiti  alle  possibi- 
lità, e  si  presentano  momenti  speciali,  sapendo  approfittare  dei  quali 
con  un  po'  di  slancio  e  di  iniziativa  si  possono  ottenere  vantaggi  grandi 
e  privilegi  importantissimi.  In  tal  modo  Germania,  Francia  ed  Inghil- 
terra poterono  facilmente  e  senza  rischi  impadronirsi  di  vie  di  comu- 
nicazione che  aprirono  mercati  specialmente  ai  loro  prodotti. 

Da  quando  le  ferrovie  hanno  facilitate  le  comunicazioni  con  l'in- 
terno, l'influenza  occidentale,  che  prima  lambiva  appena  le  città  ma- 
rittime, ha  cominciato  a  penetrarvi,  ed  esso  non  costituisce  più  (chec- 
ché ne  dicano  molti  Europei  della  costa)  un  hinterland  inabbordabile 
come  prima,  e  con  un  po'  di  tatto  si  riesce  a  penetrare  dapper- 
tutto con  la  massima  sicurezza.  È  errore  ritenere  che  il  paese  sia 
completamente  stazionario.  La  primavera  scorsa,  tornando  in  Anatolia 
dopo  due  soli  anni  di  assenza,  fui  meravigliato  nell'accertare  pro- 
lungamenti delle  linee  ferroviarie,  nel  notare  come  l'energia  elettrica, 
non  più  ritenuta  quale  invenzione  diabolica,  sia  stata  accettata  ed  uti- 
lizzata, come  qua  e  là  siano  sorte  imprese  industriali  e,  fatto  molto 
importante,  numerose  sedi  della  Banca  Ottomana  fondate  anche  in 
città  dell'interno. 

La  questione  orientale,  l'ho  già  detto,  è  il  cardine  della  politica 
europea,  ma  bisogna  in  essa  distinguere  due  problemi  diversi  ed  egual- 
mente importanti:  quello  della  Turchia  asiatica  e  quello  della  Turchia 
europea,  che  dipendono  però  l'uno  dall'altro. 

A  me  sembra  che  il  problema  turco-asiatico  non  possa  scindersi 
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da  quello  ferroviario,  e  che  principalmente  nel  campo  di  qi 
cessioni  oggi  si  agiti  la  lotta. 

Nella  Turchia  asiatica  i  Tedeschi  inondano  i  bazar  coi 
dotti,  fondano  missioni,  impiantano  la  telegrafia  senza  fili, 
accordare  ferrovie  ed  altre  imprese,  ed  affermano  anche  l 
fiuenza  monopolizzando  quasi  gli  scavi  archeologici,  atteg^ 
protettori  dell'  Islam.  Essi  sono  V  unica  nazione  che  sia  riusci 
piantarvi  delle  colonie  agricole.  Il  campo  le  è  contestato  da 
e  dai  Francesi,  né  i  Russi  restano  inoperosi. 

L'ambiente  non  è  sempre  facile,  ma  con  prudenza,  atti 
ciò  a  tempo  opportuno,  e  buona  protezione  dal  Governo, 
può  fare  e  con  ottimi  risultati. 

L'Islam,  dunque,  è  come  la  bella  dormiente,  che  giac< 
in  un  bosco  incantato,  immersa   nel   suo  sonno  secolare, 
molti  principi  aspirano  a  dare  il  bacio  fatale  che  deve  des 

Audaces  fortuna  invai. 


Lettera  dal  Paraguay. 

Colonia  Nueva  Italia  {Villelà)^   12  geni 

...  Dopo  una  breve  visita  a  Rio  de  Janeiro,  occupata  qi 
sivamente  ad  ammirare  quel  giardino  botanico,  che,  ben  a 
proclamato  una  meraviglia  del  mondo  scientifico,  giunsi  a  Bu( 
ove  contavo  fermarmi  a  lungo  ;  ma  fui  costretto,  da  molte] 
a  partire  subito  per  il  Paraguay,  che  d'altronde  mi  interes 
sitare  e  studiare.  Dopo  una  navigazione  sul  Parana  e  sul 
durata  12  giorni,  a  causa  della  scarsezza  delle  acque  che  e 
di  procedere  la  notte,  giunsi  ad  Asuncion  il  25  novembre, 
per  assistere  alla  solenne  cerimonia  della  presa  di  possesso 
presidenziale  del  nuovo  Presidente  della  Repubblica,  gene 
gno  Ferreyra,  con  grande  sfoggio  di  soldati  e  di  spari  d 

...  Mi  sono  domiciliato  provvisoriamente  in  una  loc 
a  4  leghe  (20  chilometri)  dalla  borgata  di  Villeta,  in  man 
sere  in  contatto  diretto  col  popolo  paraguagio,  che  non  s 
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tavia  l'influenza  civilizzatrice  di  Asuncion.  Il  Paraguagio  è  un  Indio, 
nelle  cui  vene  scorre  un  po'  di  sangue  castigliano;  lo  provano,  a  parer 
mio,  il  modo  di  vivere,  i  costumi,  la  lingua.  Ho  notato  la  forte  dif- 
ferenza di.  colore  fra  gli  uomini  e  le  donne,  essendo  queste,  in  com- 
plesso, molto  più  oscure  nella  pelle  che  gli  uomini.  Gli  abiti,  gene- 
ralmente, sono  molto. sommari:  calzoni  e  camicia,  che  molto  volentieri 
si  porta  fuori  dei  pantaloni,  per  gli  uomini;  la  camicia  e  una  gonna 
per  le  donne;  tutti  indistintamente  vanno  a  piedi  scalzi;  anche  per- 
sone civili  della  città,  quando  possono,  fanno  a  meno  di  scarpe.  Gli 
uomini,  poi,  spesso  portano  il  cosiddetto  tirador,  che  è  un  grembiale 
di  pelle  di  cervo,  con  frangia,  che  mettono  alcuni  sul  lato  destro, 
altri  sul  sinistro,  e  che  è  un  ricordo  dei  tempi,  in  cui  vivevano  nel 
monte  (come  qui  chiamano  la  foresta),  e  che  era  indispensabile  per 
difendersi  dai  rovi  e  dalle  spine.  Tutti  gli  uomini  poi,  indistintamente, 
portano  un  lungo  cuchillo,  di  cui  si  servono  per  tutti  gli  usi,  cosi  per 
tagliare  la  carne  quando  mangiano,  come  per  togliersi  qualche  spina 
da  un  piede. 

Tre  sono  le  passioni  del  Paraguagio  della  campagna  :  il  giuoco, 
la  danza  e  la  donna,  a  cui  bisogna  aggiungere  la  cana^  acquavite  estratta 
dalla  canna  da  zucchero.  Giuocare  alla  escopa,  alla  hriscombra  (la  scopa 
e  la  briscola,  nostre  con  leggiere  modificazioni)  ed  al  monte,  giuoco 
nazionale  creolo  di  azzardo,  diffuso  in  tutta  l'America  spagnuola,  dal- 
l'Argentina al  Messico.  Lavorano  una  settimana  e  si  giuocano  in  una 
notte  tutto  il  loro  guadagno,  restando  senza  un  centavo  non  solo,  ma 
alle  volte  senza  il  poncho,  senza  il  cavallo,  senza  abiti,  poiché  la  pas- 
sione li  trascina  sino  al  delirio. 

Il  ballo  li  attrae  similmente,  e  sono  ballerini  abilissimi  ed  instan- 
cabili. Per  capo  d'anno  fui  invitato  ad  un  ballo  in  un  villaggio  deno- 
minato Yuquiti  (yuqui,  sale,  ti,  località,  zi:  «  luogo  del  sale  »,  perchè  vi 
sono  infatti  varie  lagune  e  pozzi  di  acqua  salsa);  il  ballo,  incomin- 
ciato alle  ore  14  del  giorno  1°  dell'  anno,  terminò  il  giorno  3  alle 
ore  16!  E  ciò  ininterrottamente,  continuamente  ballando  polche  e 
chopin;  solo  di  tanto  in  tanto  qualche  coppia  si  allontanava  per  man- 
giare qualche  cosa  o  per  bere  qualche  bicchiere  di  cana.  Lo  chopin  è 
il  ballo  nazionale,  specie  di  quadriglia  molto  complicata,  con  figure 
speciali,  in  cui  gli  uomini  si  dispongono  di  fronte  alle  donne,  e  per 
coppia  fanno  la  figura  prescritta,  che  viene  ripetuta  da  tutti  gli  altri 
ballerini  insieme;  mentre  danzano  si  accompagnano  con  le  mani  e  bat- 
tono il  tempo  coi  piedi  nudi  armati  di  speroni. 
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La  donna  è  Taltra  passione  del  popolo  paraguiigio;  è  molto  in 
uso  il  libero  amore,  ed  ogni  donna  ha  il  suo  novio,  a  cui  rimane  ge- 
neralmente molto  fedele. 

Il  cibo  principale  del  Paraguagio  è  la  carne,  che  ama  tanto  fresca 
quanto  seccata  al  sole  (charquf)  e  che  si  accompagna^  invece  di  pane, 
con  radice  di  mandioca.  Si  fa  poi  un  pane  speciale,  chiamalo  chipa, 
generalmente  di  forma  rotonda,  e  composto  di  farina  di  mandioca, 
uova  e  latte:  il  piatto  nazionale  è  però  il  cosiddetto  locro,  zuppa  fatta 
col  mais  pestato  nel  mortaio  e  cotto  neir  acqua,  con  aggiunta  di 
charquì  taglialo  a  pezzetti:  è  molto  buona,  quando  è  fatta  con  pu- 
lizia ! 

La  religione  è  un  pretesto  a  feste  e  relative  sbornie  e  danze  ; 
ogni  rancho  ha  il  suo  santo  protettore,  come  da  noi  le  città  che  hanno 
il  relativo  patrono  :  e  quando  è  il  giorno  di  festa  del  santo,  conven- 
gono nel  rancho  tutti  gli  abitanti  delle  vicinanze,  ed  in  onore  del  santo 
si  danza  e  ci  si  ubbriaca.  Le  donne  tutte  usano  fumare  grossi  sigari 
che  loro  danno  un  aspetto  curiosissimo;  fumano  in  tutte  le  ore  e  du- 
rante tutte  le  loro  domestiche  occupazioni.  Gli  uomini  pure  fumano, 
ma  amano  meglio  masticare  grossi  pezzi  di  tabacco,  producendo  tale 
masticazione  un'  abbondante  salivazione,  cui  sembra  piglino  molto 
gusto. 

Come  gli  Indi  loro  progenitori,  hanno  tuttavia  molte  supersti- 
zioni e  credenze  :  per  loro  ogni  erba  è  uno  specifico  speciale  per  le 
singole  malattie.  Il  grido  della  civetta  (chiamato  in  lingua  guarany 
tayasu'guira)  si  ritiene  essere  di  cattivo  augurio,  cosa  d'altronde  co- 
mune a  molti  altri  popoli.  Se  un  lavoratore  si  ferisce  con  uno  stru- 
mento qualsiasi,  nessuno  adopera  più  tale  strumento,  se  prima  il  fe- 
rito non  sia  guarito;  poiché,  usandolo,  si  pregiudica  la  pronta  gua- 
rigione. 

Anche  se  in  casa  uno  si  punge  con  un  ago  o  si  ferisce  con  un 
temperino,  si  pongono  da  parte  il  temperino  e  l' ago  sino  a  tanto  che 
la  ferita  non  sia  perfettamente  rimarginata. 

La  lingua  generalmente  parlata  dal  popolo  del  Paraguay  è  il  gua- 
rany, idioma  indiano  per  eccellenza,  come  i  suoi  congeneri  qnichua 
parlato  nel  Perù  e  aymarà  usato  nella  Bolivia. 

È  hngua  polisintetica  ed  agglutinante,  ricchissima  di  vocaboli, 
avendone  spesso  due  per  indicare  la  medesima  cosa;  come  le  altre 
lingue  americane,  ha  i  suoni  gutturali  spiccatissimi  e  molte  aspirate 
e  nasali;  vi  è  particolarmente  un  suono,  rappresentato  graficamente 
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da  una  t,  che  rassomiglia  perfettamente  ad  un  grugnito,  e  che  diffi- 
cilmente un  Europeo  riesce  ad  imitare. 

Anticamente  in  guarany  si  contava  sino  a  quattro: 

petén  1=  I  ; 

mokoén  :zz  2  ; 

bukapeÙJiz  3; 

irundtzzz/^; 
oltre  il  quale  numero  non  si  aveva  un  vocabolo  speciale,  ma  si  di- 
ceva una  mano  per  cinque,  una  mano  e  petén  per  sei,  ecc.,  due  mani 
per  dieci  e  cosi  di  seguito  coi  piedi  sino  a  venti;  per  numeri  supe- 
riori dicevasi  molti  (hetà).  Oggidì  per  i  quattro  primi  numeri  rego- 
golarmente  adoperansi  i  vocaboli  guarany,  e  da  cinque  in  poi  quelli 
spagnuoli.  Le  voci  spagnuole  sono  anche  usate  per  i  giorni  della  set- 
timana e  per  i  mesi  dell'anno. 

Qui,  dove  mi  trovo,  il  calore  si  fa  sentire  molto,  raggiungendo 
spesso  il  termometro  43°  C.  all'ombra;  ma  il  caldo  è  regolarmente 
asciutto,  e  quindi  sopportabilissimo.  Le  notti  sono  fresche,  abbassandosi 
la  temperatura  sino  a  16°.  La  pioggia  non  cade  che  accompagnata  da 
forte  vento,  da  tuoni  e  lampi,  onde  si  chiama  generalmente  tormienta  : 
dura  però  poco  tempo,  e  dopo  un  paio  d'ore  di  pioggia  torrenziale 
torna  a  risplendere  il  sole  più  terribile  di  prima. 

Ho  notato  un  fatto  di  cui  ora  non  mi  so  dar  ragione  :  la  mag- 
gior parte  delle  donne  hanno  i  denti  difettosissimi,  molte  ne  son  senza; 
tutte  soffrono  di  dolori  alla  bocca.  Che  sia  un  effetto  dell'abuso  del 
fumo  e  degli  sbalzi  di  temperatura?  Ed  allora  perchè  gli  uomini  non 
ne  soffrono  anch'essi? 


Enrico  Statella. 
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m.  —  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Geografia    generale. 

Il  VI  Congresso  geografico  italiano  a  Venezia.  —  Gli  aderenti 
hanno  oramai  superato  i  320,  e  poiché  mancano  ancora  le  adesioni  effet- 
tive di  una  quarantina  di  membri  del  Comitato  esecutivo  e  del  Comitato 
permanente,  che  si  possono  ritenere  virtualmente  aderenti,  e  mancano 
ancora  alcuni  mesi  all'epoca  del  Congresso,  mentre  non  passa  giorno 
che  non  arrivino  nuove  adesioni,  e  ancora  il  Comitato  esecutivo  non 
si  è  messo  all'opera  (come  si  propone  di  fare  a  suo  tempo)  per  spro- 
nare personalmente  i  dubitosi  o  gli  incerti,  è  facile  prevedere  che 
interverranno  al  Congresso  indubbiamente  più  di  600  persone.  Fra 
le  adesioni  pervenute  figurano  quelle  delle  personalità  più  spiccate 
del  mondo  geografico  italiano. 

Né  meno  sicura  può  dirsi  la  riuscita  del  Congresso  dal  punto  di 
vista  finanziario.  Alle  due  mila  lire  date  dalla  Società  Geografica,  ha 
aggiunto  altre  duemila  il  Municipio  di  Venezia,  che  ha  inoltre  con- 
cesso l'ospitalità  nel  suo  palazzo  fina  all'apertura  del  «Congresso  agli 
uffici  del  Comitato  esecutivo.  Altre  mille  lire  ha  aggiunto  del  proprio 
il  senatore  barone  Treves,  presidente  del  Comitato  esecutivo,  mille 
lire  hanno  dato  i  due  Ministeri  dell'istruzione  e  di  agricoltura,  e  altre 
mille  cinquecento  furono  raccolte  fra  i  corpi  morali  e  i  cittadini  di 
Venezia.  Sono  adunque  in  totale  7500  lire,  le  quali,  aggiunte  alle  4000 
delle  quote  di  adesioni  rappresentano  un  vero  successo  finanziario 
anche  di  fronte  ai  meglio  riusciti  fra  i  Congressi  precedenti. 

Quanto  al  lato  scientifico  e  didattico,  il  Congresso  promette  di 
riuscire  interessantissimo  se  si  deve  giudicare  dal  numero  (forse  ec- 
cessivo) e  soprattutto  dalla  qualità  dei  temi,  delle  memorie  e  delle 
conferenze  che  vennero  proposti  e  si  stanno  ora  esaminando  dal  Co- 
mitato tecnico  per  l'accettazione. 

n  Comitato  speciale  per  la  Mostra  geografica,  non  avendo  po- 
tuto conseguire  la  unità  di  questa  in  uno  stesso  locale,  sta  provvedendo 
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alacremente  al  suo  allestimento  nelle  quattro  località,  dove  essa  sarà 
distribuita,  cioè  alla  Marciana,  alla  Querini  Stampalia,  al  Museo  civico 
e  all'Archivio  di  Stato,  al  quale  ultimo  affiderà  i  suoi  pochi  cimeli 
anche  la  Regia  Scuola  superiore  di  commercio;  ma  le  sparse  membra 
della  Mostra  verranno  virtualmente  congiunte  da  una  unica  Guida 
che  sarà  ad  un  tempo  Guida  della  città  e  vade  mecum  dei  Congressisti, 
alla  cui  compilazione,  che  riuscirà  certamente  una  cosa  originale,  at- 
tende alacremente  l'Ufficio  di  segreteria. 

Il  Comitato  speciale  per  le  gite  e  festeggiamenti  ha  già  concre- 
tato il  suo  programma  in  una  gita  alla  via  navigabile  del  Po,  e  in 
un'altra  gita  ad  una  Valle  da  pesca,  precedute  l'una  e  l'altra  da  spe- 
ciali conferenze  che  valgano  ad  illustrare  questi  due  singolarissimi 
interessi  della  regione  veneta,  e  finalmente  in  una  delle  classiche  se- 
renate veneziane  da  offrirsi  ai  Congressisti  nei  palazzi  municipali  in 
occasione  del  ricevimento  che  darà  loro  il  Comune.  E  ciò  senza  con- 
tare la  illuminazione  della  Piazza  e,  quella  del  Bacino  di  San  Marco, 
con  cui  il  Municipio  ha  offerto  di  salutate  l'inizio  dei  lavori  del  Con- 
gresso. 

L' Istituto  Agricolo  Coloniale  di  Firenze.  —  Il  21  gennaio  u.  s. 
si  inaugurò  solennemente,  nell'  aula  magna  del  R.  Istituto  di  Studi  Su- 
periori, la  serie  delle  conferenze  che  l'Istituto  Agricolo  Coloniale,  sorto 
per  opera  di  un  benemerito  Comitato  promotore,  ha  predisposto  per 
l'anno  corrente,  allo  scopo  di  chiarire  i  suoi  intenti  e  di  diffondere 
nel  pubblico  la  conoscenza  dei  molti  problemi  che  interessano  l'agri- 
coltura coloniale. 

Il  prof.  Isaia  Baldrati,  direttore  della  Stazione  agricola  sperimen- 
tale di  Asmara,  tenne,  innanzi  a  numeroso  pubblico,  la  prolusione,  di 
cui  diamo  un  riassunto.  Il  discorso  aveva  per  tema:  «  Della  necessità 
di  diffondere  in  Italia  la  conoscenza  dell'agricoltura  coloniale  e  dei 
suoi  prodotti  ».  A  risolverlo  e  consentire  di  svolgere  questo  argomento, 
oltre  al  desiderio  di  corrispondere  alla  fiducia  del  Comitato  e  alla  sim- 
patia che  gì' inspira  la  sua  generosa  e  coraggiosa  iniziativa,  lo  indusse 
il  pensiero  che  le  sue  speciali  condizioni  di  vita  e  di  studio  potevano 
dare  una  particolare  efficacia  alla  sua  testimonianza.  Ricorda  quante 
difficoltà  egli  stesso  ebbe  ad  incontrare  per  formarsi  in  Italia  una  pre- 
parazione adeguata  all'ufficio  cui  veniva  preposto,  e,  a  titolo  di  singo- 
lare benemerenza,  citò  i  nomi  di  due  componenti  il  Comitato:  l'onore- 
vole Franchetti  e  il  dott.  Gioii,  a  cui  sono  dovute  le  prime  e  più  sicure 
indicazioni  sul  possibile  sfruttamento  agricolo  eritreo. 
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Contrariamente  a  quanto  alcuni  ritengono,  mostrò  quali  attitudini 
colonizzatrici  abbiano  gli  Italiani  :  ma  notò  come  ad  esse  corrisponda 
un'assoluta  impreparazione;  tanto  più  grave,  inquantochè  la  missione 
di  colonizzare  e'  incombe  ineluttabilmente,  anche  a  motivo  delle  spe- 
ciali condizioni  economiche  e  sociali  di  gran  parte  del  nostro  paese. 

Per  questa  grande  impreparazione  vedemmo  svolgere  una  lunga 
serie  di  fatti  dolorosi,  fra  i  quali  impressionante  quello  degli  Stati  Uniti, 
al  cui  febbrile  incremento  occorrono  tuttavia  innumerevoli  braccia,  che 
stabiliscono  nuove  misure  restrittive  a  danno  dei  nostri  emigranti. 

Non  meno  tipico  e  doloroso  è  il  fenomeno  dell'assoluta  sfiducia 
ed  incuria  del  paese  per  la  sua  prima  colonia  che  -  contro  il  giudizio 
sereno  ed  incoraggiante  di  naturalisti  geografi  ed  agricoltori,  contro 
r apprezzamento  di  coloro  che  Tahitano  -  si  ostina  a  credere  una  ste- 
rile landa  indegna  d'ogni  cura  e  fatica. 

Si  indugiò  quindi  a  parlare  della  nostra  emigrazione,  delle  con- 
dizioni difficili  in  cui  tanta  parte  di  essa  versa  per  deficienza  di  coU 
tura  tecnica  e  della  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  accrescere  questa 
cultura,  ciò  che  è  appunto  lo  scopo  dell'Istituto. 

Sebbene  il  ceto  furale  dia  il  maggior  contingente  all'  emigrazione 
nostra,  si  constata  con  rammarico  che  gli  emigranti  cui  manca  ogni 
più  elementare  conoscenza  di  paesi  nuovi,  dei  loro  prodotti,  del  loro 
ambiente  climatico  e  tellurico,  delle  condizioni  sociali  ed  economiche, 
sono  più  disposti  a  tentar  la  fortuna  nella  città  che  preparati  a  com- 
piere un'impresa,-  sia  pur  modestissima. 

Gran  merito  spetta  al  Commissariato  per  l'emigrazione  per  quello 
che  esso  compie  a  beneficio  dell'emigrante  guidandolo  e  proteg- 
gendolo: ottimo  esempio  di  sano  intervento  dello  Stato.  Esso  troverà 
il  suo  complemento  necessario  nella  scuola  vagheggiata,  la  quale  non 
è  destinata  solo  a  recare  un  diretto  servizio  all'emigrazione,  ma  potrà 
avere  altri  intenti  più  larghi  e  più  complessi;  creando  cioè,  come  è 
nei  voti  dei  lavoratori,  condizioni  tali  di  cultura  da  incoraggiare  e 
uomini  e  denari  a  farsi  iniziatori  di  imprese  colonizzatrici,  ove  tutto 
sia  d'Italia,  la  cultura,  il  capitale,  il  lavoro  e  la  lingua. 

Passando  a  parlare  dell'Eritrea,  ricordò  come  ormai  di  essa  si  pos- 
seggano studi  vasti  e  profondi,  la  conclusione  dei  quali  risultò  sempre 
favorevole.  Sembra  quindi  incomprensibile  che  oggi,  nel  secolo  xx, 
trovi  tanta  difficoltà  ad  aflfermarsi  la  parola  della  scienza.  Ma  il  mi- 
stero è  presto  chiarito  ;  in  materia  tecnico-coloniale  regna  in  Italia  la 
4isorganizzazione  più  completa. 
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Non  esiste  Istituto  il  cui  carattere  scientifico,  al  di  fuori  e  al  di 
sopra  di  ogni  e  qualsiasi  interesse  o  partito,  abbia  il  compito  di  riu- 
nire, coordinare  ed  armonizzare  notizie,  dati  ed  esperienze  per  farne 
un  corpo  unico  di  scienza  e  conoscenza  da  diffondersi  con  ogni  at- 
tività. Tale  compito  spetta  all'erigendo  Istituto  agricolo  coloniale  e, 
mercè  sua,  l'oratore  ha  la  convinzione  che  saranno  rapidamente  fu- 
gate le  insulse  leggende  onde  l'Eritrea  non  parve  altro  finora  che 
uno  sperpero  di  tempo,  di  energie,  di  denaro. 

Un  altro  dei  fini  utilissimi  cui  l'Istituto  si  propone  intendere  é 
quello  di  far  meglio  conoscere  e  apprezzare  molti  prodotti  coloniali 
che  noi  ritiriamo  di  seconda  mano  e  che  potrebbero  alimentare  tante 
industrie.  E  su  di  ciò  l'oratore  si  diffuse  con  copia  di  dati  e  di  notizie. 

L'Istituto  che  deve  corrispondere  a  questi  fini  non  poteva  poi  - 
cosi  concluse  -  avere  sede  più  opportuna  che  a  Firenze.  «  Nessuna 
città  più  di  Firenze  dette  uomini  che  dedicassero  allo  studio  delle  cose 
coloniali  tempo  e  cure  ;  anche  in  epoche  remote  da  Firenze,  più  che 
da  ogni  altro  paese,  partirono  le  iniziative  per  lo  studio  dei  paesi  nuovi 
alla  scienza.  Da  Firenze  ancora  mossero  gli  impulsi  arditi  e  generosi 
per  la  messa  in  valore  dei  nostri  possedimenti;  -è  a  Firenze  dunque 
che  più  facilmente  si  potrà  compiere  l'opera  di  raccolta  e  di  coordi- 
namento delle  notizie  e  dei  materiali  al  fine  di  fame  un  corpo  di 
studi  completo  ed  organico. 

«  Questa  gloriosa  città  che  gode  di  un  clima  dolcissimo  ed  è 
largamente  fornita  dì  Istituti  scientifici  e  pratici,  ricca  di  musei  e  di 
laboratori,  può  meglio  di  ogni  altra  degnamente  ospitare  il  nuovo  Isti- 
tuto. Al  quale  nell'ora  presente,  come  prima  modesta  affermazione 
di  un  pensiero  antico,  di  un  reale  bisogno,  è  buon  auspicio  il  consenso 
dei  migliori  d'ogni  campo  -  consenso  ottenuto  e  quasi  conquistato 
a  prove  di  lavoro,  di  costanza  e  di  fede. 

«  Vinte  le  ultime  esitanze,  che  ne  fecero  trepida  e  penosa  la  pre- 
parazione, sarà  opera  meno  diffìcile  lo  svolgere  gradatamente  e  il  per- 
fezionare quanto  oggi  si  inizia  con  tenui  mezzi,  con  chiara  visione 
dell'avvenire:  in  armonia  col  risorgimento  economico  del  paese  in 
sussidio  agli  studi  delle  più  gravi  e  più  urgenti  questioni  sociali  ». 

La  IV  Esposizione  fotografica  nazionale  e  la  Geografia.  — 
Il  17  febbraio  1907  si  chiuse  in  Torino  la  IV  Esposizione  nazionale 
di  Fotografia  e  intemazionale  per  il  materiale  fotografico  :  questa  Mo- 
stra richiamò  nelle  sale  del  Palazzo  della  Promotrice  un  numero  grande 
di  visitatori J  e  il  suo  successo  fu,  nell'insieme,  indubbiamente  felice. 
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Ma  dobbiamo  notare  che,  mentre  T  Italia  settentrionale  fu  degnamente 
rappresenuta,  troppo  scarso  fu  il  concorso  degli  espositori  dell'  Italia 
centrale  e  scarsissimo  quello  degli  espositori  dell'Italia  meridionale. 
E  quanti  hanno  avuto,  in  questi  ultimi  anni,  l'occasione  di  dimorare 
nella  Campania,  nella  Puglia,  in  Sicilia,  ben  sanno  che  avrebbe  po- 
tuto affluire  alla  Mostra  dai  «  professionisti  »  e  dai  «  dilettanti  »  di 
quelle  terre  un  contributo  prezioso,  segnatamente  per  ciò  che  ha  ri- 
guardo a  paesaggi,  particolarità  fisiografiche,  documenti  artistici. 

Noi  vogliamo  accennare,  in  questo  Bollettino,  alla  IV  Esposizione 
fotografica  nazionale^  non  soltanto  in  considerazione  dell'importanza 
diretta  e  indiretta  che  essa  ha  avuto  per  gli  studiosi  di  geografia,  ma 
ancora  per  il  desiderio  di  fermare  l'attenzione  di  qualcuno  di  essi  sulla 
possibilità  e  sull'opportunità  di  trarre  dalla  riproduzione  fotografica 
elementi  per  una  conoscenza  scientifica,  sempre  più  approfondita,  del 
nostro  paese,  e  mezzi  eccellenti  di  diflftisione  della  cultura  geografica 
generale. 

Non  indugeremo  qui  sul  lungo  ordine  di  servigi  che  la  fotografia 
può  prestare  alla  nostra  scienza:  essi  diverranno  tanto  più  evidenti 
quanto  più  chiaramente  si  aflfermerà,  nella  coscienza  dei  cultori  della 
geografia,  l'importanza  délVo5serva:(ione  diretta,  su  cui  il  Penck  ha  ri- 
chiamato recentemente  l'attenzione  dei  geografi.  Solo  ricorderemo  che, 
come  Carlo  Gemmellaro,  in  tempi  in  cui  il  procedimento  fotografico 
aveva  di  poco  oltrepassato  il  primo  grado  del  suo  sviluppo,  invocava, 
per  una  maggiore  conoscenza  delle  condizioni  morfologiche  della  sua 
Sicilia  nativa,  la  preziosa  opera  sussidiaria  dei  pittori  paesisti,  cosi  oggi 
i  geografi  invocano  -  e  hanno  il  dovere  di  invocare  e  di  procurare, 
quando  non  possano  attendere  direttamente  ai  lavori  in  questione  - 
l'opera  integratrice  del  fotografo,  quando  si  trovino  di  fronte  a  no- 
tevoli peculiarità  fisiografiche,  paesaggi  caratteristici,  monumenti  artistici 
ignoti  o  mal  noti,  sopravvivenze  etnografiche,  documenti  cartogra- 
fici rari  o,  comunque,  di  speciale  importanza.  E,  nell'  attesa  che  il 
prossimo  Congresso  geografico  nazionale  di  Venezia  esprima  il  pro- 
prio avviso  sull'opportunità  della  creazione  di  una  grande  collezione 
di  riproduzioni  fotografiche  illustranti  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  carat- 
teristici, e  anche  nei  suoi  particolari  meno  noti  o  addirittura  ignoti, 
la  regione  italiana,  vogliamo  qui  mettere  in  rilievo  l'opportunità  che 
il  Comitato  ordinatore  delle  prossime  Mostre  fotografiche,  regionali 
o  nazionali,  esiga  dagli  espositori  di  fotografie  di  paesaggi,  di  tipi  etno- 
grafici o  di  documenti  artistici,  tutte  quelle  indicazioni  topografiche, 
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le  quali,  se  hanno  valore  trascurabile  per  Tespositore  e  per  la  grande 
maggioranza  dei  visitatori,  possono  assumere  valore  di  documento,  o 
di  traccia,  per  il  ricercatore  scientifico. 

L'importanza  che  ha  avuto  per  la  Geografia  la  Mostra  in  que- 
stione va  studiata  sotto  l'aspetto  della  diffusione  generale  della  cono- 
scenza geografica  e  sotto  quello  degli  elementi  di  studio  offerto  ai 
geografi.  Relativamente  al  primo  ricorderemo  le  numerose  caratteri- 
stiche rappresentazioni  del  mondo  alpino,  e  particolarmente  quelle  re- 
lative all'alta  montagna;  inoltre,  le  numerose  istantanee  del  capitano  Luigi 
Martinotti,  raggruppate  sotto  il  titolo  In  giro  per  il  mondo  (e  fra  le 
quali  citeremo  quelle  relative  alla  Vita  giapponese,  al  Bagno  di  Benares, 
alle  Due  rive  delle  cascate  del  Niagara,  e  il  Sole  di  me^iT^anone  al  Capo 
Nord),  le  bellissime  diapositive  (in  maggioranza:  alta  montagna)  del- 
l'avv.  Guido  Cibrario  di  Torino,  le  fotografie  di  Monumenti  di  arie 
antica  in  Piemonte  (aw.  Secondo  Pia),  le  Piante  delle  regioni  polari, 
riprodotte  dall'erbario  donato  da  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  al- 
l'Orto botanico  di  Torino.  Relativamente  al  secondo  aspetto  ricor- 
deremo il  Saggio  della  Carta  d' Italia  al  100.000,  esposto  dall'Istituto 
geografico  militare,  e  le  riproduzioni  seguenti:  Alle  porte  di  Via  (Valle 
di  Lanzo,  in  Piemonte,  di  Luigi  Servati),  Presso  la  Thuile  (di  O.  Ratti), 
La  torre  d' Ovcùrda  (magnifico  effetto  di  nebbia,  di  Guido  Cibrario), 
//  Giomein  et  les  Grandes  Murailles,  in  Valtournanche  (id.),  la  Vetta 
della  Ciamarella  (id.).  Dal  Capo  5.  Ampelio  (Bordighera;  magnifico 
effetto  di  nubi,  del  dott.  Eug.  Berta),  Sulla  Dora  (del  dott.  Felice 
Masino),  molte  riproduzioni  della  collezione  Arte  antica  in  Pie- 
monte, dell'avv.  Secondo  Pia,  la  fotocromia  In  Maremma,  del  dott.  Ces. 
Schiaparelli,  CalÌ7^:(ano  Ligure,  dell'  avv.  Fed.  Sacerdote,  le  fotografie 
d'alta  montagna  di  Giov.  Mercandino  (Presso  la  Mer  de  giace,  a  Cha- 
mounix,  //  Cervino  da  Risselalp,  il  Panorama  mancato  al  Gomergrai), 
Angelo  Brofferio  (Seracchi  ;  Mt.  Bianco),  Alberto  Bosio  {Engàdina: 
Ghiacciaio  di  Fex,  Grotta  di  Fournatsch,  presso  Zuor,  Lago  di  Sils), 
il  Ghiacciaio  dell'Argentiera,  della  sign.  Alys  Heuring,  v.  Melile,  la 
Rocca  del  Tuchet,  la  Cima  dell' Adamello,  il  Ghiacciaio  dell' Adamello 
del  dott.  V.  Micheloni  di  Trento,  le  Montagne  del  Delfinato  della  si- 
gnora Anna  Abegg,  e  i  tipi  di  nomenclatura  geografica  (particolar- 
mente //  mare,  La  pianura)  di  Alberto  Grosso. 


Paolo  Revelli. 
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B.  —  Asia. 

La  spedizione  Zugmayer  nel  Tibet.  —  A  metà  dicembre 
ha  fatto  ritorno  in  Vienna  il  dott.  Zugmayer,  dopo  aver  compiuto 
felicemente  la  traversata  del  Tibet  occidentale.  Egli  fu  impedito  nel 
suo  primitivo  progetto  di  spingersi  a  Lhassa  non  tanto  dal  contegno 
degli  abitanti,  quanto  dai  grandi  strapazzi  derivanti  da  una  permanenza 
di  oltre  due  mesi  ad  altezze  superiori  ai  5000  metri,  per  cui  gli  ani- 
mali da  soma  perivano  in  massa.  Anche  dopo  essere  riuscito  per  due 
volte  ad  ottenere  alcune  bestie  da  soma  dai  nomadi,  non  gli  fu  pos- 
sibile di  continuare  la  marcia  in  direzione  di  SE,  talché  in  ultimo  si  do- 
vette abbandonare  il  bagaglio  più  indispensabile  per  poter  portare  in 
sicurezza  nel  Cashmir  le  preziose  collezioni.  In  parte  seguendo  T  iti- 
nerario di  Deasy,  ma  in  gran  parte  attraversando  regioni  sconosciute, 
la  carovana  giunse  feUcemente  a  Leh,  dopo  aver  perduto  48  delle  60 
bestie  da  soma.  Il  dott.  Zugmayer,  oltre  che  rilevare  i  paesi  ignoti, 
ha  avuto  cura  di  accertare  l'esattezza  dei  dati  delle  carte  esistenti. 

Importante  è  T  indubbio  accertamento  di  numerose  formazioni 
vulcaniche  recenti.  Notevolissima  poi  è  la  raccolta  zoologica.  (^Peter- 
fnanns  Mitteilungen.  Gotha,  n.  i,  1907). 

Spedizione  nella  Birmania.  —  R.  N.  Rudmose  Brown  e  J.  J, 
Simpson  sono  partiti  lo  scorso  mese  da  Rangun  per  studiare,  .d'inca- 
rico del  Governo  indiano,  i  banchi  di  ostriche  perlifere  che  si  trovano 
nell'Arcipelago  di  Mergui,  al  largo  della  provincia  di  Tenasserim,  nella 
bassa  Birmania.  È  probabile  che  un  esame  del  fondo  porti  alla  sco- 
perta di  nuovi  banchi  o  almeno  assicuri  la  possibilità  della  coltivazione 
di  tali  banchi.  Lo  studio,  almeno  per  il  lato  economico,  sarà  forse 
compiuto  prima  che  incominci  la  stagione  del  monsone  di  sud-ovest, 
nel  maggio.  (The  Scottish  Geographical  Maga:(ine.  Edimburgo,  n.  2,1 907), 

Missione  nella  Cina  Occidentale.  —La  Società  Geografica  di 
Parigi  ha  organizzato  una  spedizione  nelle  provincie  occidentali  della 
Cina,  affidandola  al  capitano  H.  D'Ollone,  il  quale  sarà  coadiuvato  dal 
ten.  d'artiglieria  Grellet  de  Fleurelle,  incaricato  specialmente  degli 
studi  topografici  e  geologici,  dal  ten.  Lepage  e  dal  maresciallo  de  Boyve. 
I  viaggiatori,  partiti  lo  scorso  dicembre  dalla  Francia,  si  recano  diret- 
tamente al  Tonchino  per  andare  nell'Junnan;  studieranno  le  popola- 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


240  NOTIZIE   ED   APPUNTI 


zioni  Miao-tse  del  Quei-ceu,  i  Lolo  deirjunnan  e  del  Se-ciuan,  i  Sifan 
dei  contrafforti  tibetani;  percorreranno  il  Can -su,  lo  Scien-si  e  lo 
Scian-si  prima  di  giungere  a  Pechino. 


C.  —  Africa. 

La  popolazione  dell'Algeria.  —  Il  censimento  quinquennale 
effettuato  il  4  marzo  1906  in  Francia,  ha  avuto  luogo  anche  nel- 
TAlgeria.  Qui  ha  dato  i  seguenti  risultati:  popolazione  totale,  com- 
preso il  militare  5,231,850  abitanti,  dei  quali  4,785,759  nei  territori 
del  nord  e  446,091  nei  territori  del  sud.  Della  popolazione  to- 
tale 729,960  sono  Europei  e  4,501,890  indigeni. 

Esplorazione  botanica  nell'Uganda.  —  Nel  1905  venne  affi- 
data a  M.  T.  Dawe  una  missione  per  studiare  i  vegetali  utili  dell'Uganda 
e  più  specialmente  le  piante  gommifere  e  i  legnami  da  costruzione. 
Partito  dal  lago  Vittoria  Nianza  nell'aprile  1905,  il  Dawe  ha  esplorato 
da  prima  la  regione  costiera  occidentale,  ricca  di  boschi  (paesi  di 
Buddu  e  di  Coki);  di  là,  seguendo  la  frontiera  tedesca,  giunse  nella 
regione  di  Ancole  e  sul  Ruvenzori,  coperto  di  grandi  foreste  con  una 
interessante  flora  alpina,  poi  nelle  foreste  dell' Unioro;  infine,  dopo 
aver  rapidamente  attraversato  la  provincia  del  Nilo,  arrivò  a  Gondocoro 
nel  novembre,  dopo  otto  mesi  di  viaggio. 

Le  importanti  collezioni  riportate  dal  Dawe  sono  attuabnente  allo 
studio  presso  vari  specialisti  ;  alcune  specie  sono  nuove  per  la  scienza 
e  nello  stesso  tempo  di  grande  valore  dal  punto  di  vista  economica. 
Due  liane,  la  Landolphta  Datuei  Stapf  e  la  Clitandra  orientalis  K.Schum.  e 
una  specie  arborescente,  la  Funiumia  elastica  Stapf,  sono  le  produttrici 
principali  del  caucciù  nell'Uganda.  La  Landolphia  Dawei,  che  vegeta 
nelle  foreste  che  circondano  il  lago  Vittoria,  a  1300  m.  d'altezza,  è 
stata  descritta  da  prima  dallo  Stapf,  poi  studiata  accuratamente  da 
A.  Chevalier,  che  la  ritrovò  sui  fianchi  del  monte  Camerun  a  1000  m. 
Questa  specie  fornisce  uno  dei  migliori  caucciù  conosciuti,  coagulabile 
facilmente  ;  si  sta  studiando  ora  la  sua  cultura,  che  dovrebbe  riuscire 
bene  nelle  regioni  montuose.  La  Funtumia  elastica  è  un'  essenza  pre- 
ziosa, scopena  dal  Dawe  in  un  suo  primo  viaggio,  nel  1903,  nella 
foresta  di  Qague,  a  nord  del  lago  Vittoria;  ed  appunto  nella  speranza 
di  ritrovarla  nell'hinterland   dell'Uganda   egli   intraprese   questa  se- 
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conda  spedizione.  La  Funtumia  esiste  in  vari  punti  dell' Unioro,  ma  in 
non  grande  abbondanza;  si  trova  del  pari  nella  Costa  dell'Avorio,  nel 
Camerun,  ecc. 

Il  Dawe  ha  scoperto  altre  specie  utili  che  forniscono  legname  da 
costruzione  {Domheya  Mukole  Sprague,  Mimusops  ugandensis  Stapf)  o 
fibre  utilizzate  dagli  indigeni,  come  la  Triumfetta  macrophylla  K.  Schum 
e  la  Dombeya  Dawei  Sprague,  o  resine  come  la  Dawea  ugandensis 
Sprague  e  il  Balsamocitrus  Dawei  Stapf;  un  olio,  detto  Carapa,  è  for- 
nito dalla  Carapa  grandiflora  Sprague.  Una  curiosa  senecio  (Senecio  ad- 
nivalis  Stapf),  alta  da  6  a  9  metri,  cresce  sul  massiccio  del  Ruven- 
zori  fra  3000  e  4000  m.  d'altitudine.  {La  Géographie.  Parigi,  voi.  XV, 
n.  I,  1907). 

Nuove  colonie  francesi.  —  I  Ministri  delle  Colonie  e  degli 
Affari  Esteri  hanno  presentato  un  disegno  di  legge  per  dichiarare  le 
isole  di  Anjouan,  di  Moheli  e  la  Grande  Comore.  colonie  francesi. 
L'annessione  pura  e  semplice  di  questo  gruppo  d'isole,  già  protetto- 
rato francese,  ha  lo  scopo  di  regolare  una  situazione  di  fatto,  e  non 
apporterà  alcuna  modificazione  effettiva  nei  rapporti  delle  autorità  fran- 
cesi con  le  popolazioni  indigene,  poiché  i  sultani  locali  hanno  rinun- 
ciato ai  loro  diritti  di  sovranità,  come  alla  Grande  Comore  e  a  Mo- 
heli, o  non  ne  hanno  più  l'esercizio,  come  ad  Anjouan. 

Delimitazione  Congo-Camerun.  —  É  rientrata  in  Francia  la 
missione  Cottes,  dopo  aver  condotto  a  termine  la  delimitazione  della 
frontiera  tra  il  Congo  firancese  e  il  Camerun  tedesco.  Da  parte  firan- 
cese  la  Commissione  era  composta  del  cap.  Cottes,  dell' ing.  Michel, 
del  medico  Gravot,  del  cap.  Boissot,  dell'ufficiale  d'artiglieria  Guerin 
e  di  alcuni  sotto  ufficialj;  da  parte  tedesca  del  cap.  Foerster  e  del 
ten.  Schwartz.  Le  operazioni  hanno  durato  sedici  mesi  nel  più  per- 
fetto accordo.  La  regione  attraversata  è  molto  difficile,  coperta  da  fo- 
reste vergini  o  inondata  da  vaste  paludi,  popolata  dagli  Nzinu  antro- 
pofagi,  nei  bacini  del  Sanga  medio  e  dello  Ngoco,  e  dai  bellicosi  Fang 
nel  bacino  dei  fiumi  del  Gabon.  Le  operazioni  astronomiche  e  topo- 
grafiche furono  condotte  senza  interruzione  anche  in  mezzo  a  gravi 
difficoltà;  la  frontiera  teorica  è  ora  stabilita  perfettamente  mediante 
numerosi  capisaldi.  Il  ritorno  della  missione  si  è  effettuato  in  cinque 
colonne,  le  quali  hanno  studiato  le  regioni  ancora  sconosciute  dell'hin- 
terland della  Guinea  spagnuola  e  dei  fiumi  costieri  che  possono  co- 
stituire delle  vie  naturali  di  comunicazione  in  tutto  il  Gabon  setten- 
trionale. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


242  NOTIZIE   ED   APPUNTI 


D,  —  America* 

Le  isole  di  Bogoslov  nel  Mar  di  Bering.  —  Le  tre  isole  co- 
nosciute con  questo  nome  sono  apparse  sulla  superficie  del  mare  entro 
Io  spazio  di  poco  più  d'un  secolo;  la  terza  e  più  grande  al  tempo  del 
grande  terremoto  californiano,  al  qual  proposito  anzi  parecchi  hanno 
supposto  che  si  trattasse  di  una  connessione  fra  i  due  fenomeni.  Al- 
cuni particolari  su  quest'isola  e  sulle  altre  due  sono  dati  nel  numero 
di  dicembre  u.  s.  del  Popular  Science  Montly,  dal  presidente  Jordan  e 
da  G.  A.  Clark  dell'Università  di  Stanford.  I  due  scrittori  mettono 
in  dubbio  la  possibilità  di  una  connessione  col  terremoto  di  San  Fran- 
cisco, perchè  il  sorgere  della  terza  isola  non  fu  accompagnato  da  pa- 
rossismi nelle  immediate  vicinanze,  mentre  la  distanza  e  la  profondità 
del  mare  intercedente  rende  molto  improbabile  l'opinione  di  un  nesso 
qualsiasi  con  la  catastrofe  californiana.  La  prima  isola  apparve  nel  1796 
ed  una  notizia  del  suo  sorgere,  data  dal  commerciante  russo  Criucov, 
si  trova  nella  narrazione  di  scoperta  diKotzebue  nel  181 7.  La  seconda 
isola  fu  vista  per  la  prima  volta  nel  settembre  1883  ^^^  capitano  An- 
derson dello  schooner  «Matthew  Turner».  Le  isole  furono  soggette 
ad  un  rapido  disfacimento  e  la  «Ship  rock  »,  che  prima  sorgeva  dai 
mare  nel  loro  mezzo,  è  completamente  scomparsa.  La  denominazione 
di  questa  roccia  è,  in  generale,  attribuita  al  Cook  nel  suo  ultimo 
viaggio,  ma  il  prof.  G.  Davidson  osserva  che  il  nome  non  si  riscon- 
tra né  nella  narrazione  di  quel  viaggio,  né  nelle  carte  annesse;  ed  una 
inchiesta  fatta  all'Ammiragliato  inglese  ha  dimostrato  che  nelle  carte 
originali  del  Cook  la  roccia  non  porta  alcun  nome.  Il  Davidson  fa  no 
tare  che  l'isola  figura  come  «Ship  Rock»  nella  carta  del  Pacifico  di 
A.  Arrowsmith  del  1798,  e  ritiene  che  questo  cartografo  avrà  a\*uto 
quel  nome  dal  giornale  di  bordo  di  qualche  ufliciale.  Un  piccolo 
schizzo  dell'isola  Bogoslov,  con  la  roccia  nelle  vicinanze,  é  pubbli- 
cato nel  «Voyage  amour  du  Monde  »  del  Lùtke  nel  1836.  (The  Geo- 
graphical  Journal.  Londra,  n.  2,  febbraio  1907). 

Studi  std  giacimenti  carboniferi  dell'Alasca.  —  Durante  la 
scorsa  stagione  il  dott.  W.  W.  Atwood  ha  iniziato  una  investigazione 
sui  più  importanti  giacimenti  carboniferi  dell'Alasca,  per  la  quale  im- 
piegherà probabilmente  almeno  tre  anni,  volendo  comprendervi:  i^  un 
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largo  studio  delle  formazioni,  con  lo  scopo  di  porre  in  relazione  i  letti 
carboniferi  nelle  diverse  parti  del  territorio  ;  i^  un  esame  comparativo 
dei  carboni,  raccogliendo  dei  campioni  per  le  opportune  analisi  di  tutte 
le  vene  sfruttabili  studiate;  3^  una  valutazione  del  complesso  del  car- 
bone utilizzabile;  4^  uno  studio  dei  metodi  di  estrazione  e  di  messa 
in  vendita  dei  carboni  dell' Alasca.  Nel  primo  periodo  di  ricerche 
l'Atwood  visiterà  i  giacimenti  della  baia  del  Controllore  e  dello  stretto 
di  Cook.  La  prima  parte  della  seconda  campagna  (1907)  probabil- 
mente avrà  per  campo  TAlasca  di  sud-est;  ma  la  maggior  parte  dei 
mesi  estivi  sarà  trascorsa  nell'interno  della  regione.  Durante  il  1908, 
saranno  completati  gli  studi  lungo  la  costa  e  spinti  verso  occidente, 
in  modo  da  comprendere  tutti  i  principali  distretti  carboniferi  del- 
l'Alasca  e  delle  isole  vicine.  {Scitnct^  Nuova  York,  n.  629,  1907). 


E.  —  Oceania. 

Le  catene  Murchison  e  Davenport  nell'Australia  centrale. 

—  Allan  A.  Davidson,  della  cui  esplorazione  nel  territorio  settentrio- 
nale dell'Australia  meridionale  è  stato  già  fatto  cenno,  invia  alla  Royal 
Geographical  Society  alcune  notizie  sul  carattere  generale  delle  ca- 
tene Murchison  e  Davenport,  le  quali  costituiscono  le  forme  geogra- 
fiche più  notevoli  a  nord  dei  monti  Mac  Donald.  L'elevazione  loro 
generale  varia  da  150  a  300  m.  sulla  pianura  circostante,  la  quale  a 
sua  volta  si  trova  da  300  a  360  m.  sul  livello  del  mare.  La  forma- 
zione geologica  consiste  in  quarzite,  arenaria,  conglomerati,  ecc.,  con 
intrusione  di  filoni  di  rocce  eruttive  -  dioriti,  diabase,  ecc.  Un  tratto 
caratteristico  è  la  continua  serie  di  lunghe,  uniformi  groppe  di  quar- 
zite e  di  arenaria,  separate  da  strette  valli  parallele.  La  loro  unifor- 
mità è  interrotta  solo  in  vicinanza  dei  nodi  di  rocce  precambriane 
sulle  quali  si  sono  ripiegate  le  quarziti.  Questo  sistema  di  valli  e  di 
groppe  s'è  formato  in  causa  della  denudazione  dell'arenaria  tenera 
fra  gli  strati  duri  della  quarzite  e  della  rapida  decomposizione  delle  rocce 
eruttive  intruse,  che  in  parecchi  punti  sostituiscono  l'arenaria.  Le  ca- 
tene collinose  sono  attraversate  da  numerosi  corsi  d'acqua,  alcuni  di  no- 
tevole dimensione,  con  banchi  bassi  e  canali  sabbiosi  larghi  oltre  60  m. 
Questi  ruscelli,  abbandonando  le  catene  collinose,  si  sono  scavati  un 
Ietto  attraverso  le  pianure  sabbiose  per  lunghi  tratti,  ma  a  mano   a 
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mano  muoiono  nella  piana  o  si  allargano  in  pantani  nel  suolo  argil- 
loso. Numerose  sono  le  pozze  d'acqua  lungo  i  creek  per  sei  mesi  dopo 
forti  piogge;  ma  i  soli  serbatoi  permanenti  d'acqua  si  trovano  in  poche 
cisterne  naturali  scavate  nella  roccia  dura  o  da  un  vortice  ad  un  go- 
mito del  torrente  in  piena  o  da  una  cascata.  Le  pozze  d'acqua  con- 
tengono varie  specie  di  pesci,  probabilmente  varietà  delle  specie  che 
vivono  nei  fiumi  del  territorio  superiore.  Lungo  il  fianco  orientale  si 
trova  il  granito,  con  rocce  eruttive  e  metamorfiche  e  tanto  qui  quanto 
negli  strati  eruttivi  entro  la  catena,  si  sono  rinvenuti  oro,  rame  e 
galena,  ma  in  quantità  che  difficilmente  potrebbro  essere  rimunera- 
tive. Gli  indigeni  sono  in  vìa  di  progressiva  estinzione.  Nel  di- 
stretto del  Tenant  creek  fu  notato  lo  strano  costume  che  le  donne 
non  hanno  il  permesso  di  parlare  per  un  lungo  periodo  di  tempo 
dopo  la  morte  del  marito;  e  perciò  si  è  sviluppato  colà  un  linguaggio 
di  segni.  Scarsa  è  la  vita  animale,  ma  dopo  le  piogge  si  sviluppano 
rapidamente  insetti.  (JThe  Geographical  Journal,  Londra,  n.   2,  1907). 

Esplorazione  della  Nuova  Guinea  tedesca.  —  Il  Comitato 
tedesco  per  lo  sviluppo  economico  delle  colonie  ha  stabilito  di  or- 
ganizzare una  spedizione  agli  ordini  del  dott.  R.  Schlechter  per 
accertare  la  quantità  di .  guttaperca  e  di  caucciù  presentemente  sfrut- 
tabile nella  Nuova  Guinea  e  la  diffusione  della  loro  coltura.  La  spe- 
dizione si  inoltrerà  da  Bongu  presso  Konstantinhafen  e  tenterà  da  prima 
di  giungere  alle  alture  fra  i  monti  Oertzen  e  Finisterre,  per  compiere 
poi  un'escursione  lungo  le  pendici  di  sud-ovest  di  questi  ultimi  ed  esten- 
dere l'esplorazione  nella  valle  del  Ramu.  È  previsto  anche  lo  studio 
dei  monti  Bismark  e,  se  le  circostanze  saranno  favorevoli,  una  discesa 
verso  il  golfo  di  Huon.  Il  dottor  Schlechter  ha  iniziato  il  viaggio  il  24 
ottobre  u.  s.  e  al  principio  dell'aprile  1907  incomincierà  l'avanzata 
verso  l'interno  con  éo  Melanesi,  che  nel  frattempo  vengono  istruiti 
come  soldati  e  portatori,  e  io  Malesi.  {Petermanns  MHteilungen.  Go- 
tha, n.  I,  1907). 

Le  isole  Matty  e  Durour,  situate  a  nord  di  Berlinhafen 
(Nuova  Guinea  tedesca),  hanno  una  estensione,  la  prima  di  1386  h., 
la  seconda  di  5  io.  A  Matty  vivono  527  indigeni  (160  uomini,  122  donne 
e  245  bambini);  Durour  è  abitata  da  475  persone  (114  uomini, 
126  donne  e  235  bambini).  La  mortalità  è  molto  elevata  a  Matty, 
normale  invece  a  Durour. 

Statistica  dei  Samoani.  —  Il  censimento  eseguito  il  i""  ot- 
tobre 1906  a  Samoa  ha  avuto  per  risultato  l'accertamento  di  un  no- 
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tevole  aumento  nella  popolazione  indigena,  cioè  34,062  abitanti  in 
confronto  a  32,815  verificati  nel  1900.  Di  questi,  33,478(17,148(11 
sesso  maschile  e  16,330  femminile)  sono  Samoani;  il  resto  proviene 
dalle  altre  isole  del  Pacifico.  Inoltre,  ad  Upolu,  Manono  ed  Apolima 
vivono  20,662  persone,  a  Savaii  12,816. 


^  —  Regioni  Polari. 

La  spedizione  del  capitano  R.  Amundsen  secondo  la  sua 
conferenza.  —  Il  giorno  11  febbraio  il  capiuno  Roald  Amundsen 
ha  tenuta  una  conferenza  alla  «  R.  Geographical  Society  »  di  Londra 
sul  suo  recente  viaggio  di  navigazione  intorno  alle  coste  settentrionali 
dell'America. 

Il  conferenziere,  dopo  di  avere  osservato  che  deve  essere  riser- 
vato a  sir  John  Franklin  V  onore  di  avere  scoperto  il  passaggio  Nord- 
Ovest,  ed  all'ammiraglio  sir  Robert  Me  Giure  quello  di  averlo  per- 
corso per  il  primo,  disse  che  egli  è  riuscito  a  sua  volta  a  condurre  la 
<c  Gjòa  »  in  quelle  regioni,  grazie  allo  splendido  lavoro  fatto,  ed  al  te- 
soro di  esperienza  raccolto  dagli  Inglesi,  che  vi  hanno  navigato.  Inoltre 
i  buoni  consigli  del  dott.  Nansen  avevano  contribuito  molto  all'esito 
della  spedizione. 

Il  progetto  era  di  penetrare,  con  un  piccolo  bastimento  e  con 
pochi  compagni,  nelle  regioni  che  circondano  il  polo  magnetico  set- 
tentrionale, e  con  una  serie  di  accurate  osservazioni,  protratte  per  un 
paio  di  anni,  riconoscere  la  posizione  del  polo  stesso,  che  era  suta 
osservata  da  sir  James  Ross  nel  183 1,  ed  anche  di  fare  ricerche  nelle 
sue  immediate  vicinanze.  Questo  lo  scopo  principale;  ma  vi  era  ancora 
l'intenzione  di  tentare  la  navigazione  attraverso  il  passaggio  Nord- 
Ovest,  per  tutto  intiero  il  suo  percorso;  problema  che  da  secoli  aveva 
frustrato  gli  sforzi  più  insistenti. 

L' Amundsen  scelse  una  nave  piccola  per  poter  meglio  passare 
nei  canali  che  sono  stretti,  poco  profondi  e  generalmente  ostruiti  dal 
ghiaccio.  Acquistò  perciò  la  «  Gjòa  »,  costruita  ad  Hardanger  tiel  1872, 
e  vi  aggiunse  un  piccolo  motore  a  petrolio  di  39  Hp.  per  aiutarne  la 
marcia  nei  tempi  di  calma.  Fra  i  compagni  scelti,  egli  ricorda  per 
primo  Gustavo  Juel  Wùk,  che  sacrificò  la  sua  vita  in  servizio  della 
spedizione,  ed  al  cui  assiduo  ed  accurato  lavoro  è  dovuto  il  materiale 
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magnetico  riportato  in  patria.  Il  comandante  in  seconda  era  il  te- 
nente Godfred  Hansen,  che  funzionò  come  marinaio,  astronomo,  geo- 
logo, chirurgo,  fotografo,  elettricista  ed  esperto  nel  maneggio  degli 
esplosivi,  ed  anche  ebbe  una  parte  importante  nei  lavori  di  meteoro- 
logia e  magnetismo.  Fra  gli  altri  componenti  la  spedizione  erano:  il 
sergente  P.  Ristvedt,  il  quale,  oltre  ad  essere  primo  macchinista,  era 
anche  il  meteorologo;  Anton  Lund  primo  marinaio;  Helmer  Hansen, 
secondo  marinaio,  e  Adolfo  Henrik  Lindstròm,  cuoco. 

A  mezzanotte  del  i6  giugno  1903  la  spedizione  parti  da  Cri- 
stiania, ed  il  9  luglio  fu  veduto  il  primo  ghiaccio  presso  il  Capo  Fa- 
rewell, l'estremità  meridionale  della  Groenlandia.  Il  capitano  Amundsen 
narra  il  suo  viaggio  lungo  la  costa  della  Groenlandia  attraverso  la  baia 
di  Baffin  nel  canale  di  Lancaster  fino  all'isola  Beechey,  che  venne 
raggiunta  il  22  agosto,  e  dove  egli  aveva  stabilito  di  fare  una  serie 
di  osservazioni  magnetiche,  le  quali  dovevano  decidere  sulla  futura 
direzione  da  tenere.  Prima  della  partenza  della  spedizione,  secondo 
narra  il  conferenziere,  alcune  persone,  più  interessate  che  intelligenti 
del  magnetismo  terrestre,  gli  avevano  scritto  pretendendo  di  aver  po- 
tuto stabilire  con  metodo  speciale,  che  il  polo  magnetico  si  era  spo- 
stato con  una  velocità  di  non  sa  quante  miglia  all'anno  in  direzione 
di  Nord-Ovest,  e  si  trovava  allora  nella  Terra  del  Principe  Patrick.  Le 
osservazioni  magnetiche  fatte  all'Isola  Beechey  indicarono  invece  che 
il  Polo  si  trovava  a  Sud  e  cosi  la  Terra  del  Principe  Patrick  fu  la- 
sciata in  pace. 

La  spedizione  lasciò  l'Isola  Beechey  il  24  agosto,  dirigendosi  versò 
il  canale  di  Peel,  nel  quale  entrò  fra  una  nebbia  Hensa.  Il  giorno  28 
fu  oltrepassato  il  luogo  ove  sir  Allen  Young  con  la  «  Pandora  »  fu 
arrestato  dal  ghiaccio  impenetrabile;  e  più  tardi  nello  stesso  giorno 
si  forzò  r  entrata  dello  stretto  di  Bellot,  dove  sir  Leopold  M'  Clintock 
tentò  invano  di  penetrare. 

Allora  si  iniziò  lungo  la  costa  di  Boothia  Felix  una  navigazione 
poco  piacevole.  Non  erano  ostacolati  dal  ghiaccio;  la  costa  era  ia 
genere  abbastanza  distante  perchè  potessero  procedere  senza  difficoltà  ; 
ma  ciò  che  li  incomodava  era  la  poca  profondità,  la  nebbia  costante,, 
e  le  notti  scurissime. 

H  31  agosto  la. nave  toccò  fondo  per  la  prima  volta;  ma  il  tempo 
essendo  tranquillo  potè  disimpegnarsi  senza  avarie.  La  sera  stessa  fu 
ancorata  al  largo  di  un'isola  bassa  per  attendervi  il  giorno.  Tutto  era 
tranquillo,  tutti  si  erano  dati  al  riposo  ed  il  comandante  si  era  ap- 
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pena  posto  a  riandare  gli  avvenimenti  del  giorno,  quando  fu  riscosso 
dal  grido  «  ai  fuoco  ».  Egli  sapeva  che  cosa  ciò  volesse  dire  a  bordo 
di  una  piccola  nave  carica  di  7000  galloni  di  petrolio,  e  di  gran  quan- 
tità di  polvere  da  cannone  ed  altri  esplosivi,  ed  il  cui  scafo  era  inoltre 
saturo  di  catrame.  Tutti  furono  sul  ponte  in  un  baleno,  e  la  prima 
cosa  che  videro  fu  una  enorme  colonna  di  fuoco,  che  si  inalzava  dal 
boccaporto  della  camera  delle  macchine.  Il  macchinista  di  turno  — 
Wùk  —  non  aveva  abbandonato  il  suo  posto;  egli  resisteva  corag- 
giosamente in  mezzo  ad  un  fumo  soffocante,  facendo  del  suo  meglio 
per  soggiogare  il  fuoco,  che  si  era  sviluppato  in  certo  cotone  imbi- 
bito di  petrolio.  Col  concorso  di  tutti,  il  fuoco  fu  spento  senza  gravi 
danni. 

Essi  non  conoscevano  allora  la  loro  posizione;  ma  durante  una 
sosta  forzata,  due  o  tre  giorni  dopo,  questa  fu  potuta  determinare 
esattamente:  erano  al  largo  del  Capo  Cristiano  Federico  sulla  Boothia 
Felix. 

Dopo  dieci  giorni  di  difficile  rotta  fra  i  bassi  fondi  e  gli  scogli, 
felicemente  si  ancorarono  il  9  settembre  alla  baia  di  Petersen  nella 
Terra  Re  Guglielmo.  Ivi,  per  un  piccolo  canale,  si  accede  al  porto 
che  servi  di  rifugio  alla  spedizione  per  due  anni  -  «  Gjòahaven  »  o 
Porto  Gjòa.  La  nave  fu  condotta  vicino  a  terra,  ogni  cosa  fu  posta 
in  ordine  e  la  casa  costruita  dagli  esploratori  fu  coperta  con  una  vela, 
poi  furono  allestiti  gli  Osservatori  e  tutto  fu  pronto  per  il  prossimo 
inverno. 

Dopo  aver  dato  una  interessante  relazione  del  loro  primo  incontro 
con  gli  Eschimesi,  il  cap.  Amundsen  disse  che  il  2  novembre  la  sta- 
zione permanente  cominciò  il  suo  lavoro.  Egli  diede  spiegazioni  sul 
magnetismo  terrestre  e  sull'uso  degli  strumenti  della  spedizione.  Esposti 
gli  elementi  della  teoria  di  Gauss,  e  notato  che  questa  non  risolve 
ancora  tutti  gli  enigmi  presentati  dai  fenomeni  del  magnetismo  ter- 
restre, TAmundsen  dichiarò  che  il  lavoro  magnetico  della  spedizione 
della  «  Gjòa  »  doveva  essere  appunto  un  contributo  in  questo  senso. 
Non  sarebbe  stato  opportuno  porre  al  polo  magnetico  stesso  la  sta- 
zione, anche  se  ne  avessero  conosciuta  preventivamente  la  posizione, 
e  se  esso  fosse  stato  immobile  in  un  medesimo  posto.  Per  consiglia 
del  prof.  Adolfo  Schmidt,  egli  decise  di  porre  la  base  della  stazione 
a  tale  distanza  dal  polo,  dove  gli  strumenti  per  le  variazioni  segnas- 
sero una  inclinazione  di  circa  89**.  A  questo  requisito  soddisfaceva  ap- 
punto Gjòahaven. 
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Gli  esploratori  fecero  continuamente  escursioni  nei  dintorni,  e 
naturalmente  nella  Boothia  Felix,  dove  TAmundsen  riusci  con  lo  studio 
della  declinazione  a  provare  in  modo  assoluto  ciò  che  già  si  sosteneva 
in  teoria  -  cioè,  che  il  polo  magnetico  non  ha  una  posizione  immuta- 
bile e  fissa,  ma,  secondo  ogni  probabilità,  è  in  continuo  movimento 
Il  ricco  materiale  raccolto  con  le  osservazioni,  quando  sarà  studiato, 
darà  informazioni  istruttive  circa  il  modo  come  avviene  tale  movi- 
mento. Le  osservazioni  magnetiche  furono  raccolte  giorno  e  notte 
senza  interruzione  per  19  mesi. 

Anche  le  osservazioni  meteorologiche  furono  prese  durante  tutto 
il  tempo. 

Dopo  le  feste  di  Natale  il  cap.  Amundsen  con  un  compagno  fece 
una  ricognizione  dell'area  stessa  del  polo  magnetico. 

In  aprile  il  tenente  Hansen  ed  il  sergente  Ristvedt  partirono  per 
un  viaggio  in  shtta  per  rilevare  la  costa  orientale  della  Terra  Vit- 
toria, e  ciò  fu  compiuto  fino  al  72°  parallelo.  La  terra  vista  la  prima 
volta  dal  dott.  Rae  alla  estremità  Sud  dello  stretto  Vittoria,  risultò 
essere  un  gruppo  di  oltre  cento  piccole  e  basse  isole,  che  furono  ri- 
levate al  ritorno. 

Il  1°  giugno  fu  smontalo  V  Osservatorio  che  conteneva  gli  stru- 
menti auto-registratori  del  magnetismo.  Per  19  mesi  Wùk  li  aveva 
tenuti  in  azione  ed  aveva  compiuto  un  lavoro  che  sarà,  senza  dub- 
bio, ricco  di  risultati.  Il  13  agosto  essi  continuarono  il  loro  viaggio 
verso  Est,  ed  il  28  videro  una  nave  a  vela.  Il  3  settembre  furono 
fermati  a  King  Point  dal  ghiaccio  ed  obbligati  ad  un  terzo  invemag- 
gio.  Verso  la  fine  di  marzo  Wtìk  si  ammalò  e  mori.  Solo  al  principio 
di  luglio  poterono  liberarsi  dai  ghiacci  ed  il  5  settembre  la  a  Gjòa  » 
pose  le  vele  a  Sud  verso  S.  Francisco. 

Il  dott.  Nansen  chiuse  la  conferenza  confermando  che  i  lavori 
degli  Inglesi  avevano  preparato  if  successo  dell'Amundsen,  e  fece  lo 
elogio  di  questo  osservando  che  egli  doveva  la  riuscita  al  modo  come 
aveva  studiata  ed  organizzata  la  spedizione;  egli  si  era  prima  preparato 
scientificamente  ed  aveva  scelto  i  suoi  strumenti,  dopo  aveva  acquistata 
la  nave  ;  a  differenza  di  molti  altri  viaggiatori  polari  che  prima  prov- 
vedono alla  nave  e  poi  studiano  la  spedizione,  e  scelgono  gli  stru- 
menti. Espresse  poi  la  speranza,  anzi  la  certezza,  che  si  vedrà  un  giorno 
o  l'altro  partire  il  cap.  Amundsen  per  un'  altra  spedizione,  e  che,  in- 
sieme con  gli  auguri  dei  suoi  concittadini,  egli  raccoglierà  anche  quelli 
della  Gran  Bretagna.  (Dal  Times  di  Londra,  12  febbr.). 
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Meteorologia  nelle  regioni  antartiche.  —  Come  è  not 
recchi  membri  dell'  Osservatorio  del  Ben  Nevis  partirono,  da  olt 
anno,  per  continuare  nella  baja  Scozia,  Orcadi  meridionali,  le 
vazioni  meteorologiche  e  magnetiche,  iniziate,  nel  marzo  190 
W.  S.  Bruce,  capo  della  spedizione  antartica  scozzese.  L' 1 1  dice 
scorso,  la  nave  argentina  «  Uruguay  »  lasciò  Buenos  Aires,  direti 
Orcadi  australi,  con  a  bordo  un  gruppo  di  scienziati  alla  cui  tes 
Angus  Rankin,  già  sopraintendente  dell'Osservatorio  del  Ben  1 
L'«  Uruguay  »  recava  abbondanti  provvigioni  per  il  caso  di  un  po! 
sverno  in  quelle  latitudini,  poiché  si  sa  che  le  condizioni  dei  ghiacci 
quest'  anno,  molto  sfavorevoli  nel  Sud,  estendendosi  il  pack  moli 
à  Nord  degli  anni  precedenti.  Al  ritorno  dell*  «  Uruguay  »  ad  Usi 
un  secondo  gruppo,  condotto  da  Bee,  s'imbarcherà  sulla  nave  p 
carsi  all'isola  Wandel,  all'estremità  meridionale  dello  Stretto  di 
lache,  quartieri  d'inverno  dello  Charcot,  dove  sarà  impiantata 
nuova  stazione  meteorologica  e  magnetica.  Sarà  pure  manteni 
stazione  nella  Georgia  australe,  e  in  un  prossimo  futuro  altri  ^ 
vatori  si  recheranno  in  un'  isola  del  gruppo  delle  Sandwich  me 
nali  e  nella  parte  occidentale  delle  Falkland. 

Questo  largo  programma  di  lavoro,  dovuto  specialmente  a 
ziativa  di  W.  G.  Davis,  direttore  dell'Ufficio  meteorologico  argei 
non  mancherà  di  dare  ampi  contributi  alla  nostra  conoscenza 
condizioni  magnetiche  e  meteorologiche  dell'area  a  Sud  e  ad  ( 
del  Capo  Horn.  (The  Scottish  Geographical  Maga:(ine,  Edimburg 
mero  2,  1907). 

Una  nuova  spedizione  inglese  al  Polo  Sud  partirà  nel 
Simo  ottobre  sotto  il  comando  del  suo  organizzatore  E.  H.  Shack! 
che  prese  parte,  in  qualità  di  luogotenente,  alla  spedizione  brita 
della  «  Discovery  »  col  capitano  Scott. 

La  nuova  spedizione,  passando  dalla  Nuova  Zelanda,  raggiu 
il  punto  di  sverno  della  «  Discovery  »  nelle  regioni  antartiche  a  7; 
lat.  S.;  ivi  sbarcheranno  gli  esploratori  che  nell'anno  successi^ 
ranno  ripresi  dalla  nave.  Scopo  principale  degli  esploratori  sarà  e 
di  proseguire  le  scoperte  iniziate  dalla  precedente  spedizione, 
giungere  al  Polo  australe.  Una  parte  del  personale,  sbarcando  a  h 
Melbourne  sulla  Terra  Vittoria  cercherà  di  riconoscere  il  pok 
gnetico.  La  spedizione  ha  l'appoggio  di  molte  persone  influen 
quali  desiderano  che  l'Inghilterra  mantenga  il  primato  in  fat 
esplorazioni. 
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In  seguito  all'esperienza  fatta  dalla  spedizione  in  islitta  della 
«  Discovery  »  sulle  deficienze  dell' equipaggiamento,  questo  sarà  molto 
accurato  e  novità  importantissime  saranno  introdotte  nei  mezzi  di 
locomozione  a  terra  e  sul  ghiaccio.  Oltre  ai  cani,  la  spedizione  con- 
durrà seco  alcuni  cavalli  siberiani  ed  un'automobile.  Queste  modifica- 
zioni nei  mezzi  di  trasporto  e  di  trazione  sono  ritenute,  da  esploratori 
polari  e  dallo  stesso  capitano  Scott,  capaci  di  funzionare  benissimo 
sui  ghiacci  australi.  Per  l'automobile,  fermo  il  sistema  di  motore  usuale, 
occorreranno  naturalmente  delle  coperture  speciali  adatte  alla  superficie 
ghiacciata  cui  sono  destinate.  Di  esse  sta  occupandosi  la  Ditta  Arrol- 
Johnstone  di  Paisley,  mentre  la  fornitura  dell'equipaggiamento  è  af- 
fidata a  J.  Tucker  di  Londra.  (Dal  Times  di  Londra,  12  febbraio  1907). 
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Tordi  Vincenzo  -  Elementi  di  Geografia  matematica,  fisica,  etnogra- 
fica, economica  e  politica.  Quatttro  fascicoli:  i°  Geografia  generale 
dell'Europa;  2°  Regione  orientale  o  russa,  scandinava  e  britannica; 
3**  Regione  centrale  o  germano-slava  e  balcanica  o  slavo-greca;  4°  Re- 
gione itàlica,  gallica,  iberica;  geografia  delle  comunicaiioui.  —  Or- 
vieto, 1904- 1906.  Prezzo:  Lire  otto. 

L'A.,  funzionario  presso  il  Ministero  delle  Poste  e  dei  Telegrafi, 
ha  scritto  quest'opera  principalmente  per  i  colleghi,  e  quindi,  più  che 
un  lavoro  scolastico  comune,  il  suo  trattato  è  specifico  e  originale, 
perfettamente  adatto  all' Amministrazione  postale  e  telegrafica,  la  quale 
ha  oggi,  più  che  mai,  il  bisogno  continuo  di  ricorrere  alle  fonti  geo- 
grafiche commerciali. 

I  quattro  grossi  fascicoli  formano  un'opera  pratica,  di  facile  e 
piana  lettura,  accessibile  a  quanti,  desiderosi  di  imparare,  debbono  cer- 
care, presto  e  bene,  negli  ufiìci,  nel  commercio,  in  ogni  ramo  della 
anività  umana,  informazioni  e  dati,  controllati  sempre  con  la  più  grande 
diligenza,  sopra  ogni  paese  dell'Europa. 

L'Amministrazione  postale  e  telegrafica  italiana  ha  giustamente 
apprezzato  quest'opera,  facendone  rilevare  l'importanza  nei  suoi  Bol- 
lettini ufficiali  La  parte  dedicata  alla  geografia  delle  comunicazioni,  in 
rapporto  specialmente  ai  servizi  postale,  telegrafico  e  telefonico,  è  svolta 
in  modo  ampio  e  preciso,  secondo  anche  i  programmi  di  esame  della 
carriera  del  Ministero,  e  forma  veramente  una  parte  nuova  nei  trat- 
tati del.  genere.  In  essa  vengono  considerate  le  comunicazioni  ferro- 
viarie italiane,  quelle  internazionali  e  le  extra-europee;  le  linee  ame- 
ricane, asiatiche  ed  africane.  L'importanza  marittima  dell'Italia  è 
discussa  coi  principali  porti  del  globo  nelle  relazioni  internazionali. 
Seguono  quindi  le  comunicazioni  marittime  mediterranee,  internazio- 
nali e  intercontinentali  ;  l'elenco  dei  principali  porti  transoceanici  e 
transatlantici,  con  l'indicazione  della  distanza  e  durata  del  viaggio  dai 
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principali  porti  d'imbarco  italiani.  Segue  un  cenno  sulla  Valigia  in- 
diana e  australiana,  e  quindi  sulle  comunicazioni  postali,  sul  ser\nzio 
degli  ambulanti,  sulle  comunicazioni  telegrafiche,  radiotelegrafiche  e 
telefoniche. 

Questa  del  Tordi  è,  in  una  parola,  un'opera  di  geografia  per 
uomini  che  hanno  d'uopo  di  conoscere  la  vita  commerciale  moderna, 
ed  è  assai  consigliabile  al  pubblico,  che  certamente  non  mancherà  di 
farle  la  più  lusinghiera  accoglienza. 

Antonio  Baldacci. 


A  proposito  di  due  recensioni 
sulla  Monografia  storica  dei  porti  italiani. 

Sul  numero  del  gennaio  1907  del  Bollettino  della  Società  Geo- 
grafica Italiana,  e  già  precedentemente  sul  fascicolo  del  mese  di  no- 
vembre 1905  della  Rivista  Marittima,  il  prof.  Camillo  Manfroni  ha 
pubblicato  due  recensioni  sulla  Monografia  storica  de'  porti  italiani, 
nell'antichità,  edita  dal  Ministero  della  Marina,  le  quali,  pur  non  es- 
sendo contrarie  al  lavoro  nel  suo  complesso  e  non  attaccando  alcuno 
degli  autori,  presentano  al  primo  aspetto  un  non  so  che  di  aspro,  ma 
ad  una  seconda  ed  attenta  lettura  si  mostrano  tutt' altro  che  sfavore- 
voli. Onde  fui  indotto  a  pubblicare  questa  risposta  per  chiarirle  nelle 
parti  più  oscure  e  far  si  che  tutti  possano  dar  loro  quella  giusta  e 
retta  interpretazione  che,  senza  dubbio,  era  nell'animo  di  colui  che  le 
scrisse. 

Anzitutto  è  pur  necessario  dichiarare  che  il  Manfironi  ignorava, 
ma  non  gliene  faccio  una  colpa,  il  fine  prefissosi  dal  Ministero  della 
Marina  nel  pubblicare  le  Monografie  e  quindi  ha  creduto,  non  certo 
a  ragione,  di  poter  giudicare  che  lo  scopo  non  fosse  stato  raggiunto. 

Il  ministro  Mirabello  concepì  l'idea  genialissima  di  pubblicare 
una  storia  dei  porti  italiani  dalla  loro  fondazione  ai  giorni  nostri  e,  com* 
prendendo  la  mole  straordinaria  del  lavoro,  ha  creduto  opportuno  in 
un  primo  tempo  di  raccogliere  tutte  quelle  notìzie  che  erano  sparse 
in  mille  volumi,  di  riunire  il  vasto  materiale,  disseminato  in  docu- 
menti e  manoscritti,  e  cosi,  come  scriveva  a  vari  autori:  «  preparare 
«  varie  monografie,  delle  quali  ognuna  a  sé  potrà  per  ora  essere  per- 
«  fetta,  salvo  a  coordinarle  tutte  in  avvenire  in  guisa  da  formarne 
«  un'opera  unica  ed  organica  ». 
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Chi  avrebbe  potuto  mai  compiere  un'opera  cosi  grandiosa?  In 
qual  modo  più  rettamente  si  sarebbe  potuto  procedere  per  avere 
r assoluta  sicurezza  sulla  completa  riuscita  del  lavoro?  Il  materiale 
più  diflScile  a  riunirsi,  vale  adire  quello  che  riguarda  T antichità,  è 
ormai  tutto  coordinato,  la  bibliografia  è  quasi  completa  ed  è  assai 
facilitato  il  campo  per  coloro  che  dovessero  condurre  T  opera  a  com- 
pimento. 

A  quale  scopo  il  Ministero  doveva  esporre  all'  esame  di  un  qual- 
siasi professore  scritti  eseguiti  sotto  gli  auspici  di  Società  di  Storia 
Patria?  Date  le  sue  intenzioni,  era  necessario  che,  per  raccogliere  il 
materiale  e  le  fonti  di  studio,  si  andasse  a  ricercare  una.  dotta  dire- 
zione, come  il  Manfroni  ha  tanto  insistentemente  consigliato  ? 

Ma,  senza  tema  di  spingere  troppo  oltre  il  mio  giudizio,  accen- 
nerò, come  cosa  non  priva  di  fondamento,  che  il  Manfroni  ha  vagheg- 
giato r  idea  di  essere  preposto  alla  direzione  del  lavoro,  come  ha,  ab- 
bastanza chiaramente,  manifestato  nella  sua  prima  recensione,  e  vi  è  da 
temere  che  possa  aver  scritto  la  seconda  volta  senza  quella  impar- 
zialità di  giudizio  che  è  indispensabile  in  ogni  retta  ed  autorevole 
critica. 

Il  Ministero  della  Marina,  prima  di  chiudere  questo  inizio  all'o- 
pera, avrebbe  indubbiamente  esposto  il  fine  prefissosi  e  dichiarato  agli 
studiosi  quelle  intenzioni,  che  ha  manifestato  a  vari  autori  e  che  avreb- 
bero tolto  ogni  attrattiva  al  lavoro  se  si  fossero  fatte  note  in  prin- 
cipio. Dato  che  ognuno  doveva  attendersi  un'opera  più  perfetta,  chi 
avrebbe  posato  la  sua  attenzione  sul  primo  inizio? 

Ma  se  fino  a  questo  punto  nulla  assolutamente  si  deve  rimprove- 
rare al  Manfroni,  che  poteva  benissimo  ignorare  tutte  queste  cose, 
bisogna  però  rilevare  come  sembri  quasi  che  un  pregiudizio  lo  abbia 
spinto  ad  un  altro  apprezzamento  erroneo  e  se  non  conoscessi  colui, 
dal  quale  fu  formulato,  quasi  direi  emesso  in  mala  fede.  Infatti  il 
Manfroni,  che,  come  membro  della  Società  Veneta  di  Storia  Patria, 
indubbiamente  ha  avuto  in  mano  l'invito  rivolto  dal  Ministero  e  le 
direttive  per  la  compilazione  dell'  opera,  non  poteva  e  non  doveva  in 
alcun  modo  far  credere  che  le  diversità  di  epoca  a  cui  giunsero  i 
singoli  autori  siano  la  conseguenza  della  mancata  direzione  che  egli 
consigliò. 

Basti  riportare  il  periodo  della  lettera  citata  che  riguarda  la  esten- 
sione da  darsi  alla  Monografia  per  comprendere  come  gli  autori  erano 
liberi  completamente  e  sono  del  tutto  giustificati  dell'opera  loro  e  che 
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sei  due  volumi  portano  il  titolo  di  Monoorafia  storica  de'  porli  ita- 
lumi  neìV  antichità y  ciò  è  dovuto  soltanto  al  fatto  che  la  massima  parte 
degli  scritti  si  limitarono,  per  la  ristrettezza  del  tempo,  a  quel  periodo 
storico  e  non  perche  qualcuno,  cui  studi  precedenti  sull'argomento 
consentivano  date  una  maggiore  estensione  alla  sua  parte,  non  cono- 
scesse il  valore  della  parola  antichità, 

«  Intendimento  di  questo  Ministero,  sarebbe  quindi  raccogliere 
«  notizie  riassuntive,  corredate  del  necessario  apparato  bibliografico 
«  sui  porti  delle  varie  regioni,  spingendo  le  ricerche  dalle  notizie  di 
«  origine  fino  all'epoca  alla  quale  il  tempo  concesso  consenta  di  giun- 
«  gere,  dandosi  naturalmente  la  preferenza  all'epoca  che  precede  il 
<(  Medio  Evo  e  potendosi,  nel  caso,  completare  lo  studio  in  avvenire, 
«  fino  a  raccordarlo  con  l'epoca  moderna  ». 

Il  Ministero  poi  aveva  intenzione  di  dividere  questa  prima  parte 
dell'opera  in  due  soH  volumi;  la  storia  di  tutti  i  porti  italiani,  com- 
prese le  isole,  doveva  essere  svolta  nel  primo  sino  a  quell'epoca,  a 
cui  ogni  autore  potesse  giungere,  nel  secondo  è  naturale  si  trovasse  il 
completamento  di  ciascuna  monografia  fino  a  portarla  ai  nostri  giorni. 
Se  invece  il  primo  di  questi  due  volumi  fu  dovuto  scindere  in  due 
part',  fu  perchè  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà  impedirono  ad 
alcuni  autori  di  consegnare  i  loro  manoscritti  a  tempo,  ed  intanto  era 
necessario  affrettare  la  pubblicazione  per  donarla  in  omaggio  ai  Membri 
del  X  Congresso  internazionale  di  navigazione. 

Mi  scuserà  ora  il  Manfroni  se  accennerò  ad  alcune  contradì- 
zioni,  in  cui  egli  incorse,  dovute  ad  una  eccessiva-  fretta  «elio  scri- 
vere, senza  guardar  minimamente  a  cose  della  massima  importanza, 
oppure,  come  anche  gU  e  accaduto,  senza  rammentare  ciò  che  egli 
stesso  aveva  già  precedentemente  dichiarato. 

Cosi,  mentre  nella  prima  recensione  il  lavoro  del  Levi  sui  po?;ti 
dell'  Adriatico  fu  considerato  ricco  di  pregi  notevolissimi,  nella  seconda 
lo  stesso  lavoro  è  attaccato  acerbamente  fino  a  giungere  alla  conclu- 
sione che  manca  di  senso  comune  e  di  ragionevole  indirizzo.  Questa 
certo  è  una  incoerenza  gravissima,  che  dimostra  come  almeno  una 
delle  due  volte  il  Manfroni  ha  giudicato  leggermente  o  senza  pro- 
fonda conoscenza,  e  forse  che  in  ambedue  ha  proceduto  in  egual 
modo,  con  grave  pregiudizio,  s' intende,  della  serietà  della  sua  recen- 
sione. .         ;    .     . 

Ma  non  e  questa  l'unica  volta  in  cui  il  Manfroni  ha  dato  prova 
della  superficialità  del  suo  giudizio,  dimostrando  come  almeno  per  al 
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cuoi  punti  dell'  opera  necessariamente  si  deve  essere  limitato  a  leggere 
i  titoli  dei  capitoli,  e  per  altri  a  sorvolare  qua  e  là  su  qualche  periodo, 
od  anche  su  qualche  mezzo  periodo,  cadendo,  per  conseguenza  inevi- 
tabile in  errori  più  che  grossolani. 

Cosi  con  vera  meraviglia  si  legge  nella  seconda  recensione  come 
il  Ferretto  con  retta  intenzione  si  è  convinto  della  necessità  di  non 
invadere  il  Medio  Evo,  attenendosi  al  titolo  della  Monografia,  giacché 
invece  questo  autore  non  solo  ha  esteso  la  storia  dei  porti  della  Cor- 
sica a  tutto  il  Medio  Evo,  ma  in  parte  è  entrato  anche  nell'  Evo  Mo- 
derno, giacché  il  tempo  ed  i  limiti  dati  dal  Ministero  a  buon  diritto 
glielo  concedevano.  Ed  é  nello  stesso  modo  che  posso  spiegarmi  come 
il  Manfroni  possa  notare  delle  inesattezze  sulla  Monografia  dei  porti 
di  Malta  per  la  parte  che  tratta  dell'Evo  Moderno,  mentre  (guarda 
combinazione!)  non  giunsi  neppure  alla  fine  del  Medio  Evo!... 

Cosi  accadde  che  il  Manfroni,  leggendo  in  fretta  la  parte  che 
riguarda  i  porti  della  Sardegna,  potè  bene  giudicarla  nel  suo  com- 
plesso, e  dire  come  il  mio  lavoro  sia  riuscito  eflicace  ed  abbia  dato 
una  illustrazione  accurata,  diligente  e  lodevole,  ma  cadde  naturalmente 
in  qualche  inesattezza,  essendogli  sfuggiti,  nella  sua  lettura  incompleta, 
alcuni  periodi,  che  pure  sono  della  massima  importanza. 

Io  mi  occuperò  particolarmente  dell'osservazione  fatta  dal  Man- 
froni, che  r  unica  pecca  nel  mio  lavoro  é  dovuta  alla  credulità  con  cui 
accolsi  le  notizie  riportate  da  documenti,  manoscritti  ed  autori  poco 
attendibili,  giacché  se  egli  avesse  letto  tutta  la  mia  parte,  avrebbe  tro- 
vato in  essa  stessa  una  prova  che  non  caddi  nell'  errore  di  cui  mi 
accusa,  e  che  se  attinsi  anche  alle  pergamene  d'Arborea,  lo  feci  con 
piena  coscienza  per  essere  completo  e  non  titubando  nel  dichiarare 
dubbio  il  valore  storico  che  avevano  simili  scritti.  E  che  veramente 
io  abbia  scritto  in  tal  modo,  non  per  errore,  ma  con  la  sicurezza  di 
far  cosa  retta  ed  anche  utile  ad  una  completa  esposizione  storica, 
ognuno  si  può  assicurare  e  convincere  leggendo  nella  Monografia 
stessa,  a  pag.  173,  righe  14  a  18,  pag.  174,  righe  465,  pag.  175, 

2  ultime  righe,  e  pag.  176,  9  prime  righe,  pag.  183,  righe  12  e  14. 
Debbo  poi  rilevare  come  il  Manfroni  abbia  letto  qualche  periodo 
soltanto  per  metà,  giacché  si  meraviglia  vedendo  citati  Serneste,  Se- 
verino, Antonino  di  Tharros,  ecc.,  ma  non  si  avvede  che  nel  periodo 
stesso  dichiaro  che  questi  autori  e  gli  altri,  su  cui  il  recensore  ferma 
la  sua  attenzione,  sebbene  privi  di  autorità,  come  si  legge  a  pag.  158, 

3  ultime  righe,  e  pag.  159,  3  prime  righe,  sono  a  bella  posta  citati, 

6* 
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perchè  non  di  rado  le  leggende  contengono  qualche  cosa  di  vero  e 
di  interessante  per  la  storia. 

Non  posso  nascondere  come  io  sìa  altamente  lusingato  nel  mio 
orgoglio  dal  giudizio  che  il  Manfroni,  valente  cultore  di  scienze  sto- 
riche, persona  erudita  e  studiosa,  ha  dato  del  mio  scritto,  ed  abbia 
saputo  comprendere  l'entità  del  lavoro  che  mi  costò  la  pubblicazione, 
giacché  quella  secondaria  osservazione  che  mi  vien  fatta,  a  cui  nii  fu 
facile  rispondere,  non  può  togliere  nulla  alle  sue  lusinghiere  parole. 
Volli  appunto  rispondere  solo  alle  poche  osservazioni,  e,  ritenendo 
di  aver  posto  ogni  cosa  in  piena  luce,  intendo  con  queste  mie  re- 
pliche di  chiudere  ogni  polemica  al  riguardo. 

Complessivamente  il  Manfroni  ha  dimostrato  che  il  lavoro  è 
buono,  e  noi  possiamo  allora  aumentare  ancora  il  grado  di  questo 
aggettivo,  giacché  si  é  visto  come  le  poche  pecche  da  lui  trovate 
non  esistono  realmente,  ed  egli  stesso  se  ne  sarebbe  avveduto  se 
avesse  voluto  leggere  con  maggior  calma  ed  attenzione  la  Monografia. 

Il  Ministero  della  marina,  pubblicando  un'  opera,  e  tutti  gli  autori 
accettandone  la  collaborazione,  sapevano  bene  di  andar  incontro  a  re- 
censioni ;  ma  conoscendo  che  si  trattava  solo  di  raccogliere  un  materiale 
di  studio,  è  logico  che  si  desiderassero  delle  critiche  severe  per  poter 
evitare  ogni  errore  ed  apportare  qualsiasi  miglioramento  all'opera  de- 
finitiva. 

Scienziati  italiani  e  stranieri,  studiosi  conosciuti  ed  apprezzati,  sto- 
riografi e  critici  coscienziosi  e  disinteressati  diedero  il  loro  giudizio, 
che  superò  le  aspettative  del  Ministero  e  degli  autori,  e  ci  duole  che, 
a  cagione  delle  numerose  pecche,  a  tante  recensioni  non  si  possano 
aggiungere  anche  quelle  del  Manfroni,  che  pure  ha  per  tutti  belle  e 
desiderabili  parole  di  lode. 

Augusto  Zeri 

Bibliotecario  della  Centrale  nel  Ministero  della  Marina 


Carpanelli  Augusta  —  //  Montefeltro.  Monografia  geografica.  -  Fi- 
renze 1906,  Libreria  dell*  «  Opinione  Geografica  »,  in-8°,  pa- 
gine 86  ili.  e  una  carta.'  Prezzo  lire  due. 

Nel  Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche,  che  si  tenne 
in  Roma  nell'aprile  1903,  la  Sezione  di  Geografia  storica,  dopo  una 
lunga  e  proficua  discussione,  promossa  e  guidata  dal  prof.  Giuseppe 
Dalla  Vedova,  emetteva  il  voto  che  si  sollecitasse  e  si  avviasse  la  pub- 
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blicazione  di  un  Glossario  dei  nomi  territoriali  italiani,  con  l'intento 
principale  di  rintracciarne  l'origine,  le  vicende  e  l'estensione,  s: 
epoche  passate,  sia  nell'attuale.  Questa  pubblicazione,  per  la 
allora  si  chiedeva  anche  il  concorso  delle  Società  storiche  e  di 
studiosi,  non  potè  finora  esser  condotta  in  porto,  ma  non  è  i 
ogni  speranza  che  possa  compiersi  in  avvenire.  Nell'attesa,  dobbis 
coglier  sempre  con  piacere  ed  incoraggiare  quegli  studi,  che,  illui 
sotto  l'aspetto  geografico  e  storico  qualche  singola  regione  d 
possono  senza  dubbio  costituire  pel  futuro  Glossario  pregevoli 
buti.  Di  tali  studi,  degni  di  considerazione,  tre  hanno  veduto 
recentemente:  uno  di  A.  Casabianca  sul  Chianti  (i),  un  altre 
signorina  Alice  Tasso  sul  Polesine  (2)  e  quello  che  abbian 
sott' occhio,  sul  Montefeltro.  Su  quest'ultima  regione,  per  vei 
qualche  anno  addietro  pubblicava  alcune  note  l'ing.  E.  Rosetti, 
pandosi,  tra  l'altro,  della  controversa  origine  del  nome  e  dei 
storici  (3)  ;  la  monografia  della  signorina  Carpanelli  ha  peraltr 
tenuto  assai  più  ampio,  poiché  in  essa  l'A.,  dopo  aver  consa( 
primo  capitolo  alla  questione  dei  confini  e  dell'estensione,  paj 
negli  altri  a  studiare  le  condizioni  fisiche  ed  antropiche.  Le  ii 
dell'A.,  confermando  che  il  Montefeltro  coincide  all' incirca  n 
confini  con  la  diocesi  feretrana,  la  cui  estensione  ha  peraltro 
nelle  epoche  passate,  non  conducono  a  risultanze  sostanzialmc 
verse  da  quelle  del  Rosetti;  se  non  che,  l'A.,  avendo  segnato 
mente  i  limiti  della  regione  sulla  carta  ad  i  :  100.000  che  ao 
gna  il  lavoro,  ha  potuto  anche  procedere  ad  un'accurati  valui 
areometrica  col  planimetro,  dalla  quale  risulta  la  superficie  del  '. 
feltro  pari  a  kmq.  875.76,  mentre  il  Rosetti,  calcolando  in  ba 
aree  dei  comuni  date  dalle  vecchie,  insufficienti  statistiche,  ave> 
nuto  kmq.  641.37. 

Il  secondo  capitolo,  che  contiene  un  lungo  sguardo  fisio 
regione,  è  condotto  con  ordine  e  chiarezza  e  rivela  un  minu: 
paziente  studio  della  carta  topografica;  ma  le  notizie  complen 
che  non  sono  dedotte  dall'esame  di  quella,  appaiono  spesso  n 


(i)  Casabianca  A.,  /  confini  starici  del  Chianti,  con  illustrasioni  e  una  e 
rcnzc,  1905. 

(2)  Milano,  1904. 

(3)  Rosetti  E.,   Montefeltro,  Note  di  Geografia  storica;  in  »  Boll.  Soc 
Ital.  •,   1902,   pagg.  493-523. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


258  blBLIOGRAFIÀ 


voli  :  cosi  il  rapido  accenno  geologico,  basato  quasi  solamente  sui  noti 
studi  sommari  del  Sacco,  il  quale  sull'età  di  alcuni  terreni  ha  idee 
non  condivise  dalla  maggioranza  dei  geologi;  e  anche  le  notizie  sul 
clima,  piuttosto  sparpagliate  e  incomplete,  poiché  TA.  si  è  servita 
soltanto  dei  dati  meteorologici  di  Urbino  e  in  parte  anche  di  ciò 
che  si  desume  dalle  carte  dell'Atlante  fisico  del  Berghaus,  rilevando 
(cf.  la  nota  5*  a  pag.  40)  che  nel  territorio  del  Montefeltro  non  esi- 
stono stazioni  meteorologiche  ;  il  che  non  è  conforme  al  vero,  giacché 
un  Osservatorio  funziona  regolarmente  a  S.  Agata  Feltria  dal  1884, 
ed  una  stazione  termo-udometrica  esiste  già  da  parecchi  anni  a  Ver- 
rucchio. 

Il  terzo  capitolo,  sotto  il  titolo  Cenno  sugli  abitanti  nel  passalo  e 
nel  presente,  contiene  brevi  notizie  sulla  storia  del  paese  nell'antichità 
e  nel  Medio  Evo,  non  sempre  attinte  a  fonti  di  prima  mano,  alcuni 
cenni  sui  caratteri  somatici  degli  abitanti  e  sul  dialetto,  qualche  altra 
nota  demografica  e  scarse  informazioni  sulle  condizioni  agricole  e  sui 
prodotti.  Gli  altri  due  capitoli,  di  carattere  prettamente  antropogeo- 
grafico e  statistico,  sono  consacrati  all'esame  della  distribuzione  degli 
abitanti.  Il  primo  studia,  comune  per  comune,  la  distribuzione  plani- 
metrica della  popolazione  -  distinta  in  legale  e  presente,  agglomerata 
e  sparsa,  assoluta  e  relativa  -  e  le  variazioni  attraverso  i  censimenti 
dal  1861  al  1901;  da  esso  si  rileva,  tra  l'altro,  che  nel  1901  la  po- 
polazione del  Montefeltro  saliva  a  55,261  ab.  (escluso  il  territorio 
sanmarinese),  cioè  65.7  per.  kmq.,  ma  che  la  densità  oscillava  note- 
volmente da  comune  a  comune  :  da  240  ab.  per  kmq.  a  Verrucchio, 
fino  a  24.9  a  S.  Angelo  in  Vado;  l'aumento  complessivo  nel  quaran- 
tennio considerato  è  stato  di  13,949  ab.  (i).  L'altro  capitolo,  più  in- 
teressante, studia  la  distribuzione  della  popolazione  secondo  l'altitu- 
dine: l'A.,  distinte  quattro  zone  altimetriche  -  100-250  m.,  250-500  m., 
500-1000  m.,  oltre  1000  m.  -  e  riassunte  le  condizioni  morfologiche, 
geologiche  e  agricole  di  ciascuna,  calcola  poi,  coi  consueti  procedi- 
menti planimetrici,  l'area  delle  singole  zone,  comune  per  comune,  e 


(i)  I  dati  sull'area  dei  Comuni  esposti  nella  Tab.  II  a  pagg.  64-65  debbono,  seb- 
bene non  sia  detto  espressamente,  essere  stati  calcolati  planimetricamente  dall' A.  sai 
quadranti  e  sulle  tavolette  della  carta  topografica.  Osservo  poi  che,  tra  i  dati  statistici 
fomiti  in  questo  capitolo,  uno  ne  manca  di  una  certa  importanza  :  non  è  detto,  cioè,  in 
che  ragione  stia  l'aumento  della  popolazione  del  Montefeltro  da  censimento  a  censimento, 
rispetto  all'aumento  complessivo  in  Italia. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


Bibliografia  259 


indi  la  popohzione  assoluta  e  relativa  che  a  ciascuna  di  esse  spe-^ 
ad  ogni  censimento  :  dalle  tabelle  riassuntive  si  rileva  che  la  zon: 
popolosa  è  quella  tra  250  e  500  m.  (79.8  ab.  per  kmq.  nel  15 
mentre  quella  inferiore  e  quella  superiore  hanno  densità  presso  a 
uguale,   ma  alquanto  più  bassa  (68.1  e  66.8  nel  1901);  pochis 
popolata  (7.3  ab.)  è  la  zona  sopra  i  1000  m. 

In  complesso,  il  lavoro  della  signorina  Carpanelli,  già  disct 
del  prof.  P.  Sensini  nel  R.  Istituto  di  Studi  superiori  in  Firenze, 
bene  non  possa  considerarsi  come  un  modello  del  genere,  rapprej 
nondimeno  un  lodevole  tentativo  di  monografia  geografica  di  unj 
gione,  e  noi  dobbiamo  essere  grati  al  prof.  Sensini  s'egli  si  prop 
come  ci  promette  (i),  di  far  seguire  al  presente  altri  analoghi  la 
che  costituiranno  senza  dubbio  un  utile  contributo  alla  conoscenz; 
nostro  paese,  specialmente  se  agli  autori  sarà  possibile  di  completa 
studio  fatto  in  base  alle  carte  geografiche  e  ad  altri  sussidi  scritti 
escursioni  ed  osservazioni  direttamente  eseguite  sui  luoghi,  il  che 
sembra  abbia  potuto  fare  l'Autrice  della  monografia  sul  Montefe 

Roberto  Almagià. 


(i)  Cf.   opinione  Geogì-afica^  1906,  n.  9-10,  pag.  121. 
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V.  -SOMMARIO  DI  ARTICOLI  GEOGRAFICI (i) 


a)  --  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

si  Ministero  degli  Affari  Elateri.  —  Roma,  n.  343,  1907. 
ti  F,  Candiam  ifOlruola, 

d  R.  Comitato  geologico.  —  Roma,  n.  3,  1906. 
I  vesuviana  dell'aprile  1906,  di   V.  Sabatini,   —    Sull 'assorbimento    delle 
nella  città  di  Maglie  in  provincia  di  Lecce,  di  E,  Camerana,  —  Riunione 
Società   geologica    italiana  a    Sestri    Levante.    —    Bibliografìa  geologica 
nno  1905. 

logica  italiana.  —  Roma,  n.  3,  1906. 

del  calcare  a  Bellerophon,  di  G.  Cantva*  —  Molluschi  eocenici  di  DaI-> 
Oaifullù  —  Fibularidi  del  miocene  medio  di  S.  Gavino  a  mare  (Sar> 
Capeder,  —  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia  meridionale,  di 
.  —  Molluschi  pliocenici  rari,  o  non  citati,  delle  colline  suburbane  di 
stra  del  Tevere,  di  R,  Meli,  —  Escursioni  ad  alcuni  ghiacciai  norvegesi, 

—  Su  due  mustelidi  e  un  felide  del  pliocene  toscano,  di  A,  Martelli. 
\  zona  a  Pentacrìnus  tuberculatus  Mill,  di  Gerfalco  in  Toscana,  di  A,  Fu- 
>cene  nel  versante  orientale  della  Montagna  della  Majella,  di  G,  De  An- 
—  Osservazioni  geologiche  sul  Vicentino  e  in  particolare  sul  bacino  di 
Maddalena,  —  Sopra  alcuni  avanzi  di  vertebrati  fossili  conservati  nel 
li  Cremona,  di  G,  De  Stefano.  —  Rocce  dioritiche  di  Suhi  Vrk  nel 
>rd-orientale,  di  R.  Ugolini.  —  Studio  petrografìco  di  due  arenarie  del 
R,  Ugolini.  —  Sulla  esistenza  del  Pecten  Macphersoni  Beig.  nei  terreni 
EMemonte,  di  /?•  Ugolini.  —  Briozoi  viventi  e  fossili  illustrati  da  Ambrogio 
«ra  Testaceographia,  ecc.,  di  A.  Neviani.  —  Sopra  alcuni  pettinidi  di 
d  italiani,  di  R.  Ugolini.  —  Le  origini  del  petrolio,  di  D,  Pantanelii.  — 

di  antiche  linee  di  spiaggia  sulle  rocce  mioceniche  nell'  intemo  della 
Dtrionale,  di  G,  Capeder.  —  Fossili  retici  di  Caprona,  di  P.  Vinassa  de 
punti  sull'eruzione  vesuviana  1 905-1 906,  di  R.   V.  Matteucà.  —  Presenza 

nei  dintorni  di  Roma,  di  C7.  Tuccimeù  —  Studio  petrografico  della  linea 
»aua^Ghinda,  di  A.  Roccati.  —  Sopra  una  meteorite  caduta  in  Valdinizza 
.  di  Pavia,  di  R.  Meli. 


pstrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Società. 
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Bollettino  della  Società  aeronautica  italiana,  n.  i,  1907. 

I  venti  in  Italia,  di  /'.  Eredia, 

Emporittm.  —  Bergamo,  n.  146,   1607. 
Attraverso  il  Portogallo,  di  A,  Corsini, 

Rivista  geografica  italiana.  —  Firenze,  n.  i,  1907. 

Distribuzione  della  popolazione  in  Sicilia  secondo  la  costituzione  geo 
di  R,  Almagià.  —  Vulcani  attivi  della  Dancalia,  di  O,  Mannelli  e  G, 
una  proiezione  geografica  4)er  sviluppo  conico  equivalente,  di  F,  M. 
conferenza  del  Duca  degli  Abruzzi  sulla  esplorazione  del  Ruvenzorì,  di 
Elementi  areometrici  relativi  ai  bacini  dell'Amo  e  del  Serdiio,  di  G,  C 
proposito  della  mia  Memoria  sulla  vita  di  G.  Cook,  di  G,  Grasso,  — 
della  Oceanografia  in  Italia,  di  G.  Ricchitri, 

L'opinione  geografica.  —  Firenze,  n.  i,  1907. 

Come  si  possa  fare  l' idrografia  d'una  regione  col  solo  aiuto  della  e 
di  P.  Sensim,  —  Sui  vari  metodi  di  orientamento,  di  A,  L,  Andrei^, 
ferroviarie,  di  A,  Leonardi. 

Società  italiana  di  esplorazioni  geografiche  e   commercia 

n.  3»  1907. 

II  nuovo  governatore  dell'Eritrea,  di  P,  Vinoni,  —  Missioni  apostc 
zione  commerciale,  di  G,  d^  Luigi,  —  L'elevazione  morale  degli  emigrati, 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  —  Pavia,  n.  i 
Sulla  scoperta  della  declinazione  magnetica  e  sulla  storia  della  bui 
secoli  xv-xvii,  di  C,  Errerà, 

Club  alpino  italiano.  -  Rivista  mensile.  —  Torino,  n.  12,  190^ 
Ago  di  Sdora:    gruppo    Albigna  -  Disgrazia,   di  A,  Rossini,    — 

Sambughetto  in  Valle  Strona,  di  N,  Bautta^ 

La  Nigrizia.  —  Verona,  n.  7,  1907. 

Le  nostre  stazioni  sul  Nilo  Bianco  e  nel  Bahr  el  Gazai,  di  P,  M 


b)  —  NELLE  RIVISTE  ESTERE. 

La  Géographie.  —  Bulletin  de  la  Société  de  Geographic.  — 

n.   I,  1907. 

Attraverso  il  Sahara    francese,  di  E,^F,  Gautier,  —  Esplorazioni 
Perù,  di   V,  Huot, 
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(Qiiuso  il  97  febbraio  1907).  (Tip.  Cooperativa  Sociale,  via  dei  Barbieri,  6). 
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l.  —  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


A.  —  Adunanze  del  Consiglio  Direi 

{Estratto  dei  processi  verbali). 

Seduta  del  15  marzo  1907.  —  Presiede  il  Preside 
Raffaele  Cappelli;  sono  presenti  il  vice  presidente  MilloSi 
glieri  Baldacci,  Bodio,  Cardon,  Dalla  Vedova,  Gorrini,  1 
Vigoni,  Vinciguerra  e  il  segretario  generale. 

Scusano  la  loro  assenza  i  consiglieri  Astuto,  Ferro 
Novarese,  Pigorini,  Porro  e  Reynaudi. 

Dopo  i  ringraziamenti  del  Presidente  per  la  sua  noi 
luto  ai  nuovi  consiglieri  eletti,  egli  riferisce  che,  valen 
sposizione  dell'art.  21  dello  Statuto,  ha  confermato  al  cons 
la  delegazione  all'Amministrazione  sociale,  al  consigliere  < 
della  Biblioteca  ed  ha  pregato  il  consigliere  Baldacci  di  j 
carico  di  delegato  alle  pubblicazioni.  Per  regolare  sisten 
trattazione  di  tutti  gli  affari,  convocherà  periodicamente 
ed  i  delegati,  costituendoli  in  Comitato  per  lo  studio  pre 
proposte  da  presentare  al  Consiglio. 

Informa  quindi  che  la  Società,  invitata  ufficialment 
parte  al  Congresso  delle  Società  francesi  di  Geografia  che 
simamente  a  Bordeaux,  vi  sarà  rappresentata  dal  R.  Co 

Sono  presentati  i  ringraziamenti  del  cav.  Attia  e  del 
Sandro  per  le  medaglie  d'argento  loro  conferite,  ed  il  d 
r  Istituto  Geografico  dal  dott.  G.  De  Agostini  e  C.  dei 
fogli  della  Carta  d'Italia  del  Touring  Club  al  250,000. 
delibera  uno  speciale  ringraziamento  per  la  pregevole  e 

Il  Presidente  riferisce  quindi  che  la  Camera  di  com 
nova  s'  è  rivolta  alla  nostra  Società,  pregandola  di  voler  a 
ziativa  d'una  serie  di  conferenze  di  carattere  geografico-e 
tenersi  in  quella  città. 
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Il  Consiglio  accoglie  con  gradimento  la  proposta  e  rimette  alla 
Presidenza  la  scelta  dei  procedimenti  atti  ad  aflfermare  nel  modo  più 
degno  questa  nuova  manifestazione  dell'attività  sociale. 

n  consigliere  Cardon,  su  invito  del  Presidente,  riferisce  intorno 
alle  nuove  disposizioni  date  dal  Ministro  della  marina,  on.  Mirabello, 
per  l'ordinamento  delle  biblioteche  della  R.  marina,  in  base  alle  quali 
la  nostra  Società  è  ammessa  al  prestito  di  libri  da  quelle  posseduti, 
e  propone  di  accordare  la  reciprocità,  modificando  a  tale  uopo  l'arti- 
colo del  regolamento  per  la  biblioteca.  Il  G)nsiglio,  prendendo  atto 
di  questa  nuova  prova  di  interessamento  di  S.  E.  il  Ministro  della 
marina  per  la  nostra  Società,  approva  la  reciprocità  del  prestito  con 
le  biblioteche  in  questione  e  quindi  la  modificazione  del  Regola- 
mento (i). 

Con  le  solite  formalità  sono  da  ultimo  inscritti  tra  i  soci  a  vita 
i  signori:  comm.  Emilio  Maraini,  Roma  (proponenti  R.  Cappelli  e 
Roncagli);  duca  di  Cardinale,  Napoli  (R.  Cappelli,  Roncagli),  e  tra  i 
soci  a  tempo:  R.  scuola  normale  femminile  di  Lucca  (Guelfo  Cavanna, 
F.  Ferri);  contrammiraglio  Carlo  Avellone,  Roma  (Cappelli,  Roncagli); 
ing.  Ercole  Aimone,  Roma  (Cappelli,  Roncagli);  cav.  Felice  Beaure- 
gard, console  d'Italia  a  Trebisonda  (Cappelli,  Roncagli);  aw.  Dome- 
nico Zaccagnino,  Roma  (Cappelli,  Roncagli);  dott.  Giovanni  Aldega 
de  Valdes,  Roma  (Cappelli,  Roncagli);  rag.  Antonio  Montebugnoli, 
S.  Agau  Bolognese  (Roncagli,  Schiarini);  cav.  Rinaldo  Bruna,  Saga- 
neiti  (Checchi,  Roncagli);  avv.  Emerico  Cagnassi,  Massaua  (Checchi-, 
Roncagli);  Gabinetto  di  geografìa  dell'Istituto  tecnico  P.  Sarpi,  Ve- 
nezia (Roncagli,  Millosevich);  Giulio  Fradeletto,  Venezia  (barone  di 
Boccard,  Roncagli);  contessa  Gabriella  Spalletti-Rasponi,  Roma  (A.  di 
S.  Giuliano,  Roncagli). 


(i)  Vedi  a  pag.  284  di  questo  fascicolo. 
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B.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

Signori  soci, 

Vi  rendo  grazie  vivissime  del  grande  onore  fattomi  nel  nominarmi 
Presidente  della  Società  Geografica  Italiana;  e  a  testimoniare  la  mia 
riconoscenza,  altro  non  posso  se  non  darvi  assicurazione  che  io  porrò 
ogni  studio  per  non  mostrarmi  indegno  della  vostra  fiducia. 

L'aver  nominato  al  nobile  ufficio  me,  che  agli  studi  scientifici 
della  geografia  non  ho,  come  parecchi  fra  voi,  volto  in  modo  speciale 
le  energie  della  mente,  parmi  indizio  sicuro  dell'  indirizzo  che  voi  vo- 
lete sia  impresso  alla  nostra  azione  sociale.  Dopo  essere  stato  forse 
non  inefficace  collaboratore  di  quella  politica  che  da  25  anni  ha  as- 
sicurato air  Italia  la  tranquillità  con  onore,  io  ho  diretto  le  mie  forze 
a  cooperare  al  multiforme  svolgimento  economico,  al  quale  con  mi- 
rabile vigore  il  paese  nostro  intende  da  alcuni  anni.  Quest'  opera,  che 
mi  sedusse  per  la  sua  bellezza,  nella  essenza  e  nei  fini  suoi  è  alta- 
mente civile,  poiché  la  storia  ci  insegna  che  ogni  civiltà  ha  bisogno, 
come  il  fiore  delle  tepide  aure  primaverili,  per  dischiudersi  e  per  colo- 
rarsi, di  un  certo  grado  di  benessere  generale,  che  purtroppo  in  alcune 
parti  d' Italia  mancava  e  tuttora  manca. 

Io  quindi  penso  che,  eleggendomi,  voi  abbiate  voluto  che  la  no- 
stra Società,  senza  punto  trascurare  i  suoi  fini  scientifici,  procuri  di 
aiutare  il  paese  in  questi  suoi  sforzi  per  elevare  il  livello  economico 
€  civile  delle  sue  popolazioni,  il  che  certo  fa  parte  degli  scopi  nostri, 
poiché  fra  questi  lo  Statuto  annovera  «  esplorazioni  geografiche  nel- 
l' interesse  del  commercio  italiano  »  e  «  studi  specialmente  diretti  alla 
miglior  conoscenza  del  territorio  nazionale». 

Né  questa  costituisce  una  novità,  come  qualcuno  potrebbe  pen- 
rare.  Molto,  in  passato,  ha  fatto  in  questa  via  il  nostro  Istituto,  ed 
anche  in  tempi  recentissimi  i  miei  due  illustri  predecessori,  il  profes- 
sore Dalla  Vedova  ed  il  marchese  di  San  Giuliano,  ai  quali  mando  il 
mio  caldo  saluto,  furono  mossi  da  un  concetto  simile,  quando  inizia- 
rono e  proseguirono  le  missioni  del  nostro  valente  esploratore,  il  te- 
nente di  vascello  Lamberto  Vannutelli,  nell'Asia  turca.  La  seconda  di 
xjueste  é  ora  felicemente  compiuta,  e  fra  non  molto  tempo  ne  sarà 
pubblicata  la  relazione,  che  certo  non  incontrerà  minor  favore  della 
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prima,  accolta  col  più  vivo  interesse,  specialmente  in  quelle  nostre 
città  dove  più  desto  è  il  sentimento  della  vita  commerciale. 

Anche  la  missione  nello  Jemen,  della  quale  il  senatore  di  San  Giu- 
liano fu  energico  iniziatore,  non  intenderebbe  se  non  a  far  conoscere 
una  regione,  nella  quale,  forse  in  tempo  non  lontano,  i  commerci  delle 
nostre  colonie  africane  potrebbero  svolgersi  con  qualche  vantaggio.  A 
quella  missione  sono  stati  opposti  ostacoli,  dei  quali  è  inutile  qui  par- 
lare; ma  non  abbiamo  perduto  la  speranza  di  rimuoverli  con  l'aiuto 
del  Governo,  quando,  per  una  relativa  pacificazione  del  paese,  quella 
esplorazione  possa  riuscire  proficua. 

Ad  altri  viaggi  di  esplorazione  nei  paesi,  nei  quali  il  nostro  com- 
mercio possa  utilmente  dirigersi,  e  dove  i  nostri  interessi  economici 
possano  più  facilmente  espandersi,  la  nostra  Società  dedicherà  sempre 
volentieri  l'opera  sua. 

Di  una  esplorazione  in  Tripolitania,  e  specialmente  in  Cirenaica,. 
e  di  un'  altra  nello  hinterland  del  Benadir,  si  è  altra  volta  parlato  ;  ma 
il  solo  che,  assumendone  la  responsabilità,  ha  il  diritto  di  ordinare 
imprese  di  tal  fatta,  che  possono  avere  ripercussioni  politiche,  è  il  Go- 
verno. Quando  questo  le  ordini,  sarà  dovere  nostro  coadiuvarlo  con 
tutte  le  nostre  forze  ;  ed  a  questo  dovere  certo  non  mancheremo. 

Ma  altri  studi  mi  sembrano  necessari  ed  urgenti,  e  prima  d'ogni 
altro  quello  dei  modi  onde  avviare  verso  l'Eritrea  una  parte  delle  no- 
stre correnti  migratorie.  Quando  molte  centinaia  di  migliaia  d' Italiani 
percorrono  ogni  anno  il  duro  calle  che  li  mena  in  mezzo  a  tutti  i  po- 
poli  del  mondo,  umilmente  supplichevoli  per  un  lavoro  ed  un  pane, 
che  sa  di  sale,  non  può  vedersi  senza  amarezza  che  una  colonia  no- 
stra, estesa  poco  meno  della  metà  del  territorio  italiano,  con  una  po- 
polazione indigena  estremamente  rada,  non  debba  oflTrire  asilo  ad  una 
parte  di  quella  grande  popolazione  emigrante. 

Oggi  la  colonia  è  ordinata  e  tranquilla,  e  non  è  più  possibile  che 
essa,  che  ha  costato  dolori,  sangue  e  denaro,  resti  per  l' Italia  la  co- 
lonia inutile.  So  questo  non  essere  facile  ;  ma  il  lavoro  di  una  mente 
potentemente  ordinatrice,  che  dia  vita  a  questo  concetto,  deve  essere 
preceduto  da  studi,  che  rientrano  nel  compito  della  Società  nostra. 
Alcuni  anni  or  sono  il  nostro  Consiglio,  considerando  l' importante 
argomento,  deliberò  che  tra  le  principali  opere  da  compiersi  fosse  messo 
in  prima  linea  uno  studio  sistematico  dell'  Eritrea.  Io  procurerò  dunque 
di  riprendere  quel  disegno,  che  ora  mi  sembra  maturo,  sia,  come  ho 
-detto,  per   lo  stato  attuale  della  colonia,  sia  perchè  intomo  ad  essa 
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abbiamo  studi  pregevoli,  che  possono  servire  di  punto  di  parte 
più  profonde  e  feconde  indagini.  Ho  fiducia  che  in  quest'  opei 
conderà  il  Governo  della  colonia. 

E  poiché  abbiamo  toccato  della  emigrazione,  dirò  che  la 
Geografica  di  una  nazione,  nella  quale  il  doloroso  fenomeno  ha 
proporzioni  così  gravi  da  superare  notevolmente  quelle  di  ogi 
Stato  in  Europa,  ha  l'obbligo  di  far  conoscere  i  paesi,  nei  qi 
numerosa  quella  corrente  umana  si  dirige.  Le  nostre  leggi  hann 
vedimenti  amorosi,  direi  quasi  materni,  per  l'emigrante,  durante 
giorni  della  traversata:  poi  lo  abbandonano,  quando  più  gra 
rebbe  per  lui  il  bisogno  di  aiuto,  in  mezzo  all'opprimente  tre 
dell'  ignoto. 

La  Società  Geografica  Italiana,  conscia  di  questa  sua  m 
già  dal  1882  si  occupò  largamente  della  nostra  emigrazione;  e 
noti  gli  studi  e  le  opere  che,  per  sua  iniziativa,  furono  com 
pubblicati,  come  pure  le  proposte  fatte  dal  Consiglio  diretti^ 
dal  1890,  per  promuovere  l' istituzione  di  quei  a  Patronati  de 
granti  »,  che  oggi  soltanto,  per  impulso  del  Governo,  comin 
sorgere  in   qualcuno  dei  paesi  di  più  intensa  immigrazione  ì 

È  d'uopo  proseguire  in  quest'  opera,  procurando  di  far  i 
quei  paesi,  non  solo  le  condizioni  geografiche,  ma  quelle  econ 
con  i  loro  ordinamenti  industriali  e  commerciali:  e  questa  sj 
tamentc  pratica  e  nobilissima  impresa. 

Ho  testé  rammentato  le  parole  del  nostro  Statuto,  che  ci 
gono  di  far  meglio  conoscere  il  paese  nostro:  non  potremmo,  cor 
del  Governo,  studiar  meglio  i  nostri  mari,  specialmente  dal  p 
vista  biologico,  nell'interesse  di  una  grande  e  negletta  indus 
zionale,  la  pesca?  E  perché  non  dovremmo  raccogliere  i  mate 
cessari  alla  formazione  di  carte  di  pesca,  che  altri  paesi  con  tar 
taggio  vengono  compilando? 

Con  un  altro  lavoro  la  nostra  Società  potrebbe  aiutare  ì 
a  mettersi  sulla  grande  via  dei  popoli  moderni  più  civili,  col  p 
vere,  cioè,  la  formazione  delle  carte  geo-agronomiche,  senza  ' 
noi  non  conosceremo  la  nostra  terra  se  non  come  il  cieco  gli 
che  lo  circondano,  per  il  breve  senso  del  tatto. 

I  paesi  europei  più  progrediti  si  son  messi  da  quasi  vei 
alacremente  a  quest'  opera,  e  vantano  già,  la  Germania  inna 
altri,  una  ricca  cartografia  di  tal  fatta.  Il  Giappone,  con  la  iute 
sua  prontezza  abituale,  imitando,  e  in   alcune  parti  perfezion 
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carte  geo-agronomiche  europee,  ne  ha  di  perfettissime  per  una  grande 
parte  del  suo  territorio. 

Di  questo  argomento  il  nostro  Consiglio  direttivo  si  occupò  nel 
1902  ed  io  penso  che  la  Società  nostra  renderebbe  all'  Italia  un  grande 
servizio  se,  sospingendo  e  il  Governo  e  le  altre  Società  che  a  quellle 
carte  debbono  interessarsi,  facesse  si  che  il  nostro  paese,  non  resti  più, 
in  questo  ramo  di  coltura  modernissima,  nello  stato  attuale,  davvero 
doloroso. 

E  mi  affretto  alla  conclusione.  Ogni  momento  storico  ha  il  suo 
grande  problema;  e  come  cinquanta  anni  fa  tutti,  individui  ed  asso- 
ciazioni, concentrarono  tutti  gli  sforzi  nella  soluzione  del  problema 
politico  nazionale,  cosi  oggi  è  d'uopo  in  un  altro  farli  convergere. 
La  grande  patria  non  fu  creata,  perchè  ogni  anno  a  centinaia  di  mi- 
gliaia i  suoi  figli,  sospinti  dalla  miseria,  l'abbandonino.  L'Italia  sembra 
oggi  colpita  dalla  grande  maledizione  biblica:  «  i  tuoi  figli  abitino  come 
servi  le  tende  dei  tuoi  fratelli  ».  Cercare  nella  violenza  il  rimedio 
all'immenso  male,  sarebbe  cosa  assurda:  esso  si  trova,  come  già  altri 
r  ha  trovato,  nel  raccogliere  le  forze  per  svolgere  nel  paese  lavoro  e 
ricchezza,  e  nell'aprir  poi  nuovi  mercati  ai  nostri  prodotti:  esso  si  trova 
nel  far  si  che  le  nostre  colonie  siano  campo  al  lavoro  dei  nostri  emi- 
granti; e  dove  pure  alcuni  fra  questi,  e  purtroppo  sarà  per  molto 
tempo  ancora,  vogliano  recarsi  in  terra  straniera,  sappiano  ove  volgano 
i  passi.  A  questa  complessa  opera  di  elevazione  e  di  redenzione  nazio- 
nale, ogni  individuo,  ogni  società,  può,  secondo  le  diverse  attitudini 
sue,  trovar  modo  di  concorrere  e,  come  ho  detto,  io  credo  che  la 
Società  nostra  lo  possa  in  modi  vari  ed  efficaci.  Se  voi  pure,  signori 
soci,  sarete  di  questo  avviso,  io  mi  porrò  calmo  e  risoluto  su  questa 
via,  che  spero  possa  condurre  ad  utili  risultamenti. 

Delineato  cosi  il  mio  concetto,  che  spero  possa  ottenere  il  vostro 
assentimento,  vi  prego,  signori  soci,  di  gradire  col  nuovo  mio  ringra- 
ziamento per  l'onore  fattomi,  il  mio  cordiale  saluto. 

//  Presidente 
Raffaele  Cappelli. 

S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  vice-ammiraglio  Carlo  Mirabello, 
nel  provvedere  all'ordinamento  delle  Biblioteche  dipendenti  dal  suo 
Ministero,  volle  dare  alla  Società  Geografica  Italiana  una  prova  di 
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particolare  considerazione,  della  quale  la  Società  gli 
vivo  gradimento. 

Col  «  Regolamento  per  il  servizio  delle  bibliotec 
Marina  »  (i),  la  Società  Geografica  Itab'ana  fu  parificata 
governative  in  quanto  concerne  l'ammissione  al  presti 
Ecco  il  testo  dell'articolo: 

«Art.  15.  Nell'interesse  degli  studi  marittimi  in 
talia  è  ammesso  il  prestito  delle  opere  che  saranno  rich 
teche  della  R.  Marina  da  qualunque  biblioteca  governa 
e  da  quella  della  Società  Geografica  Italiana  a  Roma, 
richiedente  potrà  dare  tali  opere  solo  in  lettura  nelle  i 
teca  alle  persone  che  le  avranno  domandate,  assume 
mente  l'obbligo  di  curarne  la  conservazione  e  la  rest 

Le  biblioteche  dipendenti  dal  Ministero  della  Ma 

1°  Biblioteca  Centrale:  Roma,  presso  il  Ministero 

(  Napo'u   I    ^'^}  ^'  ^^"^ 
]  ^r       .1       timo. 
Biblioteche  Dipartimentali  <^  Venezia  )  ^ 

Taranto  )   Sedi  di 


iTa 
[  La 


Maddalena  (       tare 


i  Genova,  presso  l' Istituto 
Venezia,  presso  la  R.Scu 
Livorno,  presso  la  R.  Ac( 

Il  prestito  delle  opere  s'intende  fatto  alla  Bibliote< 
b  quale  ne  assume  la  responsabilità;  esso  ha  la  dura 
e  potrà  essere  rinnovato  per  un  altro   mese,  purché 
stata  richiesta  da  altri. 

Alla  lettura  delle  opere  richieste  a  prestito,  sarà 
soci  nei  locali  della  Biblioteca  Sociale;  non  sono  ce 
individuali,  né  a  domicilio. 

I  soci  che,  entro  i  limiti  di  queste  norme,  desiderir 
siasi  opera  posseduta  dalle  biblioteche  della  R.  Marina, 
domanda  alla  Segreteria  della  Società,  la  quale  provvcd( 
convenute  col  Ministero  della  Marina,  alla  richiesta  d 


(l)  Approvato  con  R.  Decreto  n.   lo6  del  9  marzo  1905. 
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C  —  Adunanze  dei  soci. 


Assemblea  generale  ordinaria  amministrativa  ed  elettorale  del  24  feb- 
braio 1907. 

Presiede  il  consigliere  on.  Maggiorino  Ferraris. 

Sono  presenti  46  soci. 

Accertato  il  numero  legale  secondo  prescrive  l'art.  1 1  dello  Sta- 
tuto, il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta,  ed  invita  il  consigliere 
Astuto,  delegato  all'Amministrazione  sociale,  a  dare  lettura  della  re- 
lazione sulle  risultanze  del  bilancio  1 905-1 906,  che  è  la  seguente: 

Egregi  colleghi, 

La  gestione  finanziaria,  della  quale  il  Consiglio  oggi  vi  rende 
conto,  riguarda  il  periodo  dal  1°  luglio  1905  al  30  giugno  1906,  cioè  il 
primo  anno  intero  d' amministrazione  fatta  in  coincidenza  con  l' anno 
finanziario  dello  Stato.  È  questa  dunque  la  prima  volta  in  cui  è  pos- 
sibile giudicare  della  opportunità  della  deliberazione  presa  dal  Consiglio 
nel  dicembre  1904. 

Ciò  premesso,  le  risultanze  finali,  sottoposte  oggi  al  vostro  esame, 
sono  le  seguenti: 

Bilancio  consuntivo. 

Il  consuntivo  chiude  nella  cifra  bilanciante  di  lire  456,840.05, 
tenuto  conto  dell'avanzo  dell'esercizio,  per  la  somma  di  lire  3,058.23, 
passata  al  patrimonio  disponibile  per  restituzione,  secondo  precedente 
deliberazione  del  Consiglio.  Per  il  fatto  di  questa  restituzione,  il  de- 
bito verso  il  patrimonio  stesso,  contratto  in  occasione  del  mutamento 
di  periodo  finanziario,  rimane  ridotto  a  lire  990.91,  che  saranno  co- 
perte nell'esercizio  1906- 1907. 

11  consuntivo  dell'anno  precedente  si  chiude  nella  cifra  bilanciante 
di  lire  432,942.23;  si  è  dunque  verificato  un  aumento  di  lire  3897.82, 
nonostante  una  diminuzione  di  lire  3410.32  nel  titolo:  e  Maggior 
valore  della  rendita  »;  il  quale,  da  lire  37,005.21  nell'esercizio  prece- 
dente, è  sceso  a  lire  33,594.89  in  conseguenza  dell'avvenuta  conver- 
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sione  della  rendita.  Questo  risultato  dimostra  la  sempre  crescente 
-speriti  finanziaria  della  Società. 

Il  patrimonio  reale  (intangibile,  disponibile,  maggior  valore 
rendita,  suppellettile  sociale)  non  considerati  gli  accantonamenti,  i 
di  lire  416,757.40,  con  un  aumento  di  lire  3678.76  in  confror 
quello  al  30  giugno  1905,  dipendente  da: 

Investimento  di  nuove  quote  soci  a  vita L.        9' 

Investimento  interessi  maturati  sul  fondo  «  Comitato  inter- 
nazionale africano  » »        2( 

Restituzione  al  patrimonio  disponibile  della  somma  accan- 
tonata per  una  cartografia  italiana »      18 

Passaggio  al  detto  patrimonio  dell'avanzo  dell'esercizio    »      30 
Aumento  di  valore    della  suppellettile    sociale   per   nuovi 

acquisti,  dedotte  le  quote  di  deprezzamento     .     .     »      io 

L.      70 
Meno  la  diminuzione  nel  titolo:  «  maggiore  valore  della 

rendita  » »      34 


L.      36' 

Il  capitale  liquido  (intangibile,  disponibile,  maggior  valore 
rendita)  risulta  di  lire  292,816.83,  con  un  aumento  di  lire  26c 
doMito  alle  stesse  ragioni  già  dette. 

* 
«  * 

Alla  parte  attiva  del  bilancio  figura  tra  i  a  Crediti  »  la  cif 
lire  11,620.34.  Questa  è  costituita  in  massima  parte  dalla  somm 
ticipata  alla  missione  Vannutelli  (lire  8270.15)  e  dalle  spese  anti< 
per  il  gabinetto  del  presidente  (lire  1,115.40).  Tutte  queste  ant 
zioni  sono  state  portate  a  carico  dell'esercizio  ora  in  corso. 


Conto  rendite  e  spese. 

Questo  conto  chiude  nella  cifra  bilanciarne  di  lire  61,449.71 
aumento  di  lire  1174.76  sullo  stato  di  previsione  parte  attiva. 

La  spesa  effettiva  è  risultata  di  lire  58,391.53,  contro  un 
ventivo    di  lire   55,275.00,  con    un  aumento   cioè  di   lire    311 
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Questo  aumento  è  dovuto  principalmente  a  maggiori  spese  per  il 
«  Bollettino  »  (lire  759.88);  per  le  conferenze  (lire  624.49);  per  posta 
e  telegrafo  (lire  505.50,  dovute  principalmente  ad  un  grande  aumento 
di  spedizioni  del  «  Bollettino  »  per  un  congruo  incremento  del  numero 
dei  soci);  per  eventuali  (circa  lire  1000,  per  diverse  spese  straordi- 
narie occorse  per  la  biblioteca  e  per  l'economato). 

La  differenza  di  lire  3058.23  fra  le  entrate  e  le  spese  costituisce 
l'avanzo  dell'esercizio,  passato  al  patrimonio  disponibile. 

Gli  introiti  furono  superiori  alle  previsioni  per  tutti  i  titoli  tranne 
che  per  l'assegno  governativo,  ma  specialmente  per  i  proventi  di  pub- 
blicazioni, per  i  quali  furono  quasi  raddoppiati. 

n  vostro  Consiglio  è  persuaso  che  le  risultanze  della  gestione  siano 
più  che  soddisfacenti,  anche  incoraggianti,  perchè  dovute,  in  buona 
parte,  ad  una  maggiore  affluenza  di  contribuzioni  di  quote  arretrate 
in  confronto  degli  anni  precedenti.  Ed  anche  quest'anno  il  Consiglio 
è  lieto  di  segnalare  alla  vostra  attenzione  il  valente  economo  della 
Società  alla  cui  solerzia  e  diligenza  si  deve  in  gran  parte  il  florido  an- 
damento della  nostra  amministrazione. 

Terminata  la  lettura,  il  presidente  prega  il  cav.  E.  Balbis,  revi- 
sore dei  conti,  di  leggere  la  relazione  sua  e  dei  colleghi: 

E^tgi  consoci, 

In  omaggio  alle  prescrizioni  dello  Statuto  sociale  e  all'onorifico 
incarico  che  vi  compiaceste  affidarci,  abbiamo  anche  in  quest'anno  esa- 
minato con  tutta  la  possibile  oculatezza  quanto  ha  riferimento  all'am- 
ministrazione della  nostra  Società,  e  non  abbiamo  mancato  di  renderci 
conto  della  regolarità  dell'andamento  contabile,  né  di  eseguire  gli  op- 
portuni riscontri  fra  le  varie  partite  inscritte  in  bilancio  e  i  documenti 
che  le  giustificano. 

Il  risultato  del  nostro  esame  è  stato  pienamente  soddisfacente;  e 
noi  abbiamo  dovuto  constatare  una  volta  di  più  che  l'amministrazione 
e  la  contabilità  del  nostro  sodalizio  sono  tenute  in  modo  inappunta- 
bile e  degno  veramente  di  elogio. 

Siamo  lieti  pertanto  di  potervi  proporre  l'approvazione  incondi- 
zionata del  bilancio  dell'esercizio  che  ebbe  a  chiudersi  il  30  giugno  u.  s., 
e  intorno  al  quale  avete  ora  intesa  la  elaborata  ed  esauriente  relazione 
del  Consiglio  direttivo. 
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Aperta  la  discussione,  nessuno  avendo  chiesta  la  parola,  e  messa 
ai  voti  l'approvazione  dei  bilanci.  Rendite  e  spese,  e  patrimoniale.  I 
bilanci  sono  approvati  all'unanimitA. 

Si  passa  quindi  alla  proclamazione  delle  onorificenze  sociali,  ag- 
giudicate dal  Consiglio  direttivo,  ed  il  consigliere  Cardon,  dà  lettura 
della  relazione  seguente: 

Cari  colleghi, 

Il  Consiglio  della  Società  Geografica  Italiana,  nell'esercitare  quella, 
che  egli  considera  la  più  gradita  e  lusinghiera  fra  le  mansioni  affidategli 
dallo  Statuto,  nel  procedere  cioè  al  conferimento  delle  onorificenze 
sociali,  è  stato  lieto  di  constatare  come  nell'anno  testé  decorso  si  siano 
verificati  alcuni  avvenimenti  geografici,  i  quali,  cosi  per  V  importanza 
dei  risultati,  come  per  la  prova  che  questi  fanno  dei  meriti  eccezio- 
nali delle  persone  cui  sono  dovuti,  si  impongono  in  modo  indiscu- 
tibile alla  ammirazione  ed  alla  riconoscenza  dei  cultori  della  geografia. 

Il  compito  del  Consiglio  ne  veniva  cosi  grandemente  facilitato. 

♦ 
*  * 

Voi,  o  signori,  sapete  che  la  memorabile  Conferenza,  in  cui 
S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  onorò  la  nostra  Società  della  sua  re- 
lazione sulla  esplorazione  della  catena  del  Ruvenzori,  si  chiuse  con  la 
consegna,  che  S.  M.  la  Regina  Madre  si  compiacque  di  fare  all'Au- 
gusto Conferenziere,  della  medaglia  d'oro  della  Società  Geografica  Ita- 
liana. 

Il  Consiglio,  tenendo  conto  della  importanza  eccezionale  della 
impresa  -  della  profonda  impressione  prodotta  da  essa  non  solo  nel 
mondo  scientifico,  ma  anche  in  ogni  classe  di  Italiani  -  e  della  op- 
portunità di  approfittate  della  prossima  solennità  per  rendere  più  effi- 
cace la  proclamazione  della  onorificenza  -  aveva  anticipato  sull'epoca 
consuetudinaria,  decretando  fin  dalla  seduta  del  14  luglio  scorso  la 
gran  medaglia  d'oro  del  premio  Umberto  I  all'Augusto  Esploratore. 

L'ammirazione  ed  il  compiacimento  per  l'ardita  impresa  hanno 
avuto  abbastanza  intensa  e  larga  ripercussione  in  Italia  e  fuori,  perchè 
non  si  abbiano  a  spendere  altre  parole  ad  esprimere  ciò  che  certa- 
mente è  nell'animo  di  noi  tutti,  la  soddisfazione  dataci  dalla  certezza, 
che,  onorando  cosi  uno  fra  i  più  notevoli  figli  d' Italia,  ci  sentiamo 
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airunisono  di  quanti  nel  mondo  civile  hanno  in  pregio  i  nostri  studi, 
insieme  alle  nobili  vigorie  dell'animo. 

■* 
*  * 

i  e  dai  ghiacci  dell'Equatore,  la  nostra  mente  è  poi  corsa 
ai  ghiacci  polari. 

)ni  artiche,  dalle  quali  negli  ultimi  anni  numerose  e  for- 
coni antartiche  avevano  distolto  alquanto  la  nostra  atten- 
nel  1906  riconquistato  il  loro  tradizionale  fascino   per 
ardimentosi  conquistatori  gareggianti  alla  soluzione  dei 
i  problemi  leggendari  :  la  via  del  Polo,  ed  il  passaggio  di 


m  senso  di  profonda  ammirazione  che  da  venti  amii  ve- 
ice  americano  Roberto  Edwin  Peary  dare  tutta  la  sua 
;tudio  delle  regioni  artiche  poste  lungo  il  canale  di  Ro- 
i  là  di  questo  nella  Groenlandia  e  nella  Terra  di  Grant, 
pò  avere  in  sette  consecutive  spedizioni  studiata  la  via 
geva  direttamente  a  questo  le  sue  slitte  nel  1902  da  Gipo 
campo  di  ghiaccio,  orribilmente  tormentato  e  ricoperto 
He,  non  gli  consenti  lungo  cammino  e  lo  arrestò  a 
[.. 

li  dopo  il  Peary  torna  al  cimento  con  la  nuova  nave 
.  Egli  trova,  come  con  felice  intuito  aveva  previsto,  le 
lungo  il  canale  di  Robeson,  e  può  cosi  far  progredire 
ìtudine  più  alta  di  quella  finora  ottenuta,  ponendola  allo 
)  il  capo  Sheridan. 

mcora  durante  la  notte  polare,  il  7  febbraio  egli  muove 
tabilire  la  stazione  di  partenza  e  di  rifornimento  ad  Ovest 
eia  per  circa  83°  L.  N..  Entro  il  febbraio  stesso  il  Peary 
immino  verso  il  Polo. 

uesta  volta  le  cattive  condizioni  del  ghiaccio  e  la  deriva 
no  di  ottenere  nella  corsa  verso  il  Polo  tutti  i  vantaggi 
ttendersi  e  dal  lungo  tempo  dato  al  viaggio  in  islitta,  e 
[le  della  sua  stazione  invernale  posta  un  grado  e  mezzo 
li  quella  della  «  Stella  Polare  ». 
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Ma  intanto  egli  ha  potuto  raggiungere  TSy®  6'  L.  N.,  av 
<io:>i  a  523  chilomctti  dal  Polo,  e  superando  di  32'  il  punto  < 
toccato  dal  comandante  Cagni,  ed  ha  potuto  confermare  la  b( 
metodo,  col  quale  queste  spedizioni  si  sono  venute  svolgend 
ultimi  anni,  ed  acquistare  nuova  esperienza  per  quella  grande  i: 
a  cui  egli  ha  ormai  dedicate  tutte  le  sue  forze  e  che  egli  non 
di  abbandonare. 

Nei  venti  anni  dati  al  grande  studio  polare  il  comandant 
ha  riconosciuto  delle  coste  per  una  lunghezza  di  circa  1000  chi! 
e  la  metà  di  queste  furono  vedute  per  la  prima  volta  da  lui 
provato  che  la  Groendandia  è  un'isola,  e  rilevato  la  sua  costs 
trionale,  insieme  con  l'arcipelago  posto  a  Nord  di  essa;  -  hi 
strato  che  probabilmente  un  mare  coperto  di  ghiaccio  si  ste 
la  Groenlandia  ed  il  Polo  ;  -  ha  raggiunta  la  terra  più  setten 
conosciuta,  ed  ha  battuto  il  record  delle  spedizioni  in  islitta 
latitudine  87°  6';  infine  ha  constatato  che  le  terre  ad  Ovest  de 
Robeson  si  stendono  fino  al  100°  meridiano. 

In  mezzo  a  tutto  questo  lavoro  essenzialmente  diretto  all( 
fisico  ed  alla  conquista  del  Polo,  egli  ha  potuto  studiare  gli 
mesi,  con  i  quali  ha  si  lungamente  vissuto  ed  ha  portato  ne 
sussidio  alla  conoscenza  della  fauna  e  della  flora  artiche. 

Il  Consiglio  ha  creduto  di  onorare  la  Società  Geografica 
iscrivendo  il  nome  di  Roberto  Edwin  Peary,  che  era  già  nostr 
spendente,  nell'albo  dei  Soci  di  onore,  e  mentre  vi  annuncia 
sua  deliberazione,  vi  invita  a  mandare  un  caloroso  ed  augurai 
all'  infaticabile,  che,  con  l'aiuto  dei  suoi  concittadini,  sta  ora 
rando  una  decima  spedizione  per  cogliere  al  più  presto  i  frutti  d 
or  ora  compiuta. 


* 


Il  capitano  Roald  Amundsen  partiva  nel  giugno  1903  da  C 
sulla  piccola  baleniera  «  Gjòa  »  col  duplice  scopo  di  riconos 
posizione  attuale  del  Polo  magnetico  boreale,  che  nel  183 1  Jam 
aveva  determinato  nella  penisola  Boothia  Felix,  e  procurare  • 
piere  il  passaggio  da  Est  ad  Ovest  lungo  la  costa  settentrior 
l'America. 

DalLi  baia  di  Baffin,  per  gli  stretti  di  Lancaster,  di  Barre 
PeeI,  egli  giungeva,  il  9  settembre  1903,  nello  stretto  di  Sin 
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Sud  di  quella  Terra  Re  Guglielmo,  che  nel  1847  fu  teatro  della  cata- 
strofe di  Franklin.  Ivi,  per  68°  30'  L.  N.  e  96°  io'  Long.  O.,  fu  anco- 
rata la  «  Gjòa  »  e  fu  costruito  a  terra  il  padiglione  per  le  osservazioni» 

La  permanenza  in  questa  stazione  fu  di  circa  due  anni,  durante 
i  quali  per  19  mesi  continui  furono  proseguite  con  cura  costante  e 
meticolosa  le  osservazioni  magnetiche,  le  quali  hanno  procurato  un 
ricco  materiale,  dal  cui  studio  l'Amundsen  attende  importanti  illustra- 
zioni alla  teoria  di  Gauss. 

Furono  fatte  anche  accurate  osservazioni  meteorologiche  e  furono 
compiute  numerose  escursioni  sulla  Boothia  Felix  nell'area  ove  oscilla 
il  Polo  magnetico,  sul  continente  americano,  e  nel  mare  intomo.  Fu 
cosi  rilevato  in  tutta  la  sua  estensione  il  gruppo  di  isole  posto  fra  la 
Terra  Re  Guglielmo  e  la  Terra  Vittoria,  e  rilevata  la  costa  N.  E.  di 
questa,  finora  sconosciuta. 

Tenutosi  in  comunicazione  con  gli  Eschimesi,  l'Amundsen  potè 
fare  osservazioni  e  raccolte  etnografiche,  e  non  tralasciò  neppure  quelle 
relative  alla  flora  ed  alla  fauna. 

Nell'agosto  1905  la  «Gjòa»  lasciò  l'ancoraggio  e  potè  per  gli 
angusti  canali  che  separano  il  continente  americano  dal  suo  arcipe- 
lago settentrionale  progredire  verso  Ovest;  ma,  oltrepassata  di  poco 
la  foce  del  Mackenzie,  essa  fu  nuovamente  presa  dai  ghiacci  e  co- 
stretta ad  un  terzo  sverno. 

Solo  nell'estate  dell'anno  scorso  l'Amundsen  potè  muovere  nuova- 
mente verso  occidente  ed  entrare  dallo  Stretto  di  Bering  nel  Pacifico, 

Cosi  egli  ha  raggiunti  i  due  scopi  prefissi  alla  sua  spedizione. 
Egli  ha  riconosciuta  la  posizione  attuale  del  Polo  magnetico,  ed  ha 
condotta  la  prima  nave,  che  abbia  potuto  compiere  l'intiero  passaggio 
Nord  Ovest,  che  M.  Giure  aveva  bensì  percorso  egli  stesso  nel  1854, 
ma  senza  poter  ricondurre  incolume  la  sua  nave  «  Investigator  ». 

Per  tanti  motivi  adunque  questa  spedizione  deve  destare  il  no- 
stro interesse;  cosi,  come  il  suo  comandante  ed  organizzatore  merita 
la  nostra  ammirazione.  E  perciò  il  Consiglio,  a  dimosttare  quanto  la 
Società  Geografica  Italiana  apprezzi  i  risultati  della  ben  riuscita  im- 
presa, ha  iscritto  il  capitano  Roald  Amundsen  fra  i  Soci  corrispondenti. 


È  causa  di  profondo  compiacimento  per  noi  il  vedere  come,  da 
qualche  tempo  a   questa  pane,    la  vita    sociale  si  sia  fatta   più  rigo- 
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gliosa,  secondo  ce  lo  dimostra,  fra  altro,  un  indice  infallibile,  quello 
dell'aumento  dei  soci. 

Non  ha  poco  contribuito   a  questo  favorevole  risultato  l'opero- 
sità dimostrata,   negli  ultimi  anni,  dal  nostro  Sodalizio  nello  studio 
delle  questioni,  nelle  quali  la  Geografia  ha  stretta  relazione  con  la  vita 
pratica  della  Nazione  nel  campo  economico,  commerciale  e  ce 
Questo  indirizzo,  non    esclusivo,  ma  prudentemente  accentua 
si  è  reso  più  manifesto  durante  la  troppo  breve  presidenza  d 
chese  di  San  Giuliano,  ha  fatto  si  che  anche  fra  gli  Italiani 
all'estero  la  nostra  Società  ha  acquistato  numerosi  proseliti, 
mente  in  quei  centri,  ove  colonie  italiane  più  prospere  ed  int< 
sono  concentrate. 

E  quello  che  più  ci  deve  riuscire  grato  si  è  che  le  adesi( 
avute  non  rappresentano  solamente  delle  compiacenze  individi 
costituiscono  delle  vere  e  proprie  manifestazioni  collettive  di  it 
dimostrate  dalla  tendenza  dei  nostri  soci  all'estero  a  costituirs 
zioni  della  Società. 

La  prima  di  queste  è  sorta  a  Tunisi  con  oltre  cento  soc 
con  una  spontaneità  ed  una  sollecitudine  veramente  meravigli 
cendo  vedere  che  i  legami  portati  dal  nostro  Sodalizio,  che 
fini  di  ordine  morale  ed  intellettuale  superiore,  alieni  da  qualsia 
promissione  politica,  rispondono,  fra  i  nostri  connazionali,  ad 
sogno  veramente  di  primo  ordine. 

Certamente  questo  risultato  non  si  sarebbe,  con  tanta  ù 
pienezza,  otttenuto,  se  volonterosi  ed  entusiasti  apostoli  non  a 
patrocinata  la  buona  causa,  e  non  avessero  spianata  la  via 
cesso.  A  cosi  validi  ausiliari  la  Società  deve  mostrare  la  sua 
scenza,  poiché  la  loro  opera,  oltre  ad  essere  stata  per  se  stej 
taggiosa,  ha  costituito  anche  un  lodevole  esempio,  che  speriar 
non  pochi  imitatori. 

n  Consiglio,  per  tale  titolo,  è  lieto  di  segnalare,  al  piai 
l'Assemblea,  il  cav.  ufl^.  Giuseppe  Attia,  presidente  della  Cai 
Commercio  Italiana  in  Tunisi,  che  fu  attivo  propagandista  e< 
simo  sostegno  ai  primi  passi  della  nuova  Sezione,  ed  il  prol 
D'Alessandro,  direttore  di  quella  R.  Scuola  Umberto  I,  che 
diuvò  efficacemente,  e  divenne  poi  attivo  segretario  della  ! 
stessa. 

In  segno  di  riconoscenza  il  Consiglio  ha  decretato  ad  ei 
la  Medaglia  d'argento. 
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Il  Consiglio  si  tiene  dunque  sicuro  di  avere  bene- Interpretato 
i  sentimenti  di  tutti  i  membri  della  Società  Geografica  Italiana  con- 
ferendo: 

La  MEDAGLIA  d'oro  del  premio  Umberto  I 

a  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia. 

//  titolo  di  SOCIO  d'onore 
al  comandante  Roberto  Edwin  Peary. 

//  titolo  di  socio  corrispondente 
al  capitano  Roald  Amundsen. 

La  medaglia  d'argento 
al  cav.  Giuseppe  Attia; 
al  prof.  Luigi  d'Alessandro. 

Il  Presidente  ringrazia  vivamente  il  cons.  Cardon  per  la  diligente 
sua  relazione  e  l' Assemblea  accoglie  con  plauso  l' aggiudicazione  delle 
onorificenze. 

Si  procede  indi  all'elezione  del  Presidente,  di  cinque  Consiglieri 
e  di  tre  Revisori  dei  conti. 

Il  Presidente,  delegato  dall'  Assemblea,  invita  a  fungere  da  scru- 
tatori i  soci  R.  Almagià  e  P.  Sella. 

Eseguito  lo  spoglio  delle  schede,  si  hanno   i  seguenti  risultati: 

Soci  votanti 356 

Maggioranza 179 

VotaT^ione  per  il  Presidente: 

Cappelli  march.  Raffaele voti  326 

dal  Verme  gen.  Luchino »         8 

di  San  Giuliano  march.  Antonino.     .     .     »         5 

Martini  on.  Ferdinando »         2 

Vigoni  ing.  Pippo »         i 

In  bianco,  dispersi  0  nulli »        14 

Eletto  il  marchese  Raffaele  Cappelli,  deputato  al  Parlamento,  con 
voti  326. 
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Vota:(ione  per  cinque  Consiglieri: 

Astuto  comand.  Giuseppe voti 

Baldacci  ing.  Luigi » 

Loria  dott.  Lamberto » 

Palazzo  dott.  Luigi » 

Vigoni  ing.  Pippo » 

Colini  dott.  G.  A » 

Badia  prof.  Tito » 

Cora  prof.  Guido » 

Vannutelli  cav.  Lambeno » 

In  bianco^  nulli  e  dispersi.       ,     ,     .     ,  » 

Eletti:  Astuto  G.  (con  voti  313),  Baldacci  L.  (y 
ria  L.  (voti  292),  Palazzo  L.  (voti  326),  Vigoni  P.  (\ 
=  297). 

VotUTiione  per  tre  revisori  dei  conti: 

Balbis  cav.  Edoardo voti 

Fabris  dott.  Guido » 

Pellecchi  ing.  Giuseppe » 

Dispersi  0  in  bianco » 

Eletti:  Balbis  E.,  Fabris  G.,  Pellecchi  G. 

ConferenT^a  del  }  mar:(o  ipoj 

Dott  G-  ALDEGA  DE  VALDES:  Palestina. 

Innanzi  ad  un  pubblico  numeroso  e  scelto,  il  socio, 
de  Valdes,  reduce  da  un  viaggio  nella  Palestina,  illusti 
forma  e  facile  parola,  i  luoghi  da  lui  visitati  nella  Giude 
e  nella  Galilea,  luoghi  che  da  secoli  destano  tante  me 
affetti,  dimostrando  una  solida  cultura  e  padronanza  di 

L'uditorio,  che  segui  sempre  con  viva  attenzione  i 
sua  esposizione  e  si  interessò  alle  belle  e  scelte  projez 
pletarono  la  riuscita  della  conferenza,  proruppe  alle  fii 
applausi. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


284  ATTI    DEI.LA    SOCIETÀ 


ioteca. 


;lio  Direttivo,  presa  nell'adunanza  del 
;olamento  vigente  è  modificato  come 

inno  essere  date  a  prestito  ai  soci 
:eca  da  oltre  un  trimestre  e  non  siano 
liesta,  per  lavori  della  Società, 
prestito  le  «opere  di  consultazione», 
lusso  e  le  carte  non  possono  essere 
le  e  previa    deliberazione   della  Pre- 


iati a  prestito  soltanto  se  rilegati  in 

anche  le  Biblioteche  ministeriali,  con 
dato  la  reciprocità, 
mo  approfittare  i  soci  a  mezzo  del- 
lalità   che  saranno   concordate   caso 


*  * 


y  dìstribucion  de  aguas  de  los  departamentos 
lei  Cuerpo  de  Ing.  de  minas.  N.  45).  Lima^ 
VIU-61.  Tav.  C.  (Ufficio  geol.  del  Perù;. 

aoi  degli  Abruzzi  sulla  esplorazione  del  Ru- 
enze,   1907,  tip.  Ricci.  In-8®.  Pag.  6  (autore). 

Buénos-Ayres.  XV  année,  1905.  Buenos  Aires, 
de  Banco,  i  voi.  in-8°.  Pag.  XL-3 16.  (Direzione 

>grafìa   paraguaya    moderna.  Asuncion,    1900. 

on  the  Rossland,  B.  C,  mining  district.  Ot- 
In-8°.   Pag.  40.  (Geol.  Survey  of  Canada). 

to  a  cura  dell'on.  S.  Fisher,  ministro  di  agri- 
(R.  Almagià). 
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Capra  G.  :  Oli  Italiani  residenti  nelle  Indie  inglesi.  Milano,  19 
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IL  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 


lo  stato  attuale  e  gli  odierni  problemi 
della  Talassologia. 


Relazione  del  socio  prof.  LODOVICO  MARINI. 


iretto  per  il  quale  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica 
A.  la  Regina  Madre  si  degnarono  concedermi  un  sus- 
frequentare  il  corso  di  oceanografia,  che  annualmente 
in  nelle  ferie  estive,  fu  del  mio  perfezionamento  per- 
ramo  della  fisica  terrestre.  In  vista  però  della  gran- 
jcutibile  importanza  che  la  conoscenza  del  mare  ha 
ese,  l'amor  patrio  mi  ha  suggerito  aggiungerne  un 
ondere  meglio  a  tanta  generosità  sovrana.  Ho  cer- 
ire,  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  tutte  le  notizie 
se,  al  modo  di  origine,  di  sviluppo,  di  organizzazione 
tir  estero,  intorno  al  loro  stato  ed  indirizzo  attuale, 
liei  immediati  che  se  ne  ricavano,  onde  l'esempio 
►nvincerci,  nel  nostro  stesso  interesse,  della  necessità 
ime  si  conviene,  per  far  fruttare  i  doni  naturali  di  cui 
la  favorito  la  nostra  privilegiata  penisola.  Cosi,  mentre 
.  pratica  degli  istrumenti  e  metodi  di  osservazione 
adierò  trar  vantaggio  e  dar  prova  nei  particolari  lavori 
attero  in  seguito,  nella  presente  relazione,  invece,  mi 
rre  e  coordinare  quelle  notizie  raccolte. 


aliano  spetta  il  merito  di  aver  creato  la  talassologia. 
Luigi  Ferdinando  Marsigli  passò  gran  parte  della  sua 
da  mihtare  e  diplomatico,  come  spesso  accadeva  in 
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quei  tempi,  fuori  della  patria,  egli  nacque  però  a  Bologua  nel  1658; 
in  questa  città  studiò,  e  indubbiamente  mostrò  il  sentire  italiano  e 
l'affetto  per  il  luogo  natale,  donando  a  quel  Municipio  le  sue  pre- 
ziose raccolte  di  Storia  naturale  e  di  macchine  di  fisica  e  astronomia, 
fondando  ivi  un  Istituto  scientifico,  ed  infine  tornandovi,  colpito  da 
apoplessia,  per  terminare  la  vita  (1°  novembre  1750)  ove  T aveva 
cominciata.  Il  Marsigli  iniziò  sul  Bosforo,  sin  dal  1680,  le  sue  prime 
ricerche  talassologiche,  che  furono  fatte  pubblicare  dalla  Regina  Cri- 
stina di  Svezia  in  Roma.  Le  riprese  più  tardi  nel  1698,  con  più  vasto 
disegno,  nel  Mediterraneo  occidentale.  VHistoire  physique  de  la  mer, 
che  scrisse  in  seguito  a  questi  studi,  appare  veramente  opera  di  un 
genio.  Egli  toccò  tutte  le  parti  della  moderna  talassologia,  dalle  ricer- 
che litologiche  e  batimetriche,  dalle  chimiche  sulla  natura  dei  sali  di- 
sciolti nell'acqua  di  mare  alle  fisiche  sulla  temperatura  e  densità,  alle 
dinamiche  sulle  correnti,  sulle  onde  e  sulle  maree,  sino  alle  biologi- 
ghe  ancora.  E  già  seppe  far  uso  spesso  di  metodo  veramente  scien- 
tifico, e  giunse  a  vedute,  che,  se  pure  allora  non  rigorosamente  di- 
mostrate, lo  furono  però  completamente  in  seguito. 

Ma  i  tempi  non  erano  maturi  per  intendere  l'importanza  e  l'uti- 
lità dei  nuovi  campi  aperti  all' investigazione  ;  onde  lo  studio  scientifico 
del  mare  non  fu  veramente  intrapreso  con  una  certa  larghezza,  quale 
è   necessaria,   se   non   un   secolo    e   mezzo   dopo,   intorno  cioè   alla 
metà  del  secolo   xix,    quando  ne  fu  mostrata   l' utilità  pratica,  per  la 
navigazione  dal  Maury.  Questi,  con  il  suo  entusiasmo,  seppe  crearsi 
numerosi  collaboratori,  e  quando  i  fatti  confermarono  la  giustezza  delle 
sue  teorie,  lo    stesso  Governo  americano,  a  cui  si  associò  l'inglese, 
si  fece  promotore    di  una  Conferenza  internazionale   per    l'adozione 
di  un  sistema  unico  di  osservazioni  talassologiche   e  me 
a  bordo  delle  navi.  La  Conferenza  si  tenne  effettivameni 
a  Bruxelles,  e  vi  presero  parte  il  Belgio,  la  Danimarca,  gì 
\  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Norvegia,  la  Svezia,  i  Paesi  1 
togallo  e  la  Russia.  Le  indagini,  cosi  affidate  per  la  magg 
uomini  di  mare,  si  indirizzarono  principalmente  alla  metec 
tica,  al  riconoscimento  delle  principali  correnti  aeree  e  ma 
lazioni  tra  i  fenomeni  meteorologici  e  marini,  alla  morf 
tura  del  fondo  del  mare,  in  una  parola,  a  tutto  ciò  che, 
direttartiente,  può  avere  attinenza  con  la  navigazione. 

Frattanto  però,  mentre  questo  primo  scopo  delle  ri( 
sologiche  sembrava  venire  a  diminuire  di  importanza,  nor 
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però  a  perderla  del  tutto,  con  lo  svilupparsi  sempre  maggiore  della 
navigazione  a  vapore  e  col  sostituirsi  di  essa  in  gran  parte  alla  na- 
vigazione a  vela,  un  altro  ne  sorgeva  -  quello  delle  ricerche  biolo- 
giche -  svelato  dai  lavori  per  la  posa  e  la  riparazione  dei  grandi  cavi 
telegrafici  sottomarini.  Si  apriva  così  un  nuovo  campo  di  ricerche  - 
quello  della  vita  particolarmente  a  grande  profondità  nel  mare.  Ad  esso 
furono  dirette  le  classiche  spedizioni  che  allora  cominciarono  da  quelle 
del  Lightning  e  del  Porcupine,  che  prelusero  a  quella  del  Challenger 
inglesi,  da  quella  del  Vòringen  norvegese  a  quelle  del  Travailleur  e 
Talisman  francesi,  e  a  quelle  italiane  del  Washington,  sino  alle  più 
recenti  della  Belgica  e  della  Valdivia.  I  risultati  ottenuti  da  queste 
spedizioni  furono,  oltre  a  sempre  nuove  conoscenze  intorno  all'an- 
damento generale  delle  correnti  marine  e  aeree  sugli  oceani,  Tac- 
certamento  della  vita  a  grandi  profondità,  la  scoperta  di  nuovi  or- 
ganismi animali  e  vegetali,  il  riconoscimento  della  distribuzione  ver- 
ticale e  orizzontale  della  temperatura,  salinità,  quantità  e  qualità  dei 
gas  disciolti,  e  degli  esseri  viventi  nel  mare  e  della  stretta  dipendenza 
della  distribuzione  di  questi  ultimi,  dalla  distribuzione  di  quelle  con- 
dizioni fisiche  e  chimiche. 

Si  delineavano  cosi  nettamente  l'oggetto  e  gli  scopi  della  talas- 
sologia.  Oggetto  della  talassologia  è  lo  studio  dei  fenomeni  fisici  e  chi- 
mici che  hanno  luogo  nel  mare.  Fenomeni  fondamentali  quelli  dina- 
mici, effetto  e  causa  insieme  delle  variazioni  di  salinità,  di  temperatura, 
di  livello,  connessi  intimamente  con  le  condizioni  meteorologiche  sovra- 
stanti, con  la  configurazione  geografica,  la  batimetria,  la  natura  della 
terra  solida  che  limita  il  mare.  Sotto  due  punti  di  vista  diversi  può  es- 
sere fatto  questo  studio.  O  ci  limitiamo  a  riconoscere  solo  l'andamento 
generale  di  quei  movimenti  e  i  valori  medi  degli  elementi  talassolo- 
gici  variabili,  ed  allora  abbiamo  quella  che  può  chiamarsi  talassologia 
climatologica  ;  ovvero  ci  occupiamo  espressamente  a  ricercare  le  cause 
e  le  leggi  dei  movimenti  del  mare,  e  facciamo  allora  della  talassologia 
dinamica.  Riguardo  allo  scopo  pratico  al  quale  questi  studi  possono 
essere  diretti,  prescindendo  da  quello  del  nobile  intento  di  accrescere  le 
conoscenze  umane  intorno  alla  storia  e  alla  vita  del  nostro  globo,  due 
principali  se  ne  presentano:  l'uno  di  rendere  più  facile  e  sicura  la  na- 
vigazione, l'altro  di  regolare  e  far  razionalmente  prosperare  l'industria 
della  pesca.  A  raggiungere  il  primo  concorrono  la  determinazione  della 
morfologia  e  batimetria  dei  bacini  marittimi,  il  riconoscimento  dell'an- 
damento generale  delle  correnti  marine,  la  conoscenza  della  meteoro- 
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logia  marittima  ;  per  il  secondo  occorre  accertare  il  nesso  tra  i  fenomeni 
biologici  e  le  condizioni  dell'ambiente  in  cui  gli  organismi  vivono,  e 
quindi  le  variazioni  di  queste  condizioni  col  luogo  e  col  tempo. 

Ma,  stante  appunto  la  variabilità  degli  elementi  dei  fenomeni 
talassologici  di  cui  si  vuole  cercare  la  legge,  è  evidente  che,  a  ricavare 
questa,  dati  raccolti  oggi  qua,  domani  là,  nelle  grandi  spedizioni  ocea- 
niche, poco  possono  riuscire  utili,  ma  sia  necessario  uno  studio  inin- 
terrotto nei  medesimi  luoghi  il  più  possibile  numerosi.  Sorsero  cosi 
gli  Osservatori  marittimi,  le  stazióni  biologiche,  i  laboratori  scientifici 
speciali,  coadiuvati  nelle  ricerche  da  navi  destinate,  non  più  a  fare  un 
lungo  giro  per  i  grandi  oceani,  ma  a  percorrere  periodicamente  limi- 
tate porzioni  di  mare. 

La  Germania  su  questa  via  dava  l'esempio.  Nel  1868  la  Camera 
di  commercio  della  città  di  Amburgo,  con  contribuzione  dello  Stato, 
fondava  V  Osservatorio  marittimo  tedesco  (^Deutsche  Seewarte),  che 
più  tardi,  nel  1874,  lo  Stato  assunse  completamente  a  se.  Lo  scopo 
di  questo  istituto,  come  era  detto  nel  progetto  di  legge  presentate  al 
Parlamento,  è  di  sviluppare  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  sicurezza  e 
facilità  del  commercio  marittimo.  Esso  contribuisce  cosi  alla  conoscenza 
dei  fenomeni  del  mare  che  possono  essere  utili  alla  navigazione  e  allo 
studio  dell'azione  degli  agenti  naturali  sulle  coste.  Dipendenti  da  esso 
sono  altri  Osservatori  secondari  e  stazioni  costiere  di  segnalazione  per 
le  tempeste.  L' organizzazione  di  questo  istituto  è  un  modello  del  ge- 
nere; il  campo  di  attività  viene  scompartito  in  cinque  divisioni:  L  Ocea- 
nografia e  meteorologia  marittima;  II.  Controllo  degli  istrumenti  nau- 
tici, meteorologici  e  magnetici;  IIL  Previsione  del  tempo;  IV.  Con- 
fronto dei  cronometri;  V.  Descrizione  delle  coste.  Molto  numerose 
sono  le  pubblicazioni,  tutte  periodiche.  La  più  importante  è  gli  Annalen 
der  Hydrographie  und  marittimen  Meteorologie,  nei  quali,  oltre  a  relazioni 
e  note  di  viaggio  e  notizie  di  meteorologia  nautica,  compariscono  fre- 
quentemente articoli  importanti  di  oceanografia  e  meteorologia  gene- 
rale teorica  ed  applicata.  Altre  notizie  ed  informazioni  di  meteorologia 
e  oceanografia  utili  per  la  navigazione  pratica  sono  pubblicati  sotto  il 
titolo:  Aus  dem  Archiv  der  Deutschen  Seewarte.  È  in  corso  di  pubbli- 
cazione la  nuova  serie  di  portulani.  Sono  inoltre  pubblicate  giorna- 
liere, decadiche,  mensili  ed  annue  carte  e  bollettini  delle  osservazioni 
meteorologiche. 

Quasi  contemporaneamente  a  questo  Osservatorio  centrale,  cor- 
rispondente al  primo  scopo  pratico  sopra  indicato,  in  Germania  pure 
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veniva  istituita  un'altra  organizzazione  di  carattere  scientifico  corrispon- 
dente al  secondo  scopo  :   la  Commissione  ministeriale   per  lo  studio 
ntifico  dei  mari  tedeschi  (^Ministerial  Commission  fur  wissenschaft- 
I  Untersuchung  der  Deutschen  Meere).  Gli  intendimenti,  l'indirizzo 
uesto  e  degli  altri  istituti  consieneri  che  sorsero  ben  presto  in  altre 
oni  mi  sembra  non  possano  più  chiaramente  ed  efficacemente  es- 
esposti che  con  le  stesse  parole  con  le  quali  il  prof.  Karsten  ne 
1  relazione  nel  Jubelband  (1874)  dei  Poggendorll's  Annalen  der  Physik 
Chetnie)  : 

«  Le  grandiose  ricerche  degli  Americani  e  degli  Inglesi  e  di  altre 
izioni  hanno  arricchito  le  nostre  conoscenze  sulla  fisica  del  mare 
sugli  organismi  marini;  ma  le  spedizioni  con  viaggi  sull'oceano 
DTì  possono  che  dare  le  condizioni  di  dati  luoghi  in  dati  tempi  ;  le 
iriazioni  sia  periodiche  che  aperiodiche  che  hanno  luogo  in  tuno 
oceano,  sia  rispetto  alle  condizioni  fisiche  che  a  quelle  della  vita 
limale,  non  possono  conoscersi  che  per  mezzo  di  ripetuti  saggi 
elio  stesso  punto.  Queste  variazioni  sono  di  grandissima  importanza 
sr  la  ricerca  dei  fenomeni  di  movimento  e  per  la  conoscenza  delle 
ilazioni  tra  le  condizioni  fisiche  e  i  fenomeni  della  vita,  cosi  come 
ella  meteorologia  non  si  conoscono  le  leggi  del  movimento  dei- 
aria  e  dei  suoi  influssi  climaiologici  da  isolate  osservazioni,  ma  in- 
anzi  tutto  dalla  determinazione  dei  limiti  nei  quali  avvengono  le 
inazioni  e  mediante  l'osservazione  come  queste  avvengono. 

«  Le  ricerche  di  Meyer  sulle  proprietà  fisiche  della  parte  orientale 
el  mar  dell'Est  insegnano  che  in  tutti  gli  elementi  fisici,  altezza 
eli'  acqua,  salinità,  temperatura,  hanno  luogo  notevoli  variazioni  du- 
inte  le  stagioni  dell'  anno  e  variazioni  diverse  nei  diversi  anni  ;  e, 
lentre  esse  danno  una  spiegazione  del  meccanismo  del  movimento 
el  mare  dell'Est,  stabiliscono  che  soltanto  con  una  continua  serie 
i  osservazioni  l'entità  e  la  legge  di  ogni  variazione  può  essere  de- 
irminata,  una  impresa  la  quale  con  i  mezzi  di  un  solo  scienziato 
on  può  eseguirsi,  ma  richiede  l'istituzione  di  una  estesa  rete  di 
sservazioni. 

«  Il  motivo  al  realizzamento  di  questo  pensiero  fu  dato  dalla  So- 
ietà  tedesca  per  la  pesca,  che  riconobbe  importante,  per  aumentare 
esercizio  di  questa  nei  mari  del  Nord  e  dell'Est,  di  assicurare  basi 
)ndamentali  scientificamente  sicure  sul  concatenamento  delle  con- 
izioni  fisiche  di  ogni  mare  con  le  condizioni  di  vita  dei  pesci,  e 
ropose  al  Ministero  dell'agricoltura  l'attuazione  di  tale  istituzione. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


L  ODIERNA   TALASSOLOGIA  293 


«  Fu  infatti  dal  Ministero,  nel  1870,  nominata  una  Commissione  che 
«  ebbe,  nella  cerchia  delle  sue  osservazioni,  da  ricercare:  a)  profon- 
«  dita,  livello  dell'acqua,  proprietà  del  fondo,  salinità,  quantità  di  gas 
«  disciolti,  correnti  e  temperatura;  b)  flora  e  fauna  del  mare;  r)  dìi- 
«  fusione,  moltiplicazione,  migrazioni  degli  animali  utili.  Il  programma 
«  comprende  cosi  l'accertamento  delle  condizioni  fisiche  fondamentali 
«  per  la  vita  organica  nel  mare  e  del  concatenamento  con  i  fenomeni 
«  della  diversamente  variante  vita  delle  piante  e  degli  animali:  esso 
«  comprende  tre  gruppi  di  ricerche,  le  quali  in  parte  richiedono 
«  ininterrotte  osservazioni,  in  convenientemente  scelti  punti  di  costa, 
c(  in  parte  si  possono  eseguire  solo  con  spedizioni  in  alto  mare  » . 

Dipendenti  dal  laboratorio  centrale  in  Kiel  di  questa  Commis- 
sione fu  stabilita  una  serie  di  altri  Osservatori  sulle  coste  del  Baltico, 
del  mar  del  Nord  e  ad  Helgoland.  A  complemento  dei  dati  raccolti 
da  questi  in  vicinanza  delle  coste  viene  aggiunto  il  maggior  numero 
possibile  di  osservazioni  isolate  in  alto  mare,  fatte  da  navi  da  pesca, 
di  commercio,  da  guerra  ordinarie  ed  in  particolari  spedizioni  ese- 
guite dalla  Commissione.  I  risultati  sono  riuniti  in  pubblicazioni  pe- 
riodiche (Jahresbericht  der  Kommission  :(ur  wissenschaftlichen  Untersu- 
chung  der  Deutschen  Meere  —  Gemeinfastliche  Mitteilungen  aus  den 
Unter.  der  deutschen  Meere.  Kiel)  ed  in  memorie  separate  su  studi  spe- 
ciali eseguiti  nei  laboratori  {Wissenschaftliche  Meeresuntersnchungen, 
herausgegeben  von  der  Kommission  :^Hr  Untersuchung  der  deutschen  Meere 
in  Kiel). 

Attualmente  un'altra  contribuzione  preziosa  è  portata  allo  svi- 
luppo pratico  delle  pesche  e  alle  necessarie  conoscenze  scientifiche  dalla 
Società  tedesca  per  le  pesche  di  mare  in  Hannover  (^Deutsche  Seefi- 
scherei'Verein  in  Hannover)^  ìnoìtrt  il  Museo  della  marina  annesso  al- 
l' mlnstitut  fùr  Meereskunde»  della  R.  Università  di  Berlino,  inaugurato 
nel  1905,  mostra  con  le  sue  ricche  collezioni  storiche,  oceanografiche 
e  biologiche  V  importanza  che  si  annette  in  Germania  allo  studio  scien- 
tifico del  mare. 

Tra  il  1850  e  il  1870  presso  quasi  tutte  le  nazioni  dell'Europa 
si  istituirono  particolari  uffici  dipendenti  dai  Ministeri  della  marina  o 
divisioni  di  questi,  destinati  a  fare  il  rilievo  delle  coste  e  del  fondo 
del  mare,  per  la  costruzione  delle  carte  di  navigazione.  Spesso  a  questi 
rilievi  contribuirono  molto  le  campagne  delle  navi  per  la  posa  dei  ca- 
napi telegrafici  sottomarini.  In  rale  riguardo  ha  particolare  merito  la 
divisione  idrografica   dell'  ammiragliato  inglese  (Hydrographic  Depart- 
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pient,  Admiralty),  il  primo  a  lavorare  in   questo  campo  e  che  ha  il 
maggior  numero  di  carte  nel  suo  attivo. 

Fratunto  nella  medesima  epoca  sviluppandosi  la  meteorologia, 
nelle  reti  meteorologiche  che  si  andavano  impiantando  nei  diversi 
paesi,  collegate  col  servizio  meteorologico  internazionale,  costituito  su 
proposta  degli  Stati  Uniti  per  la  previsione  delle  tempeste,  erano  com- 
presi anche  Osservatori  costieri  che  dovevano  registrare  almeno  lo 
stato  del  mare.  Cosi  si  veniva  organizzando  presso  tutte  le  nazioni 
civili  il  servizio  idrografico  e  di  meteorologia  marittima. 

L'Italia  cominciò,  d'accordo  con  l'Austria,  nel  1867  il  rilievo  del- 
l'Adriatico per  opera  dell'  Ufficio  centrale  scientifico,  avente  sede  in  Li- 
vorno, che  poi  si  trasformò  nel  1872  nell'  Ufficio  idrografico  di  Genova, 
denominato  più  recentemente  Istituto  Idrografico  nel  1902,  quando,  du- 
rante la  direzione  del  capitano  di  vascello  P.  Leonardi  Cattolica,  as- 
sunse carattere  più  scientifico.  Non  ostante  però  l'iniziativa  presa  da 
questo  intelligente  e  benemerito  ufficiale  di  marina,  con  la  pubblica- 
zione degli  Annali  idrografici  italiani,  contenenti,  sull'esempio  degli 
Annalen  der  Hydrographie,  notizie  e  studi  relativi  alla  navigazione,  l'at- 
tività dell'Istituto  si  limitò  sempre  unicamente  alla  costruzione  delle 
carte  idrografiche,  che  veramente  si  possono  classificare,  per  esattezza 
di  rilievo,  per  nitidezza  di  impressione,  tra  le  migliori  esistenti  e  al 
controllo  di  istrumenti  di  navigazione.  Senza  tener  conto  dei  dati  ta- 
lassologici  raccolti  nei  viaggi  della  Magenta,  della  Vettor  Pisani  e  della 
Caracciolo  che  non  avevano  carattere  ed  indirizzo  scientifico,  vere  ri- 
cerche fu  cercato  di  iniziare  nel  1881,  1882  e  188}  dal  Magnaghi, 
primo  direttore  àtW  Ufficio  idrografico,  con  la  cooperazione  scientifica 
del  prof.  Giglioli,  ma  sfortunatamente  non  continuarono.  Nel  riguardo 
della  meteorologia  marina  i  pochi  osservatori  costieri  passati  nella  or- 
ganizzazione del  servizio  meteorologico  dalla  dipendenza  del  Ministero 
della  marina  a  quella  del  Ministero  dell'agricoltura,  non  hanno  alcun 
compito  speciale.  Rimangono  a,  funzionare  per  la  marina  i  semafori, 
ma  sono  talmente  mal  forniti  di  istrumenti  di  osservazione  e  perso- 
nale adatto  che  non  possono  sperarsene  soddisfacenti  risultati. 

Anche  l'America  prese  parte  a  questo  movimento  per  lo  studio 
del  mare.  Cosi  gli  Uffici  idrografici  del  Messico,  del  Chili,  dell'Argen- 
tina si  occupano  del  rilievo  delle  coste  e  del  fondo  del  mare.  Gli 
Stati  Uniti  primieramente  fondarono  la  «  [7.  S.  Coast  and  geodetic 
Survey  »  che  con  un  battello  a  vapore  a  sua  disposizione  esegue  an- 
nualmente, lungo  le  coste  dell'America  settentrionale  e  n. ^11' Atlantico 
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nord,  sondaggi,  dragaggi,  misure  di  correnti,  di  temperatura,  di  sali- 
nità. Ben  noti  sono  i  Reports  of  Coast  and  geodetic  Survey,  nei  quali 
sono  pubblicate  le  relazioni  delle  osservazioni  fatte  in  mare  e  degli  spe- 
ciali lavori  eseguiti  nel  laboratorio  di  Washington.  Allo  scopo  dello 
sviluppo  deir  industria  della  pesca  la  «  U.  S.  Fish  Commission  »  con 
proprie  navi  esegue  speciali  studi,  particolarmente  relativi  alle  condi- 
zioni biologiche  degli  animali  marini  più  utili  per  Talimentazione. 

Principalmente  a  questo  scopo  diressero  i  lavori  le  nazioni  del- 
l' Europa  settentrionale,  che  si  avviarono  coraggiosamente  su  tal  via, 
destinando  a  ciò  forti  somme,  persuasi  essere  doverose  e  riuscire  nello 
stesso  tempo  rimunerative  le  spese  fatte  per  organizzare,  col  richiesto 
dettagUo  ed  accuratezza  di  metodo,  le  investigazioni.  Si  andarono  cosi 
successivamente  istituendo,  oltre  che  nella  Germania  anche  nella  Dani- 
marca, nella  Scozia,  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nell'Inghilterra,  nella 
Finlandia,  nell'  Olanda,  nel  Belgio,  stazioni,  laboratori  zoologici  e  bio- 
logici. Tra  i  più  importanti  sono  la  stazione  di  Copenhagen,  la  Ma- 
rine Station  a  Granton,  il  Board  of  Norvegian  Fishery  and  Marine 
Investigation,  il  Marine  Biological  Laboratory  of  Plymouth,  il  Museo  e 
laboratorio  di  Helsingfors,  la  stazione  zoologica  di  Helder,  il  labora- 
torio e  l'acquario  di  Ostenda^  e  la  più  recente  stazione  svedese  di 
Bornb.  La  grande  attività  scientifica  e  l'alto  valore  dei  lavori  eseguiti 
in  questi  laboratori  si  può  rilevare  dalle  numerose  pubblicazioni  spe- 
ciali di  essi. 

Anche  l'Austria  entrò  in  quest'ordine  di  studi,  e  la  speciale  Com- 
missione per  l'Adriatico  {Adria  Kommission),  nominata  dalla  impe- 
riale Accademia  delle  scienze  in  Vienna,  esegui  nell' Adriatico  dal  1874 
al  1890,  parecchie  spedizioni  dirette  dai  professori  Wolf  e  Luksch, 
con  le  navi  «  Nautilus  »  ed  <(  Hertha  »  che  dal  1890  al  1898  furono 
estese  con  la  nave  «  Pola  »  al  Mediterraneo  orientale  e  al  Mar  Rosso. 
Osservazioni  oceanografiche  e  più  meteorologiche  si  eseguono  anche 
attualmente  nei  due  Osservatori,  nel  «  k.  k.  Hydrographisches  Amt  » 
in  Pola,  per  la  marina  da  guerra,  e  nell'/.  R.  Osservatorio  Astro- 
nomico Meteorologico  in  Trieste,  denominato  dal  1°  gennaio  1905 
« /.  R,  Osservatorio  Marittimo  )^.  Inoltre,  nel  1903,  si  è  anche  co- 
stituita una  Società  per  promuovere  l'esplorazione  scientifica  dell'Adria- 
tico {Verein  T^ur  Fòrderung  der  naturwissenschaftlichen  Erforschung  der 
Adria),  con  sede  in  Vienna. 

L'estendersi  cosi  delle  ricerche  con  intendimenti  sempre  più  vasti, 
con  mezzi  più  poderosi,  con   metodi  sempre  più  esatti,    metteva  in 
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evidenza  che  T  unico  modo  per  giungere  sicuramente  alla  conoscenza 
dei  fenomeni  talassologici  e  delle  relazioni  di  questi  con  quelli  me- 
teorologici e  biologici  è  di  seguirne  con  continuità  nel  maggior  nu- 
mero possibile  di  luoghi,  le  variazioni.  Ma  non  essendo  ciò  ancora 
sino  ad  oggi  attuabile,  si  cercò  di  avvicinar\ùsi  il  più  che  si  può 
eseguendo  osservazioni  in  luoghi  diversi  in  tempo  abbastanza  breve, 
perchè  i  dati  possano  considerarsi  tra  loro  paragonabili  e  ripetendo 
queste  serie  periodicamente  ad  intervalli  di  tempo  cosi  corti  che  si 
sia  autorizzati  a  ritenere  le  condizioni  di  una  serie  conseguenza  im- 
mediata di  quelle  della  serie  precedente.  Le  prime  ricerche  eseguite 
con  questo  metodo  furono  quelle  intraprese  dalla  spedizione  svedese 
del  Baltico  nel  1877,  sotto  la  direzione  del  prof.  Ekman.  Ma  é  evi- 
dente che  per  poter  attuare  tale  sistema  del  tutto  esattamente,  occorre 
possedere  grandi  mezzi  in  modo  da  suddividere  l'intero  campo  d'in 
vestigazione  in  tante  parti,  nelle  quali  simultaneamente  si  lavori  indi- 
pendentemente, ma  con  metodi  perfettamente  identici.  E  così  svi- 
luppandosi, specialmente  per  opera  del  prof.  Pettersson,  i  lavori  su 
questa  via,  fu  riconosciuto  che  la  realizzazione  della  sistematica  inve- 
stigazione del  mare  si  poteva  solo  raggiungere  mediante  una  coopera- 
zione internazionale. 

E  i  professori  Ekman  e  Pettersson  ne  presentarono  un  progetto 
alla  sezione  fisica  del  Congresso  dei  naturalisti  a  Copenhagen  nel  1892. 
Una  prima  prova  fu  fatta  negli  anni  1893  e  1 894,  con  quattro  serie 
di  osser\'azioni  eseguite  ad  intervalli  di  tre  mesi  mediante  spedizioni 
simultanee  della  Svezia,  Norvegia,  Danimarca,  Germania  e  Gran  Bre- 
tagna. Questa  prova  riusci  cosi  soddisfacente,  che  il  sesto  Congresso 
geografico  internazionale  tenutosi  a  Londra  nel  1895,  deliberava:  w  H 
«  Congresso  riconosce  l'importanza  scientifica  ed  economica  dei  ri- 
«  suluti  delle  recenti  ricerche  nel  Baltico,  nel  Mar  del  Nord,  e  nel- 
«  l'Atlantico  settentrionale  specialmente  con  riguardo  agli  interessi  della 
«  pesca,  ed  esprime  il  suo  parere  che  l'esame  di  quelle  aree  debba 
a  essere  continuato  ed  esteso  mediante  la  cooperazione  dei  diversi  Stati 
«  interessati  secondo  le  linee  dello  schema  presentato  al  Congresso  dal 
«  prof.  Pettersson  ».  Tuttavia  il  lavoro  internazionale  non  fu  subito 
cominciato. 

Per  ottenere  l'attuazione  del  voto  del  Congresso  intemazionale 
di  Londra,  il  Governo  svedese  ad  istigazione  della  Commissione  idro- 
grafica svedese,  invitò  gli  Stati  che  avevano  partecipato  agli  esperimenti 
del  1895-94  e  gli  altri,   come  la  Russia,  la  Finlandia,  l'Olanda  e  il 
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Belgio,  particolarmente  interessati  agli  studi  dei  mari  dell'Europa  set- 
tentrionale, ad  una  conferenza.  Questa  ebbe  luogo  a  Stoccolma  nel 
giugno  1899,  ed  in  essa  potè  essere  tracciato  un  piano  per  la  coo- 
perazione internazionale.  Su  invito  del  Governo  norvegese  segui  una 
seconda  conferenza  a  Cristania  nel  maggio  1901,  nella  quale  furono 
completate  e  poste  nella  loro  forma  finale  le  proposte  presentate  in 
quella  di  Stoccolma.  Tutti  gli  Stati  che  erano  stati  rappresentati  uffi- 
cialmente alle  conferenze  di  Stoccolma  e  Cristania,  cioè  Danimarca, 
Germania,  Inghilterra,  Finlandia,  Olanda,  Norvegia,  Russia  e  Svezia, 
decisero,  tra  il  maggio  1901  e  il  maggio  1902,  di  prendere  parte  al 
lavoro  internazionale,  cosi  che  nell'agosto  1902  potè  essere  comin- 
ciata l'esplorazione  simultanea.  Il  Belgio,  i  cui  rappresentanti  avevano 
preso  parte  alla  conferenza  di  Cristania  come  ospiti,  accettò  di  parte- 
cipare nel  febbraio  190}.  Il  Parlamento  di  ciascuno  Stato  concesse 
i  mezzi  per  la  prosecuzione  della  propria  parte  di  lavoro  e  per  la 
contribuzione  annuale  alla  istituzione  centrale. 

Tutto  il  lavoro  di  ricerca  è  diviso  in  due  parti  principali  delle 
quali  r  una  ha  in  vista  le  condizioni  fisiche  e  chimiche  del  mare,  l' altra 
le  biologiche,  più  specialmente  con  riguardo  agli  animali  maggior- 
mente utili  come  nutrimento  per  gli  uomini.  Ben  inteso  che  non  può 
essere  tracciata  una  linea  netta  di  separazione  tra  di  esse,  poiché  da 
una  parte  lo  studio  delle  condizioni  fisiche,  della  natura  chimica  delle 
acque  marine,  delle  correnti,  ecc.,  è  della  massima  importanza  per  i 
problemi  connessi  con  la  biologia,  e  dall'altra  lo  studio  degli  organismi 
galleggianti  ha  particolare  valore  per  la  soluzione  di  problemi  talas- 
sologici. 

Le  aree  oceaniche  sottoposte  allo  studio  internazionale  sono  ri- 
partite •  tra  le  diverse  nazioni.  Le  osservazioni  si  possono  dividere  in 
due  categorie  :  osservazioni  giornaliere  e  osservazioni  periodiche.  Le 
prime  sono  eseguite  ogni  giorno  alle  stazioni  biologiche  marine  costiere 
e  sulle  navi-faro.  Le  seconde  ogni  stagione,  nei  mesi  di  febbraio,  mag- 
gio, agosto  e  novembre,  in  punti  definiti  di  linee  stabilite.  A  queste 
prendono  parte  navi  appositamente  destinate  ed  equipaggiate  da  ogni 
Stato  partecipante  e  bastimenti  a  vapore  che  fanno  il  servizio  di  navi- 
gazione lungo  le  linee  stabilite.  Inoltre  possono  essere  intraprese  cro- 
ciere straordinarie  per  speciali  ricerche. 

Ad  assicurare  unità  di  indirizzo  e  di  metodi  di  ricerca  e  riunire 
quindi  in  modo  uniforme  i  risultati  ottenuti,  sono  istituiti  un  Consiglio 
internazionale  permanente  con  ufficio  centrale  a    Copenhagen  e  un 
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laboratorio  centrale  a  Cristiania.  L'ufficio  centrale  del  Consiglio  inter- 
nazionale è  incaricato  di  fornire  istruzioni  ai  talassologi  e  ai  biologi 
conforme  ai  programmi  prima  discussi  e  approvati  dal  Consiglio,  curare 
la  pubblicazione  delle  relazioni  periodiche  e  delle  memorie  speciali. 
Il  laboratorio  centrale  controlla  gli  apparecchi,  studia  ì  metodi  di  mi- 
sura, intraprende  ricerche  speciali  di  carattere  fisico  e  chimico.  Furono 
inoltre  costituiti  Comitati  speciali  incaricati  di  studiare  i  problemi  bio- 
logici di  cui  fu  riconosciuta  immediata  e  maggiore  l'importanza  quali 
quello  delle  migrazioni  dei  pesci  e  l'altro  dell'eccesso  di  pesca. 

Oltre  i  rapporti  e  processi  verbali  delle  sedute  (^Rapports  et  procès- 
verhaux)  che  contengono  il  resoconto  della  parte  amministrativa,  delle 
discussioni  e  decisioni  prese  nelle  riunioni  del  Consiglio  permanente 
intemazionale  e  le  relazioni  dei  Comitati  speciali,  le  pubblicazioni 
scientifiche  dell'Associazione  sono  di  tre  specie  :  a)  I  bollettini  trime- 
strali {Bulletin  des  résultats  acquis  pendant  les  courses  périodiques)  che 
contengono  i  risultati  delle  osservazioni  eseguite  ogni  stagione.  Essi 
si  dividono  in  quattro  parti  :  Parte  A.  Stazione  (data  dell'osservazione, 
numero  d'ordine  della  località  ove  fu  eseguita,  longitudine  e  latitudine 
geografica),  condizioni  dell'atmosfera  (direzione  ed  intensità  del  vento, 
altezza  del  barometro,  umidità  relativa,  temperamra  dell'aria)  e  del- 
l'acqua alla  superficie  (direzione  ed  intensità  della  corrente  superfi- 
ciale, temperatura  e  salinità  dell'acqua  superficiale)  ;  parte  B.  Tempe- 
ramra, salinità,  densità  dell'acqua  di  mare  a  diverse  profondità  ;  parte  C 
Quantità  di  azoto,  ossigeno,  anidride  carbonica  disciolte  nell'acqua  di 
mare  ;  parte  D.  Plankton.  Questi  dati  sono  raccolti  in  tavole  nume- 
riche e  generalmente  rappresentati  in  tavole  grafiche.  Inoltre  per 
ognuna  delle  quattro  parti  sono  aggiunte  avvertenze  generali  intomo 
alle  crociere  compiute,  agli  apparecchi  e  metodi  usati  per  le  misure 
e  al  modo  secondo  il  quale  sono  state  tracciate  le  tavole  grafiche; 
b)  Pubblicazioni  di  circostanza  (^Publications  de  circonstance)^  cioè  studi 
su  argomenti  particolari,  biologici,  chimici,  fisici  e  di  oceanografia 
generale  illustranti  condizioni  talassogiche  di  particolari  porzioni  di 
mare;  f)  Relazioni  sui  risultati  del  lavoro  internazionale  di  ricerca 
(Berichte  uber  die  Resultate  der  internationalen  Forschungsarbeit). 

Si  può  asserire,  senza  timore  di  esagerare,  che  alla  Associazione 
internazionale  spetta  il  merito  di  avere  inalzato  la  talassologia  al  grado 
di  vera  scienza  e  di  averla  avviata  per  l'unica  via  che  può  condurla 
al  suo  scopo.  Essa,  associando  potenti  organizzazioni  a  lavorare  coor- 
dinatamente in  limitate  aree,  ha  potuto  atmare  il  piano  di  una  siste- 
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maticd  investigazione  del  mare  fondata  su  principi  rigorosamente  esatti 
e  avviare  alla  vera  soluzione  problemi  interessantissimi  di  ordine 
scientifico,  che  costituiscono  le  basi  per  le  più  importanti  applicazioni 
pratiche.  Le  ragioni  per  cui  molti  dei  dati  talassologici  raccolti  ante- 
riormente e  molte  delle  deduzioni  ricavate  da  essi  poco  sono  atten- 
dibili, sono  :  mancanza  di  conoscenze  esatte  intorno  alle  proprietà 
chimiche  e  più  specialmente  fisiche  dell'acqua  di  mare,  metodi  ed 
apparecchi  di  osservazione  e  di  ricerca  non  corrispondenti  alla  neces- 
saria esattezza  che  si  deve  raggiungere,  mancanza  di  critica  severa  e 
giusta  dei  dati,  che  tenga  conto  delle  circostanze  di  luogo,  di  tempo, 
di  metodo  nelle  quali  sono  ottenuti.  L'Associazione  internazionale  si  è 
innanzi  tutto  formata  una  nozione  ben  chiara  e  precisa  delle  condi- 
zioni nelle  quali  doveva  lavorare,  e  a  queste  ha  cercato  di  propor- 
zionare i  mezzi  di  ricerca.  Lo  studio  fondamentale  è  stato  la  deter- 
minazione esatta  delle  proprietà  fisiche  e  chimiche  deli'  acqua  di  mare  e 
l'analisi  dei  metodi  di  osservazione.  Ciò,  conviene  riconoscerlo,  è  dovuto 
oltreché  allo  sviluppo  progressivo  delle  scienze,  all'introduzione  dei 
concetti  matematici  e  della  precisione  delle  misure  nel  campo  dello 
studio  del  mare  che  prima  lasciato  ai  marinari,  ai  geografi,  ai  natu- 
ralisti, consisteva  in  un  ammasso  di  dati  punto  degni  di  fiducia,  senza 
alcuna  correlazione  tra  loro,  posti  attorno  a  principi  in  gran  parte 
erronei.  È  ai  Karsten,  Kriimmel,  Mohn,  Nansen,  Knudsen  che  si 
deve  se  la  talassologia  può  oggi  tenere  con  onore  tra  le  scienze  il 
posto  che  le  appartiene  per  il  suo  oggetto  e  per  il  suo  indirizzo. 

La  ragione  del  grande  sviluppo  che  presso  tutte  le  nazioni  nor- 
diche dell'  Europa  hanno  acquistato  queste  organizzazioni,  sta  in  ciò 
che  esse  non  sono  ufiici  burocratici  o  aristocratiche  Commissioni  ac- 
cademiche, ma  costituiscono  istituzioni  le  quali  vivono  la  vita  stessa 
di  una  parte  grande  della  nazione,  di  una  classe  operosa  ed  intelli- 
gente che  coopera  essa  medesima  dal  canto  suo  al  lavoro  scientifico 
di  quelle,  ne  ricerca  ed  utilizza  i  consigli,  ne  segue  rigorosamente  le 
norme,  perchè  sa  intenderne  l'importanza  tutta  a  suo  vantaggio.  A 
destare  questo  interesse,  generare  questa  coltura,  rendere  noti  i  prin- 
cipali risultati  di  utilità  pratica  ottenuti  con  le  ricerche,  sono  destinate 
particolari  pubblicazioni  di  carattere  descrittivo  popolare,  le  scuole  spe- 
ciali di  pesca,  i  musei  liberamente  aperti  a  tutti.  Neil'  intento  di  favorire 
sempre  più  anche  la  coltura  superiore  in  questo  ramo  scientifico,  molti 
dei  laboratori,  destinati  direttamente  alle  ricerche  scientifiche,  sono 
pure  aperti  allo  studio  degli  studiosi  indigeni  e  forestieri,  e  alla  for- 
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inazione  di  nuovi  talassologi.  In  tale  riguardo  ha  acquistato  partico- 
lare merito  il  corso  fondato  per  iniziativa  del  dott.  Hjort  in  Bergen. 
In  questa  città  ha  i  suoi  uffici  e  laboratori  la  Direzione  generale 
delle  pesche  della  Norvegia  presieduta  dal  dott.  Hjort.  Il  compito  dell;i 
Direzione  è  insieme  amministrativo,  tecnico  e  scientifico.  Per  la  parte 
direttiva  e  amministrativa  sono  incaricati  ispettori  nei  diversi  distretti 
di  pesca  ed  all'estero,  ad  Hull,  ad  Amburgo  e  a  Riga,  speciali  agenti. 
Alla  Direzione  generale  spetta  l'amministrazione  di  due  fondi  destinati 
a  prestiti  per  la  costruzione  di  vapori,  velieri  e  battelli  per  la  pesca 
di  alto  mare.  Ad  essa  incombe  il  servizio  d'informazioni  intomo  ai 
tempi,  luoghi  di  pesca,  ai  metodi  più  appropriati  per  la  cattura,  pre- 
parazione, conservazione  dei  pesci,  intorno  alla  quantità  della  produ- 
zione ed  ai  prezzi.  Essa  si  occupa  della  statistica,  di  particolari  istru- 
zioni ai  pescatori  in  navigazione  e  delle  ricerche  scientifiche  per  le 
quali  ha  a  sua  disposizione  una  nave  appositamente  equipaggiata,  il 
Michael  Sars.  Da  essa  dipendono  le  stazioni  biologiche  di  Bergen,. 
Drontheim,  Christiania,  la  stazione  chimica  di  prova  a  Bergen,  le 
scuole  di  pesca  a  Bergen  e  a  Bodò,  le  Società  e  Associazioni  private 
sussidiate  dallo  Stato.  Pubblica  periodiche  relazioni  sul  ricavato  delle 
pesche  e  suUa  attività  del  personale  addetto.  Per  mostrare  la  grande 
utilità  di  una  cosi  sapiente  organizzazione  basti  solo  accennare  che  in 
seguito  alle  ricerche  del  dott.  Hjort,  fu  appunto  scoperto  il  Pandalus 
BorealiSy  di  cui  oggi  si  fa  continuo  uso  in  tutte  le  mense  norvegesi  e 
che  il  ritrovamento  di  nuovi  luoghi  di  cattura  di  merluzzi  (fiadus  calla- 
rius)  porta  un  maggiore  introito  annuo  di  i  7^  ^  ^  milioni  di  corone.  La 
città  di  Bergen,  centro  commerciale  di  primo  ordine,  ove  la  maggior 
parte  dei  pesci  destinati  all'esportazione,  specialmente  merluzzi,  ven- 
gono portati  per  ricevere  la  necessaria  preparazione  e  poi  essere  espor- 
tati, cercò  sempre  di  favorire  lo  sviluppo  delle  industrie,  del  commercio 
e  delle  scienze,  base  di  ogni  progresso.  A  questo  scopo  fondò  il  musecK 
di  arte  e  di  industrie  con  una  sezione  speciale  per  la  pesca,  e  mediante 
il  concorso  dello  Stato  nel  1895  il  grande  museo  di  Bergen  con 
l'acquario  presso  la  stazione  biologica.  In  questo  ultimo  museo,  posto 
nel  giardino  botanico,  oltre  alle  mostre  storiche  ed  etnografiche,  la 
parte  più  importante  è  formata  dalle  collezioni  di  storia  naturale: 
zoologia,  mineralogia,  geologia.  Sono  annessi  ad  esso  gabinetti  di  la- 
voro e  una  ricchissima  biblioteca.  Il  museo  ha  due  specie  di  pub- 
blicazioni regolari  il  Bergens's  Museum  Aarborg,  di  carattere  scientifica 
e  il  periodico  mensile  popolare  Naturen. 
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A  diffondere  gli  studi  e  le  ricerche  sul  mare  da  alcuni  anni  al- 
cuni specialisti   hanno   aperto   a  Norvegesi  e  stranieri  un  corso   nei 
laboratori  della  direzione  generale  delle  pesche  e  del  museo  durante 
le  ferie  estive  universitarie.  In  esso  vengono  impartite  lezioni  intorno 
alle  diverse  specie  di  pesci  ed  invertebrati  dei  mari  nordi 
biologia,  alla  loro  distribuzione,  intorno  al  plankton  vegei 
male,  intomo  alle   formazioni  geologiche  e  loro  modifica 
quali  i  singoli  studiosi  possono  frequentare  le  une  o  le  ali 
il  ramo  in  cui  intendono  specializzarsi.   Tutti   poi  si  riun 
l'insegnamento  che  è  la  base  fondamentale  di  tutti   gli  a 
della  oceanografia  generale,  nel  quale  dal  giovane,  ma  orn 
noto  nel  campo  scientifico  prof.  B.  Helland-Hansen,  collab 
Nansen  particolarmente  per  lo  studio  teorico  delle  correnti 
idee  chiare  ed  esatte  esposti  i  caratteri  dell'acqua  di  mart 
per  determinarne  i  valori  variabili,  la  loro  distribuzione  or 
verticale,  le  cause  delle  correnti  marine,  i  modi  per  lo  sti 
e  per  il  calcolo  di  queste,  il  loro  andamento   ed  infine  1 
tra  questi  fenomeni  e  la  distribuzione  degli  organismi.  Le 
riche  hanno  il  sussidio  preziosissimo   della  pratica   contini 
ratorio  sotto  la  intelligente  direzione  e  l'amichevole  consij 
centi,  delle  escursioni  settimanali  e  straordinarie  nei  circo 
sommamente  interessanti  anche  dal  lato  artistico.  Questo 
suoi  cinque  anni  di  esercizio  ha  oramai  acquistato  tanta 
divenuto  un  convegno  estivo  internazionale  dei  giovani  culto 
i  quali  nella  ricchezza  delle  collezioni  dei  musei  di  Berg 
lore  scientifico  degli  specialisti  che  con  tanto  disinteresse 
dicati  a  questa  missione  altamente  civile  e  sociale,  nella 
particolare  sicurezza  delle  acque  dei  fjords  cosi  varie  di  ca 
vano  una  straordinaria  opportunità  che  altrove   non  è  pò 
rare  per  studi  generali  e  particolari  ricerche.  Inoltre  la  ce 
talità,  l'attività  del  popolo  norvegese,  le  bellezze  artistich 
gione  fanno  quello  di    Bergen  un   soggiorno  desiderato, 
indimenticabile,  al  quale  accorrono  ogni  anno  numerosi  e 
e  stranieri  di  tutte  le  nazioni,  particolarmente  gli  intelligent 
che  sanno  apprezzare  ed  utilizzare  tutto  ciò  che  vi  è  di  buor 
esso  sia. 

Un  altro  centro  importante  di  lavori  e  di  ricerche  talas; 
stato  fondato  sulle  coste  più  ridenti  del  nostro  Mediterraneo  d 
principe  Alberto  di  Monaco.  Questi,  con  un  entusiasmo  e  uni 
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alla  scienza,  ben  difficilmente  raggiungibili,  con  una  liberalità  senza  pari, 
circondandosi  di  scienziati,  principalmente  zoologi  francesi,  sin  dal  1885 
ha  intrapreso  a  compiere  ogni  anno  col  suo  yacht,  prima  Hirondelle,  poi 
Princesse  Alice  I  e  II  crociere  scientifiche  principalmente  neir  Atlan- 
tico. Ha  cosi  raccolto  delle  preziosissime  collezioni  che  verranno  a  for- 
mare il  museo  oceanografico  di  Monaco,  la  cui  prossima  inaugurazione 
costituirà  una  festa  della  scienza.  Alla  munificenza  del  principe  di  Mo- 
naco si  deve  la  carta  batimetrica  generale  degli  Oceani  che  si  sta  co- 
struendo su  progetto  del  prof.  Thoulet,  V  istituzione  di  un  nuovo  mu- 
seo oceanografico  e  di  un  corso  annuale  di  conferenze  a  Parigi.  Di- 
sgraziatamente tra  i  suoi  collaboratori  è  mancata  una  mente  geniale, 
di  vedute  larghe  e  generali  quale  si  conviene  allo  stato  attuale  della 
talassologia,  sicché  se  questa  scuola  conta  tra  i  suoi  risultati  belle  sco- 
perte di  zoologia  marina,  buoni  lavori  singoli,  non  ha  saputo  ricavare 
tutto  quello  che  poteva  attendersi  da  tanti  e  cosi  validi  mezzi  messi 
a  disposizione  con  tanta  generosità,  perchè  ha  fatto  difetto  alle  ricer- 
che il  carattere  organico  direttivo,  mediante  il  quale  solamente  pos- 
sono risolversi  i  grandi  problemi  talassologici. 

Senza  pretendere  affatto  che  questa  mia  relazione  sia  completa, 
sia  pur  dal  lato  della  enumerazione  degli  istituti  talassologici,  non  posso 
tralasciare  di  ricordare  il  museo  e  laboratorio  della  Società  di  ocea- 
nografia del  golfo  di  Guascogna  che,  primo  centro  di  questi  studi 
in  Francia,  ha  iniziato  i  suoi  lavori  nel  1904,  e  particolarmente  la 
stazione  biologica  internazionale  a  Napoli.  Questa,  che  deve  la  sua 
istituzione  all'entusiasmo  per  questi  studi  e  all'energia  del  prof.  Dohrn, 
il  quale  anche  attualmente  n'è  il  direttore,  è  mantenuta  dalle  contribu- 
zioni delle  nazioni  che  acquistano  cosi  il  diritto  di  inviarvi  a  studiare* 
i  loro  nazionali.  Essa  ha  dato  alla  zoologia  marina  importanti  contri- 
buti che  sono  pubblicati  nelle  «  Mitteilungen  aus  der  :(oologischen  Station 
:(u  Neapel.  » 

La  parte  che  al  giorno  d'  oggi  si  può  dire  acquistata  alla  scienza 
ò  quella  che  innanzi  ho  intesa  col  nome  di:  Talassologia  dimatolo- 
gica.  Sono  state  rilevate  e  discusse  le  cause  delle  correnti,  è  stato  ri- 
conosciuto esistere  certamente  un  nesso  tra  i  fenomeni  talassologici 
e  i  fenomeni  biologici  da  una  parte  e  i  meteorologici  dall'altra.  Ma 
molti  altri  problemi  importantissimi,  più  grandiosi  ed  attraenti  s'im- 
pongono ora.  È  da  accertare  appunto  quali  siano  gli  elementi  talas- 
sologici che  direttamente  hifluiscono  sulla  vita  degli  organismi  marini, 
in  qual  maniera  ed  in  quale  misura,  e  similmente  come  le  oscillazioni 
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delle  condizioni  meteorologiche  influiscano  sulle  oscillazioni  del' 
dizioni  particolarmente  di  moto  oceaniche  e  queste  su  quelle  ; 
Cora  aspettano  di  essere  enunciate  le  leggi  generali  e  particol 
movimenti  del  mare.  Ma  ad  ottenere  ciò,  bisogna  restringere  in 
sione  ed  aumentare  in  intensità  il  lavoro,  studiando  in  mode 
riente  molti  casi  particolari.  Come  le  più  recenti  ricerche  ci  me 
le  variazioni  degli  elementi  talassologici,  anche  mìnime,  non  so 
scurabili  per  la  loro  entità  e  sono  anzi  importantissime  per  gli 
che  possono  produrre.  Ciò  mostra  la  necessità  di  misure  semj 
esatte  e  di  uno  studio  ininterrotto  in  limitati  bacini  delle  var 
in  senso  orizzontale  e  verticale  e  col  tempo,  il  che  sarà  però  s 
tuabile  completamente  quando  si  abbiano  apparecchi  registratori 
temperatura,  per  la  densità,  per  la  pressione,  per  la  direzione  e  v 
delle  correnti,  dei  quali  alcuni,  speciahnente  gli  ultimi,  sono  già  g 
soddisfacente  grado  di  perfezione.  Un  altro  argomento  ancora,  ci 
rita  grande  considerazione,  è  stato  sino  ad  ora  poco  trattato,  ed  è 
delle  trasformazioni  chimiche  che  hanno  luogo  per  effetto  degli 
nismi  esistenti  nel  mare.  Questi  sono  i  problemi  che  al  giorno 
s'impongono  allo  studio  della  moderna  talassologia.  Ma  essi  ne 
sono  essere  risolti  che  seguendo  metodi  rigorosamente  scientifi 
diante  una  cooperazione  intemazionale  saviamente  organizzata 
una  direzione  sapientemente  geniale,  consapevole  di  ciò  che  ii 

10  stato  attuale  delle  questioni  da  trattare.  Facciamo  voti  che  i 
cifica  alleanza  di  tal  genere  unisca  tutte  le  nazioni  a  collaboi 
questo  campo  universale,  che  è  la  scienza,  per  il  raggiungimer 
fini  supremi:  la  conoscenza  della  verità,  il  benessere  dell'umana  s 

♦  ♦ 

Nel  terminare  questa  breve  relazione,  rinnovando  i  ringrazi; 
a  chi  mi  ha  concesso  poter  aumentare  le  mie  cognizioni,  mi  s 
messo  esprimere  un  sentimento   di  rincrescimento  ed  una  spe 

11  rincrescimento  che  dall'  Italia,  dal  paese  per  configurazione  g 
fica,  per  gloriosa  tradizione  storica,  per  interesse  economico, 
zialmente  marittimo,  si  debba  recarsi  all'estero  per  apprendere  la  s 
del  mare.  La  speranza  che  voglia  una  volta,  alla  fine,  l'Italia  pr 
in  questo  campo  il  posto  che  per  tutte  queste  ragioni  le  comf 
a  nutrirla  fondatamente  mi  sono  cagione  l'interesse  preso  per  la 
dagli  ultimi  ministri  dell'agricoltura,  particolarmente  da  S.  E.  Ton. 
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le  benevoli  disposizioni  del  ministro  della  marina  on.  Mirabello,  già 
direttore  dell'ufficio  idrografico,  la  favorevole  accoglienza  che  ha  a\^to 
la  mia  domanda  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione.  E  mag- 
giormente mi  conforta  in  questa  speranza  il  pensiero  che  i  destini 
d'Italia  sono  affidati  alla  Casa  di  Savoia,  che  pure  oggi  ci  dà  prove 
della  sua  giovanile  energia,  del  suo  amore  alla  scienza  e  principalmente 
al  nostro  Re,  «Colui  che  fu  re  nel  mare»,  anima  modernamente  grande, 
fautore  di  ogni  iniziativa  utile  alla  nostra  nazione  e  all'umana  società, 
degno  figb'o  di  «  Colei  che  tutta  Italia  onora  ed  ama  come  quella  che, 
radiosa  di  bontà  e  gentilezza,  fu  sempre  generosa  protettrice,  impulso 
vivo  di  civiltà  e  coltura  nazionale  ». 


Messina,  31  ottobre  1906. 
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P.  Giacinto  Brugiotti  da  Vetralla 
e  la  sua  missione  a!  Congo  (1651-1657). 

studio  del  prof.  GIUSEPPE  SIHONETTI. 


CAPITOLO    I. 

Missioni  dei  Cappuccini  al  Cmigo  —  Difficoltà  del  loro  impianto  —  /Vr- 
chè  il  Congo  fu  affidato  ai  Cappuccini  Italiani  —  Durata  delle  Mis- 
sioni  —  Nascita  di  Giacinto  Brugiotti  —  Suo  ingresso  nelV  Ordine 
€  uffici  coperti  —  Sua  nomina  a  Prefetto  del  Congo  —  Penosa  navi- 
gazione —  Arrivo  ed  accoglienza  in  Loanda  —  Ostilità  della  Corte  — 
Sua  malattia  —  Ri  tomo  in  Italia  —  Morte. 

Dopo  che  le  Missioni  dei  Domenicani  e  dei  Gesuiti,  che  segui- 
rono quasi  immediatamente  la  conquista  portoghese  in  Africa,  non 
ottennero  i  vantaggi  desiderati  per  un  complesso  di  circostanze,  a  cui 
certamente  non  fu  aliena  la  natura  stessa  dei  due  Ordini  religiosi,  di- 
sposti a  dare  V  ultima  mano  all'  opera,  meglio  che  a  cominciarla,  dis- 
sodando il  terreno,  venne  la  volta  dei  Cappuccini,  vigoroso  rampollo 
allora  germogliato  di  su  '1  fecondo  tronco  Francescano.  Nel  16 18 
D.  Alvaro  III,  Re  del  Congo,  chiese  a  Paolo  V  un  manipolo  dei  nuovi 
religiosi,  l'eco  delle  cui  virtù  e  mirabile  operosità  era  giunta  fino  nel 
cuore  dell'Africa;  annui  a?sai  di  buon  grado  il  Romano  Pontefice 
alla  lodevole  richiesta,  dopo,  naturahnente,  aver  avuto  assicurazione 
che  la  nuova  Missione  sarebbe  accolta  con  favore  dai  Cappuccini,  di 
cui  appunto  nella  Pentecoste  dello  stesso  anno  si  era  adunato  in  Roma 
il  Capitolo  generale.  Poiché  allora  la  corona  di  Portogallo  era  unita 
con  quella  di  Spagna  nel  successore  di  Filippo  II  e  conseguentemente 
i  possedimenti  coloniali  portoghesi  si  erano  raccolti  con  gli  Spagnuoli, 
alla  provincia  dei  Cappuccini  di  Castiglia  fu  afllìdata  la  nuova  Mis- 
sione. Non  brevi  furono  le  pratiche  a  questo  riguardo,  specialmente 
perchè  occorrevano  serie  garanzie  dal  Re  del  Congo,  d' ordinario  in- 
costante, come  tutti  i  principi   africani,  che  i  Missionari  troverebbero 
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buona  accoglienza  non  a  parole,  ma  coi  fatti,  onde  i  loro  sagrifizi 
non  fossero  senza  ragione  e  senza  frutto.  Nei  1621  avrebbe  dovuto 
partire  il  primo  manipolo  di  Missionari,  accompagnati  da  una  lettera 
di  Paolo  V  a  D.  Alvaro,  in  dau  dei  1 3  di  gennaio,  da  Sanm  Maria 
Maggiore  (i);  ma  la  morte  di  Filippo  III  e  i  moti,  che  ne  seguirono, 
impedirono  la  partenza,  prevalendo  nel  Consiglio  della  corona  i  gen- 
tiluomini Portoghesi,  che,  mal  tollerando  la  soggezione  più  che  Tu- 
nione  alla  Spagna,  intensificarono  l'agitazione,  che  doveva  guadagnare 
loro  l'indipendenza  nazionale.  Non  si  tollerò  che  Cappuccini  spagnuoli 
penetrassero  nei  già  fiorenti  possedimenti  coloniali  del  Portogallo,, 
perchè  si  temeva  che  col  pretesto  della  religione  compissero  opera 
politica  nefasta,  dissipando  il  ricordo  dei  primi  arditi  esploratori  e 
creando  una  corrente  d'interessi  vantaggiosi  alla  Spagna.  E  quando 
dalle  segrete  macchinazioni  si  passò  alla  lotta  aperta,  proclamandosi 
solennemente  nel  1640  a  re  di  Portogallo  Giovanni  duca  di  Braganza, 
i  Missionari  cappuccini  poterono  finalmente  partire,  scelti  non  più 
nella  provincia  di  Castìglia,  come  dapprima  era  stato  convenuto,  ma 
sibbene  dall'  Italia,  sempre  peraltro  con  grande  cautela,  perchè  troppa 
parte  di  essa  era  allora  sotto  la  dominazione  spagnuola. 

La  Missione,  d' ordinario,  aveva  la  durata  di  7  anni  computabili 
dal  momento  dello  sbarco  nel  continente  africano,  ma  raro  era  il 
caso  che  questo  termine  fosse  raggiunto,  perchè  la  maggior  parte  di 
que'  generosi  soccombevano  \ìttime  dei  disagi  e  del  clima;  è  un  mar- 
tirologio troppo  lungo  e  troppo  ignorato,  che  lascia  in  noi  la  più 
forte  commozione. 

La  partenza  avveniva  per  lo  più  dai  porti  di  Livorno  o  di  Ge- 
nova, d'onde  in  piccoli  vascelli,  stivati  fra  le  merci  e  le  armi,  con 
la  trepidazione  dell'  ignoto  e  di  tra  le  insidie  dei  pirati  si  avviavano 
all'emporio  mondiale  di  Lisbona.  Qui  ricevuti,  non  senza  qualche 
ombra  di  sospetto,  sostavano  fin  che  qualche  legno  facesse  vela  per 
il  Brasile;  e  siccome  il  posto  assegnato  ai  viaggiatori  era  sempre  ri- 
stretto, non  tutti  i  Missionari  erano  imbarcati  su  la  medesima  nave, 
con  quanto  loro  dispiacere  è  facile  immaginare.  Li  dal  capo  di  San- 
t'Agostino e  dal  porto  di  Pernambuco  ricominciava  la  na\'igazione> 
che  per  la  direzione  dei  venti  era  rivolta  al  Capo  di  Buona  Speranza^ 


(i)  Antonio  Gavazzi,   Descrizione  de*  tre  regni  del  Congo,  Matamòa  e  Angola, 
nel  presente  stile  ridotta  da  P»  Fortunato  Alamandini  di  Bologna,  Bolog^,  1687,  pag.  306. 
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d'onde,  risalendo  la  costa,  terminava  finalmente  a  San  Paolo  di  Loanda. 
Erano  più  che  20,000  km.  di  penosissima  navigazione,  a  compir  la 
quale  occorrevano  mesi  e  mesi,  quando  per  le  soste  necessarie  e  per 
le  calme  non  trascorreva  un  anno  prima  che  da  Lisbona  si  toccasse 
il  porto  sospirato  di  Loanda. 

Questa  fu  pure  la  via  seguita  da  P.  Giacinto  da  Vetralla.  Gli 
Annali  dei  Frati  Minori  Cappuccini  (i)  lamentano  la  mancanza  di 
notìzie  della  prima  giovinezza  di  lui,  e  a  questo  difetto  non  è  dato 
a  noi  provvedere.  Sappiamo  solamente  che  egli  sorti  i  natali  in  Ve- 
tralla dalla  nobile  famiglia  dei  Conti  Brugiotti  ai  23  gennaio  del  1601, 
probabilmente  nel  palazzo  che  ancora  s'ammira  a  levante  della  sta- 
zione  ferroviaria  (2).  A  24  anni  vesti  l'abito  di  cappuccino,  distin- 


(i)  P.  PBLI^GRINO  DA  ForlI,  Annali  delF  Ordine  dei  Frati  Minori  Cappuecini. 
Milano,  tip.  S.  Giuseppe,  1883,  voi.  II,  pog.  485. 

(2)  Questm  è  la  tradizione  seguita  in  Vetralla,  Sul  portone  d'ingresso  al  palazzo, 
si  legge  la  seguente  iscrizione: 

HOC     AGRI     lORDANI     FORVM 

A   BBNBDICTO   XUI   P.    M. 

CVM    PACIS   COLONIIS   BT    POSSESSIONIBVS   ADIACENTIBVS 

IN   COMITATVM   ERECTVM   INDKQVE   PENE   DIRVTVM 

ALEXANDER    BRVSCIOTTVS   EQVES   HIEROSOLIMITANVS 

COMES    VI 

SVI   COMMODO    FVTVRORVMQVB   BENEFICIO 

FIRMITBR   DECOREQVE   RESTAVRAVIT 

A.    D.    MDCCXCV 

La  famiglia  Brugiotti  fu  tra  le  più  nobili  di  Vetralla;  ora  è  estinta.  L'  ultima  di- 
scendente andò  sposa  al  Conte  Gaspero  Carpegna  (Moronì,  CI,  134).  Il  25  agosto  igof 
nella  facciata  del  palazzo  già  Brugiotti,  ora  Vinci-Carpegna,  in  Vetralla,  fu  apposta  la 
seguente  iscrizione,  nella  quale,  contrariamente  alla  tradizione,  si  afTermò  che  quivi  avesse 
avuto  i  natali  il  P.  Giacinto: 

FRATE  GIACINTO  DA  VE!  RALLA  -  FAMIGLIA  DEI  CONTI  BRVGIOITI  - 
PREPOSTO  NEL  I65I  -  ALLA  MISSIONE  DEI  CAPPVCCINI  -  PORTÒ  IN 
AFRICA  -  LA  FEDE  LA  SCIENZA  LA  CIVILTÀ  -  D'  ITALIA  -  INDI  IN 
EVROPA  -  LA  LINGVA  DEL  CONGO  -  MARIA  FALCONIERI  DI  CARPEGNA  - 
CONTESSA  VINCI  -  QVESTA  MEMORIA  -  DELL'aNTICO  PARENTE  -  QVI 
DOVE   El   NACQVE   -   POSE   L'ANNO    I9OI. 

Cfr.  D.  F.  Paolocci,  Cenni  biografici  di  VetralUsi,  Roma,  tip.  «  Perseveranza  » , 
1892.  Debbo  queste  notizie,  e  ne  lo  ringrazio  vivamente,  alla  cortesia  del  prof.  Andrea 
Scriattoli  del  Liceo  di  Viterbo,  che  per  lo  scoprimento  della  lapide  sopra  ricordata,  pub- 
blicò un  nobile  canto  in  onore  del  suo  illustre  concittadino. 
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guendosi  subito  per  zelo  ed  operosità  tanto  che  meritò  d'essere  eletto 
Guardiano  del  Convento   di   Vetralla  nel  Capitolo   del    1640,   e    nel 
Capitolo  tenuto  il  6  maggio  1648  nel  Convento  della  Concezione   di 
Roma  fu  nominato  Guardiano  di  Collevecchio.   In  seguito  fu  defini- 
tore della  Provincia  Romana;   ufficio,  a  cui  rinunziò   per  mettersi    a 
disposizione  delle  Missioni.  Fu  allori  (1651)  dalla  Congregazione   di 
Propaganda  nominato  Prefetto  al  Congo,  ove  egli  si  affrettò  di  per- 
venire, ma  non  senza  qualche  indugio,  cui  fu  costretto  dalle  consuete 
diffidenze  per  parte   dell'autorità  di  Lisbona.  I  disagi  della  penosa  e 
lunghissima  navigazione  non  lasciarono  di  produrre  anche   nel   Bru- 
giotti  i  soliti  deleteri  effetti,  onde  all'approdo  in   Loanda  (i)  parve 
più  ombra  che  uomo.  Una  febbre  micidiale  lo  affliggeva  e  lo  costrinse 
ad  una  sosta  di  circa  tre  mesi;  pure  ad  un'affettuosa  lettera   del   re 
D.  Garzia  fu  preso  da  cosi  vivo  zelo  religioso  che  parve  insieme  ri- 
fiorirgli la  sanità.  La  via  al  re  era  allora  possibile,  avendo  egli,  per 
una  lars:hezza  di  sei   braccia,   fatto   tagliare  le  erbe,  che  per  essere, 
d'ordinario,  altissime  e  frammiste  a  roveti,  impediscono  l'andare.  Il 
duca  di  Bamba  (odierna  Bemba)  gli  venne  incontro  per  incarico  del 
re,  rendendogli  onore  con  una  scorta  di  ben  500  soldati. 

Sotto  una  ricca  tenda,  appositamente  inalzata,  fu  celebrata  la 
messa  solenne,  ricorrendo  quel  giorno  la  Visitazione  di  Nostra  Donna 
(2  luglio).  Quindi  il  duca  regalò  P.  Giacinto  di  una  rete  da  viaggio, 
e  per  tal  modo  l' andata  divenne  più  spedita,  perchè  le  forze  non  gli 
erano  ancora  tornate  del  tutto.  A  Libatta,  ove  sostò,  immenso  fu  il 
giubilo  della  piccola  comunità  cristiana  e,  in  genere,  di  tutti  i  negri, 
che,  con  luminarie,  fuochi,  cantilene  e  danze,  festeggiarono  il  suo 
arrivo. 

Dopo  quattro  giorni  di  viaggio,  sopraggiunse  il  figlio  del  re,  che, 
accompagnato  da  largo  stuolo  di  maggiorenti,  era  stato  mandato  per 
felicitarlo;  e  dopo  i  convenevoli  d'uso,  proseguirono  insieme  il  cam- 
mino, che  durò  ancora  tre  giorni. 

L'incontro  di  D.  Garzia  col  P.  Giacinto  fu  informato  alla  mas- 
sima cordialità;  furono  rese  al  cielo  le  grazie  convenienti  per  il  com- 
piuto viaggio,  con  tripudio  di  tutto  il  popolo  festante,  che  condivideva 
la  gioia  del  proprio  sovrano.  Poi  il  nuovo  Prefetto  della  Missione  entrò 
nella  capanna,  che  d'ordine  del  re  gli  era  stata  costruita  e  quivi  si  riposò 


(i)  In  Loanda  era  una  colonia  di  circa  2000  Portoghesi. 
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ufficiale,  che  ebbe  luogo  pochi  giorni  appresso,  il  Brugiotti 
re  la  lettera,  con  la  quale  Innocenzo  X  lo  accreditava,  1< 
r  operosità  e  la  virtù  (2). 

Gli  atti  di  profonda  devozione,  nei  quali  D.  Garzia  alloi 
fuse,  furono  cosi  eccessivi,  come  non  erano  sinceri;  pure  ta 
prudenza  del  P.  Giacinto,  che  riusci  a  mantenersi  due  anni 
vador  e  tre  anni  in  Loanda,  ove  battezzò  2200  infedeli.  I 
che  gl'indigeni  di  tutte  le  parti  del  mondo  hanno  sempre  ; 
Missionari,  non  mancarono  nemmeno  al  Congo;  D.  Garzia,  ce 
tutti  i  principi  barbari,  nel  convertirsi  al  cristianesimo,  non  pò 
gliarsi  di  quelle  abitudini  superstiziose,  nelle  quali  era  crescii 
versione  dunque  superficiale  la  sua,  che  probabilmente  era  avv 
per  convenienza  politica  che  per  maturato  convincimento,  or 
frequenti  e  ostinati  coi  Missionari,  che  terminavano  con  a 
menti,  quanto  facili  altrettanto  effimeri.  Il  barbaro  difficilmi 
rendersi  ragione  dell'idea  religiosa,  per  la  quale  non  vengo: 
miati  averi  ed  agi;  nella  ristrettezza  dell'orizzonte,  ove  la  si 
è  confinata,  il  principio  dell'utile  signoreggia,  l'altruismo  disir 
e  generoso  non  lo  tocca,  se  non  per  eccezione.  Quei  biancl 
frotte  abbandonano  la  città  natale  e  le  gioie  domestiche,  non 
cercare  nelle  loro  terre  se  non  beni  maggiori  di  quelli,  eh 
lasciati  lontani;  la  religione  è  per  essi  la  maschera  onde  s'arn 
rito  di  conquista;  cosi  pensano  i  barbari,  né  in  coscienza  si 
che  abbiano  sempre  torto. 

D.  Garzia  era  entrato  in  sospetto  che  i  Missionari,  disap] 
la  sua  condotta  superstiziosa,  ne  lo  volessero  punire  provoca 
tervento  della  Corona  di  Portogallo,  che  l'avrebbe  spogliato  e 


(l)  P.  Giacinto,  giunto  a  S.  Salvador,  si  affrettò  a  comunicare  al  Proc 
nerale  dell'Ordine  i  particolari  del  viaggio  con  una  lettera  in  data  del  20  aj 
che  si  conserva  nel  Cod.  Vaticano  n.  7498,  e  che,  col  titolo  Epistola  P.  1 
Foro  Cassii  Missionarii  Cap.  in  Regno  Congi,  fu  pubblicata  nel  voi.  XIII,  png. 
AnaUcta  Ordinis  Minorum  Capuccinorum.  Roma,  Tip.  Editrice,  1897.  De 
notizia  preziosa  per  il  mio  tema,  insieme  con  altre  parimente  utili,  al  eh.  1 
d'  Alen^n,  che  è  stato  verso  di  me  d' una  cortesia  veramente  serafica  e  però, 
lo  ringrazio,  me  gli  protesto  sempre  obbligato. 

.  (2)  Questa  lettera  era  in  data  del  14  gennaio  1651  da  S.  Maria  Maj 
riportata  per  intero  da  Rocco  da  Cesinale  nell'op.  cit.,  v.  Ili,  pag.  584,  che  U 
BuUarium  Ordinis  Capuccinorum.  Può  vedersi  anche  in  CAVAZZr,  Op.  cit.,  ps 
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lalferma  salute  (i).  Nel  ricevimento 
:ontinuate  contro  P.  Giacinto  e  quanti 
lodo  che  l'opera  sua  e  la  sua  perma- 
)do  valso  a  disingannare  il  P.  Gia> 
IO  di  rimpatriare,  specialmente  per 
da  Gaeta  (novembre  1654);  ma  i 
rsa  tutta  a  piedi,  finirono  di  rovinare 
;ro,  per  quasi  tre  anni,  di  esporsi  ai 
jnosa.  Finalmente,  per  la  consueta  via 
rno  a  Roma,  dove  di  li  a  poco  ter- 
enza  (i). 


OLO  n. 

^angolese  e  Dottrina  cristiana  in  quattro 
one  e  suo  ritrovamento  —  Sua  impor- 
Hoggie,  stagioni,  prodotti,  alimenti  e 
^esti  —  Matrimonio  —  Ospitalità,  vi- 
tei  genitori  e  dei  figli  —  Schiavitù  — 
-  Malattie,    medici  e  medicine  —  Usi 


petto  di  D.  Garzia  avevano  allonta- 
lel  Congo,  l'animo  di  lui  era  sempre 
però  non  potè  tollerare  che  con  la 
A  profitto  pertanto  de'  suoi  confra- 
;o,  pubblicò,  coi  tipi  di  Propaganda, 
rtti  o  paradigmi,  una  specie  di  gram- 
ae  quaedam  pro  difficillimVjCongensium 
naticae  Normam  redactae  (2),  e  coi 
o  pubblicò  pure  la  :  «  Docirina  Chri- 
s  Regni  Cangi  in  quatuor  linguas  per 
inentissimis  oc  Reverendissimis  5.  R.  E, 


grammatica  fu  ricordata  da  A.  De  Gubematis 
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Cardinalibus  S.  R.  C.  de  Propaganda  Fide  exhihita  et  dicata  » .  ( 
quattro  lingue  del  catechismo  sono:  la  congolese,  la  portoghe 
latina  e  l'italiana;  il  catechismo  è  il  consueto  della  religione  cat 
nel  quale  la  bizzarria  del  secolo  si  aflFerma,  talvolta  anche  ; 
pito  del  dogma,  come  quando  insegna  che:  «Cristo,  perchè  è 
Dio  e  unico  figlio  della  gloriosa  Vergine  Maria  Signora  nostr 
quanto  Dio  in  cielo  non  ha  Madre,  e  in  quanto  uomo  in  terr; 
ha  Padre».  Il  testo  originale  era  portoghese  ed  era  stato  con; 
da  P.  Marco  Jorgio  della  Compagnia  di  Gesù;  il  Brugiotti  ne 
curata  la  versione,  e  per  la  lingua  congolese  s'era  valso  degl'intc 
di  Corte  al  Congo.  Non  è  privo  d'importanza,  perchè  ricorda 
todo  seguito  dai  Missionari  nel  catechizzare  gl'infedeli  e  la  forma 
si  tentava  di  rendere  loro  accessibili  i  principi  essenziali  del  cattolia 

A  queste  due  opere,  alle  quali  era  raccomandato  il  nom 
Brugiotti,  se  ne  deve  ora  aggiungere  una  terza  felicemente  da  ni 
venuta,  che  ha  dato  argomento  a  questo  nostro  lavoretto;  vogli 
la  Relazione  della  missione  da  lui  compiuta,  nella  quale  si  rinvei 
numerose  osservazioni  intorno  alla  natura  del  paese,  ai  cosmmi 
abitanti,  alla  lingua,  che  non  appaiono  prive  di  qualche  impor 
Si  conserva  in  un  Ms.  cartaceo,  che  appartenne  già  ad  un  eru( 
Correggio  della  nobile  famiglia  Guzzoni  degli  Ancarani,  nella  < 
breria  portava  il  n.  46;  passò  poi,  per  ragioni  di  matrimonio  e 
dita,  presso  i  signori  Bisi,  attuali  proprietari  (2). 

Il  codicetto  è  legato  in  tutta  pergamena  e  consta  di  207  foj 
merati  (m.  0.20X0»  14)»  che  nel  margine  hanno  avanzi  di  dor 
fu  scritto  a  più  riprese,  come  testimoniano  il  differente  colon 
l'inchiostro  e  la  variata  grafia,  ma  le  correzioni  in  margine  e  l' 
zione  di  foglietti  staccati  lo  dimostrano  originale.  Sappiamo  a 
che  P.  Giacinto  scrisse,  almeno  in  parte,  questa  relazione,  menti 
tava  la  piccola  casa  unita  alla  Chiesa  dclli  Madonna  della  Vitto 
S.  Salvador,  ufficiata  dai  Cappuccini. 


(i)  n  catechismo  porta  la  data  1650,  ma  è  questo  un  errore  evidente  di  1 
perchè  ivi  è  detto  che  il  P.  Giacinto,  allora  «  Defìnitore  della  Provincia  Romani 
stato  •alias  Missionario». 

(2)  La  ospitale  città  di  Correggio  ebbe  giorni  più  lieti,  quando  non  le  mj 
sorrìso  delle  muse  e  lo  splendore  delle  arti.  Speciale  onore  vi  ebbero  gli  studi  < 
zione,  come  noi  stessi  fra  poco  dimostreremo. 
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Dal  titolo  s'intende  subito  d'essere  in  pieno  seicento  (i):  «In- 
felicità I  felice  I  o  vero  |  Mondo  alla  Roversa  |  dei  R.  P.  F.  Giacinto  da. 
Vetralla  |  Predicatore  Capuccino  (sic)  \  e  Prefetto  della  Missione  | 
nel  Regno  del  Congo».  Nel  secondo  foglio  si  legge:  «Delle  \  Qua- 
lità Costumi  e  Maniere  |  di  Vivere  dell'  Habitatori  del  Regno  |  del  Congo 
e  Paesi  Vicini»  (2);  e  poi,  dopo  lo  spazio  di  due  righe,  in  corsivo:  «Nelle 
quali  scorgendosi  un'estrema  miseria  |  da  loro  non  conosciuta,  con 
una  totale  |  conti-arietà  al  vivere  morale,  e  politico  dell'  |  Europa,  ber> 
si  può  chiamare  il  loro  Emispero  un  |  Mondo  alla  Roversa,  e  una  |  In- 
felicità felice  (3)  )). 

Questa  esplicazione  del  titolo  ci  fa  avvertiti  che  poca  parte  della 
relazione  è  riserbata  alla  descrizione  dei  luoghi,  onde  se  di  essa  non 
si  avvantaggia  in  proporzione  dei  nostri  desideri  la  geografia  esplora- 
trice  -  alla  geografia  scientifica  non  e'  è  nemmeno  da  pensare  -  assai 
luce  in  cambio  ne  viene  alla  etnografia  ed  alla  linguistica. 

Di  luoghi,  oltre  il  regno  del  Congo  e  i  regni  limitrofi  di  Carambo, 
d'Angola  e  di  Matamba,  è  menzionato  Sundi,  secondo  dei  tre  prin- 
cipali ducati,  e  S.  Salvador,  residenza  del  re,  che  più  precisamente 
abitava  in  quella  parte  che  dalla  reggia  era  denominata  Città  Reale, 
Il  Brugiotti  non  smentisce  mai  d'essere  un  rigoroso  scolastico,  e  però, 
procedendo  sempre  sillogisticamente,  cerca  nella  descrizione  dei  luoghi 
e  dei  relativi  fenomeni,  cosi  fisici  e  naturali  come  etnici  la  dimostra- 
zione della  sua  tesi  :  «  Dico  dunque  per  dar  principio  da  qui  che  quella 
terra  (Congo)  non  solo  si  può  intitolare  mondo  alla  roversa  per  [es- 
sere] esposta  all'aspetto  dell'antipodi  del  polo  antartico  di  là  dalla  linea 
otto  gradi  in  circa,  che  però  resta  affatto  priva  della  stella  Crociera 
detta  cosi,  perchè  sono  alcune  stelle  unite,  che  formando  figura  di 
croce  vanno  girando  intorno  al  polo  antartico  e  in  quell'antipodi  mo- 
strano a'  naviganti  il  cammino  in  quel  vastissimo  oceano  per  di  là 
della  linea  ». 

Ma  il  titolo  dell'opera  è  anche  giustificato  dalla  diversa  natura  del 
clima  e  delle  stagioni,  non  che  dal  differente  influsso   degli  astri;  a 


(i)  Questo  titolo  in  carattere  stampatello  è  rìnchiuso  in  una  stampa  con  fregi, 
cui  fu  tolta  la  parte  di  mezzo  per  far  posto  al  titolo  stesso. 

(2)  Pure  in  carattere  stampatello. 

(3)  Sotto  queste  parole  ^  incollata  la  effigie  a  stampa  di  S.  Francesco,  che  nell» 
sinistra  ha  un  libro,  l'evangelio,  e  nella  destra  la  croce  doppia,  a  indicare  probabilmente 
i  sacrifici,  ond'è  disseminata  la  vita  del  missionario. 
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chi  viene  d'Europa,  il  clima  del  Congo  è  micidiale;  e  quando  non  gli 
toglie  la  vita,  cosi  gli  prostra  le  forze  da  condannarlo  all'inerzia  per 
non  meno  di  un  anno,  dorante  il  quale  alle  piaghe  esteme,  quasi  di 
lebbra,  corrispondono  spasimi  del  ventricolo  da  paragonarsi  coi  dolori 
colici.  Sarebbe  questa  una  conseguenza  del  dimorare  poco  discosto 
dalla  linea  e  dell'uso  di  cibi  riscaldanti,  ma  specialmente  dell'abuso  di 
malasso,  bevanda  «  eh' è  in  sé  stessa  umida  e  calda». 

Pure  il  caldo  al  Congo  è  meno  doloroso  che  in  Europa,  salvo 
nelle  due  ore,  che  precedono  e  seguono  il  mezzogiorno,  «  perchè  sem- 
pre in  tutto  l'anno  la  notte  è  di  12  ore  in  circa,  e  non  può  variare 
se  non  un  quarto  e  mezzo  d'ora  in  circa  in  tutto  l'anno  dal  giorno 
nel  più  o  nel  meno  conforme  al  corso  del  sole;  l'altra  perchè  nei 
tempi  caldi  maggiori,  quando  il  sole  li  passa  per  disopra  nel  andare 
e  ritornare,  e  si  sente  più  ardente  ne  i  5iuoi  raggi  cocenti,  sono  l'or- 
dinarie pioggie  che  cadendo  per  l'ordinario  al  declinare  del  sole,  circa 
le  21  e  22  ore,  doppo  di  sé  vengano  a  generare,  e  lasciar  per  la  notte 
alcun  fresco,  onde  resta  sminuito  e  contemperato  anco  il  calore,  e  re- 
pressa in  parte  la  potente  e  calda  virtù  del  susseguente  giorno,  e  nelle 
terre  verso  il  mare,  ove  è  più  ardente  il  calore,  e  più  rare  le  piog- 
gie, ordinariamente  su  '1  mezzogiorno  si  leva  il  vento  di  mare,  che  e 
molto  fresco  e  soave». 

Non  prive  d'importanza  sono  le  osservazioni  intorno  al  corso  so- 
lare ed  alle  pioggie  tropicali  :  «  Il  sole  non  si  vede  caminar  tutto  l'anno, 
per  una  sol  parte  di  là,  come  di  qua  muove,  ma  ove  di  qua  ferma 
il  suo  corso  gira  dall'Oriente  all'Occidente  per  la  parte  sempre  del 
mezzogiorno  per  non  passare  li  23  gradi  del  solstizio,  o  tropico  del 
cancro;  si  che  le  parti  degli  edificii  che  rimirano  e  sono  esposti  versò 
la  tramontana,  poco  o  nulla  possono  godere  o  partecipare  di  suoi  raggi, 
di  là  quasi  sei  mesi  communica  i  suoi  raggi  verso  una  parte  e  quasi 
sei  mesi  dall'altra.  Di  sorte  che  due  volte  l'anno  li  passa  sopra  il  capo, 
intanto  che  ponendosi  una  lunga  pertica  che  sia  dritta  in  piedi  pian- 
tata in  terra,  nel  mezzo  giorno  non  fa  ombra  per  veruna  parte,  per 
stargli  il  sole  perpendicolare  sopra  il  Zenit,  e  ciò  viene  a  essere  nel 
Congo  circa  il  principio  di  ottobre,  e  il  primo  quarto  di  marzo,  il  che 
anco  succede  nel  Brasile  circa  il  Capo  di  S.  Agostino,  e  di  Fernam- 
buco, che  gli  stanno  dirimpetto  in  un  istesso  grado  dovendosi  disten- 
dere il  sole  sino  al  tropico  del  Capricorno,  eh 'è  in  23  gradi  di  là 
dalla  linea  nel  Rio  di  Genneiro. 

«  Il  sole  ne'  tempi  delle  pioggie,  quasi  -ogni  giorno  comparisce  molto 
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luminoso  e  vigoroso  in  pubblico  teatro  di  quell'emisfero  a  far  patente 
mostra  di  se  stesso,  e  per  la  maggior  parte  del  giorno  si  gode  della 
sua  formosa  vista,  ma  nel  tempo,  che  non  piove,  che  è  da  circa  il 
primo  quarto  di  maggio  sino  al  principio  di  ottobre,  si  suol  amman- 
tare di  maniera  che  pochi  sono  i  giorni,  nei  quali  si  facci  vedere  in 
scena  chiaro  e  resplendente,  ma  per  lo  più  ammantato  e  ricoperto  di 
dense  e  caliginose  nubi,  che  di  momento  in  momento  abbiano  a  sgor- 
gar diluvio  di  pioggie  né  v'è  pericolo  che  distillino  una  goccia  d'acqua, 
salvo  che  nel  far  delle  lune  alcune  stille  per  la  mattina  su  lo  spuntar 
del  sole  come  di  rugiadosa  nebbia.  Ma  al  contrario  in  tempo  delle  piog- 
gie benché  si  veda  il  ciel  sereno,  il  sole  chiaro,  i  raggi  luminosi  e 
cocenti  non  è  da  fidarsi,  perchè  passato  il  mezzo  giorno,  ove  venga 
ad  apparire  una  piccola  nube,  si  converte  in  breve  in  precipitosa  pioggia. 

«  Le  pioggie  nondimeno  non  sono  cosi  continuate,  come  in  Eu- 
ropa si  vede,  che  durano  i  giorni  e  le  notti  intere  e  talvolta  ancora 
le  settimane  unite,  né  sono  tanto  universali  e  generah  come  nell'in- 
verno di  qual  suol  avvenire,  ma  rarissime  volte  si  vedono  durare  le 
pioggie  un  giorno,  ma  per  ordinario  passano  in  due  o  tre  ore,  e  poi 
toma  il  sereno,  e  piove  come  da  noi  suol  avvenire  in  tempo  del- 
l'estate a  isole  e  rami,  che  però  se  ben  piove  quasi  ogni  giorno  in 
qualche  parte  all'  intorno  ai  suoi  tempi,  non  però  tocca  sempre  in  un 
medesimo  luogo,  ma  ogni  due  o  tre  giorni  dà  d' intervallo,  e  se  pur 
dura  alcuni  giorni,  e  seguita  a  piovere  ogni  di,  piove  solò  alcune  ore 
del  giorno  verso  il  tardi,  come  di  sopra  fu  detto,  e  per  ordinario  con 
accompagnamento  di  lampi,  tuoni  e  saette,  particolarmente  dentro  la 
terra,  come  pur  da  noi  nel  tempo  dell'estate  per  causa  de' calori». 

Pure  le  pioggie,  per  abbondanti  che  sieno,  non  impediscono  il 
cammino,  perché  appena  spiovuto,  per  la  forte  evaporazione  e  per  la 
grande  porosità  del  terreno,  formato  in  massima  parte  di  conglome- 
rati, si  può  proseguire  il  viaggio,  purché  le  paglie  alte  quanto  un 
uomo  a  cavallo  non  chiudano  per  la  pioggia  recente  quei  sentieri 
strettissimi,  che  sono  le  uniche  vie  (i). 


(i)  Per  il  clima  del  Congo,  si  veda  H.  M.  Stanley,  //  Cons:o,  Milano,  Treves,  1866, 
£  specialmente  i  capitoli  XXXV,  XXXVI,  pag.  269-327.  Lo  Stanley  si  accorda  col  Bro- 
giotti nel  ritenere  che  il  vino  di  palma  esercita  un  effetto  pericoloso  sullo  stomaco  ^ 
:5ui  reni,  a  meno  che  non  sia  bevuto  molto  fresco,  e  però  consiglia  l'astensione  dalle  be> 
vande  spiritose  e  un  cambiamento  assoluto  di  dietetica,  come  riprova  gli  esercizi  pede- 
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Poiché  il  sole  passa  perpendicolarmente  sopra  il  Congo  due  volte, 
le  stagioni  sono  sei  e  non  quattro  come  in  Europa,  e  poiché  il  Congo 
giace  neU'emisfero  australe,  esse  hanno  principio  opposto  al  nostro. 
La  prima  stagione  detta  Mapan:(a,  che  viene  ad  essere  come  la  no- 
stra primavera,  comincia  all'ultimo  quarto  di  settembre  e  dura  sino 
alla  fine  di  novembre,  e  in  questo  tempo  cadono  le  pioggie  piccole 
e  non  precipitose,  per  Tordinario,  e  si  fa  la  prima  sementa.  La  se- 
conda stagione,  chiamata  Ilsatu,  dura  tutto  decembre  e  parte  di  gen- 
naio e  in  essa,  insieme  con  le  pioggie,  crescono  le  sementi  e  le  erbe. 
Nella  terza  Ecundi,  che  va  a  tutto  febbraio,  le  pioggie  danno  qualche 
tregua  e  cosi  i  raccolti  maturati  possono  seccare.  Quintombo  é  la  quarta, 
che  arriva  alla  fine  d'aprile  ;  ai  primi  di  marzo  ricominciano  le  pioggie 
assai  impetuose,  che  mettono  la  terra  in  condizione  d'avere  la  seconda 
sementa.  La  quinta,  Quissibbu,  corrisponderebbe  all'inverno,  e  dura 
fino  a  tutto  luglio  e  in  essa  si  fa  la  seconda  raccolta  ;  finalmente  la  sesta 
stagione,  Quimbangala  riporta  i  calori  e  termina  con  la  fine  di  settembre. 

In  genere  si  può  dire  che  queste  denominazioni  delle  stagioni 
indicano,  nella  loro  ragione  etimologica,  il  crescere  o  decrescere  delle 
pioggie  e  del  calore  insieme  coi  lavori  agricoli,  che  lungo  esse  si  com- 
piono. 

In  conformità  dei  cereali,  tutti  gli  alberi  da  frutto,  cosi  gl'indi- 
geni, come  gì' importati  dai  Portoghesi,  come  le  auranziacee,  i  cedri 
e  i  fichi,  danno  doppio  raccolto  all'anno  e  in  copia  abbondantissima, 
non  essendo  danneggiati  dai  geli  e  dai  venti.  Anche  le  ortaglie  e  i 


stri  e  l'esplorazione  delle  gallerìe  erbose,  al  cui  confronto  non  regge  il  calore  d' un  bagno 
turco.  Conchiude  che  per  conservare  una  salute  perfetta  è  neccssarìo  che  il  commerciante, 
il  missionario  e  il  coltivatore  passino  tre  mesi  in  Europa  dopo  una  permanenza  di  di- 
ciotto mesi  in  Africa.  Così  d  è  agevole  di  capire  la  ragione,  per  cui  le  missioni  al 
Congo  significavano  la  morte  dei  Missionari,  che  credevano  erroneamente  di  trovare  la 
salute  nel  completo  cambiamento  del  sangue,  donde  il  dannoso  abuso  dei  salassi,  di  cui 
fu  vittima  anche  il  Brugiotti.  Il  P.  Antonio  da  Montecuccolo  {Isterica  descrizione  dei  tre 
regni,  Congo,  Matamba,  Angola.  Bologna,  Monti,  1687,  pag.  147)  asseriva  che:  «  Senza 
aprire  le  vene  venticinque,  trenta,  e  più  volte,  in  tanta  porzione  per  ciascheduna  quanta 
forse  non  permetterebbero  i  medici  d' Italia  in  molte  emissioni,  anche  da  un  corpo  ben 
sangmgno,  non  si  potevano  curare  nemmeno  le  prime  indisposiziont.  Al  P.  Dionigi 
de'  Carli  da  Piacenza  (  Viaggio  del  P.  M.  A,  Guattini  da  Reggio  e  del  P,  Dionigi  de'  Carli 
da  Piacenza,  Bologna,  Longhi,  1674,  pag.  155)  furono  praticati  40  salassi,  due  al  giorno, 
in  un  paese  dove  naturalmente  così  sono  depresse  le  forze,  che  per  il  medesimo  carico 
in  cambio  di  un  mulo  ne  occorrono  tre.  (Cfr.  Stanley,  Op.  cit.,  I,  163). 
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legumi,  che  pei  Missionari  in  quel  clima  erano  una  vera  manna  e  che 
da  loro  erano  stati  importati  al  Congo,  crescevano  prosperosissime.  Nei 
luoghi  di  montagna,  dove  il  clima  è  più  fresco,  avevano  attecchito  bene 
gli  agli,  i  grani  e  le  viti,  che  assai  numerose  una  volta,  erano  assai 
rare  al  tempo  del  Brugiotti,  che  erroneamente  incolpa  gl'indigeni  di 
averle  sradicate,  quasi  non  soffrissero  di  vedere  i  compaesani  arric- 
chire con  la  coltivazione  di  prodotti  soliti  ad  aversi  dal  di  fuori,  mentre 
che  è  risaputo  doversi  tale  distruzione  attribuire  ai  Portoghesi,  che  in 
seguito  avrebbero  perduto  i  vistosi  guadagni,  che  ritraevano  dal  mo- 
nopolio commerciale  del  vino.  Al  Congo,  come  in  tutte  le  colonie 
portoghesi  e  spagnuole,  il  vino  era  l'articolo  più  ricercato  e  prezioso 
in  commercio  ;  in  Loanda  un  mercante  genovese  ne  teneva  ben  quat- 
tromila pesulere  per  barattarle  con  tanti  schiavi! 

Il  cibo  solito  e  più  importante  è  al  Congo  somministrato  dal- 
l'«  or/flW£?(?»,  legume  molto  simile  al  pisello,  che  condiscono  con  sale 
e  olio  di  palma.  Il  pane  ordinario  «  enfundi  »  composto  di  grano  turca 
non  ò  cotto  al  forno,  ma  viene  mangiato  crudo,  quasi  come  una  colla 
dura,  che  rammenta  la  polenta  fredda.  Come  pane  usano  ancora  la 
Buttata,  Igna  o  Gnante  e  Mandioca,  che  sono  specie  di  radici,  le  Ba- 
nane arrostite  o  verdi,  quasi  sempre  acerbe  per  timore  di  vederle 
portar  via  dai  ladri;  e  finalmente  una  sorta  di  legume,  che  nasce 
sotto  terra,  di  gusto  molto  simile  alla  nocchia  e  di  molta  sostanza. 

Nulla  meglio  dei  gusti  nel  cibo  giustifica  il  titolo  di  questa  re- 
lazione :  mentre  che  in  Europa  le  animelle  degli  agnelli  e  i  cervelli,, 
specialmente  dei  maiali  e  dei  capretti,  sono  avuti  per  ghiottornie,  li 
non  si  trova  persona  che  ne  voglia  gustare,  e  però  sono  riserbati  ai 
gatti.  Nemmeno  si  mangiano  le  porchette  giovani  e  i  teneri  capretti, 
ma  si  attende  che  sieno  animali  fatti;  il  pesce  non  si  mangia  fresco, 
ma  dopo  affumicato  e  salato,  e  non  si  serve  intero,  ma  ridotto  in  mi- 
nuzzame con  erbette  trite  mescolate.  Non  hanno  latte  e  quagliata,  anzi 
provano  nausea  quando  vedono  usarne  gli  Europei,  laddove  gustano 
poi  i  formiconi  con  l'ali,  le  locuste  volatili,  chiamate  carfagniotte,  che 
sono  «l'aguzza  appetito,  salsette,  o  antipasto  di  quella  terra  ».  Sono 
ghiottissimi  dei  sorci,  che  arrostiscono  senza  nemmeno  scorticare,  «  di 
sorta  che  il  pelo  abbruciato  e  attaccato  al  palato  pare  che  debba  servir 
loro  di  lecchetto  e  saporetto  »;  ma  di  tutte  le  carni  la  preferita  è  la 
umana  dei  morti  in  guerra.  Non  mangiano  che  una  sola  volta  al  giorno, 
cioò  al  termine  della  giornata  dalle  21  alle  22  e  spesso  più  tardi  an- 
cora, verso  l'avemaria. 
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La  bevanda  prelibata  è  il  tnalasso,  che  si  ricava  dalle  < 
palme,  ma  ha  qualità  cosi  calorifiche,  che  ad  esso  si  attribuis» 
i  malori,  soliti  a  incogliersi  da  quelli,  che  vivono  in  quelle 
in  mancanza  di  esso,  usano  acqua,  né  si  curano  che  sia  p 

Le  puerpere  preferiscono  la  Quitamba,  che  dagli  Abun( 
Mattete,  sorta  di  beverone  composto  di  farina  di  granturco 
giunta  di  un  uovo  pestato  con  il  pulcino  dentro,  cotto  pr 
durito  al  fuoco. 

Non  c'è  nemmeno  da  pensare  a  piatti  e  salviette;  la 
che  servi  per  la  cottura,  viene  sulla  mensa,  e  una  foglia  serve 
e  da  tovagliolo  ai  commensali,  che,  postisi  in  giro  intorno  a; 
di  casa,  da  lui  attendono  la  propria  porzione,  la  quale,  ma 
d'ordinario  roba  cotta,  è  ridotta  in  forma  di  pallottola,  e  e 
ingoiata  in  un  baleno  in  pochi  ed  enormi  bocconi. 

Nei  conviti  sono  preferite  le  carni  attaccate  all'osso  e 
le  spine  ;  tanto  le  ossa  quanto  le  spine  vengono  masticate  e 
■con  grande  voluttà  e  passate  poi  di  bocca  in  bocca  prima 
abbandonate.  Forse  è  per  questa  ragione  che  si  ha  tanta 
coi  gatti  e  coi  cani,  perchè  si  ravvisano  in  loro  dei  conco 
ricolosi. 

In  onore  dell'ospite  forestiero  si  mette  al  fuoco  un  gr: 
tone  con  entro  una  gallina,  cui  furono  tolte  solamente  le  pe 
sieme  si  pone  una  pecora  o  una  capra,  la  cui  trippa  fatta  a 
è  pure  cotta  insieme.  Prima  del  pasto  con  una  coco:(^^ola  t 
gli  è  data  l'acqua  alle  mani,  la  quale  onde  non  cada  in  te 
poi  calpestata,  è  raccolta  dal  più  favorito  del  signore  con  le  ma 
tquasi  a  formare  un  bacile,  e  da  lui  riverentemente  bevuta. 

Terminato  il  banchetto,  l'ospite  si  forbisce  le  mani  con 
che  poi  dona  ad  uno  dei  favoriti,  il  quale  in  un  lampo  lo  i 
•e  con  questa  cerimonia  ha  termine  il  convito.  Durante  il  l 
SQ  da  qualcuno  dei  convitati    fu  emessa  della  saliva,  è    pre 
principali  servitori  di  ricoprirla  tosto  con  la  terra. 

Le  abitazioni  non  meritano  il  nome  di  case,  per  essei 
capanne  e  sono  poste  ove  l'ombra  dei  boschi  è  più  folta;  hi 
gresso  cosi  basso,  che  entrando  ed  uscendo  specialmente  e 
tisogna  incurvarsi  :  sono  prive  di  finestre  e  la  loro  suppellett 
povera  che  appena  potrebbe  credersi  e  non  solo  tra'  privati, 
stessa  reggia.  Andato  il  P.  Giacinto  a  far  visita  d'auguri  al 
del  re,  fu  fatto  sedere  sopra  un  mortaio  di  legno,  che  serv 
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sopra  uno  schifo  di  legno,  dove  si  la- 
ipessa,  secondo  il  costume  delle  donne, 
per  terra.  Di  qui  deriva  l'uso  di  tenere 
Dtto  qualche  soppalco,  che  non  merita 

opre  i  genitali  (i),  gli  uomini  d'agiata 
ia  di  tela  nostrana,  pendente  al  di  fuori 
che  portano  aperta  a  bella  posta  per 
10  loro  dal  collo  sul  petto,  perchè  colà 

adorne  di  vezzi,  collane  e  coralli,  ma 
lantità  che  pare  ne  vogliano  fare  mer- 
do  riescono  a  procacciarsi  un  paio  di 

come  in  Europa  costumano  le  vedove 
e  rasati,  onde  la  calvizie  è  salutata  con 

e  furono  regine,  vanno  scalze  e  non 
ogo,  più  di  sovente  lavorati  a  foggia 
indo,  come  nell'Ambundi,  hanno  qual- 

il  collo,  ma  la  gavolla,  per  far  meglio 
i. 

re,  che  più  si  guadagnò  l'attenzione  del 
etto,  che  in  tutta  la  relazione  a  quando 
Ito  secondo  che  il  caso  voleva.  Anche 
ricordata,  nelle  parole  al  lettore  e  nella 
io  espressioni,  come  queste:  «  Soror 
abet,  ubera  lacte  turgentia  »  e  «  marn- 
ali la  «  Sponsa  decorata  apparet,  Spon- 

Ha  fretta  pertanto  di  notarci  che  le 
lUa  cintola  in  su,  e  non  risparmia  con- 
ee,  ponendone  in  rilievo  le  differenze 

Europa  è  usata  ogni  arte  e  diligenza 
colto  e  sollevato,  le  donne  del  Congo 
ere  le  «  mammelle  pendenti  e  piom- 

tal   modo  vengono  riputate  non  più 

atte  a  disimpegnare  le  faccende  della 


.re  questo  pannicello,  il  più  delle  volte  di  pelle. 
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famiglia.  In  questo  paiono  più  felici  delle  Europee,  costrette  pure  di 
conservare  quello  che  il  tempo  loro  toglie,  a  ricorrere  «  a  giubbon- 
cini  e  parapetti  »,  non  risparmiando  fatiche  e  spese  che  s' inco 
(c  in  far  camicie  scollate  con  pizzetti  e  reticelli  ed  altri  lavorc 
porveli  intorno  coinè  merli  di  fortezza  per  poter  far  essi,  con 
pria  e  naturale  moUizie,  più  fiera  e  cruda  guerra  agli  uomini 
denti  ». 

Né  si  duole  che  le  donne  vadano  anche  alla  chiesa  coi  fia 
il  petto  nudi,  perchè  almeno  i  loro  ammiratori,  prima  di  co 
spose,  possono  guardar  bene  il  fatto  loro,  laddove  in  Europa 
veli  attestano  la  malizia  più  che  la  pudicizia,  e  cosi  al  Cong 
si  danno  mariti  che  si  piangano  ingannati  quando  s'incontran 
alcun  corpo  infetto,  smaltato  e  incamborchiato  di  lepre  o  font 
oppure  in  faccie  storte  e  viste  corte  ». 

La  pubertà  delle  fanciulle  è  motivo  di  feste  solenni  e  ricci 
viti,  con  parenti,  amici  e  conoscenti. 

Un  mese  prima  del  matrimonio,  le  spose  sono  rinchiuse  i 
rude  capanna;  vestite  di  un  rustico  e  piccolo  pannicello,  sono  gu 
a  vista,  né  possono  essere  visitate  se  non  dalle  proprie  madri  o 
loro  porta  il  cibo.  Di  continuo  macinano  tavulla  o  legno  rosi 
uscite  dal  ritiro,  devono  dar  prova  di  non  aver  perduto  la  vigo 
corpo,  onde  sieno  stimate  degne  del  matrimonio. 

Passata  una  settimana  dalle  nozze,  le  spose,  sieno  pure  di  s 
reale,  escono  con  le  schiave  ai  lavori  dei  campi,  mentre  i  ma 
mangono  in  casa  a  darsi  bel  tempo,  ricevendo  visite  e  fumandc 
quillamente  ;  e  poiché  le  donne  dalle  cintole  al  ginocchio  hanno  ui 
plice  pannicello,  anche  di  vestiario  consumano  poco,  epperò  compe 
ad  usura  i  mariti  dei  pochi  donativi  fatti  in  occasione  del  matrin 
Quando  rimangono  incinte,  se  le  donne  d'Europa  si  sforzali 
pudore  di  nascondere  il  loro  stato,  quelle  del  Congo  invece  « 
ogni  possibile  sforzo  di  incurvarsi  nella  schiena,  perché  venga 
parire  e  spiccare  più  per  avanti  nel  di  fuori  la  panT^a  per  par< 
rendersi  più  maestose  e  vaghe  con  quella  foggia  col  capo  indi 
pan:(a  per  avanti  »,  mentre  al    buon  P.  Giacinto  facevano  sto 

Giunto  il  momento  del  parto,  escono  all'aria  aperta,  e  cosi, 
alla  luce  i  loro  nati  sotto  il  padiglione  del  cielo,  si  avvicinano 
agli  animali  delle  foreste;   anche  il  battesimo  si  dà  all'aria  ape 
per  lo  meno  su  la  porta  di  casa  del  curato,  senza  osservare  pei 
tutte  le  prolisse  cerimonie   della  liturgia  cattolica,   e   si  ripone 
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r  efficacia  del  sacramento  nella  maggiore   o  minore  quantità  di   sale, 
che  dal  sacerdote  vien  posto  in  bocca   al  battezzato.  Cosi,  invece  di 
^u:^A^^^;  reciprocamente  se  un  bambino  ebbe  il  battesimo,  si  doman- 
da mangiato  il  sale  (i). 

nati  vengono  posti  per  terra,  o  sopra  un  graticcio  di  baston- 
jattro  mesi  già  si  muovono  da  sé  con  le  mani  e  coi  piedi, 
ignolini  o  rattoncini  »,  e  a  sette  camminano  in  piedi  spe- 
.  Quando  le  madri  devono  recarsi  lontano  o  ài  lavori  dei 
ippendono  :  figliuoletti  alle  spalle  o  al  petto  mediante  una 
cosi  possono  allattarli  senza  interrompere  il  cammino  ole 

)untare  del  primo  dente  è  argomento  di  festa  in  famiglia,  come 
i  si  fa  festa  per  la  nascita  delle  femmine,  mentre  la  nascita  dei 
rta  dolore,  in  conseguenza  dell'abitudine,  che,  giunto  il  tempo 
ionio,  tocca  allo  sposo  a  fare  donativi  alla  famiglia  della  sposa, 
on  porta  dote,  oltreché  i  maschi  troppo  facilmente  si  danno 
ì  le  donne  invece,  per  procacciarsi  buon  nome  e  cosi  tro- 
facilmente  marito,  lavorano  con  assiduità  e  diligenza, 
iilterio  non  porta  disonore,  perchè  si  converte  in  lucro  per 
n  cambio  di  percosse  e  di  liti,  si  procura  un  buon  numero 
>ni,  onde  si  possa  provare  la  verità  dell'accusa,  e  quando  vi 
è  imposta  una  multa  in  derrate.  Finché  queste  durano,  è 
festa  tra  i  parenti  e  gli  amici  dell'offeso,  che,  vedendosi 
co,  non  serba  rancore  per  la  moglie  infedele.  Però  non  dob- 
dere  che  gli  adulteri  al  Congo  sieno  frequenti,  anzi  sono  ra- 
jrché,  oltre  al  timore  della  pena,  si  deve  tenere  presente  che 
onio  é  avuto  in  conto  di  stato  di  santità,  da  pochissimi  con- 
lendo  molto  più  comodo  il  concubinato,  nel  quale  la  donna, 
pre  quella  che  insegue  e  seduce  l'uomo,  provvede  almanteni- 
Ua  famiglia. 

m'altra  virtù  hanno  le  donne  del  Congo  e  veramente  rara  : 
punto  gelose  dei  loro    mariti  e  poiché  sono  persuase  che 


questa  una  riprova  della  superfìcialità  delle  conversioni  ottenute  dai  Missio- 
ni' indigeni,  che,  non  approfondendo  il  simbolo,  giudicavano  semplicemente 
priore.  Di  qui  derivò  che  la  religione  cattolica,  predicata  al  Congo  dai  Do- 
Gesuiti  portoghesi,  e  specialmente  dai  Cappuccini  italiani,  non  lasciò  quasi 
■,  e  il  «  Gran  Feticcio  » ,  che  ha  la  sua  patria  appunto  in  S.  Salvador,  vera 
negri,  continuò  e  continua  ad  avere  milioni  di  adoratori. 
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essi  senza  donna  non  possono  stare,  se  avviene  che  debbi 
tanarsi  per  timore  che  abbiano  a  portare  a  casa  qualche  m 
cui  elleno  pure  verrebbero  ad  essere  infette,  scelgono  «  la  p 
florida,  polita  e  fresca  donna  »,  che  abbiano  fra  le  schiave 
l'affidano  loro  per  «  mucana  »,  cioè  per  cameriera,  e  più  pro 
compagna  di  letto. 

Delle  schiave  più  sono  tenute  in  pregio  quelle,  che  dànn 
e  per  quanto  le  padrone  ostentino  corruccio  quando  le  sann< 
in  realtà  ne  provano  gioia,  non  per  l'anima,  come  dicono, 
hanno  nel  seno,  ma  per  il  guadagno,  che  col  tempo  ne  tra 

Finalmente  le  donne  del  Congo  superano  le  loro  morelle 
perchè  sanno  mantenere  il  segreto  della  trama  o  congiura,  ci 
preso  parte,  e  sono  più  tenaci  e  bellicose  degli  uomini  stessi, 
non  temono  di  azzuffarsi. 

Singolare  è  la  passione  del  fumo,  che  hanno  cosi  gli 
come  le  donne  del  Congo,  sopportando  più  di  buon  animi 
€  la  sete  che  la  privazione  del  fumo;  le  donne  poi  hanno 
di  leggiadria  «  col  fumo  esalato  dalla  bocca  formar  nuv 
l'aere  e  cosi  tenendo  sospesa  con  una  delle  mani  la  pipa  o 
e  l'altra  inarcata  sopra  il  fianco...  o  sopra  i  lombi,  cammini 
pubbliche  strade  si  briose  e  brillanti,  che  non  sembrano  ess< 
o  vergognose  donne,  ma  coraggiosi  fanti  ».  Quando  non  è 
mare,  come  durante  le  funzioni,  vogUono  almeno  masticar 

Pure  comune  agli  uomini  e  alle  donne  è  l'uso  di  da: 
letto  «  chicongo  »,  formato  digrasso  d'animali;  ma  è  prefei 
di  grasso  umano,  che  si  vende  in  mercati  speciali.  In  grar 
anche  il  tatuaggio,  che  si  pratica  fin  da  bambini  con  disegni 
e  piante  dalle  figure  più  stravaganti. 

Non  si  ha  in  vergogna  l'elemosinare,  che,  se  è  una 
per  i  poveri,  è  un  atto  di  virtù  per  gli  agiati;  anzi  gli  stej 
e  titolati,  in  giorni  determinati  vanno  accattando  per  es 
umiltà. 

Dell'ospitalità  non  si  ha  nemmeno  l'idea,  e  però  al  Ce 
ben  lungi  dal  praticarla  ;  cosi  quando  perviene  la  notizia  c\ 
grande  personaggio  sta  per  arrivare  in  paese,  gl'indigeni,  pr< 
più  roba  possono,  abbandonano  l'abitato  e  sollecitamente  s'i 
entro  i  boschi  per  non  essere  danneggiati  negli  averi  e  per  n 
la  fatica,  che  occorrerebbe,  nell' aiutarlo  a  proseguire  il  viagg 
rosissimi  sono  invece  fra  gli  eguali  e  con  la  gente  di  umile  c< 
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specialmente  neiroffrire  il  necessario  per  il  bere,  mangiare  e  andare 
vestiti;  e  siccome  il  rifiuto  è  cosa  che  offende,  si  è  molto  riguardosi 
nel  domandare. 

Merita  d'essere  notato  il  cerimoniale,  che  si  usa  nelle  visite.  La 
dama,  che  riceve  la  visita  di  una  sua  pari,  non  si  fa  ad  incontrarla,, 
ma  se  ne  rimane  seduta  all'aria  aperta  sulla  stuoia.  Appena  la  visita- 
trice  è  entrata  nell'orto,  comincia  il  saluto  col  battere  insieme  le  mani,, 
come  da  noi  per  applaudire,  cui  nel  modo  stesso  è  ricambiato  il 
saluto;  giunta  alla  presenza,  una  delle  schiave  del  seguito  della  dama 
che  visita  stende  la  stuoia,  che  ha  avuto  cura  di  portare  seco,  e  su  di 
essa  la  sua  signora  si  accovaccia.  Allora  la  più  giovane  delle  due  dame, 
o  quella  eh' è  di  grado  inferiore,  chiede  all'altra  la  benedizione;  le 
schiave  seguono  l'esempio  delle  padrone  e  quindi  tutte,  reciprocamente 
benedette,  danno  la  stura  alle  chiacchiere,  che  si  protraggono  per 
ore  e  ore. 

Gli  uomini  in  cambio  che  con  gli  applausi  si  salutano  con  le 
castagnuole  e,  per  via,  l'inferiore  saluta  il  maggiore,  chiedendogli  la 
benedizione  con  l'atto  di  batter  le  mani,  ma  senza  pronunciare  parola. 

Fasto  quanto  pretenzioso  altrettanto  grottesco  è  sfoggiato  dalla 
corte,  che  ha  un  cerimoniale  minuzioso  ed  anche  privilegiato.  Sola- 
mente i  re  e  i  principi  di  sangue  reale  possono  permettersi  il  lusso 
che  due  uflSciali  facciano  loro  vento,  agitando  con  gravità  compassata 
due  picche,  cui  sono  appese  due  code  di  cavallo  o  di  vacca. 

Il  re  ed  i  principi  sono  sempre  accompagnati,  quando  escono, 
da  buon  numero  di  suonatori,  ma  al  re  soltanto  è  riservato  un  suono 
speciale,  quasi  di  fanfara  reale,  che  meglio  dovrebbe  dirsi  strepito 
insopportabile  prodotto  dal  battere  insieme,  che  fa,  due  pezzi  d'acciaio, 
uno  del  seguito  del  re  alla  distanza  di  tre  o  quattro  passi.  Ma  se  il  re 
non  ama  d'essere  riconosciuto,  o,  come  ora  dicesi,  se  esce  in  incognitOy 
le  assordanti  sinfonie  si  tacciono,  ed  in  cambio  di  camminare  da  sé 
è  portato  in  una  delle  consuete  reti  da  viaggio. 

Se  il  re  di  giorno  o  di  notte  vuol  chiamare  presso  di  sé  tutti  i 
suoi  sudditi,  fa  tre  salve  di  moschetto  a  polvere  ed  è  subitamente  ob- 
bedito, accorrendo  tutti  innanzi  alla  sua  abitazione. 

{Continua). 
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IN  CONVENTO  TROGLODITICO  AD  KCCÀ  PRESSO   ADDIS-ABEBA 


Un  convento  trogloditico  ad  Eccà 
presso  Addis-Abeba. 

Nota  del  socio,  dott.   LINCOLN  DE  CASTRO 

(con  4  fotografie  e  a  disegni) 


A  Nord-Est  della  conca  di  Finfinni,  nella  quale  si  sparpaglia 
un  mucchio  disseminato  di  case  e  di  capanne,  la  moderna  capital 
pica,  è  quella  serie  di  colline  che  prendono  nome  da  Entotto 
che  cingendo  a  settentrione  la  conca  suddetta,  la  limita  verso  ( 
con  uno  sperone  che  dalle  colline  stesse  si  diparte.  Quello  s| 
prende  nome  di  Eccà.  Per  arrivarvi  dal  centro  della  città  sonc 
quattro  chilometri  di  mulattiera  facile  e  poi  alquanto  ripida  e 
gevole  nell'ultimo  tratto  per  salire  circa  duecento  metri  sino  al 
del  colle.  Colà  s'apre  un  largo  pianoro  limitato  ad  oriente  da  u 
dine  basaltico,  sul  quale  trovansi  i  ruderi  della  chiesa  di  San  N 
(Micael)  di  data  recente  e  ricostruita  ai  piedi  del  colle  nella  vai 
sottile  ed  erboso  strato  d'argilla  maschera  in  parte  la  roccia 
del  gradino,  d'altronde  assai  meglio  simulato  all'occhio  disatten 
passante,  da  un  folto  d'arbusti  e  di  liane  e  di  pochi  alberi.  Ur 
cola  capanna  o  tucul  abbandonata,  dà  ancora  parvenza  d'abitai 
solo  appressandovici,  l'occhio  è  attratto  dalla  nera  bocca  di  un 
lonca  che  direbbesi  covo  di  fiere  e  mai  sospettabile  asilo  d'u 
Gli  indigeni  indicano  a  tutti  quel  luogo  come  una  chiesa  scavata 
roccia  fin  dai  tempi  di  Zarea-Jacob. 

L'altopiano  etiopico,  dagli  antichi  chiamato  Troglodite,  per 
natura  vulcanica  ben  si  presta  ai  capricci  architettonici  naturali 
forma  di  grotte  stalattitiche,  di  laghi  sotterranei,  di  cunicoli, 
ramidi  tronche  o  ambe,  di  cuspidi  e  di  colonne  monolitiche.  L" 
primitivo  trovò  cosi  senza  fatica,  quando  la  capanna  gli  mancava 
espediente  del  suo  semplice  ingegno,   il  luogo  per  ricoverarsi 


(i)  Entotto  fu  capitale  del  regno  di  Menelik  II  fino  al   1889. 
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apparecchiato;  le  insidie  guerresche  con  l'andar  dei  secoli  e  col  mutar 
dei  tempi,  fecero  tuttavia  mantenere  alle  antiche  dimore  l'affetto  verso 
l'asilo  dei  progenitori,  che  poteva  ancora  prestare  un  riparo  come 
ultima  spes  nella  lotta  per  l'esistenza. 

La  grotu  in  questione,  invece,  non  presenta  verosimilmente  al- 
cunché dell'accidentale  ricovero  naturale  della  comune  caverna,  detta, 
con  un  bis  in  idem,  trogloditica;  potrebbe  essere  stata  in  origine,  ma 
l'opera  dell'uomo  l'ha  certo  completamente  trasformata  ed  essa  sola 
ora  vi  rifulge. 


ViG,  I*  —  Prospetto  del  convento  trogloditico  di  Eccà  verso  ovest,  -  Disegno  schematico 
del  dott,  L.  de  Castro.  A,  Ingresso  più  esterno  sotto  le  trincee.  B,  Intercapedine, 
C,  Ingresso  interno.  I),   Ruderi  della  recente  chiesa  di  S.  Michele.  E,    Tucul. 

La  serie  di  colline,  su  d'  una  delle  quali  la  grotta  trovasi,  co- 
stituiva già  al  XV  secolo  quella  frontiera  naturale,  sino  al  qual  limite  la 
egemonia  abissina  poteva,  con  strategiche  risorse,  opporsi  nella  grande 
lotta  contro  i  Musulmani  del  regno  di  Adel  e  contro  i  Galla  che  come 
fiumana  ben  più  temibile  doveva  seguire  alla  rottura  degli  argini,  indotta 
dall'urto  formidabile  della  poderosa  audacia  di  Mohamet  Grange. 

Intorno  a  quei  tempi  appunto  regnava  Zarea-Jacob,  che  le  tradi- 
zioni etiopiche  gloriosamente  ricordano  come  il  più  valido  difensore 
delle  sue  terre  ;  anzi  a  questo  proposito  si  dice  che  tentasse  a  più  ri- 
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prese,  con  ambascerie  a  Roma,  a  Firenze  ed  in  altre  capitali  d'Eu- 
ropa, di  stringere  alleanze  contro  gli  infedeli,  promettendo  di  contri- 
buire con  armi  ed  uomini  alla  conquista  del  Santo  Sepolcro. 

Morto  Zarea-Jacob,  i  suoi  successori  proseguirono  nelle  trattative, 
ma  a  nulla  di  concreto  approdarono;  l'Abissinia  restò  alle  prese  con 
i  Musulmani,  né  le  premure  presso  il  Re  di  Ponogallo  fatte  dal  Co- 
villan  penetrato  in  Etiopia  nel  1486,  né  l'ambasciata  di  don  Rodrigo  de 
Lima,  di  cui  fece  parte  l'Alvarez,  né  altri,  come  il  Bermudez,  valsero  ad 
Ottenere  i  soccorsi  richiesti  in  Europa  dai  Negus  d'Etiopia,  fino  a  che 


Fio.   2*   —  Aspetto  esterno  della  grotta  di  Ecca.  -  Prospetto  al  ovest. 

il  caso  non  portò,  che  un  manipolo  di  Portoghesi  condotti  da  Don  Cri- 
stoforo de  Gama,  di  ritorno  da  una  fortunosa  crociera,  sbarcasse  nel 
porto  di  Massaua,  e  per  un  cumulo  di  imperiose  vicende  e  per  ar- 
dente e  maggior  brama  di  menar  le  mani  e  di  raccogliere  allori,  si 
trovasse  trascinato  a  prestar  soccorso  al  già  malconcio  regno  d'Abis- 
sinia.  La  fortuita  morte  del  Grange,  per  mano  di  Padre  Leon,  apri 
larghe  simpatie  e  con  esse  l'asilo  ai  Portoghesi  liberatori  nel  paese, 
che  avevano  cosi  miracolosamente  contribuito  a  salvare  dal  terribile 
flagello.  Con  i  Portoghesi  l'opera  dei  Gesuiti  si  diffuse  tosto  nel  re- 
gno restaurato  con  il  restauro  della  fede  che  aveva  di  per  sé  costato 
inauditi  sacrifizi  ai  primi  missionari  che  avevano  varcato  l'altopiano. 
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Le  tenacia  mirabile  di  quell'  azione  di  propaganda  lasciò  quelle  cosi 
manifeste  impronte  delle  opere  architettoniche,  che  sino  ai  nostri 
giorni  resistettero  in  varie  regioni  dell'altopiano  ed  in  ispecie  a 
Gondar. 

La  grotta  artificiale  di  Eccà  rileverebbe  appunto  una  delle  tante 
impronte  di  quel  primo  sprazzo  di  civiltà  europea  che  i  Portoghesi 
apportarono  in  Abissinia.  Essa  non  ha  nulla  del  ripostiglio  strategico, 
ed  ha  tutta  la  fisionomia  del  ricovero  di  uomini  che  avrebbero  avuto 
il  proposito  di  raccogliersi  con  una  certa  stabilità  e  sicurezza,  senza  dar 


FiG.  3**  —   Grotta  di  Eccà,  -  Fintstre  della  parete  laterale  sinistra, 

sospetto  a  genti  ostili  e  facilmente  atte  a  dar  la  scalata  alla  frontiera 
naturale  del  regno. 

A  circa  cinque  metri  dal  limite  del  gradino  basaltico  fu  scavato 
un  fossato  nella  roccia,  lungo  diciotto  metri,  della  profondità  di  sette, 
e  della  lunghezza  di  dodici;  a  questo  modo  il  gradino  formava  la 
trincea  che  tuttora  maschera  il  prospetto  dell'edificio,  attraverso  alla 
quale  fu  scavato  un  cunicolo,  ora  in  gran  parte  otturato  di  macerie, 
di  terra,  di  arbusti  e  di  liane  che  ingombrano  d'altronde  un  po'  dap- 
pertutto. Questo  sotterraneo  era  la  sola  comunicazione  che  il  rico- 
vero aveva  con  l'esterno  e  ad  Ovest. 
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Lateralmente  ai  due  estremi  del  fossato,  che  diremo  anteriore, 
se  ne  dipartono  paralleli  e  normali  altri  due  della  stessa  profondità, 
larghi  circa  quattro  metri  e  di  quindici  metri  di  lunghezza,  che  è 
quella,  ad  un  dipresso,  dell*  edificio  stesso,  il  quale  veniva  cosi    iso- 


FlG.  4*   —   Gioila  di  Eccà,  -    Vedufa  dell' interno, 

lato,  circoscritto  e  nascosto  da  una  profonda  intercapedine  a  forma 
di  LI  P^^  ^^^  ^^^  ^^^  ^^  ^"  rettangolo,  rimanendo  il  quarto  lato,  o 
posteriore,  contuso  nello  spessore  e  con  la  superficie  del  suolo. 

L'edificio  quadrangolare,  alto  quindici  metri  circn,  con  una  sola 
porta  di  ingresso,  di  prospetto,  nel  fossato  anteriore,  aveva  alle  pa- 
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reti  laterali  sei  aperture  rettangolari,  tre  per  parete,  delle  quali,  due 
per  parete,  si  conservano  tuttora  e  che  sono  di  70  centimetri  di  lato; 
le  altre  due  sparirono  col  crollo  del  soffitto  della  parte  anteriore  del- 
l' edificio. 

Il  prospetto,  di  cui  la  porta  accennata  è  otturata  da  macerie,  è 
però  franato  in  parte,  dando  cosi  la  possibilità  di  penetrare  ugual- 
mente nell'interno  del  ricovero.  Superato  il  poco  facile  odierno  in- 
gresso tra  le  macerie  della  frana  di  parte  del  soffitto,  si  entra  in  quella 


FiG.  5"  —  Grotta  di  Ecca,  -  Veduta  dall'interno  presa  dalla  navata  anteriore  ora  diroccata. 

che  diremo  la  navata  anteriore.  Difatti,  V  interno  di  quel  singolare 
asilo  appare  subito  foggiato  ad  archi  su  colonne  squadrate,  scolpite  nel 
mezzo,  con  rozze  sagomature  per  capitello,  alle  radici  degli  archi  stessi. 
Se  si  considera  la  durezza  del  materiale,  non  può  che  meravi- 
gliare quella  insolita  architettura  trogloditica  ad  archi  regolari  e  sim- 
metrici, in  un  paese  dove  oggidì  il  più  gran  progresso  della  costru- 
zione indigena  è  la  muratura  di  sassi  mal  cementati  con  fango  e 
paglia,  con  rozze  porte  e  tetti  ancora  di  paglia,  rimanendo  ancora  la 
casa  nazionale,  sia  essa  l'abituro  povero,  il  palazzo,  o  la  chiesa,  sem- 
pre il  circolare  od  elittico  ttunl  di  legno,  corda,  fango  e  paglia  trita. 
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A  tutta  prima,  con  i  ricordi  storici  summenzionati,  escludendo, 
sia  per  la  poca  analogia,  sia  per  la  regione,  V  opera  degli  Axumiti, 
vien  fatto  di  pensare  piuttosto  al  lavoro  del  piccone  per  mano  di 
qualche  esperto  manovale  portoghese  o  di  indigeni  che  per  avventurra 
dai  Portoghesi  o  da  altri  Europei  ne  avessero  appreso  l'arte. 


FiG,  6*  —  Grotta  di  Ecca.  -  Navata  posteriore. 
Disegno  del  doti,  Z.  de  Castro. 

L'aspetto  interno  della  grotta,  d'altra  parte,  ricorda  benissimo  la 
forma  delle  basiliche  cristiane  latine  ;  infatti  esso  è  distinto  da  un  tri- 
plice ordine  di  tre  archi,  che  verrebbero  cosi  a  formare  nove  navate, 
di  cui  le  posteriori  più  piccole  e  più  basse  fra  un  rialzo  del  pavi- 
mento a  guisa  di  giaciglio,  avrebbero  probabilmente  servito  per  dor- 
mitorio dei  ricoverati.  Quivi,  infatti,  sul  pavimento  stesso,  vedonsi  delle 
aperture  circolari  regolarmente  scavate  a  guisa  di  ripostiglio  per  i  te- 
sori o  per  le  vettovaglie  del  convento;  in  Abissinia  le  cose  più  care 
si  custodiscono  volentieri  sotto  il  guanciale. 
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È  noto  che  in  Abissinia  simili  caverne  abbondano,  ed  il  Massaia 
ed  il  Cecchi  ce  ne  descrissero. 

Il  Massaia  nelle  sue  Memorie  ci  parla  della  caverna  di  Gilogow, 
nell'HLaman,  presso  Liccè,  con  arcate  su  pilastri  rozzamente  squadrati, 
e  cosi  ampia  che  vi  si  potevano  ricoverare  più  di  cento  cavalli,  e  con 
un  lago  sotterraneo  che  si  perdeva  nell'  intemo  della  roccia.  Lo  stesso 
Massaia,  poi,  fu  costretto  a  celebrare  messa  In  piena  regione  pagana, 
in  certe  grotte  naturali  che  tuttora  vedonsi  sulle  sponde  basaltiche 
dell' Acaki,  a  quindici  chilometri  da  Finfinni,  valle  su  cui  sorge  la  mo- 
derna Addis-Abeba. 

Altre  chiese  scavate  nella  roccia  trovansi  nel  Lasta  a  Lalibelà,  e 
a  Debra-Libanos,  ma  certo  in  Abissinia,  come  dicemmo,  se  esse  sono 
le  più  note,  non  sono  le  sole;  l'altopiano  etiopico  è  ricco  di  sorprese 
naturali,  altrettanto  che  gravido  di  quelle  storiche  e  politiche,  epper- 
ciò  resta  sempre  una  fonte  inestinta  che  può  ancora  dissetare  molti 
studiosi  in  vari  rami  dello  scibile* 

Addis- Abeha,  dicembre  1906. 
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HI.  —  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Geografia    generale. 

Il  280  Congresso  delle  Società  francesi  di  geografia  si  riu- 
nirà quest'anno  nei  giorni  dal  28  luglio  al  3  agosto,  sotto  la  presi- 
denza del  senatore  A.  Decrais,  già  ministro  delle  Colonie.  Le  questioni 
da  trattare  riguardano:  1°  Geografia  fisica  generale  con  le  sue  appli- 
cazioni; 2°  Geografia  regionale;  3°  Esplorazioni;  4**  Commercio  e  co- 
lonie;  5  ^^  Insegnamento,  pubblicazioni. 

Il  XVI  Congresso  geografico  tedesco  sarà  tenuto  quest'  anno 
a  Norimberga  dal  21  al  25  maggio  p.  v.,  diviso  in  5  sezioni  che 
comprenderanno:  i**  Storia  della  geografia;  2°  Corografia  della  Baviera 
settentrionale;  3**  Antropogeografia  e  geografia  storica;  4''  Potamologia 
e  Limnologia;  5°  Didattica.  Sarà  organizzata  anche  una  mostra  geo- 
grafica, puramente  storica  e  riguardante  esclusivamente  Norimberga. 

Necrologia.  —  Il  giorno  8  febbraio  u.  s.  mori  a  Mockau  presso 
Lipsia  il  prof.  Alfredo  Kirchhoff,  uno  dei  maggiori  geografi  della  Ger- 
mania per  la  vastità  della  sua  cultura  e  per  l'influenza  ch'egli  eser- 
citò largamente  col  suo  insegnamento  negli  Istituti  superiori  e  coi 
suoi  libri  di  geografia  per  le  scuole,  molto  diffusi  ed  apprezzati.  Nato 
nel  1838  ad  Erfurt,  studiò  scienze  naturali  a  Jena  e  a  Bonn;  professò 
in  varie  città,  finché  venne  chiamato  nel  1871  all'Università  di  Halle, 
dove  rimase  fino  al  1904.  Non  lascia  un'opera  geografica  di  grande 
mole,  tuttavia  non  piccola  fu  la  sua  attività  letteraria  ;  curò  le  edi- 
zioni ultime  ^t\V  Etnografia  del  Peschel,  era  editore  dell'opera  «  Unser 
tVissen  von  der  Erde,  delle  Forschungen  :^ur  deutschen  Landes  und  Folks- 
Kundc^  ecc. 

Il  prof.  A.  F.  W,  Paulsen,  direttore  dell'  Ufficio  meteorologico  da- 
nese, è  morto  a  Copenhagen  l' 1 1  gennaio  u.  s.,  nell'età  di  74  anni. 
Egli  diresse  due  spedizioni  danesi  nella  Groenlandia  e  nell'Islanda 
per  lo  studio  delle  aurore  boreali,  che  forma  il  suo  più  importante 
contributo  alla  scienza.  Dimostrò  l'intimo  nesso  che  passa  tra  le  con- 
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dizioni  meteorologiche  della  Groenlandia  e  dell'  Islanda  con  quelle  che 
prevalgono  sull'Europa,  e  si  deve  in  gran  parte  ai  suoi  sforzi  se 
l'Tclan^a  fu  rnllegata  telegraficamente  col  continente. 


B,  —  Europa. 

Sardegna.  —  In  Sardegna  non  esistono  Osservatori 
arie  località,  per  mezzo  dei  quali  si  possano  dedurre  le 
no  lo  svolgimento  delle  correnti  aeree  in  tutta  l'isola, 
l'atorì  soltanto  a  Cagliari  e  a  Sassari,  e  nell'interno 
e  scarse  stazioni  termopluviometriche,  che  difettano, 
Dntinuità  di  osservazioni,  anche  di  osservazioni  rego- 
ti aeree.  Di  qui  le  notizie  più  o  meno  varie  ed  an- 
rie,  che  si  leggono  nella  Ttrra  del  Marinelli,  negli 
)e  Marchi,  in  quelli  recenti  del  dott.  Cossu,  e  in  altri 
mti  i  venti  dominanti  in  Sardegna.  H  dott.  Filippo 
te  al  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  geodina- 
in  una  notizia,  da  lui  pubblicata  nel  fascicolo  di  feb- 
«  Rivista  Marittima  »  rende  conto  del  metodo  da  lui 
plire,  almeno  in  parte,  alla  deficienza  delle  osserva- 
Itati  ottenuti. 

do  fare   uno  studio  delle  correnti  aeree  per  tutta  la 
;i  è  limitato  a  considerare  le  osservazioni  eseguite  in 
ci  semafori  esistenti,  per  i  quali  si  hanno  dati  con- 
per  il  periodo  che  va  dal  1901  al  1905. 
che  segue  dà  la  frequenza  dei  venti  secondo  otto  di- 
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Da  tali  valori  risulta  che  in  sei  semafori  il  vento  che  suole  spi- 
rare più  frequentemente  è  V  ovest,  e  in  tre  il  nord -ovest.  Si  nota  pure 
come  la  direzione  che  segue  in  frequenza  è  est  per  cinque  semafori; 
nord-est  per  tre  semafori,  sud-est  per  uno. 

Dalla  qual  cosa  si  deduce  che  i  venti  di  scirocco  non  colpiscono 
molto  r  isola.  Notasi  infine  che  la  direzione  sud  è  la  meno  frequente, 
eccettuato  per  il  semaforo  di  capo  Sant'  Elia. 

Tenuto  conto  che  la  grande  catena  di  monti,  che  va  dal  nord 
a  sud  contiene  le  cime  più  alte  dell'  isola  e  che  per  questo  la  divide 
in  due  versanti,  si  può  dire  che  lungo  il  versante  occidentale  domi- 
nano i  venti  di  nord-ovest,  e  pel  resto  i  venti  di  ovest.  Il  versante 
orientale,  per  essere  la  cresta  della  catena  non  molto  discosta  dalla 
spiaggia,  è  molto  ripido,  e  le  coste  scendono  quasi  a  picco  sul  mar 
Tirreno;  sicché  pare  che  l'isola  volti  la  schiena  all'Italia;  l'altro  ver- 
sante è  molto  più  dolce  e  ricco  di  valli. 

Questa  barriera  preserva  il  versante  occidentale  dai  venti  del 
primo  quadrante  che  dominano  nella  parte  superiore  del  detto  ver- 
sante. Giova  notare  che  a  Capo  Testa  segue  in  ordine  di  frequenza 
il  primo  quadrante,  il  cui  valore  di  frequenza  è  poco  discosto  da 
quello  del  terzo,  a  causa  della  sua  posizione  ed  anche  a  Capo  Carbo- 
nara risultano  frequenti  i  venti  del  primo  quadrante.  Cosicché  pos- 
siamo dire  che  in  inverno,  nel  versante  orientale  predominano  i  venti 
del  primo  quadrante,  mentre  nell'altro  versante  predominano  i  venti 
del  quarto  quadrante. 

Nella  primavera,  nel  versante  orientale  predominano  i  venti  del 
terzo  quadrante  e  nel  versante  occidentale  quelli  del  quarto  quadrante. 
Nell'estate,  quasi  generalmente,  quelli  del  quarto  quadrante  e  nell'au- 
tunno, nel  versante  orientale,  quelli  del  secondo  quadrante,  e  altrove 
quelli  del  quarto  quadrante.  Le  discordanze  che  esistono  tra  lo  stu- 
dio del  dott.  Eredia  e  quanto  da  altri  è  stato  pubblicato,  si  devono 
al  fatto  che  coloro  i  quali  precedentemente  si  sono  occupati  dell'ar- 
gomento, hanno  potuto  esaminare  le  osservazioni  eseguite  in  due  sole 
località,  quali  sono  le  città  di  Cagliari  e  di  Sassari. 

Pur  non  di  meno  il  doit.  Eredia  non  si  lusinga  di  aver  cosi 
determinato  le  vere  condizioni  anemometriche  dell'  isola,  ma  solo  di 
aver  dato  un  contributo  alle  conoscenze  della  frequenza  dei  venti 
lungo  le  coste.  Come  è  noto,  nel  Mediterrano  troviamo  d'estate  venti 
di  nord  e  nord-est.  Essi  sono  causati  dall'alta  temperatura  delle  pia- 
nure del  nord  Africa  che  produce  una  vera  aspirazione  di  aria  del- 
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l'  Europa  continentale  e  del  Mediterraneo  verso  il  Sahara,  e  genera 
un  vento  da  nord  a  sud;  ma  questa  corrente  si  incb'na,  a  causa  della 
rotazione  terrestre  verso  ovest,  e  diviene  per  lo  più  un  vento  di  nord- 
est. D' inverno,  invece,  il  Mediterraneo  costituisce  una  regione  di  pres- 
sione atmosferica  relativamente  bassa,  giacché  esso  mantiene  una  tem- 
peratura più  elevata  che  il  continente  europeo.  Si  riscontrano  perciò 
nella  pane  occidentale  venti  di  ovest,  nell'orientale  venti  di  est  e 
nella  parte  meridionale  venti  di  sud.  I  minimi  barometrici,  che  spessa 
attraversano  questo  mare  relativamente  caldo,  danno  origine  a  venti 
burrascosi,  ai  quali  si  danno  nomi  differenti,  secondo  le  località. 

Le  deduzioni  emesse  dal  dott.  Eredia  si  adattano  pertanto  com- 
pletamente alle  leggi  della  grande  circolazione  del  Mediterraneo,  e 
mettono  in  luce  alcune  particolarità  locali  che  certamente  potranno 
riuscire  a  molti  vantaggiose.  I.  T. 


C  —  Asia. 

Il  viaggio  del  dott  Sven  Hedin.  —  Un  telegramma  da  Calcuna 
dice  che  si  sono  colà  ricevute  notizie  del  dott.  Sven  Hedin,  attual- 
mente in  viaggio  d'esplorazione  nel  Tibet.  H  21  gennaio  il  dott.  Hedio 
si  trovava  a  Ngangon  Tso  e  sperava  di  giungere  alla  città  di  Shigatse^ 
a  130  miglia  da  Lhassa,  verso  la  fine  di  febbraio.  Il  viaggiatore  aveva 
già  esplorato  840  miglia  di  regioni  sconosciute  in  una  linea  diagonale 
attraverso  il  Tibet  e  le  aveva  rilevate  in  184  fogli.  Aveva  scoperto 
parecchi  nuovi  laghi,  fiumi,  catene  di  montagne  e  giacimenti  auriferi. 


D.  —  Africa. 

Missione  Gentil  nel  Marocco.  —  Luigi  Gentil  è  ripartito  per 
il  Marocco,  allo  scopo  di  continuare  le  sue  ricerche  geologiche  nel- 
l'Atlante marocchino.  Deve  anche  impiantare  a  Marrakesh  un  Osser- 
vatorio meteorologico  con  strumenti  fornitigli  dall' Uflicio  centrale  di 
meteorologia  di  Parigi. 

Missione  Dubois  nel  Sahara.  —  Felice  Dubois,  autore  del- 
l'opera Tombouctou  la  Mysterieuse,  parte  per  il  Sahara,  incaricato  di 
speciali  missioni  da  parte  di  vari  Ministeri,  dei  governi  Generali  del- 
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l'Algeria  e  deirAfrica  occidentale,  del  Comité  de  TAfrique  franchise  e 
della  Società  di  geografia  commerciale  di  Parigi.  Egli  deve  s 
il  Sahara  sotto  l'aspetto  fisico  ed  economico,  la  vita  dei  suoi  2 
e  la  loro  organizzazione.  Il  Dubois  si  propone  di  spingersi  \ 
Niger  per  ricercare  se  si  possono  stabilire  delle  correnti  comn 
regolari  tra  l'Algeria  ed  il  Sudan.  {Société  de  geographic  comm 
Parigi,  n.  2,  1907). 

La  spedizione  Alexander-Gosling.  —  Il  tenente  Boyd  1 
der,  il  quale,  insieme  col  fratello,  cap.  Claud  Alexander,  il  cap, 
Gosling,  il  topografo  P.  A.  Talbot  e  un  raccoglitore  pòrtoghc 
partito  nel  1904  dall'Inghilterra  per  una  spedizione  scientifici 
verso  l'Africa,  è  ritornato  nel  gennaio  u.  s.  a  Londra.  Il  cap. 
Alexander  mori  a  Maifoni  nel  novembre  1904  ed  il  cap.  Goslin 
regione  dell' Ubanghi-Uellè  il  giugno  1906.  La  spedizione  ha 
piuto  un'accurata  triangolazione  da  Ibi  nella  Nigeria  sino  al  lag< 
ed  ha  varie  volte  attraversato  questo  lago  stesso  in  diverse  dii 
È  stata  esplorata  una  parte  del  corso  dello  Sciari;  di  là  fu  raj 
rUbanghi  e  i  viaggiatori  procedettero  quindi  a  Nord  nella  1 
poco  nota  percorsa  da  vari  tributari  del  Bahr-el-Ghazal,  e  scei 
rjei  giunsero  al  Nilo.  La  spedizione  ha  riportato  pregevoli  i 
zoologiche,  compreso  uno  scheletro  e  pelli  di  ocapi.  {Nature.  I 
n.  1947,  1907). 

Nel  CafBEi  e  nel  Dauro. —  Nei  primi  mesi  del  1905  Vi 
Ungheria  inviò  in  Abissinia  presso  re  Menelik  una  missione  ce 
ciale,  della  quale  facevano  parte,  tra  altri,  il  barone  Alfonso 
ed  il  sig.  F.  J.  Bieber.  Questi  due,  esaurito  il  compito  che  li 
condotti  ad  Addis-Abeba,  intrapresero  un  viaggio  d'esplorazio 
l'Etiopia  meridionale  verso  il  Gaffa,  percorrendo  regioni  già 
dal  d'Abbadie,  dai  nostri  Massaia,  Cecchi,  Traversi,  poi  dal  S( 
dal  Bulatovich,  dal  Neumann,  ma  che  ancora  offrono  campo 
gine  tanto   dal  punto  di  vista  geografico  ed  etnografico  qua 
quello  economico. 

Il  Bieber,  collaboratore  scientifico  del  barone  Mylius,  ha 
su  questo  viaggio  una  conferenza  lo  scorso  dicembre  alla  Soci 
tropologica  di  Vienna,  dal  cui  Bollettino  (n.  i,  gennaio  190^ 
viamo  l'ampio  riassunto  che  segue. 

La  carovana,  che  si  componeva  di  50  servi,  24  muli  e  7  ; 
da  sella,  lasciò  Addis-Abeba  il  19  aprile,  dirigendosi  da  primj 
il  paese  dei  Soddo  Galla,  stanziati  sui  monti  che  cingono  a 
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trione  l'altopiano  dei  Guraghè.  Questi  Galla  sono  un  popolo  attivo, 
che  esercita  principalmente  l'agricoltura  e  la  pastorizia.  H  paese  nel 
medio  evo  fu  teatro  di  violenti  lotte  fra  gli  Abissini  cristiani  e  i  musul- 
mani Adalensi.  Rimangono  ancora  a  muta  testimonianza  le  pietre  di 
Medreacapt  al  confine  meridionale  della  regione,  enormi  monoliti  con 
^gurazioni  di  spade  e  di  oggetti  liturgici.  Dal  Soddo  i  viaggiatori  si 
volsero  ad  Ovest  e  per  la  regione  dei  Galla  Abbado  e  le  pianure  abi- 
tate dal  popolo  pastore  dei  Galla  Becciò  si  recarono  verso  Uolisso  e 
l'antico  regno  galla  di  Amaja.  Da  Nonno  visitarono  le  rovine  d'una 
città  abissina  ìiiedioevale,  costrutta  sul  Gibatti,  alto  3 1  io  m.,  fondazione 
axumita  e  indubbiamente  cittadella  avanzata  dello  Stato  cristiano  esi- 
stente fra  il  Gogeb  e  TAbai  prima  dell'irruzione  dei  Galla.  Attraver- 
sato il  fiume  Ghibiè  e  il  paese  dei  Galla  Botor,  la  carovana  prese  da 
Nonno  per  S.  E.  e  giunse  il  17  maggio  per  l'antico  regno  galla  di 
Limmu  a  Cossa,  l'odierna  capitale  dell'antica  Ennarea.  Dieci  giorni 
dopo  si  trovava  al  fiume  Itu,  limite  di  Gimma-Caca,  ultimo  ed  unico 
esistente  dei  numerosi  regni  galla  fondati  prima  della  conquista  scioana. 
Profonde  fosse  e  lunghissime  palizzate  separavano  l'uno  dall'altro 
tutti  questi  segni  galla,  nei  quali  si  penetrava  solo  per  piccole  porte. 
Per  una  di  queste,  dette  Kella,  i  viaggiatori  entrarono  nel  Gimma  e 
rimasero  sorpresi  nello  scorgere  la  diflfercnza  fra  il  bosco  montano 
privo  di  sentieri,  per  il  quale  s'erano  sino  allora  inoltrati,  e  l'aspetto 
deir  interno  con  le  strade  ben  tenute,  fiancheggiate  da  siepi,  al  di  là 
delle  quali  si  stendevano  vasti  campi  fruttiferi  e  numerose  capanne. 
Due  marcie  li  condussero  a  Giren,  la  capitale,  dove  sulla  vetta  d'una 
collina,  circondau  dagli  orti  e  dai  giardini  dei  grandi  dignitari,  s'erige 
il  muserà,  cioè  la  residenza  reale.  Grandi  capanne  circolari  con  le  pa- 
reti coperte  da  graziose  stuoie  e  col  pavimento  d'asfalto  servono  di 
abitazione  al  tncti  (re)  e  alle  sue  donne.  Il  moti  Tulu  Abba  Gifar  è 
sottoposto  solo  nominalmente  a  Menelik;  egli  e  la  maggioranza  dei 
suoi  sudditi  sono  musulmani,  circostanza  che  contribuì  a  conservare 
al  paese  una  certa  indipendenza. 

I  Galla  Gimma  appartengono  alla  tribù  dei  Meta.  Si  dividono 
in  21  famiglie,  che  dimorano  negli  omonimi  cantoni  del  paese.  I  nomi 
delle  famiglie  sono:  Caca,  Manna,  Dedo,  Cunno,  Abalti,  Dagosso, 
Gombolci.%,  Santania,  Ulmahe,  Ciocorssa,  Sadero,  Cancati,  Bagheo,  Aro, 
Sugar,  Ghinto,  Dojo,  Osciani,  Marti,  Ghesce  e  Dubba.  Resti  della 
popolazione  primitiva,  gli  Uatò,  denominati  Fuga,  stanziano  ancora  in 
alcuni  cantoni  del  paese  in  piccolo  numero* 
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Gimma  è  T  emporio  principale  del  cotone  e  del  caffè.  La  sua 
posizione  ai  confini  tra  i  paesi  galla  e  i  paesi  sull'Omo,  abitati  da 
razze  miste,  come  pure  le  antiche  relazioni  con  gli  Arabi  dell'Alto 
Nilo  e  dell' Harrar,  contribuirono  molto  per  tempo  a  rendere  i  Gimma- 
<jalla  intermediari  del  commercio  di  questi  paesi  fra  di  loro  e  con 
l'estero.  La  lavorazione  del  suolo  è  affidata  alle  donne  e  agli  schiavi, 
mentre  gli  uomini  compiono  viaggi  commerciali  che  si  estendono  a 
volte  da  Aden,  Gibuti  e  Harrar  sino  nell'Africa  orientale  inglese  e  nei 
paesi  nilotici.  V  attività  industriale  ha  raggiunto  un  alto  sviluppo,  so- 
prattutto la  tessitura  e  la  tornitura,  i  cui  prodotti  sono  alle  volte  delle 
vere  opere  d'arte.  Un  concetto  dello  sviluppo  commerciale  del  Gimma 
si  può  avere  dal  mercato  commerciale  del  giovedì,  nel  menderà,  cioè 
la  città  commerciale.  Questi  menderà  sono  specilli  ai  paesi  galla.  Per 
evitare  una  mescolanza  coi  mercanti  stranieri  -  Arabi,  Abissini  ed  In- 
diani -  sono  assegnati  ai  commercianti,  nella  capitale  e  nelle  maggiori 
località,  degli  appezzamenti  più  o  meno  estesi,  nei  quali  possono  im- 
piantare le  loro  abitazioni  e  i  loro  magazzini  e  coltivare  qualche  orto. 
U  principale  di  questi  menderà  è  quello  di  Giren,  che  conta  circa  mille 
case  e  si  può  considerare  come  V  unica  città  chiusa  tra  i  Galla  ;  in 
esso  si  affollano  circa  30,000  individui  delle  regioni  circonvicine.  Arabi, 
alcuni  Turchi  ed  Indiani,  che  contrattano  un'  infinità  di  articoli,  anche 
,di  provenienza  europea. 

Il  5  giugno  i  due  Austriaci  lasciarono  Giren  e  per  una  bella  e 
larga  strada,  passando  per  l' antica  capitale  Gialla,  si  recarono  a  Sacca. 
Continuando  poi  per  Ciokerssa  e  per  i  monti  Beleta,  ricoperti  di 
splendida  vegetazione  arborea,  il  7  giugno  giunsero  al  Gogeb,  e  quindi 
al  Gaffa. 

Gli  abitanti  del  Gaffa,  1  Cafficio,  dai  Galla  denominati  Sidama, 
dagli  Ometi  Gomara,  dagli  Scioani  Gaffa-Galla,  si  dividono  in  quattro 
caste  o  razze  più  o  meno  chiuse.  La  razza  più  antica  è  formata  dai 
Mangiò,  popolazione  di  tipo  negro.  Questi,  che  una  volta  stanziavano 
anche  sull'altopiano  fra  l'Abai  e  il  Gogeb,  dove  hanno  lasciato  dei 
resti,  come  nel  Gimma,  nel  Limma  e  altrove,  erano  i  primi  abitatori 
del  paese.  Sono  identici  agli  Uatò  nell'Abissinia  e  nei  paesi  galla  e, 
come  questi,  vivono  da  paria,  discosti  dalle  abitazioni  dei  Cafficio  nei 
boschi,  conducendo  una  vita  nomade  di  cacciatori.  Verso  il  1300  fu- 
rono respinti  da  un  popolo  proveniente  da  settentrione,  con  religione 
e  lingua  proprie,  forse,  secondo  un'  opinione  del  conferenziere,  che  si 
trova  pure  accennata  nel  D'Abbadie   e   nel  Klòden,   discendente   da 
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quella  casta  guerriera  che  sotto  Psammetico  I  emigrò  dal  Nilo  nell'al- 
topiano a  S.  O.  di  Meroe.  Questi  primi  invasori,  i  veri  Cafficio,  for- 
mano il  grosso  della  popolazione,  la  razza  dominante. 

Verso  la  metà  del  xvi  secolo  segui  una  seconda  immigrazione, 
quando,  dopo  le  imprese  di  Mohanmied  Grange  contro  TAbissinia,  ì 
Galla  s'impossessarono  dell'altopiano  ed  annientarono  le  fiorenti  co- 
lonie abissine  di  Ennarea,  Hadia,  Danaro,  ecc.   I  resti  degli  abitanti 
di  questi  paesi  si  rifugiarono  nel  Gaffa,  che  aveva  resistito  all'assalto 
dei  Galla.  Questi  immigranti  posteriori,  Hinnarò  (cioè  abitanti  d'En- 
narea),  Gurabo,  Gonghicio  e  Tegeuo,  erano  e  rimasero  cristiani  anche 
nel  Gaffa,  dove  si  assimilarono  completamente  nel  vestire,  negli  usi  e 
nella  lingua,  ai  Cafficio.  Conservarono  pure  i  loro  re  sotto  l'alu  so- 
vranità del  re  del  Gaffa.  La  quarta  casta  è  formata  dai  Nagado,  mu- 
sulmani immigrati  dal  1600  in  poi  a  poco  a  poco  nel  Gaffa;  si  divì- 
dono in  tre  famiglie:  Abgedi,  Gibril  e  AbduUahid.  Formano,  come  il 
nome  lo  indica,  la  casta  dei  mercanti.  Vengono  poi  gli  See,  Ghimira 
dei  Galla,  dai  Gafficio  detti  Scevo.  Si  suddividono  nelle  tribù  di  Sceco^ 
Mascengo,  Ghimiro,  Benescio,  Sciaro,  Sceuo,  Iscino,  Gabo,  Jaino,  Ja- 
gino,  Jojito,  Tomo  e  Ghissinao,  e  vivono  nei  cantoni  omonimi  sui  monti 
occidentali  dell'altopiano  del  Gaffa.  Hanno  conservato  la  loro  lingua, 
ma  adottato  il  costume  dei  Gafficio.  A  sud  del  Gaffa  abitano  inoltre 
i  Nao,  popolazione  negra  con  propria  lingua,  e  gli  Sciuro,  pure  neg^ 
che  chiamano  sé  stessi  Mage  e  dagli  Ometi  sono  denominati  Golda. 
A  queste  divisioni  etniche  corrispondono  le  condizioni  religiose.  Un 
quarto  della  popolazione  professa  la  religione  dei  Gitto,  cioè  dei  primi 
immigrati.    Gonsiste  nell'adorazione   d'un  essere  supremo  invisibile, 
Hecco  o  Deoc,  cui  vengono,  per  mezzo  degli  stregoni  (ecco)^  offerti 
dei  buoi  in  sacrificio.  I  templi  dei  Citto  sono  nascosti  nell'interno  dei 
boschi  e  possono  essere  frequentati  solamente  dagli  ecco,  per  bocca 
dei  quali  la  divinità  manifesta  il  proprio  volere.  Per  conoscerlo  e  per 
essere  degni  di  ricevere  lo  spirito  divino,  gli  ecco  si  pongono,  con  un 
canto  inarticolato  di  ore  ed  ore,  in  uno  stato  di  estasi.  Una  volta  nel- 
l'imperatore si  scorgeva  l'incarnazione  del  Hecco,  e  un  severo  ceri- 
moniale lo  teneva  separato  dal  popolo.  Ghi  solamente  l'avesse  visto 
veniva  messo  a  morte.  Sacrifici  vengono  anche  offerti  a  monti,  fiumi  e 
crocicchi.  La  metà  circa  degli  abitanti,  fra  cui  soprattutto  i  discendend 
degli  immigranti  cristiani  d'Ennarea,  si  confessano  Kritino,  cioè  cri- 
stiani. Ma  lo  sono  soltanto  di  nome,  possedendo  bensì  un  certo  nu- 
mero di  chiese,  ma  non  di  sacerdoti.    Digiunano   come  gli  Abissini, 
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celebrano,  come  i  Citto,  la  festa  del  niascaì,  ma  sacrificano  a  Dio,  Jero, 
dei  buoi.  Il  resto  della  popolazione,  i  Nagado,  sono  musulmani,  ma 
solo  di  nome;  osservano  le  prescrizioni  sui  cibi,  ma  poco  saii"^  ^^f^^ 
profeta;  chiamano  Allah  Jero, 

I  Cafficio  sono,  nel  tipo  predominante,  figure  alte,  magn 
barba  a  punta  ;  le  donne  piccole  e  graziose,  di  color  chiaro,  quasi  t 
Sono  chiusi,  poco  accessibili.  Molto  forte  è  in  loro  il  senti 
della  famiglia  ;  buona  è  la  posizione  della  donna,  non  ostante 
ligamia  molto  diffusa.  Le  donne  si  mostrano  poco  in  pubblico,  \< 
dei  notabili  sono  guardate  da  eunuchi.  Singolare  è  il  costume 
consiste  in  calzoni  variopinti,  una  grande  toga  e  un  berretto  d 
appuntito  o  un  cappello  conico.  Le  donne  dei  contadini  portane 
gomie  di  fibra  vegetale  ed  un  mantello  per  le  spalle,  pure  di 
Ricchi  ornamenti  d'argento  e  parecchie  file  di  conterie  adornano  i 
braccia,  collo,  petto  e  malleoli  delle  donne.  L'ornamento  dei  gu 
consiste  nel  halo,  un  mazzetto  di  penne  di  struzzo  inserito  nei  e 
sulla  nuca  e  nel  callaciOy  un  corno  d'argento  a  forma  di  fallo, 
alla  fronte,  con  catenine  d'argento.  Vanno  armati  di  lancie,  pi 
e  scudo. 

Come  nell'Abissinia,  i  Caflfìcio  distinguono  tre  zone  d'altit 
Numerose  catene  di  monti,  che  si  spingono,  come  il  Butta^ 
5700  m.  d'altezza,  e  impetuosi  fiumi  solcano  la  regione,  che  e 
una  grande  foresta.  Copiose  piogge  e  un  clima  mite  danno  al 
una  straordinaria,  quasi  incredibile,  fertilità.  Si  raccoglie  tre  vo 
l'anno  e  il  rigoglio  della  vegetazione  è  cosi  gi*ande,  che  campi  : 
donati  sono  invasi  dal  bosco  nello  spazio  di  due  mesi.  In  quei 
schi,  cui  palme  d'alto  fusto  danno  uno  speciale  adornamento,  y 
i  Cafficio  in  solitarie  masserie,  circondate  da  campi  di  granti 
piantagioni  di  musa.  Il  paese,  quando  lo  si  percorre,  sembra  una 
foresta  abbandonata  ;  ma  allorché  si  sale  sui  monti,  si  scorgono 
chiazze  chiare  in  mezzo  al  cupo  verde  del  bosco,  le  innumerevi 
torie.  Lungo  i  fiumi  sono  numerosi  gli  alberi  da  caucciù  ancor 
sfruttati.  In  singoli  distretti,  come  principalmente  nel  Gatta,  il 
bosco  si  compone  quasi  esclusivamente  di  butto,  piante  di  caffè.  Il 
com'è  noto,  è  la  patria  del  cafft,  che  dagli  Arabi  ha  avuto  noi 
paese  di  produzione.  In  questa  regione  cresce  spontaneo.  Appena  q 
nella  lotta  fra  Musulmani  e  Abissini,  quest'ultimi  furono  tagliati 
dal  mare  e  rimase  annientato  il  fiorente  commercio  dell'Abissin 
le  coste  dell'Arabia  Meridionale,  gli   Arabi   iniziarono  la  coltiv 
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di  questa  pianta  neirjemen,  donde  poi  si  diffuse  vittoriosamente  in  tutto 
il  mondo.  Il  caffè  del  Gaffa  per  forma  e  per  gusto  rassomiglia  al  Moca, 
e  come  tale  anche  passa  comunemente  nel  commercio.  Nel  Gaffa  un 
chilogramma  costa  circa  15  centesimi.  I  cosiddetti  boschi  di  caffè  sono 
divisi  in  appezzamenti.  Al  tempo  della  maturità,  cioè  in  dicembre, 
tutta  la  popolazione  esce  nei  campi  e  con  canti  speciali  procede  alla 
raccolta  delle  bacche  entro  sacchi  di  pelle. 

La  coltivazione  del  caffè  che  prima  era  in  fiore,  è  diminuita  molto 
sotto  la  dominazione  scioana.  Persino  si  lasciano  marcire  sul  suolo 
ogni  anno  incredibili  quantità  di  caffè. 

Le  occupazioni  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pastorizia.  Oltre 
al  mais  e  alla  dura,  si  coltivano  la  musa  ensete,  che  fornisce  ai  Caf- 
ficio  non  solo  il  pane,  ma  anche  le  vestì  e  il  materiale  da  costru- 
zione, e  il  cotone.  La  pastorizia  si  estende  ai  buoi,  alle  pecore  e  alle 
capre,  quest'ultime  molto  ricercate  nei  paesi  vicini  per  la  loro  gros- 
sezza. In  ogni  capanna  alquanto  grande  si  tengono  poi  alcune  viverre 
per  il  rendimento  dello  zibetto.  È  anche  esercitata  molto  attivamente 
l'apicultura 

L'attività  industriale  si  limita  alla  tessitura,  molto  sviluppata,  alla 
lavorazione  delle  pelli,  alla  fabbricazione  di  stoviglie,  ai  lavori  in  ferro 
e  oggetti  d'ornamento  in  argento. 

Il  Gaffa  sotto  gl'imperatori  era,  come  ora  lo  è  il  Gimma,  l'em- 
porio dei  prodotti  dell'altopiano  dell'Africa  nord-orientale  e  dei  paesi 
dei  negri.  La  Mandiro,  cioè  città  dei  mercanti,  presso  Bonga,  era  molto 
più  grande  di  quella  di  Giren  e  si  componeva  di  quattro  quartieri  per 
le  diverse  schiatte.  Galla,  Amhara,  Arabi,  ecc.  Le  strade,  celebri  una 
volta  per  il  loro  tracciato,  ora  sotto  la  dominazione  degli  Amhara, 
sono  maltenute.  Gome  gli  Stati  galla,  il  Gaffa  ai  confini  è  chiuso  da 
hello,  porte.  Tuttavia  anche  al  presente,  il  commercio  del  Gaffa  è  no- 
tevole. Vie  commerciali  conducono  da  Anderacia  nel  Sudan,  nel  Gimma 
e  nello  Scioa,  nel  Ghera  e  nel  Goggiam,  nell'Harrar,  a  Giurgtura,  a 
Goiscia,  a  sud  dell'Omo.  Le  merci  d'esportazione  sono  il  caffè,  il  miele, 
la  cera,  lo  zibetto,  il  cotone  e  l'avorio.  Anche  nel  Gafla  si  sono  già 
introdotte  merci  europee,  ma  naturahnente  sono  a  caro  prezzo.  La 
moneta  corrente  è  Vjammo,  cioè  prismi  di  sale,  di  cui  cinque  valgono 
un  tallero  di  Maria  Teresa.  Una  linea  telefonica  collega  il  GaTa  con 
Addis-Abeba. 

Da  Anderacia  i  viaggiatori  attraversato  il  fiume  Guma  si  recarono 
a  Buna,  dove  in  mezzo  a  campi  di  granturco  si   trovano  le  rovine 
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d'un  palazzo  reale  e  in  una  fosca  radura  le  tombe  delle  madri  dei 
re.  Resti  d'un  secondo  palazzo  reale  trovansi  all'altezza  di  Durra.  Il 
21  luglio  giunsero  a  Sciadda,  la  città  ove  s'incoronavano  i  re;  ma  non 
vi  trovarono  che  travi  incenerite.  Nella  vicina  Sciascio  giacciono,  cir- 
condate dalla  sditudine  della  vergine  foresta,  le  tombe  dei  1 8  re  del 
Gaffa,  i  Mincio.  Tramontata  per  sempre  è  la  barbara  magnificenza 
di  questi  principi,  onorati  come  divinità,  che,  come  i  dominatori  del- 
l'Etiopia, chiamavano  loro  antenati  Salomone  e  la  regina  di  Saba, 
avanzo  di  quell'epoca  in  cui  numerose  relazioni  passavano  dalla  Giudea 
sino  ai  popoli  dell'altopiano  dell'Africa  nord-orientale,  di  quell'epoca 
in  cui  l'Etiopia  divideva  con  Roma  e  con  la  Persia  il  dominio  sulle 
coste  del  Mare  Arabo.  L'ultimo  re,  Gaki  Seroci,  vive  lungi  dal  Gaffa, 
in  esilio  nel  paese  degli  Uollo  Galla,  dopo  aver  sofferto  otto  anni  di 
prigionia  nella  fortezza  scioana  di  Ancober.  La  sua  corona,  l'antico 
palladio  del  regno,  sulla  quale  correva  la  leggenda  che  sino  a  quando 
fosse  rimasta  nel  paese,  il  Gaffa  avrebbe  conservata  la  propria  indi- 
pendenza, giace  ora  ben  custodita  nel  tesoro  d'una  banca  di  Zurigo, 
dono  di  Menelìk  al  suo  ministro  Hg. 

Gli  Scioani  lasciarono  immutata  l'antica  costituzione  del  paese,  come 
pure  la  dignità  dei  viceré,  Hinnari  Tato,  Gonghici  Tato,  ecc.,  posero 
però  a  fianco  a  ciascuno  dei  i8  Uorabo  e  Rascio  un  dignitario  scioano. 

Da  Sciadda  la  carovana  riprese  la  marcia  attraverso  monti  bo- 
scosi, alti  oltre  3000  m.  verso  Sciarada.  In  questa  marcia  morirono, 
per  la  puntura  d' una  mosca,  quasi  tutte  le  bestie  da  soma,  cosicché 
si  dovettero  arruolare  dei  Gafiicio  come  portatori.  Acquistati  altri  muli, 
gli  esploratori  partirono  da  Sciarada  il  2  luglio  per  recarsi,  per  i  monti 
che  si  spingono  sino  alla  valle  del  Gogeb,  a  Gonta.  Per  il  paese  di  Jella 
avanzarono  da  prima  verso  sud  a  Gensci,  l'antica  capitale  di  questo 
regno,  poi  per  Dauro  verso  sud-ovest  attraverso  il  paese  di  Ghimbacia 
per  il  fiume  Sigghina  e  i  monti  Buba  nella  regione  di  Uscia  ad  ovest 
dell'Omo  sino  all'abbandonato  palazzo  reale  di  Dussi. 

Dauro,  dai  Gafiicio  chiamato  GuUo,  dai  Galla  ed  Amhara  GuUu, 
è  un  paese  alpestre  in  mezzo  ai  tropici.  L'itinerario  si  svolgeva  per 
valli  ben  coltivate  e  pittoresche  boscaglie  disabitate  verso  spianate  sui 
monti  circonfuse  di  nebbia.  Gon  gli  Uoleitsa  o  Uallamo  e  con  gli  abi- 
tanti delle  regioni  di  Gofa,  Mallo  e  Uba  a  sud  dell'Omo,  le  popo- 
lazioni dei  regni  di  Gonta  e  di  Dauro  formano  la  nazione  degli  Omeri, 
il  popolo  dell'Omo.  Stanziano  nel  Dauro,  separati  in  villaggi  lungo 
le  rive  del  fiume,  anche  Mangio,  emigrati  dal  Gaffa. 
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Gli  Ometi  di  Conta  e  di  Dauro,  cioè  i  Conta  e  i  Dauro  o  Dauaro, 
sono  emigrati  dal  Nord,  senza  dubbio  gli  abitanti  dell'antica  colonia 
abissina  di  Danaro,  che  verso  il  1500,  sotto  il  re  Coscia,  s'impadro- 
nirono del  paese  montuoso  fra  il  CafFa  e  l'Omo,  allora  deserto.  I  nomi 
delle  famiglie  che  parteciparono  alla  conquista  sono:  Sutama,  Cetto- 
mala,  Scianogasci  e  Cauca,  la  stirpe  reale.  Alla  fine  del  secolo  xvi  il 
Dauro  e  il  Conta  furono  conquistati  dai  CafEcio  e  formarono,  sino  al 
1835,  degli  Stati  vassalli  del  CafFa,  per  cadere,  dopo  un  breve  periodo 
di  indipendenza,  sotto  il  dominio  degli  Scioani  nel  1889.  Originaria- 
mente cristiani,  i  Conta  ed  i  Dauro  riconoscono  come  divinità  su- 
prema Hecco,  e  Vaceci,  il  capo-stregone  dei  Citta,  è  anche  il  loro  sa- 
cerdote supremo,  cui  anche  oggidì  pagano  un  tributo. 

Sono  un  popolo  allegro,  d'indole  mite,  i  loro  volti  sono  aperti 
e  il  loro  contegno  è  amichevole.  Nel  vestire  e  nei  costumi  si  sono 
uniformati  ai  CafEcio.  Vivono  in  capanne  riunite  in  borgate  e  accanto 
alla  capanna  rotonda,  nelle  bassure  si  riscontra  già  il  tipo  di  abita- 
zione conica  in  uso  nell'Africa  centrale.  I  prodotti  principali  del  paese, 
essendo  i  Dauro  e  i  Conta  agricoltori,  sono  il  caffè  ed  il  cotone,  dei 
quali  si  fa  vivo  commercio  col  Gimma-Galla. 

Alla  fine  di  luglio  i  viaggiatori  intrapresero  il  viaggio  di  ritorno. 
Per  i  monti  Mitto  e  Balla,  coperti  di  boschi,  e  per  i  cantoni  di  Menta 
e  di  Abba  discesero  al  Gogeb,  quindi,  attraverso  i  deserti  monti  di 
Uallaga  e  per  il  quasi  impenetrabile  bosco  di  Garima,  nella  pianura 
di  Giren  all'accampamento  di  prima.  Per  il  Gimma  orientale,  per  le 
macchie  del  Gorra  continuarono  sino  al  Ghibiè,  quindi,  attraversando 
Nonno  e  Amaja,  per  i  Ciabbo-Galla  e  i  Beccio-Galla,  furono  ad  Addis- 
Abeba. 

Riportarono  dal  Gimma,  dal  Gaffa  e  dal  Dauro  quasi  complete 
collezioni  emografiche  e  campioni  dei  prodotti  del  suolo.  Abbondanti 
notizie  sulla  cultura  materiale  e  intellettuale  dei  Gimma-Galla,  dei  Caf- 
ficio  e  degli  Ometi,  350  fotografie,  testi  e  3000  circa  vocaboli  della 
lingua  dei  Cafficio  contribuiranno  ad  una  più  completa  conoscenza  di 
popolazioni,  che  di  fronte  alla  continua,  devastatrice  infiltrazione  di  usi  e 
costumi  amharici,  vanno  a  poco  a  poco  perdendo  le  loro  caratteristiche. 

La  spedizione  del  maggiore  Powell- Cotton.  —  Il  maggiore 
inglese  Powell-Cotton,  giunto  in  questi  giorni  a  Roma  insieme  con 
la  sua  signora,  reduce  da  un  viaggio  di  27  mesi  nell'Africa  centrale, 
ha  dato  ad  un  rappresentante  dell'Agenzia  Renter  alcune  informazioni 
intorno  alla  sua  spedizione. 
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Dopo  aver  lasciato  il  Sudan,  egli  ha  esplorato  accuratamente  la  parte 
orientale  dello  Stato  indipendente  dal  Congo,  da  Kiro,  dove  Venclave  di 
Lado  confina  col  Sudan,  sino  all'estremità  meridionale  del  lago  Alberto 
Edoardo.  Notevole  specialmente  è  la  lunga  dimora  da  lui  fatta  presso  i 
pigmei  e  le  altre  tribù  della  grande  foresta  dell' Ituri,  sui  quali  raccolse 
molti  documenti  etnografici,  fotografie  e  persino  dischi  fonografici. 
Ebbe  anche  dalle  autorità  ampio  permesso  di  caccia,  cosicché  egli  potè 
procurarsi  un  esemplare  del  raro  rinoceronte  bianco,  e  un  certo  nu- 
mero di  animali,  pure  rari,  fra  cui  sei  specie  viventi  nella  grande  foresta, 
ancora  sconosciute  alla  scienza.  Inviò  pure  in  Inghilterra  lo  scheletro 
e  la  pelle  d'un  ocapi  adulto,  il  miglior  esemplare  che  finora  si  pos- 
sieda in  Europa.  Intorno  ai  rapporti  con  i  pigmei,  il  maggiore  Powell- 
Conon  dichiara  che  quando  questi  videro  sua  moglie  per  la  prima 
volta,  la  loro  agitazione  fu  straordinaria,  perchè  non  avevano  mai 
visto  prima  d'allora  delle  donne  bianche.  Durante  i  mesi  passati  tra 
loro,  egli  non  ebbe  alcun  contrasto,  anzi  ne  impiegò  alcuno  come  cac- 
ciatore, e  arrivò  persino  a  lasciar  sola  la  moglie  con  loro,  mentre  si 
recava  a  caccia.  Gl'indigeni  trattavano  con  grande  rispetto  la  signora, 
la  quale  aveva  acquistato  qualche  conoscenza  della  loro  lingua,  perchè 
rendeva  loro  grandi  servigi,  curandoli  nelle  infermità.  Terminata  la 
sua  esplorazione  nella  grande  foresta,  il  maggiore  si  diresse  verso  il 
lago  Alberto  Edoardo,  dove  visitò  una  piccola  tribù  lacustre,  che  vi- 
veva in  abitazioni  costrutte  su  zattere  mobili  fissate  a  lunghi  pinoli. 
Sulle  rive  del  fiume  Sassa  l'esploratore  fu  ferito  da  un  leone  colpito 
da  un  colpo  di  fucile,  e  a  stento  potè  salvare  la  vita. 

Navigazione  sul  Congo  superiore  e  sul  Lualaba  verso  il 
Catanga.  —  É  ritornato  di  recente  in  Europa  l' ufficiale  della  marina  da- 
nese Mauritzen,  dopo  aver  compiuto  una  missione,  che  aveva  per  iscopo 
lo  studio  delle  condizioni  nelle  quali  sarebbe  possibile  la  navigazione  a  va- 
pore sull'alto  Lualaba.  Si  sa  che,  per  penetrare  nell'interno  degl'immensi 
territori  dello  Stato  del  Congo,  si  utilizzano,  per  quant'è  possibile,  i 
fiumi  navigabili,  e  che  fra  questi  il  Congo  ed  il  Lualaba,  che  ne  è  il  corso 
superiore,  offrono  una  grande  via  di  penetrazione  verso  le  regioni  po- 
ste a  SO.  dello  Stato.  In  alcune  parti  del  suo  immenso  corso  di  quasi 
4000  km.,  il  Lualaba-Congo  è  interrotto  da  rapide  e  da  cascate,  che 
una  serie  di  ferrovie  deve  girare,  perchè  si  possano  usufruire  le  grandi 
vie  di  trasporto  tra  la  foce  del  Congo  e  la  regione  mineraria  del  Ca- 
tanga. La  ferrovia  da  Matadi  a  Léopoldville  contorna  la  prima  serie 
di  ostacoli  e  le  ferrovie  dal  Congo  superiore  ai  grandi  laghi  sono  co- 
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struite  per  il  medesimo  fine.  Già  la  linea  da  Stanleyville  a  Ponthier- 
ville,  oggi  terminata,  porta  al  primo  tratto  navigabile  del  Lualaba^ 
che  per  una  lunghezza  di  circa  320  km.  permette  ai  battelli  a  vapore 
di  giungere  regolarmente  sino  a  Kindu.  Da  Kindu  si  sta  ora  costruendo- 
la seconda  sezione  delle  ferrovie  del  Congo  superiore,  che  avrà  per 
punto-termine  Gongolo,  immediatamente  a  monte  delle  rapide  dette 
«  Porte  dell'Inferno  ».  Questa  seconda  via  darà  accesso  ad  uno  dei 
tratti  navigabili  più  importanti  del  Lualaba,  che  è  stato  appunto  og- 
getto degli  studi  del  Mauritzen.  Dalle  «  Porte  d'Inferno  »  il  fiume 
può  essere  risalito  per  600  km.  circa  senza  impedimenti  ;  ma  sinora 
nessun  vapore  ha  percorso  questo  tratto.  Gli  studi  del  Mauritzen,  se- 
condato dal  cap.  Janson,  intomo  al  regime  idrografico  del  Lualaba  e 
dei  suoi  aiBuenti  Luva  e  Lufira,  hanno  dimostrato  che  il  Lualaba  potrà 
essere  utilizzato  per  la  navigazione  a  vapore  su  un  tratto  di  610  km. 
sino  alle  rapide  dì  Calengue  o  Gondè,  che  si  trovano  a  non  molta 
distanza  dalle  prime  miniere  di  stagno  del  Gatanga.  La  prima  parte 
di  questa  via  pratica  di  penetrazione  tra  Gongolo  e  il  lago  Risale, 
cioè  per  400  km.,  presenta  condizioni  oltremodo  favorevoli  alla  navi- 
gazione a  vapore.  Questa  grande  sezione  è  anzi  la  migliore  di  tutta 
il  Gongo;  il  fiume  ha  una  larghezza  media  di  500  metri,  profondità 
e  velocità  regolari,  le  sponde  son  ben  definite,  di  modo  che  non  sa- 
rebbe difficile  di  seguire  il  canale  navigabile,  soprattutto  se  alcuni  se- 
gnali indicheranno  i  rari  passaggi  non  agevoli.  Dal  lago  Risale  sino 
alle  rapide  di  Gonde,  cioè  per  circa  200  km.,  il  Lualaba  presenta  un 
altro  aspetto:  serpeggia  in  una  pianura  larga  e  bassa,  dove  le  piene 
annuali  cagionano  immense  inondazioni.  In  questa  regione  una  serie 
di  laghi  permanenti,  con  contorni  mal  definiti  e  la  cui  estensione  si 
modifica  a  seconda  delle  variazioni  di  livello  del  fiume,  fiancheggiano 
dalle  due  parti  il  canale  navigabile.  Si  è  formato  cosi  quasi  all'origine 
del  Lualaba  navigabile  un  serbatoio  che  regolarizza  la  portata  del  fiume, 
moderandola  durante  la  stagione  delle  piogge  e  alimentandola  nella 
magra.  Il  canale  che  il  Lualaba  traccia  in  questa  regione  richiederà 
però  alcuni  lavori  per  poter  essere  adatto  alla  navigazione.  Nel  lago 
Risale  bisognerà  estirpare  i  papiri  e  le  altre  piante  acquatiche  che 
ostruiscono  il  passaggio,  analogamente  al  «  sedd  »  del  Nilo.  Fatto  ciò, 
il  Lualaba  sarà  navigabile  per  altri  100  km.,  dopo  di  che  per  un  tratto 
d' eguale  lunghezza  bisognerà,  in  alcuni  punti,  rettificare  il  corso  del 
fiume.  Risulta  insomma  che  una  immensa  e  magnifica  via  navigabile, 
accessibile  a  vapori  di  forte  tonnellaggio,  è  utilizzabile  da  Gongolo  in 
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poi  e  potrà  formare  il  prolungamento   della  seconda  linea  delle  fer- 
rovie del  Congo  superiore^  (JLa  Belgique  maritime  et  coloniale.  Bruxelles, 

n.  34>  1907)- 

missione  Len£EUìt  nel  Sangha  e  nel  Logone.  —  Una  mis- 
sione, diretta  dal  comandante  Lenfant  e  composta  dei  capitani  Joan- 
nard  e  Periquet,  del  dott.  Kérandel,  dell'  ing.  Bastet  e  di  alcuni  sot- 
toufEciali,  sta  completando,  all'  est  del  Camerun  tedesco,  l' opera  della 
missione  Moli.  Il  suo  compito  è  di  esplorare  i  tributari  del  Logone 
e  del  Bahr  Sara,  fiumi  originari  del  Sangha,  gli  affluenti  di  destra 
dell' Ubanghi  e  tutti  gli  altri  corsi  d'acqua  di  questa  regione,  il  cui 
tracciato  è  molto  indeciso.  La  missione  dovrà  rilevare  la  carta  del 
paese,  studiare  la  navigabilità  della  rete  idrografica,  al  fine  di  molti- 
plicare i  mezzi  di  comunicazione  e  facilitare  gli  scambi  fra  le  popo- 
lazioni del  bacino,  valutare  le  risorse  economiche  e  i  prodotti  del 
suolo.  Le  spese  della  spedizione  sono  coperte  dal  Ministero  delle  co- 
lonie e  dalla  Società  geografica  di  Parigi,  col  concorso  pure  della 
Compagnia  dell'Alto  Sangha.  La  missione,  partita  nell'agosto  u.  s. 
da  Bordeaux,  giunse  il  20  settembre  a  Brazzaville,  e  lasciò  questa 
città  il  29  per  risalire  il  Congo  ed  il  Sangha.  Giunta  ad  Uesso  il 
IO  ottobre,  una  settimana  più  tardi  si  trovava  a  Nola,  fermandovisi 
per  esplorare  la  foresta  che  si  estende  tra  il  Sangha  (Mambere)  e  il 
Cadei.  Da  lettere  scritte  dal  comandante  Lenfant  da  Camot  il  3  di- 
cembre, si  apprende  che  egli  si  accingeva  a  rilevare  il  nodo  orografico, 
caratterizzato  dal  monte  De,  d'onde  scendono  l'Uam,  il  Mambere 
(Logone  occidentale)  ed  il  Logone  orientale.  L'itinerario  futuro  si 
sarebbe  svolto  per  Lai  (dove  contava  di  trovarsi  il  20  febbraio)  e 
Lere  sino  a  Fort  Archambault.  Qui,  o  almeno  sul  Bahr  Sara,  la  mis- 
sione arriverebbe  verso  il  i**  aprile,  e  completerebbe  le  esplorazioni 
di  Clozel,  Perdrizet,  Huet  e  Bernard,  determinando  specialmente  se 
r  Uam  si  possa  identificare  col  Bahr  Sara.  Questa  regione,  ben  poca 
esplorata,  ha  per  abitanti,  lungo  le  due  rive  dell' Uam,  le  bellicose- 
tribù  degli  Janghere,  le  quali  forse  potrebbero  opporre  ostacoli  alla 
spedizione.  {La  Quin:^aine  coloniale.  Parigi,  n.  4,  1907). 

Delimitazione  di  confini  ndl'Africa  australe.  —  Le  trat- 
tative diplomatiche  riguardanti  la  determinazione  locale  dei  confini 
tedesco-portoghesi  ad  oriente  del  lago  Niassa,  hanno  condotto  al  ri- 
sultato che  nell'aprile  del  corrente  anno  una  speciale  Commissione 
mista  si  recherà  sul  posto  per  procedere,  d'accordo,  alle  necessarie  ope- 
razioni. La  Germania  sarà  rappresentata  dal  capitano  Schobach,  il  quale 
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ha  già  partecipato    alla  delimitazione  dei  confini   anglo-tedeschi  nel- 
TAfrica  orientale. 


E,  —  America. 

L'emigrazione  negli  Stati  Uniti  dall'Europa.  —  Nell'anno 
finanziario,  terminato  il  30  giugno  1906,  oltre  un  milione  di  emi- 
granti europei  hanno  preso  la  via  degli  Stati  Uniti.  II  contingente 
maggiore  è  fornito  dall'Italia,  dall' Austria-Ungheria  e  dalla  Russia. 
Il  nostro  paese,  con  273,000  emigrati,  ha  superato  di  quasi  50,000 
il  numero  già  elevato  dell'anno  precedente.  Dall'Austria-Ungheria 
ne  sono  partiti  265,000,  numero  quasi  eguale  a  quello  dell'antece- 
dente anno;  dalla  Russia  216,000,  con  un  aumento  di  circa  30,000. 
Molto  è  diminuita  l'emigrazione  inglese,  ammontante  a  102,000  per- 
sone, il  che  rappresenta  una  diminuzione  di  3  5,000  in  confronto  al- 
l'anno  precedente.  Il  quinto  posto  e  occupato  dalla  Germania  con 
un'emigrazione  di  38,000  (diminuzione  di  3000).  Dalla  Svezia  par- 
tirono 23,000  persone,  22,000  dalla  Norvegia,  dalla  Grecia  quasi  il 
doppio  dell'anno  precedente,  cioè  19,000,  dalla  Turchia  europea 
10,000,  dalla  Francia  quanto  dal  Portogallo,  cioè  9000,  dalla  Dani- 
marca 7000  e  dal  Belgio  e  dall'Olanda  5000.  Straordinariamente  bassa 
è  stata  r  emigrazione  spagnuola  con  soli  2000  individui.  Il  porto  che 
raccoglie  sempre  in  maggior  numero  la  massa  emigratrice  è  Nuova 
York,  dove  sbarcarono  nell'  ultimo  anno  fiscale  880,000  persone  ;  se- 
guono poi  Boston,  che  ne  accolse  62,000,  Baltimora  54,000  e  Fila- 
delfia 23,000.  (Export.  Berlino,  n.  7,  1907). 

Il  nuovo  Ufficio  geologico  del  Brasile.  —  L'Amministrazione 
del  nuovo  presidente  del  Brasile,  dott.  Alfonso  Augusto  Moreira  Penna, 
iniziatasi  lo  scorso  novembre,  promette  di  aprire  una  nuova  èra  alla 
scienza  in  quell'immensa  regione.  Egli  ha  chiamato  ad  assumere  il 
portafoglio  dell'industria  e  dei  lavori  pubblici  il  dott.  Miguel  Calmon 
du  Pin  e  Almeida,  già  segretario  all'agricoltura  nello  Stato  di  Bahia, 
uno  dei  pili  abili  ingegneri  ed  amministratori  della  nuova  generazione 
brasiliana.  Uno  dei  primi  suoi  atti  di  governo,  a  quanto  riferisce  il 
Science  di  Nuova  York  (n.  636,  8  marzo  1907),  è  stato  quello  di 
iniziare  un'esplorazione  geologica  generale  del  paese  sotto  la  direzione 
del  ben  noto  geologo  Orville  A.  Derby,  il  quale  organizzò  e  per 
vari  anni  diresse  l' Ufficio  geografico  e  geologico  dello  Stato  di  San 
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Paolo.  Il  Derby  si  assicurerà  la  cooperazione  di  vari  ingegneri  brasi- 
liani e  stranieri  residenti  nel  paese,  i  quali  abbiano  già  contribuito 
alla  conoscenza  geologica  del  Brasile.  Il  nuovo  Ufficio  è  denominato 
Servilo  Geologico  e  Mineralogico  do  Bramii  e  avrà  sede  in  Rio  de  Ja- 
neiro. L'indirizzo  principale  del  programma  consiste  nella  rapida  esplo- 
razione della  costituzione  geologica  del  paese,  con  precipuo  riguardo 
per  quelle  parti  che  per  ricchezza  di  minerali,  mancanza  d'acqua  o 
per  altre  ragioni,  offrono  uno  speciale  interesse  scientifico  od  econo- 
mico. In  causa  della  mancanza  di  carte  topografiche,  non  sarà  per 
ora  attivato  un  lavoro  canografico  sistematico. 

Nell'altopiano  del  Perù  e  della  Bolivia.  —  Lo  scòrso  gen- 
naio alla  Società  Geografica  di  Amburgo  il  dott.  R.  Hauthal  parlò  d'un 
suo  viaggio  attraverso  l'altopiano  del  Perù  e  della  Bolivia.  Questo  im- 
ponente altopiano,  la  cui  lunghezza  è  di  circa  2500  km.  e  la  massima 
larghezza  di  600  km.,  ha  un'  altezza  media  sul  mare  di  circa  3500  m. 
e  per  conseguenza  un  clima  rigido  non  ostante  la  sua  situazione  sui 
tropici.  Le  precipitazioni,  anche  nelle  parti  più  umide,  sono  deboli,  il 
suolo  quindi  produce  appena  tanto  da  bastare  ad  una  scarsa  popola- 
zione. Patate  e  miglio  sono  il  principale  nutrimento,  le  prime  in  forma 
pulverulenta,  detta  chuno.  La  parte  di  mezzo,  più  larga,  dell'altopiano, 
è  caratterizzata  da  grandi  laghi,  che  in  epoche  anteriori  avevano  una 
estensione  molto  più  vasta.  Il  maggiore  specchio  d'acqua  è  il  leggen- 
dario Titicaca  (3800  metri  sul  mare),  sulle  cui  sponde  gli  Inca  ave- 
vano fondato  il  loro  ampio  impeto.  Il  carattere  del  paesaggio  all'  in- 
torno è  melanconico,  certamente  per  la  mancanza  d'alberi.  Mentre 
una  volta  tre  potenti  dominatori  col  loro  pomposo  seguito  si  lasciavano 
cullare  dalle  sue  acque,  ora  il  lago  è  percorso  solamente  da  miserabili  ca- 
notti, con  i  quali  gì'  indigeni  mantengono  le  relazioni  fra  le  varie  località 
delle  rive.  È  difficile  comprendere  come  si  sia  potuta  sviluppare  una 
cosi  fiorente  civiltà  in  questo  aspro  ed  inospite  altopiano.  Eppure  og- 
gidì è  accertato  che  molte  antiche  località  in  rovina  derivano  da  ci- 
viltà ancora  più  antiche,  fiorite  secoli  avanti  la  comparsa  degli  Inca. 
Mentre  prima  l'origine  di  questa  civiltà  era  molto  oscura,  le  recenti  in- 
vestigazioni del  dott.  Max  Uhle  hanno  dimostrato  che  tali  civiltà  ve- 
rosimilmente si  diffusero  dalla  costa  verso  l'altopiano  e  avanzarono  dal 
Nord,  dal  Messico  e  dall'America  centrale,  verso  Sud. 

In  una  valle  profondamente  tagliata  fra  l'orlo  orientale  bell'alto- 
piano e  la  Cordigliera  orientale  giace  La  Paz,  l'odierna  capitale  della 
Bolivia,  dominata  dall'alto  lUimani  (6800  m.).  Le  valli  in  questa  parte 
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della  Cordigliera  sono  tutte  dovute  all'erosione,  opera  specialmente  del- 
l'azione erosiva  dei  primitivi  ghiacciai. 

Sono  evidenti  le  tracce  di  due  epoche  glaciali.  Durante  la  prima 
i  ghiacciai  discesero  sino  a  3000  m.  sul  mare,  nella  seconda  si  ferma- 
rono a  4000  m.  Ora  i  ghiacciai  della  regione  che  si  trovano  in  una 
stato  di  rapido  regresso  terminano  a  4800  o  5000  m. 

La  ricchezza  principale  della  Bolivia  consiste  nelle  sue  miniere. 
Già  sotto  gli  Inca  si  sfruttavano  i  ricchi  depositi  d'oro  alluvionale  nelle 
valli;  specialmente  quello  di  Chupuiaguillo  presso  La  Paz,  ora  eserci- 
tato da  una  Società  bavarese. 

Le  miniere  aurifere  dei  dintorni  di  La  Paz  anche  presentemente 
hanno  un  grande  avvenire,  se  esercitate  con  metodi  razionali.  Lo  stesso 
dicasi  delle  miniere  di  stagno.  Però  l' esercizio  delle  miniere  è  osta- 
colato dalle  pessime  condizioni  della  viabilità  e  dei  trasporti.  Le  più 
ricche  miniere  di  stagno  del  mondo,  quelle  di  Quimza-Cruz  per  man- 
canza di  strade  devono  far  trasportare  il  minerale  a  dorso  di  lama 
sino  alle  lontane  stazioni  ferroviarie.  Perciò  questo  ramo  d' industria 
potrà  avere  maggiore  sviluppo  soltanto  quando  saranno  costruite  più 
ferrovie.  Il  Governo  ha  riconosciuto  questa  necessità  e  fra  breve  sa- 
ranno messe  in  lavoro  quattro  nuove  ferrovie,  in  prima  linea  quella 
che  collegherà  direttamente  il  porto  di  Arica  con  La  Paz,  di  grande 
utilità  anche  per  la  celebre  miniera  di  rame  di  Corocoro,  e  per  mezzo 
della  quale  da  La  Paz  si  potrà  giungere  in  un  sol  giorno  alle  coste 
del  Pacifico.  Ora  le  vie  di  comunicazione  sono  pessime,  cosicché,  ad 
esempio,  le  relazioni  postali  tra  La  Paz  e  Sucre  o  P^tosi  si  possono 
intrattenere  sdtanto  durante  i  mesi  asciutti  dell'  inverno.  Gli  scrosci 
delle  piogge  estive  rovinano  in  tal  modo  le  strade  che  è  impossibile 
viaggiare  in  carrozza.  In  tale  riguardo  sono  alquanto  migliori  le  con- 
dizioni  nel  Perù,  dove,  soprattutto  con  denaro  nord-americano,  si  la- 
vora molto  per  lo  sviluppo  del  paese  e  delle  sue  miniere.  {Zeitschrift 
der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  ^u  Berlin^  n.  2,  1907). 


/^  —  Oceania. 

Un'  esplorazione  nella  Nuova  Guinea  olandese.  —  Nel  mese 
d'ottobre  1906  il  vapore  «Valle»,  accompagnato  da  una  flottiglia  di 
scialuppe,  fece  una  ricognizione  dei  fiumi  Utumbue  che  si  gettano  nella 
Baia  Orientale,  situata  sulla  costa  Sud-Ovest  della  Nuova  Guinea.  Si 
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trattava  di  verificare  se  questi  fiumi  potevano  servire  come  via  di  pe- 
netrazione nelle  mont^igne  del  centro  dell'  isola. 

Il  più  meridionale  dei  fiumi  Utumbue  fu  percorso  dal  «  Valk  » 
per  una  distanza  di  50  miglia  inglesi  e  dalla  barca  a  vapore,  la  cui 
pescagione  era  di  quattro  piedi,  per  altre  23  miglia  più  a  monte.  Il 
fiume  più  settentrionale  fu  risalito  dal  i<  Valk  i>  per  miglia  61  e  dalla 
barca  a  vapore  per  altre  21.  Il  punto  estremo  toccato  sul  fiume  me- 
ridionale si  trova  a  4**  51'  47"  di  lat.  S.  e  a  138^  44'  21"  di  long.  E., 
sul  fiume  settentrionale  a  5**  15'  26"  di  lat.  S.  e  138**  49'  16"  di  long.  E. 
Il  bacino  dei  due  fiumi  sembra  essere  fittamente  popolato.  Le  navi 
passarono  innanzi  a  numerosi  campong,  molti  dei  quali  constavano  di 
40  o  50  capanne,  in  maggioranza  situati  alla  confluenza  di  qualche 
affluente.  La  spedizione  dovette  parecchie  volte  entrare  in  rapporti  con 
gli  indigeni,  ma  solo  superficiali.  All'arrivo,  i  nativi  erano  sbalorditi 
e  terrorizzati,  battevano  con  i  remi  i  loro  canotti,  alzavano  delle  grida 
assordanti,  e  per  mezzo  delle  loro  cerbottane  lanciavano  getti  di  calce 
e  cenere,  ma  non  prendevano  b  fuga.  Dopo  qualche  momento  di  esi- 
tazione si  decidevano  ad  avvicinarsi  con  i  loro  canotti  e  iniziavano  un 
commercio  di  scambi  molto  vivo;  offrivano  le  loro  armi,  comprese  le 
lance  e  i  pugnali  di  osso  di  casoaro  molto  bene  scolpiti,  che  senza 
sospetto  affidavano  ai  marinai.  Sebbene  la  spedizione  non  avesse  mai 
rilevato  un  atto  di  animosità  da  parte  degli  indigeni  sempre  armati, 
stava  sempre  all'erta,  vista  la  loro  importunità  ed  avidità.  Un  giorno 
il  «  Valk  »  ricevette  la  visita  di  25  canotti,  armati  di  circa  240  uo- 
mini, che  si  diressero  su  lui  con  tanto  impeto  da  far  ritenere  pru- 
dente al  capitano  di  sparare  alcuni  colpi  in  aria  per  intimorirli.  Questa 
attitudine  ferma  li  indusse  a  retrocedere  ed  a  rifugiarsi  nel  loro  cam- 
pong. Non  v'è  dubbio  che  questa  gente  sia  usa  a  tagliare  le  teste, 
poiché  in  diversi  luoghi  la  spedizione  potè  vedere  dei  teschi  infilzati  su 
pali.  Dal  punto  di  vista  etnico,  non  sembra  vi  sia  differenza  tra  gli  in- 
<ligeni  della  foce  e  quelli  che  vivono  a  monte  del  fiume.  Invece  dif- 
feriscono molto  dai  Caja-Gija  della  costa  meridionale.  Hanno  statura 
meno  elevata  di  quest'  ultimi,  sebbene  siano  slanciati,  svelti,  musco- 
losi. Si  tagliano  i  capelli  molto  corti,  ma  non  portano  sul  corpo  alcun 
oggetto  d'ornamento,  eccetto  piume  e  braccialetti  tessuti.  Le  donne  por- 
tano dei  perizoma;  gli  uomini  invece  vanno  assolutamente  nudi.  Par- 
lano con  grande  volubilità  e  la  loro  lingua  era  assolutamente  incom- 
prensibile ai  dja  che  accompagnavano  la  spedizione.  Le  loro  case  sono 
costrutte  su  pali,  alti  alle  volte  tre  o  quattro  metri  da  terra.  Il  tetto 
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ed  i  muri  sono  di  foglie  di  sagù,  lo  scheletro  è  di  tronchi  d' albero. 
Lo  spazio  che  si  trova  al  di  sotto  dell'abitazione  è  recinto  per  mezzo 
di  tronchi  d'albero  molto  grossi  collocati  orizzontalmente.  Le  case  hanno 
un  solo  vano,  munito  di  varie  porte  ed  occupato  da  più  famiglie.  Le 
case  piccole  servono  per  una  o  per  due  famiglie.  All'estremità  dei  vil- 
laggi si  trovano  dei  posti  di  vedetta  situati  a  4  o  5  metri  d'altezza. 
Le  buone  qualità  di  bambù  diventano  rare,  perchè  non  si  osservano 
né  nelle  case  degli  indigeni,  né  sulle  prue  dei  loro  canotti.  Il  campong 
è  circondato  da  alberi  di  sagù,  da  specie  inferiori  di  pisang,  mentre 
le  palme  di  cocco  si  trovano  sporadicamente.  GÌ'  indigeni  pro\^'edono 
al  loro  vitto  con  la  coltivazione  del  sagù,  la  caccia  ai  casoari  e  la 
pesca.  In  vicinanza  di  un  campong  abbandonato,  si  è  certi  di  trovarne 
uno  nuovo;  l'antico  probabilmente  deve  il  suo  abbandono  o  alla  su- 
perstizione, o  alla  paura  di  contagio.  Le  rive  dei  fiumi  sono  coperte 
da  una  ricca  vegetazione,  in  cui  predominano  le  rizofore,  ma  verso 
r  interno  subentrano  i  legnami  da  costruzione;  non  si  osservano  però 
in  questa  parte  dell'isola  le  distese  di  alang-alang  e  di  eucalipti  ca- 
ratteristiche della  costa  meridionale.  I  terreni  delle  rive,  che  nel  corso 
inferiore  sono  bassi  e  fangosi,  si  vanno  elevando  a  monte  e  diventano 
ricchi  di  humus.  Nelle  ultime  dieci  miglia  di  navigazione  in  barca  a 
vapore  sul  fiume  settentrionale,  le  rive  erano  304  metri  più  alte  del 
livello  dell'acqua  e  più  elevato  ancora  sembrava  il  suolo  all'  intemo» 
Durante  il  viaggio  in  barca,  i  monti,  non  ostante  il  cielo  coperto,  erano 
sempre  visibili  a  Nord  ed  a  Nord-Est.  Con  un  canocchiale  si  potevano 
scorgere  gli  alberi  che  coprivano  le  vette  montuose.  La  distanza  dal- 
l'estremo punto  di  navigazione  ai  piedi  dei  monti  si  può  calcolare  in 
tre  o  quattro  giorni  di  marcia  di  20  chilometri.  Si  può  sperare  che 
il  fiume  settentrionale  possa  servire  come  via  di  penetrazione  verso  i 
terreni  elevati  che  conducono  nelle  regioni  montuose  e  nella  parte 
orientale  dei  monti  nevosi  che  s'  elevano  al  Nord  di  queste.  (Le  Mou^ 
vement  giographique.  Bruxelles,  n.  11,  1907). 
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A  proposito  della  «  Monografia  storica  dei  porti  italiani  dell'an- 
tichità. » 

(iVJ?//  della  Redazione), 

Quando  nel  fascicolo  di  gennaio  u.  s.  del  rr  Bollettino  »,  fu  pubbli- 
cata una  recensione  del  prof.  Camillo  Manfroni  intorno  ai  due  volumi 
della  Monografia  storica  dei  porti  italiani  dell'antichità,  opera  dovuta  ad 
una  lodevole  e  patriottica  iniziativa  del  Ministro  della  Marina,  la  Redazione, 
informata  che  quello  scritto  non  aveva  corrisposto  interamente  al- 
l' aspettativa  di  qualcuno  tra  coloro  che  avevano  preso  parte  alla  for- 
mazione dell'  opera  stessa,  fece  subito  sapere  che,  in  omaggio  a  quei 
principii  di  liberalità  e  d'imparzialità  ai  quali  s'inspirò  sempre  - 
come  è  doveroso  -  la  pubblicazione  del  «  Bollettino  »,  una  replica  sa- 
rebbe stata  volentieri  accolta,  purché  fatta  in  quelle  forme  che  si 
convengono  alla  polemica  scientifica;  la  quale,  per  essere  efficace,  deve, 
prima  di  tutto,  essere  assolutamente  obbiettiva. 

Il  sig.  Augusto  Zeri,  uno  dei  collaboratori  appunto,  gradi  la  di- 
chiarazione e  desiderò  di  profittarne,  impegnandosi  a  mantenere  nella 
sua  replica  un'  assoluta  serenità  di  giudizio  e  la  più  ampia  correttezza 
di  forma. 

Per  ragioni  assolutamente  fortuite,  alla  revisione  preventiva  del  suo 
manoscritto  sfuggirono  alcuni  passi,  coi  quali  il  sig.  Zeri  mostrava  di 
avere,  certo  involontariamente,  non  bene  inteso  lo  spirito  delle  rac- 
comandazioni che  gli  erano  state  fatte,  e  che,  a  lui,  studioso  non  nuovo 
alle  discussioni  scientifiche  per  mezzo  della  stampa,  avrebbero  dovuto 
essere  superflue. 

Il  chiaro  professore  Camillo  Manfroni,  ben  a  ragione  rilevando 
un  difetto  di  serenità  in  qualche  parte  dello  scritto  del  sig.  Zeri,  ha 
inviato  alla  Redazione  del  «  Bollettino  »  la  dichiarazione  che  qui  ri- 
produciamo, mossi  dal  sentimento  di  un  dovere  che  non  ha  bisogno 
di  essere  descritto: 
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«  Il  prof.  Camillo  Manfroni  dichiara  assolutamente  errati  alcun; 

che  il  signor  Zeri,  certo  non  bene  a  conoscenza  dei  fatti,  ma 
nella  sua  replica  alla  recensione  della  «  Monografia  storica  dei 
ìU' antichità  nella  penisola  italiana  »  e  «  Monografia  storica  dei 
all'antichità  nell'Italia  insulare  »,  pensieri  che  lo  indussero  a 

i  passi  pubblicati  a  pag.  253  del  a  Bollettino  della  Società 
ica  Italiana  »,  capi  verso  terzo  e  quinto,  certo  sfuggiti  all'ocu- 
me  di  cotesta  onorevole  direzione. 

Dichiara  di  non  aver  mai  né  desiderata  né  chiesta  la  direzione 
onografia  storica  sui  porti  dell'antichità:  d' avere  serenamente 
attivamente  criticato  il  lavoro,  secondo  che  la  coscienza  e  il 
di  critico  imparziale  gli  imponevano.  Dichiara  pure  di  non 
ai  avuto  conoscenza  delle  cosidette  direttive  per  la  compila- 
ella  Monografia,  e  nel  tempo  stesso  conferma  pienamente  ed 
lente  il  suo  giudizio  sull'opera  del  signor  Zeri,  che  ha  attinto 
mani  alle  carte  d'Arborea,  lasciando  credere  eh'  egli  abbia  igno- 
ire  quelle  carte  opera  di  falsari  e  riconoscendo,  sia  pur  con  ri- 
utorità  in  autori  che  non  sono  mai  esistiti  ». 
iza  entrare  nel  merito  della  disputa,  dobbiamo  notare  che 
r  Zeri,  dicendo  che  il  prof.  Manfroni  «  ha  abbastanza  chiara- 
manifestato  nella  sua  prima  recensione  (i)  »,  di  vagheggiare 

d'essere  preposto  alla  direzione  del  lavoro  »,  aflferma,  certo 
a  fede,  cosa  che  non  corrisponde  ai  fatti.  Perché  in  quella 
ecensione  non  c'è  assolutamente  allusione,  né  diretta  né  in- 
che  possa   lasciare  chiaramente  intendere  ciò   che    il  signor 

creduto, 
n  questa  nota  intendiamo  chiusa  per  conto  nostro  la  discus- 


Rhista  Marittima  novembre  1905,  pp.  439  e  segg. 
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a)  —  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Classe  di  scienze  fisiche.  —  Roma,  n.  4 
La  piovosità  a  Ronuif  di  Eredia, 

Bollettino  dell'emigrazione.  —  Roma,  n.  2,  1907. 

Le    condizioni  sanitarie   degli    emigranti    italiani    nello    Stato   di    San 
l/.    Tedeschi. 

Rivista  colonifde.  —  Roma,  n.  i,  1907. 

Il  carattere  di  eccezionalità  della  storia  e  del  diritto  coloniale  e  le  nuc 
giurìdiche  d'espansione  terrìtoriale  nelle  colonie,  di  G,  Mondaim,  —  Per  il  e 
e  remigrazione  nelle  colonie  inglesi,  di  G,  yaia,  —  Delle  possibili  correnti  1 
nell'Africa  centrale  e  nell'est  Africa,  di  G,  Chiesu  —  Pensiamo  al  Benadir. 

Rivista  marittima.  —  Roma,  n.  2,  1907. 

I  lavori  del  Tevere,  di  G,  Como,  —  I  venti  in  Sardegna,  di  F,  Eredia, 

L'Eco  dell'Africa.  —  Roma,  n.  3,  1907. 
Abissinia  ed  Abissini,  di  Bcutman, 

Rivista  d'Italia.  —  Roma,  n.  2,  1907. 

Gli  Stati  Uniti  ed  il  commercio  dell'America  del  Sud,  di  S,  Z.  Rocca, 

Emporium.  —  Bergamo,  n.  147,   1907. 

L'ultimo  impero  dei  Mori:  il  paese  e  gli  abitanti,  di  A,  Ghisleri, 

Commentari  dell'Ateneo.  —  Brescia,  1906. 

Rilievi  geotectonici  tra  il  Lago  d'Iseo  e  la  Valtrompia,  di  G,  B,  Cacci 
L'osservazione  e  lo  studio  dell'atmosfera,  di  P,  Bettcm, 

Rivista  geografica.  —  Firenze,  n.  2,  1907. 

II  concetto  della  direzione  nei  corsi  d'acqua,  di   A,  Issel,    —   Sulla   dis 
della  popolazione   nella  provincia  di   Como,   di  F»  Bianchi,    —    La  mostra 
all'Estero  »  all'Esposizione  intemazionale  di  Milano,  di  P,  Revelli,  —  Un  m 
medito  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  di  G,   Vacca,  —  Nuova  determinazione  dell 
terrestri,  di  F,  Gurgo, 

L'opinione  geografica.  —  Firenze,  n.  2,  1907. 

Introduzione  alla  geografia  dell'America,  di  P.  Sensini,  —  Sui  vari  n 
orientamento,  di  A,  L.  Andreini. 


(i)  Si  registrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Soci 
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Società   italiana  di  esplorazioni  geografiche  e   commerciali.  —  Milano, 
nn.  4-5,  1907. 

spansione  commerciale  e  coloniale  degli  Stati  moderni,  di  P.  Vigoni,  —  L'eie- 
morale  degli  emigranti,  di  G,  d^  Luigi,  —  Solerzia  nipponica,  di  G.  de'  Luigi, 
Brasile,  di  B,  Belli,  —  Da  Verona  al  Bahr  el  Ghazal,  di  C,  Tappi, 

i  meteorologica  italiana.  —  Moncalierì,  nn.  11 -12,  1906. 
koscenze  moderne  e  studi  sui  terremoti,  di    R,  Stiattesi,    —    Quinta  conferenza 
onale  di  aereonautica  scientifica,  di  A.   Cittadella    Vigodarzese.    —    Un'osserva- 
nubi  soggette  ad  un  contrasto  di  venti,  di  Gamba  Cleriche, 

Ino  di  Paletnologia  italiana.  —  Parma,  nn.  9-12,  1906. 
1  dell'  Italia  e  dell'estero,  con  figure  animali  nell'  intemo  e  sugli  orli,  di  Pari- 
Le  scoperte  archeologiche  del  dott.  C.  Rosa  nella  Valle  della  Vibrata  e  Ut 
rimitiva  degli  Abruzzi  e  delle  Marche,  di  Colmi,  —  Dolmen  «  Sa  perda  e  s'al- 
el  comune  di  Birorì  in  prov.  di  Cagliari,  di  Taramelli,  —  Paletta  primitiva 
li  Ghìrardini. 

L  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  — -  Pavia,  n.  86,  1907. 
scariche  elettriche  e  loro  relazione  con  la  pioggia,  di  C.  Negro,  —  Contributi 
lio  del  clima  di  Firenze,  di  C  Albera,   —  A  traverso  Lione,  Parigi  e  Londra^ 
labile, 

Ipino  italiano.  —  Rivista  mensile.  —  Torino,  n.  i,  1907. 
spedizione  sdentifico-alpinistica  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  in  Africa.  — 
a  e  la  parete  italiana  del  Cervino,  di   U,  de  Amicis,  —  I  più    alti   monti  dei- 
di  F.  Mader, 

Ino  dell'Alpinista.  —  Trento,  n.  4,  1907. 

Care  Alto,  di  M.  Scotoni,  —  Nella  montagna   della  Campa,    di  C,  Gramma- 
f.    Visentini,  —  In  Fassa,  di  G,  Zulian, 

sotterraneo.    -  Udine,  nn.  3-4,  1907. 
lago  di  S.  Daniele  nel  Friuli,  di  F,  Musoni,  —  Studi  sul  lago  di  Santa  Croce 
),  di  G,  Zaniol,  —  Cavità  di  erosione  nei  gessi  del  Moncenisio,  di  G.  Dainelli, 
lora  del  lago  di  S.  Daniele  nel  Friuli,  di  G,  Paoletti, 

frizia.  —  Verona,  n.  3,  1907. 
stagione  delle  piogge  e  la  stagione  asciutta  nel  Bahr  el  Ghazal,  di  G,  Bertoldi 


b)  —  NELLE  RIVISTE  ESTERE. 

\  de  géographie  commerciale  de  Paris.  —  Parigi,  n.  2,  1907. 
Colombia  alla  fine  del  1906,  di    A,  Sayous,    —    Le    isole    Kerkenna,    di  Ai- 
Martin,   —  L'influenza  francese  in  Oriente,  di  Bordai, 

coloniale.  —  Parigi,  n.  46,   1907. 

situazione  economica  e  finanziaria  dell'Africa  occidentale  inglese  e  francese,  di 
laud,  —  L'organizzazione  sociale  nella  Guinea  francese,  di  A,  Arcin,  —  Le 
Ebridi,  dì  G,  Bourge,  —  Favole  e  leggende  della  Guinea,  di  A*  Arcin. 
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Comité  de  l'AMqtie  fran^aise.  ~  Parigi,  n.  2,  1907. 

La  frontiera  terrestre  dell' Africa  occidentale  e  centrale,  di  A.  Ten'i^»  —  Cose  e 
genti  della  frontiera  marocchina,  di  F,  Dubois,  —  Il  movimento  commerciale  dell'Al- 
geria nel  1906,  di   V.  Demontés, 

Id.  id.  —  Renseignements  coloniaux.  —  Parigi,  n.  2,  1907. 

L'opera  della  colonizzazione  ufficiale  nell'Algeria,    di  R,  de  Caix.    —  t  ?•  vi.  ri*.i 
Sassandra,    di    G,   Thomamt,  —   Rapporto    d'escursione    del    cap.    Dinau 
In-Salah. 

Le  Tour  dn  monde.  —  Parigi,  nn.  7-10,  1907. 

La  Bolivia  contemporanea,  di  F.  Schroder,  —  La  missione    Cottes. 
giovane  del  Pacìfico:  la  Bolivia,  di  E,  Barbier,  —  La  nuova   linea   Brux 
di  C,  A,  Le  Neveu,  —  La  piana  di  Megerda,  di  E,    Vioiard,    —  Il   «  se 
Malacca  ed  il  sultanato  di  Perak,  di  F,  J,  Agassis. . —  Per  passare   una 
Sicilia,  di  G,  de  Beauregard,  —  Un  sanatorio  nell'  India  :  Mahableshvar,  dì 

—  La  certosa  di  Neuville,  di  Mireille,  —  Da  S.  Francisco  a  Nuova  Yoi 
Pullman,  di  E  Mathé,  —  La  medicina  a  Madagascar. 

Questions  diplomatiques  et  coloniales.  —  Parigi,  nn.  240-241,  19 

La  colonizzazione  agricola  della  Tunisia,  di  /'.  Bernard,  —  Note  su 

Bachir,  —  Il  regime  rappresentativo  negli  stabilimenti   dell'  India    frances 

ientinoi  —  La  situazione  finanziaria  ed  economica  della  Spagna,  di  y.  Fi 

Revue  sdentifique.  —  Parigi,  nn.  7-8,  1907. 

Il  Giappone  moderno  alla  luce  delle  statistiche,  di  Lowenthal,  —  L' i: 
trica  del  sole,  di  A,  Nodon,  —  L'emigrazione  giapponese,  di  Lowenthal, 

Société  de  g^ographie  commerciale  da  Sud-Ovest  —  Bordeaux,  n.  2 
Baschi  e  Beamesi  nell'Argentina  e  nell'Uruguay,  di  J,  H,  Lesca, 

Société  de  géographie  de  Lille.  —  Lilla,  n.  i,  1907. 

San  Francisco  e  la  California,  di  V,  Brifaut,  —  Napoli  e  la  Sicilia, 
Le  grandi  potenze  nell'Estremo  Oriente  e  l'Indocina,  di  Harmatid, 

Société  royale  belge  de  géographie.  —  Bruxelles,  n.  6,  1906. 

La  repubblica  di  Colombia,  di  M,  Castiau.  —  I  costumi  familiari  < 
zioni  dello  Stato  indipendente  del  Congo,  di  P,  Hermant,  —  Etnografia  < 
Imoma. 

Société  belge  d'études  coloniales.  —  Bruxelles,  n.  2,  1907. 

La  missione  del  Cuango,  di  de  Pierponf,  —  Come  si  fanno  le  legi 
alle  colonie. 

Le  Mouvement  géographique.  —  Bruxelles,  nn.  7-9, 1906, 

Nuova  esplorazione  del  Camolondo.  — .  Le  relazioni  acquee  del  Logo 

—  Nel  Siam.  —  La  Commissione  del  Congo.  —  La  regione  dell'alto 
ferrovia  delle  Stanleyfalls.  —  I/opera  dei  Giapponesi  a  Formosa.  — 
Tombuttù.     . 
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Annalen   der  Hydrographie   und   inaritimeii  Meteorologie.    —   Amburgo, 

XI.    2,    1907. 

Il  viaggio  d'esplorazione  della  nave  «  Planet  > .  —  Le  vie  dei  piroscafi  da  Yocohama 
a  Portland,  di  E,  Knipping,  —  Notevoli  ascensioni  di  cervi  volanti  a  Grossborstel  nel 
novembre  1906,  di  W.  Kòppen,  —  La  Corrente  del  Golfo  nel  golfo  del  Messico, 
di  7.  C.  SoUy, 

Zeitschrift  der  Getellschaft  f&r  Erdkunde  cu  Berlin.  —  Berlino,  n.  2,  1907. 
Le  carte  dell' Austria-Ungheria  di  W.  Lazius,  di  A,  Penck.  —  Studi  sulla  conforma- 
zione glaciale  del  suolo  nei  paesi  scandinavi,  di  E,  ìVerik,  —  Qual  è  l'avvenire  dei 
Congressi  geografici  tedeschi?,  di  JI,  Fischer,  —  Il  contributo  della  Germania  nel- 
l'esplorazione geografica  dei  mari,  di  G.  SchotL  —  Dall'  arcipelago  di  Bismarck,  di 
W,  Brenmcke, 

Export.  —  Berlino,  n.  9,   1907. 

Un  progresso  della  canalizzazione  Reno-Danubio.  —  Il  Congresso  coloniale  di 
Marsiglia.  ^  Sachalin.  —  Sul  problema  degli  indigeni  nell'Africa  S.  O.  tedesca,  di 
A.  Kuhn, 

Globus.  —  Bnmsvik,  voi.  91,  nn.  7-9,  1907. 

Lo  sviluppo  economico  nei  paesi  della  ferrovia  dell'Uganda,  di  A,  ICaiser,  —  Le 
tribù  pagane  della  penisola  malese.  —  Gli  antichi  laghi  Kdnig,  Teger  e  Kocfael,  di 
G,  Breu,  —  I^  forme  di  riscatto  nel  vecchio  e  nuovo  Testamento,  di  F,  Mauren  — 
Ricerche  sui  Sambaqui  nel  porto  di  Antonina  (Parana),  di  K  Frù,  —  Sull'avvenire 
dei  Congressi  geografici  tedesdii,  di  ÌV,  Ilalòfass,  —  L'orìg.ne  d^U  Ebrei,  di  F,  Gold- 
stein, —  Un  viaggio  nel  Turchestan  orientale  e  nel  Tibet  occidentale,  di  E.  Zugmayer, 
—  Il  monte  Mindif  nell'Adamana,  di  Marquardsen,  —  Le  consuetudini  giurìdiche  dei 
nativi  di  Jap,  di  A,  Senfft,  —  L'introduzione  di  cammelli  nell'Africa  occidentale  tedesca. 

NatnrwissenschafUicher  Verein  f&r  Schieswig-Holstein.  -—  Kiel,  vol.  13, 1906. 
Li  biologia  del  mare,  di   V.  Hensen, 

Beitr&ge  zur  Geophysik.  —  Lipsia,  voi.  8,  n.  2,  1907. 

Su  alcuni  prìncipi  di  geologia  sismica,  di  W,  H,  Hobbs,  —  Gli  appetti  geotetto- 
nici e  geodinamici  della  Calabria  e  della  Sicilia  4i  Nord-Est,  di   W,  H,  Noòòs,'' 

Geographische  Zeitschrift  —  Lipsia,  n.  i,  1907. 

Egitto,  di  F.  yoéger»  —  Lo  stato  presente  della  questione  delle  isole  coralline,  di 
F.  Langenbeck,  —  L'avvenire  dei  Congressi  geografici  tedeschi,  di  A,  Hettner.  —  I 
progressi  della  pesca  marittima  tedesca,  di  M,  Linde  man, 

K.    k.  geographische  Gesellschaft  in  Wien.   —    Bfitteiltmgeii.  —  Vienna, 

n.  I,  1907. 

Le  valli  carsiche  della  Moravia,  di  R.  Trampler,  —  Escursione  al  cratere  di  nuova 
formazione  a  Savaii,  di  A^.  e  Z.  Rechinger,  —  Sul  nesso  delle  antiche  terrazze  fluviali 
con  le  oscillazioni  dello  specchio  marino,  di  F,  X.  Schaffer,  —  Le  serate  geografiche 
viennesi,  di  F,  Machacek,  —  Osservazione  sull'alluvione  glaciale  della  valle  del  Vellach, 
di  R.  Lucerna,  —  Dati  storici-geografici  sulla  penisola  balcanica,  di  y,   Weiss, 
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Anthropologische  Gesellschaft  in  WJen.  —  Vienna,  n.  i,  1907. 

L'uomo  diluviale  (paleolitico)  in  Europa,  di  //,  Beklen,  —  Contributi  alletno- 
grafìa  degli  Australiani,  di  R,  H,  Mathews, 

K.  k.  geologische  Reichsanstalt  —  Vienna,  nn.  3-4,  1906. 

Rilevamento  geologico  nel  versante  settentrionale  del  gruppo  della  Presanelia, 
di  (7.  B.  Trener,  —  Descrizione  geologica  del  gruppo  di  Laas,  di  W,  Hammer,  — 
Sulla  figura  del  oiovimento  di  montagne  a  pieghe,  di  O»  Ampferer,  —  Le  otoliti  del 
terziario  austro-ungarico,  di  R,  J,  Schubert,  «-  Descrizione  geologica  del  granito  di 
Bressanone,  di  E,  Sander,  —  Lo  sviluppo  del  Dogger  nella  Grecia  occidentale,  di 
C,  Rem, 

Detttsche  Rtindschati  f&r  Geographie  und  Statistik.  —  Vienna,  n.  6,  1907. 
I  laghi  della  Baviera  superiore  hanno  un'  influenza  sulla  formazione  e  sul  percorso 
dei  temporali?,  di  G,  Brtti,  —  Schizzi  dall!Alasca,  di  //.  Fehiinger,  —  Il  Kaiserstuhl, 
di  O,  Teichmann,  —  Vita  all'aria  aperta  a  Napoli,  di  /.  Barber,  —  Un  dimenticato 
angolo  della  Siberia,  di  P,  v,  Stemn,  —  La  forma  e  la  grandezza  della  terra.  '—  Il 
clima  del  Mediterraneo,  di   W,  Krebs, 

Oesterreichische  Monatsschrift  fOr  den  Orient  —  Vienna,  nn.  1-2,  1907. 

Condizioni  economiche  della  Trìpolitania.  —  Condizioni  economiche  nel  Transvaal 
e  neirOrange.  —  Condizioni  economiche  a  Macao.  —  ì^  situazione  politico-doganale 
nella  Manduria.  —  Un  monopolio  del  sale  in  Ispagna.  —  Condizioni  economiche  in 
Rio  Grande  do  Sul. 

The  Geographical  Jonmal.  ~  Londra,  voi.  29,  nn.  2.3,  febbraio,  marzo,  1907. 
Le  nevi  del  Nilo,  relazione  d'una  esplorazione  dei  picchi,  passi  e  ghiacciai  del 
Rnvenzorì,  di  5.  A,  R,  U  Duca  degli  Abntvd,  —  L'arcipelago  delle  Seychelles,  di 
y,  Stanley  Gardiner,  —  Nove  anni  di  rilevamento  e  di  esplorazione  nella  Cina  .setteii 
trionale  e  centrale,  di  A,  W,  S,  PVingate,  —  Note  d'un  viaggio  attraverso  gli  Hima- 
laja  occidentali,  di  T,  G,  Lqngstaff,  —  Note  sull'opera  della  spedizione  geodetica 
francese  per  la  misura  dell'arco  a  Quito.  —  Missione  commerciale  nella  Persia  di  sud- 
est. —  Dal  Vittoria  Nianza  al  Kilimangiaro,  di  G,  E,  Smith,  —  Nove  noni  di  rileva- 
menti e  di  esplorazione  nella  Cina  settentrionale  e  centrale,  di  A,  W,  S,  Wtngate,  — 
—  I  valori  più  attendibili  delle  altitudini  dei  laghi  e  delle  montagne  dell'Africa  Cen- 
trale, di  T,  T,  Behrens,  ■-  La  conquista  del  Ruvenzori,  di  D.  fV,  Fteshfield,  —  Una 
nuova  spedizione  antartica,  di  E,  H,  Shackleton,  —  Il  terremoto  di  Kingston. 

Nature.  —  Londra,  nn.  1 942-1 943,  1907. 

L'ascensione  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  nella  catena  del  Ruvenzori.  — 
Aa  meteorologia  del  Perù.  —  Recenti  opere  di  Uffici  geologici.  —  Ricerche  oceano- 
grafìdie. 

The  Scottish  Geographical  Magazine.  —  Edimburgo,  nn.  2-3,  1907. 

S.  A.  S.  il  Prìncipe  di  Monaco.  —  Il  bacino  del  Niger  e  Mimgo  Park,  di  H,  J, 
Johnston,  —  Sulle  frontiere  dello  Scire  occideatAle.  di  H,  Craw/^rd  Angtis.  — L'Ituri 
superiore,  di  y.  Penman  Brorione,  —  Ricerche  meteorologiche  nell'alta  aimosfera,  di 
S,  A,  S,  il  Principe  di  Monaco,  —  Il  commercio  dell'Africa  inglese,  di  A.  St.  //.  Gib^ 
bons,  —  Il  promontorio  del  Principe  Carlo,  di    W,  S.  Bruce, 
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American  Geographical  Society.  —  Nuova  York,  n.  12,  1906,  n.  i,  1907. 

La  cosu  nord-est  della  Groenlandia    al    di  là  del    77°  di  lat.  —    Il  decimo  Con- 
gresso geologico  intemazionale,  di  E.   O,  Hovey,    —    La  fisiografia   della  Virginia,  di 
Surface.  —  La  teoria  di  Rollin  A.  Harris  sulle  maree,  di  G,    W,  LittUhaUs,  — 
fasi  sull'opera  geografica  futura    in  America,  di   C.  C.  Adams.  —    Rilevamenti 
ifici  negli    Stali  Uniti,    di  H,  M.    Wilson.    —    Un   etnologo    nella    Groenlandia 
le.  —  La  spedizione  Erichsen  nella  Groenlandia  orientale. 

bumal  of  Geog^phy.  —  Nuova  York,  nn.  9-10,  1906. 

opportunità  del  geografo  nel  promuovere  la  geografia  scolastica,  di  R.  E.  Dodge. 

caratteristiche  delle  zone,  di  R.  Dee.  Ward.  —  Lettere  dai  Balcani,  di  F.  y, 
—  Un  metodo  per  costruire  le  carte  topografiche,  di  F.  V.  Emerson.^  —  Edu- 
^  geografica,  di  F.  P.  Gulliver. 

-aphical  Society  of  Philadelphia.  —  Filadelfia,  vol.  V,  n.  i,  1907. 
jconda  spedizione  alla  Baja  Yakutat  nell' Alasca,  di  R.  S.   Tarr.   —    Uno  studio 
idra:  saggio  di  geografia  umana,  di  E.  R.  yohnson.    —    Geografia  rionale  ed 
lica  della  Pennsylvania,  di   W.  S.   Tower.  —  La  scuola  di  geografia  di  Oxford, 
R.  Dryer. 

Rationed  Geographic- Magazine.  —  Washington,  nn.  1-2,  1907. 
jcomozione  aerea,  di  A.  Graham  Bell.  —  II  nuovo  mare  intemo,  ^\  A.  P.  Davis . 
oranze  a  Peary.  —  II  risveglio  d'un  continente  a  sud  degli  Stali  Uniti,  di  E.  Root^ 
loita  col  ghiaccio  polare.  —  La  repubblica  dell'Equatore,  di  J.  Lee.  --La 
nel  passato  e  nel  presente.  —  Un  continente  sepolto-  nel  ghiàccio.  —  Le  sca- 
de! bagni  e  delle  cremazioni  a  Benares,  di  E.  R.  Scidmore.  —  Quanto  dureranno 
ve  di  carbone  degli  Stati  Uniti,  di  Af,  R.  Campòell.  —  Sforzi  per  ottenere  una 
re  energia  dal  carbone.  —   Fotografia  polare,  di  A.  Fiala. 

ciedad  geogràfica.  —  Madrid,  n.  4,  1906. 

Alpujarra  e  la  Sierra  Nevada,  di  E.  Soler  Perez.  —  1  naufragi  sulle  coste  di 
delle  navi  dell'armata  invincibile,  di  W.  M.  Spotswood  Green^  trad,  di  V.  Vera. 
nmemorazione  della  scoperta  dell'Oceano  Pacifico,  di  A.  de  Altolaguirre.  —  Ca- 
Lcroceanici  di  Colombia,  di  D.  B.  Novoa  Zerda.  —  L'area  della  regione  anlar- 
>no3ciuta  confrontata  con  l'area  della  regione  artica  dell'Australia  e  della  Spagna, 
egnamento  famigliare  della  geografia,  di  A.  Gumma  y  Marti.  —  Descrizione  e 
grafia  della  Spagna  di  D.  Fernando  Colombo. 

—  Sección  de  geografia  comercial.  —  Madrid,  nn.  1-2,  1907. 

bilancio  1907  dell'Africa  occidentale  spagnuola.  —  Alto  generale  della  Confe- 
li  Algesiras.  —  Una  leggenda  indigena  della  Guinea  spagnuola,  di  A.  Blazques^ 
igresso  polare  di  Braxelles.  —  L'isola  di  S.  Thomé,  di  R.    Bel  tran  y  Ró%pide, 

penetrazione  intellettuale  nel  Marocco,  di  G.  M.    Vergara. 

lade  de  Geographia.  —  Lisbona,  nn.  11-12,  1906. 

corso  medio  dello  Zambesi,  di  U.  Stauffenger  Bivar.  —••  Il  nono  Congresso 
ico  intemazionale  a  Ginevra.     -  Nomenclatura    geografica    delle  coste    africane, 

Joùbert. 
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Revista  portugiieza  colonial  e  maiitima.  —  Lisbona,  nn.  112-113,  1907. 

Viaggio  neir  isola  di  S.  Thomé.  di  T,  Masut,  trad,  da  J.  Farmhouse,  —  No- 
menclatura geografica  delle  coste  africane,  di  y,  Joùbert,  —  Le  colonie  portoghesi  nel 
1906.  —  Il  Congresso  intemazionale  per  l'esplorazione  delle  regioni  polari,  di  J.  Far^ 
mhouse, 

Sodedad  de  geografia  y   estadlstica.    —    Messico,    Serie  V,    tomo  I,   nn.  5-9, 

1 904-1906. 

I^  riforma  del  calendario,  di  Af,  Miranda  y  Marron,  —  Riassunto  della  storia 
della  posta  nel  Messico.  —  Parallelo  tra  i  geografi  e  gli  esploratori,  di  M,  E,  Schulz, 
—  Razze  dello  Stato  di  Oaxaca,  di  F.  P,  Garda,  —  I  deliberati  dell'S**  Congresso 
geografico  internazionale.  —  Osservazioni  all'iniziativa  del  sig.  Gadot  intomo  al  sistema 
metrico  decimale,  di  A,  M,  Chimalpopoca,  —  Appunti  storici  sulla  Luisiana,  di  C  S, 
Breker,  —  Un  viaggio  nel  sud-ovest  del  Messico,  di  C.  S.  Breker,  —  Quando  nacque 
C.  Colombo?,  di  C,  5.  Breker,  —  Tabasco  nell'epoca  precolombiana,  di  S,  Deporto 
y  Uncilla,  —  Le  rovine  di  Tical,  di  C,  S,  Breker,  —  Come  gli  Europei  conobbero 
la  Corea,  di  C,  S,  Breker,  —  Appunti  geografici  e  statistici  sullo  stato  di  Chihuahua, 
di  y,  M,  Ponce  de  Leon.  —  La  Sierra  Madre  occidental  dello  Stato  di  Chihuahua,  di 
E,  O,  Hovey,  trad,  di  C,  S.  Breker, 

Ymer,  —  Stoccolma,  n.  4,  1906. 

Sulle  eoliti,  di  A".  fCjellmark,  —  La  quercia  sacra,  di  T.  SegerstedL  —  Geografia 
«conomica,  di  M,  Marcus,  —  Andamento  generale  e  risultati  della  spedizione  svedese 
al  Kilimangiaro,  di   K  Sjòstedt,  —  II  Klaralfven  e  il  suo  letto,  di  S.  De  Geer, 

Norske  geografiske  Selskab.  —  Cristiania,  voi.  XVI  r,  1906. 

Dall'Algeria,  di  G.  Isachsen,  —  Sulla  diffusione  geografica  della  popolazione  nord- 
americana all'estero,  di  A,  N,  Kiaer,  —  Tunisi,  di  //,  Reusch,  —  Schizzi  dall'Asia 
russa,  di  B,  yacobsen,  —  Le  più  antiche  forme  di  casa  nella  Norvegia,  di  A,  M,  Hansen, 

K.  nederlandsch  aardrijkskundig  Genootschap.  —  Amsterdam,  n.  i,  1907. 

Scoperta  d'una  tribù  nomade  di  Penjahung.  —  Punan  sullo  spartiacque  del  Barilo, 
y,  y,  Stolk,  —  Estratto  d'una  relazione  sulla  cessione  del  govemo  della  Residenza 
della  Costa  orientale  di  Sumatra,  di  G,  Schaap,  —  Correzioni  al  Rapporto  sulle  pre- 
senti condizioni  politiche  ed  economiche  nei  paesi  Kampar-Kiri,  di  y,  L,  O'Brien.  — 
Escursione  all'alto  corso  del  fiume  Cumbe,  Nuova  Guinea,  di  R,  L.  A,  Hellwig. 

Fòldrajzi  Kòzlemények.  —  Budapest,  nn.  9-10,  1906. 

Schizzi  di  viaggio  dall'Asia  Centrale,  di  y,  Prinz,  —  Lettera  di  y,  Prinz  dal 
Tien-scian  —  Condizioni  udometriche  dell'Ungheria,  di  K.  Hegyfoky,  —  La  posizione 
geografica  dell'Ungheria,  di  E,  v,  Cholnoky.  —  I  nuovi  metodi  della  nostra  statistica 
dell'emigrazione,  di  F,  Pogàny,  —  La  carta  dell' Ural  di  A.  Reguly,  di  y.  Papay,  — 
I^  valli  di  circo  del  Nagy-Pietrosz,  di  Zoltan  Szilady.  —  Determinazione  degli  elementi 
■di  seconda  fase  del  terremoto  di  Ceram,  di  y.  Rana.  —  I^  nebulosità  a  Budapest,  di 
A.  Réthly. 

Società  geografica  rumena.  —  Bucarest,  n.  2,  1906. 

La  Scizia   conosciuta  storicamente  e    geograficamente    nelKantichità    con    riguardo 
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Ila  Scizia  minore,  di  G,  M,  lonescu,  —  I  Monti  Rodnet,  di   F.  Merutiu.  — 
rilievi  del  Paringu  e  del  Soarbele,  di  E,  de  Marionne. 

i  Geografica  Rossa.  —  Zapiski.  —  Pietroburgo,  voi.  27,  n.  2,  1906. 
[le  biologiche  nella  Transcaspim,  di  V,  Faussek,  —  Voi.  31,  nn.  1-2, 1906. 
Ideografia  e  statistica  delle  popolazioni  tunguse  della  Siberia,  di  5.  Patcanoff, 
,  n.  2,  1906.  Lungo  la  costa  occidentale  del  Camciatca,  di  W»  T.  Tushoff, 
n.  2,  1906.  Materiali  per  un'omitofauna  del  governo  di  Simbirsk,  di 
:off  e  5.  A,  Buturlm,  —  Voi.  42,  1906.  Tratti  fondamentali  dell'  idrologia 
glaciale  europeo,  di  N.  M,  Knipovic, 


1  26  marzo  1907).  (Tip.  Cooperativa  Sociale,  via  dei  Barbieri,  6). 
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SERIE  IV,  VOL.  8^  FASC.  5.  MAGGIO  1907. 


I.  —  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


A.  —  Adunanze  del  Consiglio  Direttivo* 

{^Estratto  dei  processi  verbali). 


Seduta  del  12  aprile  1907.  —  Sono  presenti  il  presidente,  mar- 
chese R.  Cappelli,  il  vice-presidente  Millosevich,  i  consiglieri  Agnesa, 
Astuto,  Baldacci,  Bodio,  Cardon,  Dalla  Vedova,  Gorrini,  Loria,  Malvano, 
Pala:(;(o,  Pigorini,  Reynaudi,  Vigoni,  e  il  Segretario  generale. 

Scusano  la  loro  assenza  il  vice-presidente  Dal  Verme  e  i  consi- 
glieri Novarese  e  Vinciguerra. 

n  Presidente  comunica  i  ringraziamenti  del  cap.  R.  Amundsen 
per  la  sua  nomina  a  socio  corrispondente,  ed  aggiunge  che  molto  pro- 
babilmente l'illustre  esploratore  si  recherà  a  Roma  per  esporre  in  una 
conferenza  le  vicende  e  i  risultati  del  suo  viaggio. 

Il  Presidente  riferisce  inoltre  intorno  alle  pratiche  avviate  per  la 
formazione  di  altre  sezioni  della  Società  in  Egitto,  a  Nuova  York  e 
a  Buenos  Aires. 

Il  Consiglio  quindi  prende  in  esame  la  proposta  della  Presidenza 
per  una  nuova  sistemazione  del  personale  dell'Ufficio  sociale,  e  deli- 
bera di  promuovere  a  Segretario  l'odierno  vice-segretario,  prof.  F.  Ro 
dizza,  e  di  nominare  al  posto  di  vice-segretario  la  signorina  Ida  Testa, 
da  quasi  un  anno  addetta  alla  segreteria. 

Con  le  solite  formalità  sono  accolti  fra  i  soci  a  vita  i  signori  : 
comm.  Celestino  Piva,  Nuova  York  (proponenti  G.  C.  Speranza  e  Ron- 
cagli), C.  W.  A.  Buma,  Londra  (march.  Cappelli,  L.  Loria)  ;  e  fra  i 
soci  a  tempo  i  signori  :  Agostino  Cerqua,  cav.  G.  Rossa  ti,  Manlio  Tiz- 
zani,  Nuova  York  (G.  Speranza,  Roncagli),  ten.  nob.  Aristide  Comoldi, 
Tortona  (bar.  De  Boccard,  G.  Fradeletto),  Giuseppe  Cassano,  Gioia 
del  Colle  (bar.  De  Boccard,  Roncagli),  ten.  Federico  Pita,  Coruna 
(march.  Cappelli,  Roncagli),  maggiore  Matteo  Pasqualetti,  Caserta  (ge- 
nerale Porro,  Roncagli),  ing.  Silvio  Coletti,  Roma  (Reynaudi,  Roncagli). 
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B.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

In  seguito  air  invito  fatto  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di 
Genova  per  un  corso  di  conferenze  d'indole  geografico-commerciale  (i), 
la  Presidenza  della  Società  fece  appello  ad  alcuni  tra  i  più  valenti  cul- 
tori della  geografica  economica  e  commerciale,  affinchè  prestassero 
l'opera  loro  in  questa  circostanza.  Diamo  qui  il  programma  delle  let- 
ture che  saranno  tenute  in  questo  primo  anno,  avvertendo  che  il 
«  Bollettino  »  della  Società  darà  di  ciascuna  o  un  «unto  o  la  ripro- 
duzione integrale. 

28  aprile  —  Ten.  di  vasc  L.  Vannutelli  :  /  commerci  dell'Asia  turca. 

5  maggio  —  ing.  E.  Pini  :  Le  ferrovie  transcontinentali. 

19  maggio  —  Prof.  B.  Frescura  :    Gì'  Italiani  all'  estero. 

2  giugno  —  Prof.  A.  Blessich  :  Il  commercio  dell'Africa. 

16  giugno  —  On.  avv.  A.  Teso  :  Le  nuove  convenT^ioni  marittime. 

30  giugno  —  Prof.  S.  Marchi  :  //  Canale  di  Panama  e  quello  di  Sue^. 


C.  —  Adunanze  del  soci. 

ConferenT^a  del  4  aprile  1907. 

Colonnello  C.  DELMÉ  RADCLIFFE:  Uganda  e  Alto  Nilo. 

La  riunione,  tenuta  nell'aula  magna  del  Collegio  Romano,  as- 
sunse un  carattere  di  alta  importanza,  sia  per  il  valore  del  conferen- 
ziere, sia  per  l'interesse  dell'argomento  da  lui  svolto,  sia  per  l'eletto 
e  numeroso  pubblico  intervenuto.  La  presenza  di  S.  M.  il  Re,  Au- 
gusto Presidente  d'onore  della  Società,  delle  LL.  EE.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  on.  Rava,  e  il  Ministro  della  Marina,  vice  ammi- 
raglio Mirabello,  di  S.  E.  l'Ambasciatore  d'Inghilterra  con  la  sua  si- 
gnora, di  monsignor  Stonor  e  di  quasi  tutto  il  Corpo  diplomatico,  in- 
sieme con  una  larga  rappresentanza  del  Senato  e  della  Camera  dei 
Deputati,  contribuì  a  dare  all'adunanza  scientifica  una  solennità  inso- 
lita ed  un  significato  tutto  speciale  di  cordialità  internazionale. 


(i)  Vedi  Bollettino,  fase.  IV,  pag.  265-266. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


ATTI   DELLA  SOCIETÀ  3^3 


Il  Presidente  della  Società,  marchese  R.  Cappelli,  presentò  il  con- 
ferenziere col  seguente  discorso: 

«  Maestà,  Eccellenze,  signore  e  signori, 

«  Il  Colonnello  Delmé  Radcliffe,  che  ho  V  onore  di  presentare  e  che 
l'Ambasciata  della  Gran  Bretagna  a  Roma  è  lieta  di  annoverare  fra  i 
suoi  membri,  e  la  Società  Geografica  italiana  fra  i  suoi  socii,  illustrerà  oggi 
quel  paese  dell'Uganda,  che  un  secolo  fa  non  era  noto,  e  nel  quale 
forse  fra  un  altro  secolo  i  nostri  nepoti  andranno  a  villeggiare,  sulle  rive 
de'  laghi  equatoriali,  rimpiangendo  di  non  trovare  se  non  rari  discen- 
denti di  quei  leoni  e  di  quei  pachidermi,  dei  quali  il  conferenziere 
con  molto  humour  vi  descriverà  alcune  gesta. 

«  Ma  il  Colonnello  Radcliffe  non  è  solamente  un  abile  illustra- 
tore di  paesi  veduti:  egli  è  un  valoroso  ufficiale  ed  un  uomo  di  scienza. 
Uscito  appena  dalla  scuola  militare  di  Sandhurst,  egli  recossi  nelle  Indie, 
dove  rimase  sei  anni  visitando  e  studiando,  quando  le  esigenze  del  ser- 
vizio glielo  permettevano,  il  nobilissimo  paese,  e  recandosi  sino  alla  ca- 
tena dell' Himalaja,  nella  quale  egli  ascese  le  più  alte  vette. 

«  Dopo  essere  tornato  in  Inghilterra  per  seguire  i  corsi  della  scuola 
superiore  di  guerra,  ebbe  interessanti  missioni  a  Malta,  dove  studiò  la 
nostra  lingua,  a  Gibilterra,  nel  Marocco,  nell'Egitto,  nell'Africa  Meri- 
dionale. Mandato  a  reprimere  una  insurrezione  delle  truppe  sudanesi 
nel  Protettorato  d'Uganda,  compi  cosi  bene  il  mandato  ricevuto,  che 
il  suo  Governo  volle  che  egli  assumesse  l'amministrazione  della  pro- 
vincia che  allora  si  chiamava  East-Uganda:  egli  fu  poi  destinato  ad 
ordinare  il  comando  delle  truppe  e  l' Amministrazione  nella  provincia 
dell'Alto  Nilo. 

«  Negli  anni  che  trascorse  in  quel  paese,  egli  potette  mostrare 
la  sua  valentia  scientifica,  compiendo  la  triangolazione  ed  il  rileva- 
mento di  tutto  il  paese  che  è  all'Ovest  del  Lago  Vittoria,  e  fece  la 
delimitazione  fra  i  paesi  sottoposti  alla  influenza  inglese  ed  alla  te- 
desca. Inoltre  egli  compiè  importanti  ricerche  naturalistiche,  etnogra- 
fiche ed  antropologiche:  le  sue  collezioni,  che  ora  sono  al  British 
Museum,  contengono  esemplari  di  molte  specie  nuove  di  piante,  uc- 
celli, pesci  ed  insetti. 

«Il  colonnello  Radcliffe  è  finalmente  un  grande  cacciatore,  un  grande 
cacciatore  al  cospetto  di  Dio,  come  l'antico,  che  però  non  credo  fosse 
uno  scienziato.  11  taccuino,  contenente  le  sue  memorie  di  caccia,  no- 
vera una  grande  quantità  di  ippopotami,  elefanti,  rinoceronti  abbat- 
tuti, nonché  moltissimi  bufali,  dei  quali  alcuni  di  una   specie  prima 
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ignota,  e  che  prende  ora  il  nome  da  lui,  bufalo  Delmi  Radcliffe  :  egli  uc- 
cise diverse  giraffe,  una  grande  quantità  di  pantere,  e  circa  ottanta  leoni. 

«  Agli  scettici,  che  possono  essere  in  quest'aula,  dirò  che  il  co- 
lonnello Radcliffe,  che  ha  visitato  tanti  paesi,  non  ha  dimorato  mai 
a  Tarascon. 

«  Delineata  cosi  la  figura  e  l'opera  del  simpatico  nostro  conferen- 
ziere, se  Vostra  Maestà  me  lo  permette,  cedo  a  lui  la  parola.  » 

Non  diamo  qui  neppure  un  breve  riassunto  della  interessante 
conferenza,  perchè  il  testo  completo  della  medesima,  con  delle  ag- 
giunte che  gentilmente  lo  stesso  colonnello  Radcliffe  si  offerse  di  fare, 
comparirà  fra  breve  nel  Bollettino.  Diremo  solo  che  il  discorso,  denso 
di  argomenti  e  ricco  anche  di  graziosi  episodi,  fu  tenuto  in  perfetta 
lingua  italiana,  con  una  disinvoltura  di  forma  veramente  singolare. 
E  mentre  l'oratore  seppe  tenere  sempre  viva  l'attenzione  dell'udi- 
torio, i  suoi  finissimi  tratti  di  vero  humour  inglese  destarono  di  tanto 
in  tanto  l'ilarità  del  pubblico.  La  fine  della  conferenza,  illustrata  da 
numerosissime  fotografie  originali,  fu  salutata  da  calorosi  applausi. 
S.  M.  il  Re  volle  personalmente  congratularsi  col  brillante  e  dotto 
oratore. 

ConftrenT^a  del  7  aprile  1907. 

Cav.  CESARE  POMA  :  Mukden,  e  Cinesi  e  Manciù  in  Mancioiia. 

Un  numeroso  pubblico  di  soci  e  d'invitati  riempie  l'aula  magna  del 
Collegio  Romano  per  ascoltarvi  la  conferenza  del  socio  cav,  C.  Poma,  che 
per  vari  anni  fu  console  d'Italia  a  Tientsin,  sul  tema  sopra  annunciato. 

Poiché  l'importanza  di  Mukden  consiste  soprattutto  nell'essere 
stata  capitale  d'una  dinastia  manciù,  la  quale  nel  volger  del  tempo 
conquistò  il  grande  Impero  cinese,  l'oratore,  dimostrando  una  perfetta 
conoscenza  della  storia  locale,  nella  prima  parte  del  suo  discorso  narra 
la  lotta  delle  due  razze,  cinese  e  manciù,  caratterizzandole  specifica- 
mente e  nei  loro  mutui  rapporti  politici  e  sociali.  Viene  indi  a  par- 
lare della  città,  dei  suoi  più  cospicui  monumenti  ed  edifici,  della  sua 
popolazione,  illustrando  man  mano  il  suo  dire  con  belle  proiezioni 
fotografiche  di  paesi,  persone  e  costumi.  Tratta  pure  con  grande  com- 
petenza della  questione  dei  missionari  e  della  diversa  influenza  che 
essi  esercitano  sul  popolo,  secondo  che  professano  il  protestantismo 
o  il  cattolicismo,  delle  altre  religioni  diffuse  in  Manciuria,  buddismo 
e  maomettismo  ;  indi,  descritte  a  fondo  le  belle  tombe  imperiali  che 
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sorgono  a  poche  ore  da  Mukden,  getta  un  rapido  sguardo  sulle  parti- 
colari industrie  e  sui  commerci  della  regione.  Chiude  con  alcune  con- 
siderazioni generali  sui  Qnesi,  afFernundo  che  l'attuale  politica  manciù 
è  per  l'Europa  un  baluardo,  poiché  se  la  Qna,  come  il  Giappone, 
si  risveglerà  iniziando  una  politica  energica  e  bellicosa,  il  pericolo 
giallo  sarà  cento  volte  intensificato. 

La  piacevole  ed  istruttiva  conferenza  valse  all'egregio  oratore  un 
caloroso  applauso  dall'eletto  uditorio. 

Conferen:(a   del    14   aprile    190J. 

e.  CHEVALIER:  H  Cairo  pittoresco. 

L'abate  C.  Chevalier,  il  quale  per  alcuni  anni  fu  insegnante  nei 
Collegi  di  Alessandria  d'Egitto  e  del  Cairo,  ebbe  campo  non  solo  di 
studiare  la  vita  e  i  costumi  del  popolo  in  mezzo  al  quale  visse,  ma, 
grazie  alle  sue  relazioni  personali,  di  poter  anche  prendere  numerose 
fotografie  ed  interessanti  cinematografie.  Per  mezzo  delle  prime,  egli 
è  in  grado  di  analizzare  partitamente  il  paesaggio  e  la  vita  orientale, 
mentre  poi,  con  rapido  trapasso,  fa  assistere  gli  uditori  allo  svolgersi 
in  atto  delle  scene  più  caratteristiche  della  vita  giornaliera,  di  cui  al- 
cuni aspetti  erano  stati  prima  immobilizzati  dalla  fotografia. 

Con  parola  efiicacemente  descrittiva  e  colorita,  l'oratore  seppe 
oflFrire  all'aflbllato  pubblico  un  quadro  vivace  e  suggestivo  del  Cairo, 
dove  la  civiltà  europea  è  in  immediato  contatto  con  tanti  usi  orien- 
tali, serbati  immutati  dalla  tradizione,  descrivendo  da  prima  l'ambiente 
ove  si  svolge  la  vita  dell'  Arabo,  indi  trattando  della  vita  popolare  nei 
suoi  vari  aspetti.  Nella  seconda  parte  della  conferenza  trattò  delle  usanze 
religiose,  a  cominciare  dalle  abluzioni  rituali  per  passare  alle  cerimonie 
del  culto,  e  terminare  col  poetico  appello  alla  preghiera  del  muezzin, 
che  egli  riprodusse  con  rara  fedeltà  e  perfetta  intonazione,  tanto  che 
l' ampia  sala  risuonò  di  unanimi  e  calorosi  applausi.  Seguirono  poi  le 
descrizioni  degli  usi  funebri,  delle  strane  danze  dei  dervish,  delle  feste 
e  dei  giuochi  presso  i  luoghi  di  sepoltura,  infine  del  procedimento 
usato  dagli  incantatori  di  serpenti  per  catturare  e  rendere  inoffensivi 
quei  rettili,  che,  numerosissimi,  infestano  i  bei  giardini  del  Cairo. 

La  conferenza,  che  destò  grande  interesse,  sia  per  la  parte  nar- 
rativa, sia  per  la  serie  di  belle  proiezioni  fotografiche  e  scene  cine- 
matografiche, ottenne  alla  fine  una  vera  ovazione. 
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n.  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 


P.  Giacinto  Brugiotti  da  Vetralla 
e  la  sua  missione  al  Congo  (1651-166 

studio  del  prof.  GIUSEPPE  SIMONETTI.  (i) 


La  mancanza  di  vita  sociale  è  al  Congo  resa  manifest 
dal  difetto  assoluto  di  strade  meritevoli  di  esser  cosi  chi 
non  esservi  luoghi  di  ritrovo,  come  passeggi  e  giardini  pu 
insieme  col  diporto,  l'animo  s'ingentilisce  e  la  mente  si  i 
pure  si  ha  idea  di  teatro  e  di  rappresentazioni  drammatici 
gioia  si  estrinseca  col  ballo;  il  ballo  accompagna  tutte  le  so 
pubbliche  come  private,  e  però  si  hanno  varie  specie  di  b 
fra  loro,  non  dal  tempo  e  dal  differente  girare  delle  gam 
il  ballo  che  si  suol  fare  al  suono  della  Carimba,  che  ha 
e  atteggiamenti  differenti),  sibbene  dal  fine  e  dall' intenzi( 
li  ordina  e  guida.  Il  maestro  del  ballo  pronuncia  alcune 
fonesche  e  sconcie  e  gli  altri  riprendono  l'ultima  parola  e 
ad  alta  voce,  incominciano  le  danze  accompagnate  da  coni 
lupi  più  che  da  suono  di  voce  umana. 

I  balli  spesso  vanno  a  terminare  in  vere  orgie,  spe< 
notturni,  durante  i  quali,  onde  tutto  proceda  con  la  più 
cenza,  il  «  presidente  del  ballo  »  fa  smorzare  i  fuochi,  eh 
rischiaravano  appena  le  danze.  Invano  i  Missionari  a  più 
tarono  di  rimuovere  tali  oscenità,  perchè  gl'indigeni  han 
opinione  che  con  tali  opere  si  plachi  lo  sdegno  di  Dio  e  ce 
maggiore  feracità  alla  terra;  credenza  questa  che  non  sapi 


(i)  Continuazione  e  fine.  Vedi  fase,  precedente,  pag.  305  e  segg. 
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se  in  buona  o  cattiva  fede,  certo  condivisa  dai  re  e  dai  principi,  onde 
guai  seri  potrebbero  incogliere  a  chi  si  attentasse  a  rimuovere  la  prava 
abitudine. 

I  genitori  non  sentono  tenerezza  per  i  propri  figli,  che  anzi  nella 
persuasione  che  siano  stati  loro  concessi  ad  esclusivo  proprio  vantaggio 
e  comodità,  li  vendono  schiavi,  magari  per  un  prezzo  vilissimo,  come 
una  tenue  misura  di  vino  o  d'acquavite  d'Europa,  un  mantello  di  lana 
o  altre  bagattelle  di  pochissimo  valore.  I  figli,  pare  quasi  giusto,  ri- 
cambiano i  genitori  di  eguale  affetto,  e  così  quando  questi  per  la  vec- 
chiezza sono  di  peso  alla  famiglia  ne  affrettano  la  morte  con  le  sevizie 
e  le  privazioni  sempre  che  non  trovino  da  venderli  schiavi.  A  pre- 
venire questi  pericoli  i  genitori  vendono  i  propri  figliuoletti  mentre 
sono  ancora  in  tenera  età. 

La  schiavitù  è  una  istituzione  in  vigore  e  rispettata,  cosi  che  si 
tengono  mercati  regolari,  ove  gli  schiavi  si  acquistano,  si  vendono  e 
si  permutano.  Gli  uomini  liberi,  ad  evitare  il  pericolo  d'essere  seque- 
strati e  venduti  quali  schiavi,  bisogna  che  facciano  credere  d'essere 
già  schiavi  di  qualche  potente,  e  i  genitori,  per  non  vedersi  derubati 
i  figliuoli,  fanno  loro  in  dosso  un  contrassegno  con  un  ferro  infuocato 
per  denotare  che  essi  hanno  già  un  padrone. 

Quando  uno  schiavo  fuggitivo  è  ripreso,  viene  marcato  nuova- 
mente a  fuoco  sul  petto,  sulle  braccia  o  nelle  spalle.  Vilissimo  è  il 
prezzo  degli  schiavi;  in  Angola  ne  furono  dati  22  in  cambio  di  un 
Solcana,  avvezzo  al  toro  (i). 

Altra  piaga,  e  perniciosissima,  del  Congo  sono  i  numerosi  stregoni, 
che  infettano  tutto  il  ^aese;  nulla  si  fa  senza  che  vi  s'immischino  que- 
sti imposton,  che  sanno  tutto  e  tutto  possono,  dalla  medicina  al  sacer- 
dozio, camuffandosi  financo  da  maestri  d'evangelio.  Indizio  molto  elo- 
quente dello  stato  d'ignoranza  di  quelle  popolazioni,  ove  nessuno,  nem- 
meno i  grandi,  sanno  contare  i  mesi  e  gli  anni;  di  modo  che  non  si  trova 
una  persona  che  sappia  dire  la  propria  età  o  quella  dei  figli,  se  non  in 
via  approssimativa,  e  ciò  soltanto  quando  si  abbia  riferimento  a  qualche 
fatto  straordinario.  Dall'altezza  del  sole  argomentano  l'ora  del  giorno, 
non  avendo  idea  d'orologi;  nemmeno  conoscono  l'uso  d'ottenere  il 
fuoco  se  non  mediante  la  confricazione  di  due  pezzi  d'aenfumajo» 
che  portano  sempre  alla  cintura. 


(i)  Probabilmente  garzone  di  rimonta. 
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Nuovo  argomento  a  giustificazione  del  titolo  dato  dal  Brugiotti  alla 
sua  relazione  è  fornito  dagli  usi  di  guerra,  perchè  al  Congo  combat- 
tono anche  le  donne;  e  non  è  vergogna  voltare  il  tergo  al  nemico 
affidandosi  alla  robustezza  dei  garetti.  D'altra  parte  le  guerre  hanno 
una  sola  battaglia  e  questa  non  dura  più  di  tre  o  quattro  ore,  perchè 
appena  gli  eserciti  sono  venuti  a  contatto,  dopo  la  violenza  del  primo 
urto,  tutti  fuggono,  vinti  e  vincitori;  tanto  in  loro  può  la  paura  di 
restare  prigionieri  ed  essere  quindi  venduti  schiavi  e  trasportati  alle 
Indie  od  al  Brasile,  quando  il  fato  non  li  destini  ad  essere  scannati 
nei  pubblici  macelli,  poiché  non  vigendo  il  costume  del  soldo  negli 
eserciti  e  dovendo  ciascheduno  provvedere  a  mantenersi,  mancando  i 
viveri,  si  mangiano  i  prigionieri  di  guerra. 

Le  armi  più  in  uso  sono  l'arco  e  le  freccie  ;  quando  queste  man- 
chino, è  sufficiente  un  bastone  di  legno  santo  o  qualche  mozzicone 
di  lancia  o  spada.  Muovono  alla  pugna  non  in  silenzio,  com'è  costume 
in  Europa  per  sorpendere  il  nemico,  ma  emettendo  grida  selvaggie  e 
altissime  per  incutere  timore.  Non  gli  stendardi,  che  coi  fiammanti 
colori  eccitino  alla  pugna,  precedono  all'attacco  quelle  masnade  in- 
composte, ma  gU  emblemi  dei  rispettivi  uffici  ed  arti,  che  sono  portati 
in  alto  dai  singoli  capi.  Cosi  «  il  cuoco  maggiore  del  re  leva  sovra 
d'un  palo  una  pelle  di  capra  e  di  sopra  una  forcina  di  ferro  da  tirar 
fuori  dalla  pentola  la  carne.  Quello  che  ha  l'ufficio  di  fare  Vevfinidi 
porta  una  spatola  circa  sei  palmi  alta,  con  cui  suole  rivoltare  e  in- 
tostare Venfundi.  Il  calzolaio  una  forma  di  scarpe  appesa  ad  un  palo, 
benché  di  quella  molto  di  rado  o  mai  se  ne  serva.  Quelli  che  hanno 
ufficio  di  ricoprir  le  case  o  capanne  del  Re  portano  sopra  un  palo 
una  gregnia  di  paglia,  ch'essi  dicono  gnanga.  I  lavoratori  delle  strade 
e  dei  campi  portano  una  zappetta,  il  capo  degli  benchi,  cioè  degli  esat- 
tori, porta  una  borsa  in  alto  sospesa  sopra  una  canna,  la  gente  della 
regina  una  ro^o^^a  di  fuori  imbrunita  e  altri  somiglianti  istrumenti  ». 
La  difesa  consiste  in  un  semplice  scudo  di  pelle  di  leopardo. 

Gioga,  che  fu  già  regina  d'Angola  e  che  nel  1657  era  regina  di 
Matamba,  alla  guerra  era  sempre  seguita  dalle  sue  donne,  armare  di  tutto 
punto  come  gli  uomini  ;  se  qualcuna  di  esse  si  fosse  sgravata  durante 
la  marcia,  voleva  che  il  neonato  fosse  subito  ucciso,  perchè  tutto  pro- 
cedesse in  regola,  senza  i  disturbi  dell'allattamento. 

La  malattia  più  comune  al  Congo,  e  che  infierisce  più  frequen- 
temente d'inverno,  è  un  gravissimo  malore  ai  visceri,  che  fa  torcere 
i  colpiti  «  come  serpenti  »  per  gli  spasimi  i  più  atroci  ;  è  un  malanno 
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assai  simile  alla  colica  ed  è  quasi  sempre  seguito  da  morte  quando 
sopraggiunga  il  flusso.  Le  cure  consistono  sempre  in  parole  stre- 
gate, in  balli  propiziatori  e  simili  fanfaluche,  e,  quando  l'infermo  è  in 
fine  di  vita,  a  rianimargli  gli  spiriti  vitali  gli  si  somministrano  pozioni 
caldissime  con  infusioni  d'aglio,  di  pepe  e  di  garofano.  Sopraggiunta 
l'agonia,  quando  il  morente  comincia  a  dare  i  tratti,  è  tutto  un  affac- 
cendarsi febbrile  per  parte  degli  astanti  a  chiudergli  la  bocca  perchè 
non  voli  via  l'anima,  e  cosi  la  morte,  che  si  vorrebbe  ritardare  o  addi- 
rittura impedire,  è  quasi  sempre  crudelmente  anticipata. 

Altra  malattia  comunissima  e  contagiosa  è  il  mal  di  tuba  o  mal 
francese,  anteriore  alla  scoperta  di  quelle  terre,  onde  «  dall'  incauti  e 
sensuali  soldati  e  marinari  la  pestilenzial  semenza  fu  portata  in  queste 
nostre  terre,  ma  perchè  come  si  suol  dire  Iddio  dà  il  freddo  secondo 
li  panni  »,  s^ha  in  paese  un  rimedio  molto  efficace  nella  scorza  di  un 
albero  chiamato  botta  e  dagli  Europei  legno  santo,  col  fusto  del  quale 
si  produce  il  fuoco. 

I  medici,  oltre  che  con  denaro  e  robe,  sono  compensati  con  le  grazie 
delle  donne,  quando  alcuna  della  casata  dell'infermo  riesca  loro  gradita. 

È  radicata  credenza  che  naturalmente  non  si  possa  morire,  sicché, 
quando  avviene  la  morte  di  qualcuno,  è  attribuita  alla  violenza  o  agli 
incanti  delle  fiere,  e,  quando  di  ciò  non  si  possa  neppure  lontanamente 
sospettare,  se  ne  incolpa  lo  Ndogui,  o  iettatore,  alla  cui  ricerca  subito 
si  attende  con  le  congetture  più  insane;  e,  quando  non  si  riesca  a 
scovarlo,  se  ne  incolpa  il  disgraziato  che,  per  sua  mala  ventura,  porse 
da  bere  o  da  mangiare  all'infermo  senza  che  ne  fosse  stato  richiesto. 
Per  questa  ragione  ai  malati  non  viene  mai  somministrato  nulla,  che 
non  abbiano  esplicitamente  dimandato. 

Trovato  lo  Ndogui,  o  chi  in  qualunque  modo  fu  sospettato  d'aver 
procurata  la  morte,  viene  sottoposto  a  dura  prova  :  gli  è  somministrata 
la  ncassa,  bevanda  venefica,  che  si  reputa  innocua  agi'  innocenti,  ma 
pur  troppo  l'innocente  si  ha  ancora  da  trovare,  perchè  quel  veleno 
potentissimo  uccide  le  fibre  più  gagliarde.  I  Missionari,  che  pure  non 
poche  superstizioni  dissiparono,  non  sono  riusciti  a  sradicare  questa,  di 
tutte  la  più  esiziale  ;  non  si  accorgono  que'  fatui  che  la  morte  è  quasi 
sempre  la  conseguenza  necessaria  delle  insulse  loro  cure  e  dell'abban- 
dono, in  cui  sono  lasciati  gl'infermi  perfino  dai  parenti  più  stretti. 

Se  avviene  che  muoia  una  donna  gravida,  è  sparata  subito,  perchè 
si  crede  che  altrimenti  nessuna  femmina  della  casata  arriverebbe  a  par- 
torire. 
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Avvenuta  la  mone,  per  alcuni  giorni,  dai  parenti  e  dagli  amici, 
all'  alba  e  dopo  il  tramonto,  si  fanno  dirottissimi  pianti.  In  S.  Salva- 
dor, quando  muore  una  matrona,  le  sue  amiche  con  le  loro  schiave  si 
recano  intorno  all'orto,  che  circonda  la  casa,  e,  dopo  che  la  più  stretta 
parente  ha  dato  il  principio,  emettono  grida  di  dolore,  «  formando 
quasi  un  canto  mestissimo  di  tortore,  gridando  tutte  allo  stesso  tono  : 
vu,  vu,  vu  ».  Poi  una  principia  a  dire  le  lodi  dell'estinta,  ma  n'è  su- 
bito impedita  più  fortemente  ancora  dal  solito  gemito  vu,  vu,  vu,  per 
la  durata  d'un'ora  circa.  Talvolta  quelle  lamentazioni  si  spingevano  fin 
dopo  la  mezzanotte,  con  vivo  rincrescimento  di  P.  Giacinto,  che  non 
poteva  prender  sonno. 

Cessato  il  pianto,  torna  la  gaiezza  e  il  giubilo,  reso  più  giocondo 
da  un  sontuoso  convito,  pel  quale,  e  non  per  altro,  tanti  prendono 
parte  al  lutto,  che  dura  otto  giorni. 

Il  più  stretto  parente  ebbe  cura  di  tagliare  all' estinto  l'estremità 
dell'  unghia  dèi  piedi  e  delle  mani  e  insieme  una  ciòcca  di  capelli,  che 
sono  conservati  religiosamente  per  sua  memoria.  Durante  gli  otto  giorni 
del  pianto,  ma  più  specialmente  quando  stanno  per  terminare,  mentre 
i  parenti  del  morto  stanno  prostrati  a  terra,  alcuni  pietosi  fanno  dei 
suoni,  che  vorrebbero  essere  musicali,  a  lenimento  del  dolore  e  per 
certa  superstizione. 

Spirati  gli  otto  giorni,  il  Quihanda  conduce  i  parenti  al  rio  più 
vicino,  taglia  loro  la  cintura  che  portano  alla  vita  e  la  getta  nelle 
acque,  che  portano  via  insieme  anche  il  dolore  per  la  perdita  avuta. 

Il  bianco  è  il  colore  del  lutto  :  gli  uomini  si  cingono  la  fronte 
con  una  benda  di  lino  quando  associano  un  defunto,  e  le  donne  si 
segnano  pure  la  fronte  e  presso  le  orecchie  con  croci  fatte  col  carbone  ; 
dopo,  tornate  alle  abitazioni,  si  impiastricciano  il  viso  e  il  petto  con 
carbone  pestato  minutamente  e  si  ungono  con  sugo  di  Mafua,  quale 
preservativo  e  antidoto  della  morte. 

Quando  tra  gli  Abundi  del  regno  di  Angola  muore  il  Soa,  gli  si 
apparecchia  una  fossa  a  modo  di  grotticella  sotterranea,  più  profonda 
che  sia  possibile,  capace  almeno  di  tre  persone;  calatovi  il  cadavere 
del  Soa,  le  due  prime  mogli  gli  si  pongono  distese  ai  fianchi  per  dor- 
mire col  marito  diletto  il  sonno  dell'  eternità.  Serrata  la  sepoltura,  si 
celebrano  subito  nuovi  matrimoni  tra  i  più  stretti  parenti  del  Soa  coi 
più  stretti  parenti  delle  sue  due  mogli,  or  ora  insieme  sepolte  vive, 

I  re  prendono  il  lutto  per  la  morte  dei  principi,  ma  i  vassalli  non 
tollerano  di  vedere  il  loro  re  «  luttuoso  »  e  però,  con  preghiere  insi- 
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Stenti  e  con  regali,  lo  persuadono  a  deporre  il  lutto,  e,  quando  hanno 
ciò  ottenuto,  è  una  gioia  indescrivibile,  che  si  manifesta  con  suoni, 
balli  e  canti  i  più  strani.  Il  lutto  dei  re  «  non  consiste  nel  prendere 
indumenti  neri  insieme  con  tutti  i  cortigiani,  sibbene  tenendo  in  testa 
una  berretta  rotonda  di  color  ru:^^o  ». 

Se  la  gente  del  Congo  quand'è  in  vita  va  vestita  poco  meglio 
d'Adamo,  dopo  morte  vuole  essere  tutta  ricoperta  dalla  sommità  del 
capo  fino  sotto  la  pianta  dei  piedi,  quasi  da  formare  «  un  fagotto, 
in  vairame  o  tela  d'impannata  »  e  quando  qualche  famiglia  ne  sia 
priva,  la  chiede  in  elemosina  al  re,  che  la  suole  sempre    concedere. 

I  parenti  del  defunto  per  alcune  settimane  e  qualche  volta  anche 
per  dei  mesi,  il  sabato  mattina  all'alba  versano  brocche  d'acqua  nella 
sepoltura  per  la  superstizione  che,  altrimenti,  morrebbero  nell'attingere 
acqua. 

II  monumento  sepolcrale  è  un  privilegio  dei  re,  che  vengono 
sepolti  in  mezzo  di  chiesa  in  una  specie  di  catafalco  murato,  che  si 
solleva  da  terra  circa  quattro  palmi;  i  sudditi  vengono  sepolti  lungo 
le  strade  o  nei  boschi  in  fosse  tanto  poco  profonde,  che  quasi  non 
passa  notte  che  i  lupi  non  dissotterrino  qualche  cadavere  recentemente 
inumato. 

CAPITOLO  in. 

Proprietà  fondiaria  —  Ricchezze  minerarie  —  Monete  —  Giustizia  e  Pro- 
cessi  —  Pena  di  morte  —  Condizioni  intellettuali  —  Libri  e  loro 
costo  —  Lingua  ufficiale  {portoghese)  e  lingua  d'uso  [muciconga)  — 
Regole  foTtdamentali  della  grammatica  —  Fauna  —  Conclusione, 

Il  Congo  non  ha  notari  che  roghino  gli  atti,  come  si  pratica  in 
Europa;  tutto  là  si  regola  a  viva  voce,  cosi  in  vita  come  in  morte. 
Nei  testamenti  si  menzionano  soltanto  i  beni  mobili,  dei  quali  si  può 
disporre,  poiché  gl'immobili,  come  case  e  terre,  vengono  assegnati  ad 
arbitrio  del  re  e  dei  capi  delle  provincie.  D'ordinario  per  altro  anche 
nei  beni  immobiU  succedono  i  figli,  ma  non  come  proprietari,  bensì 
come  usufruttuari  finché  alle  autorità  non  piaccia  disporre  altrimenti. 
Per  questo  probabilmente  nessuno,  a  rifarsi  dal  re  stesso,  si  affanna 
a  far  roba  e  ad  accumulare.  Della  terra  si  ha  il  concetto  che  appar- 
tenga allo  Stato  e  che  in  conseguenza  non  sia  lecito  a  nessuno,  com- 
preso il  re,  di  alienarla,  onde  i  mercanti  forestieri,  pure  avendo  tutte 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


MISSIONE   AL   CONGO    DI    P.    GIACINTO    BRUGIOTTI  375 

le  maggiori  agevolazioni  ai  trafBci,  dai  quali  traggono  facilmente  gua- 
dagni considerevoli  in  tempo  brevissimo,  non  possono  fare  mai  ac- 
quisti di  terre;  e  se,  a  caso  e  per  rara  eccezione,  un  re  ne  concesse 
loro,  ne  sono  privati  dal  successore  con  la  ragione  che  il  re  può 
disporre  della  terra  solamente  per  la  durata  della  propria  vita. 

Pochi  paesi  possono  paragonarsi  al  Congo  per  le  ricchezze  mi- 
nerarie dei  più  svariati  metalli,  ma  in  nessun  paese  queste  fonti  di 
ricchezza  giacciono  cosi  neglette,  anzi  si  ha  premura  di  perdere  le 
traccie  delle  miniere  stesse,  per  timore  che  attraggano  l'attenzione  e 
la  cupidigia  degli  stranieri.  Il  ferro  solamente  è  estratto,  essendo  in- 
dispensabile agli  usi  della  vita. 

Non  oro  o  argento  corre  là  per  moneta,  ma  «  lumachette  »,  che 
con  poca  fatica  possono  pescarsi  fin  dalle  donne  e  dai  fanciulli  presso 
la  spiaggia  del  mare.  Di  queste  lumachette  si  fanno  due  monete  spe- 
ciali, la  grossa  e  la  piccola,  chiamate  semplicemente  il  grosso  e  il 
piccolo;  il  grosso  vale  il  decuplo  del  piccolo  e  si  suole  contare,  il 
piccolo  invece  è  dato  a  misura,  che  viene  fissata  regolarmente  dal 
re.  Ma  oltre  che  con  le  monete,  il  commercio  è  praticato  col  baratto 
o  cambio  dei  prodotti,  ma  quasi  esclusivamente  quando  si  contrattano 
schiavi,  che  erano  l'articolo  commerciale,  come  oggi  direbbesi,  più 
ricercato. 

Se  la  sollecitudine  fosse  sempre  la  migliore  condizione  della  giu- 
stizia, il  Congo  sarebbe  il  paese  ideale,  perchè  entro  un  giorno,  ra- 
ramente entro  due,  si  trattano  tutte  le  cause  anche  le  più  complicate, 
pure  nel  caso  che  s'abbiano  a  intendere  molti  testimoni. 

All'arrivo  del  giudice,  i  litiganti  si  mettono  in  ginocchio  e  mentre 
l'uno  espone  subito  il  fatto,  l'altro  medita  le  risposte  a  difesa,  quindi, 
se  vi  sono  testimoni,  vengono  sollecitamente  ascoltati.  Allora  è  pro- 
nunciata la  sentenza,  che  è  inappellabile;  la  parte  che  ha  perduto 
deve  tosto  adempiere  le  condizioni  imposte,  senza  mostrare  ramma- 
rico o  tristezza.  Quelli,  che  hanno  avuta  la  sentenza  favorevole,  in 
segno  di  gradimento,  battono  le  mani  l'una  contro  l'altra,  poi  stro- 
finatele per  terra  nella  polvere,  si  imbrattano  il  viso  per  tre  volte.  Si 
letica  ogni  momento  e  per  motivi  futili  e  però  si  deve  argomentare 
che  abbiano  una  vera  mania  per  i  processi.  Mirabile  è  la  prontezza 
e  la  sagacia  delle  risposte  nei  ragazzi,  che  quasi  sempre  assistono  i 
i  propri  genitori. 

Il  delitto  più  frequente  è  il  furto,  ma  com'è  lecito  rubare  in 
palese  e  con  violenza  cosi  è  biasimato   il    furto  clandestino.   Di  qui 
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derivano  gravi  conseguenze;  nessuno  si  cura  con  alacrità  dell'alleva- 
mento del  bestiame  e  del  lavóro  dei  campi  una  volta  che  poi  ani- 
mali e  frutti  possono  essergli  impunemente  rubati.  Cosi  le  frutta  sono 
sempre  mangiate  immature  per  timóre  del  furto,  e,  se  non  fossero 
le  radici,  che  servono  a  fare  il  pane  e  che  vengono  impiantate  nei 
boschi,  si  morrebbe  di  fame.  L'uso  del  rubare  è  cosi  radicato,  spe- 
cialmente tra  i  nobili,  che  nemmeno  il  re  potrebbe  impedirlo  senza 
inimicarsi  gli  stessi  suoi  parenti. 

Tutto  sommato,  la  giustizia  è  molto  severa;  quando  non  sia  il 
caso  di  ammende  in  moneta  o  in  robe,  in  luogo  della  detenzione, 
che  non  si  conosce,  si  punisce  a  violenti  colpi  di  bastone.  Meravi- 
gliosa è  la  durezza  della  pelle,  che  presto  risana  delle  più  gravi  ferite; 
con  le  mani  e  coi  piedi  senza  visibile  dolore  spengono  i  carboni  ro- 
venti. Le  ferite  nelle  gambe  invece  sono  difficili  a  guarire  «  forse 
per  la  speciale  natura  del  loro  sangue,  che  tende  al  basso  ». 

La  pena  di  morte  è  frequentissima  e  i  parenti  di  colui,  che  ha 
subito  la  pena  capitale,  non  debbono  dimostrare  tristezza  anzi  osten- 
tano gioia  quasi  in  atto  di  gradimento  ai  voleri  del  principe  e  per 
questo  nella  notte  susseguente  all'esecuzione  si  tocca  l'  «  engomba  » 
per  il  ballo.  Parimenti  si  fa  allegria  quando  si  conduce  il  condannato 
al  luogo  del  supplizio  e  in  segno  di  festa  si  pongono  un  pennacchio 
di  penne  sopra  il  capo  e  s'imbiancano  il  petto.  Giunti  al  luogo  faule, 
gli  amici  e  i  parenti  raddoppiano  le  grida  «  muoia,  muoia»,  per  ti- 
more d'essere  sospettati  complici  del  malcapitato.  Nessun  riguardo 
pietoso  gli  è  usato,  né  esiste  un  incaricato  speciale  a  eseguire  la  giu- 
stizia, ma  tutto  il  popolo  partecipa  alla  carneficina  e  molte  volte  il 
condannato  cessa  di  vivere  prima  che  sia  giunto  al  luogo  del  supplizio. 

Delle  varie  specie  di  morte  in  uso,  la  più  crudele  consiste  nel 
legare  al  condannato  strettamente  le  mani  e  i  piedi  e  metterlo  così 
legato  «  in  qualche  formicaio  d'una  sorte  di  formiche  molto  mordaci 
e  voraci,  che  vanno  a  milioni  scorrendo  da  una  parte  all'altra  e  si 
pascono  di  carne,  e  quivi  lo  lasciano  consumare.» 

Intellettualmente  il  Congo  è  stazionario,  e  le  sue  condizioni 
sono  tali  da  far  temere,  se  non  disperare,  che  qualche  progresso 
s'abbia  mai  a  compiere.  Figli  delle  abitudini  gl'indigeni,  come  tutte  le 
genti  primitive,  sono  inchiodati  al  passato  e  non  se  ne  vogliono  staccare; 
ma  quando  pur  lo  volessero,  troppe  difficoltà  dovrebbero  vincere,  non 
ultima  quella  del  costo  della  carta  e  dei  libri.  Un  foglio  di  carta  va- 
leva un  «  tortone  »,  mai  meno  d'una  «  gallina  »,  e  però  si  usano  le 
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foglie  di  nicefi  e  di  banane,  che  per  essere  molto  liscie  rispondono 
bene  al  bisogno;  una  grammatica  dell'Emanuele  non  costava  meno 
di  IO  scudi  e  un  messale  comune  valeva  uno  schiavo.  E  pure  gli 
indigeni  hanno  grande  voglia  d'apprendere  e  sono  ambiziosissimi  di 
parere  letterati,  di  modo  che  quelli  che  hanno  imparato  tutte  le  let- 
tere dell'alfabeto,  nelle  processioni  s'appiccicano  sulla  fronte  un  pez- 
zetto di  carta  in  forma  di  biglietto,  perchè  siano  riconosciuti  come 
studenti. 

La  lingua  adoperata  nella  corrispondenza  ufficiale,  e  generalmente 
nello  scritto,  è  la  lingua  portoghese,  che  non  è  intesa  se  non  da 
pochi  e  imperfettamente,  onde  nella  predicazione  e  nella  istruzione 
occorre  l'opera  dell'interprete,  che  maliziosamente  spesso  fraintende 
a  proprio  vantaggio,  dando  a  credere  che  ogni  atto  di  religione 
debba  essere  corrisposto  da  un  compenso,  che  poi  l'interprete  natu- 
ralmente trattiene  per  sé.  Un  mulatto  che  conosceva  mediocremente 
il  portoghese  avrebbe  svelato  l' arcano,  onde  apparve  evidente  la  ne- 
cessità che  i  Missionari  imparassero  la  lingua  del  luogo  detta  «  Mu- 
ciconga»,  ma  le  difficoltà  apparivano  insormontabili,  prima  perchè  i 
vocaboli  non  erano  bene  e  definitivamente  fissati,  variando  da  paese 
a  paese  e  qualche  volta  tra  gli  abitanti  di  una  stessa  borgata;  poi  per 
la  solita  malizia  degli  interpreti,  che  nel  timore  di  perdere  i  facili  gua- 
dagni intralciavano  più  che  potevano  il  retto  apprendimento. 

Pochi  pertanto  furono  i  Missionari,  che  riuscirono  a  predicare 
correntemente  nella  lingua  del  paese,  onde  P.  Giacinto  consiglia  i  suoi 
confratelli,  che  intendano  di  dedicarsi  alle  missioni,  d'apprendere  bene 
in  patria  quella  lingua,  perchè  la  loro  opera  possa  raccogliere  frutti 
adeguati  ai  sacrifici  sofferti.  A  loro  vantaggio  conseguentemente  ab- 
bozza sommariamente  le  regole  grammaticali  fondamentali  della  lingua 
muciconga,  che  sono  come  l'embrione,  da  cui  poi  germogUò  la  gram- 
matica, da  noi  già  menzionata. 

La  lingua  muciconga  ha  questo  di  comune  con  l'italiana:  che  le 
sue  voci  terminano  d'ordinario  in  vocale  e  sono  invariabili,  vale  a 
dire  non  hanno  modificazioni  finali  come  il  greco  e  il  latino.  Quasi 
tutte  le  regole  grammaticali  consistono  nella  differenza  delle  «  prin- 
cipiazioni  »,  o  preposizioni,  come  modernamente  diremmo. 

Le  principazioni  sono  otto  «  e  ciascheduna  d'esse  nella  propria 
diversità  specifica  ricerca  un  differente  articolo,  che  deve  non  prece- 
dere, come  s'usa  da  noi,  ma  andar  dopo  il  nome,  con  cui  si  deve 
reggere  »  ;  l' articolo  poi  varia  secondo  il  nome,  cui  si  riferisce. 
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«  La  prima  principiazione,  che  si  distingue  da  essi  è  la  voce  che 
comincia  in  jB  e  questa  ricerca  T articolo  Ria;  nel  plurale  si  varia  in 
Ma  e  ricerca  pure  l'articolo  Ma. 

«  La  seconda  è  quella,  che  comincia  in  Mu,  e  questa  vuole  l'ar- 
ticolo  Va;  il  plurale  fa  Mi  con  l'articolo  Mi. 

«  La  terza  è  quella,  che  comincia  in  Qui  e  ricerca  l'articolo  Quia; 
nel  plurale  fa  7  e  richiede  l'articolo  Y. 

«  La  quarta  ha  il  suo  principio  in  N,  vuole  l' articolo  Ya  e  nel 
plurale  varia  solo  l'articolo  in  Za. 

«  La  quinta  comincia  in  Cu  con  l'articolo  susseguente  Cua  e  non 
ha  plurale. 

«  La  sesta  principia  in  Ca  con  l'articolo  parimente  Ca;  senza  plurale. 

«  La  settima  principia  in  Lu  con  l'articolo  Lua;  al  plurale  co- 
mincia in  Su  con  l'articolo  Sua. 

«  La  ottava  principia  in  Tu  con  l'articolo  Tua;  nel  plurale  si 
varia  solamente  l'articolo  in   Tu. 

«  Altre  voci,  che  cominciano  in  T  o  in  0  vanno  sotto  la  se- 
conda principiazione  per  ritenere  l'istesso  articolo  Fa  e  queste  non 
hanno  plurale  ». 

La  negazione  si  pone  sempre  al  fine  del  discorso  «  serrando  l'ul- 
tima parola  con  un  con  nel  fine,  che  vuol  inferire  non  ». 

Il  verbo  ha  tre  tempi  soltanto:  presente,  preterito  e  futuro;  il  ce  pre- 
terito perfetto  »  serve  anche  per  l' imperfetto  e  il  più  che  perfetto. 
I  tempi  dei  verbi,  allo  stesso  modo  dei  nomi,  variano  nella  «  princi- 
piazione »  e  non  nella  terminazione  e  si  distinguono  al  singolare  e  al 
plurale  con  l'annessione  precedente  delle  persone  stesse. 

Non  rimangono  ora  che  brevi  cenni  della  fauna,  ed  anche  questi 
non  sicuri  sempre  per  le  manchevoli  indicazioni.  Il  Congo  non  ha 
buoi,  né  bufali  e  i  suoi  ovini,  comei  cavalli  d'Europa,  sono  col  pelo 
liscio  e  sènza  corna;  dal  gatto  comune  importato  derivò  il  gatto  di 
«algalia».  I  cani  furono  importati  dall'Europa;  da  Loanda  passarono 
al  Congo,  ma  giunti  ad  un  rio,  detto  il  fiume  dei  leoni,  rifiutano  di 
andare  innanzi  e  costretti  a  passare  in  pochi  giorni  muoiono  di  feb- 
bre o  perdono  il  latrato.  Il  «  Muquembo)>y  voce  che  significa  gloria, 
è  un  animale  di  bellissimo  aspetto,  che  preso  ai  lacci,  se  gli  capita  di 
vedere  persona  brutta,  si  copre  gli  occhi  e  muore  di  cordoglio;  le 
persone  dotte  ed  eleganti  dal  nome  di  questo  animale  sono  dette 
mnquembo.  Eucaca  invece  è  animale  bruttissimo,  che  si  lascia  pigliare 
con  grande  facilità,  «  come  l'alicorno  alla  vista  delle  belle  donzelle  »; 
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e,  a  somiglianza  del' muquembo,  se  s'incontra  con  persone  brutte, 
nasconde  la  faccia  ». 

Alla  scarsezza  d'animali  domestici  fanno  riscontro  numerosissimi 
animali  selvaggi.  Talvolta  furono  veduti  fino  200  elefanti  uniti  a  pas- 
sare nella  medesima  vallata,  40  e  perfino  50  andare  insieme  a  bere. 
Questi  animali  si  sono  cosi  fortemente  moltiplicati  per  la  scarsezza 
dei  cacciatori,  che  se  una  volta  Tanno  non  si  appiccasse  il  fuoco  a  tutte 
le  campagne,  le  fiere  e  i  serpenti  non  lascierebbero  vivere. 

I  pesci  d'acqua  dolce  non  sono  squamosi  e  di  colore  biancastro, 
come  quelli  d'Europa,  ma  lisci  e  bruni,  come  le  anguille  con  le  teste 
schiacciate  larghe  e  mostruose  a  vedersi.  Quantunque  le  acque  dolci 
sieno  abbondantissime  di  pesci,  pure  non  è  dato  trovarne  se  non  dopo 
le  inondazioni,  allorché  vengono  raccolti  mezzo  sepolti  nella  mota,  non 
conoscendosi  al  Congo  l'arte  della  pesca. 

Numerosissimi  lungo  i  fiumi  sono  i  cavalli  marini,  che  rendono 
pericolosa  la  navigazione  su  piccole  barchette,  ed  hanno  questo  nome 
perchè  sono  somigliantissimi  ai  cavalli  europei  nella  natura  della  carne, 
nell'aspetto  e  nel  nitrito;  pascolano  nei  prati,  ma  riposano  e  parto- 
riscono nei  fiumi,  onde  ai  Missionari  venne  il  dubbio,  se  avessero  po- 
tuto cibarsene  in  quaresima,  quasi  fossero  pesci. 

Pure  in  gran  numero  sono  i  coccodrilli,  che  dai  fiumi  penetrano 
entro  terra  per  predare,  rimanendo  al  sole   buona  parte   del  giorno. 

Anche  altrove,  ma  più  frequentemente  nel  fiume  Zaire,  vive  un 
pesce,  che  ha  sembianza  umana;  è  detto  forse  «  mogliere  »  o  pesce 
donna,  perchè  dal  mezzo  in  su  ha  figura  e  dimensioni  di  donna  «  avendo 
la  testa  e  le  mammelle  nel  petto,  come  le  donne,  ed  è  si  grosso  e  gu- 
stoso quando  è  fresco,  che  non  si  poi  discernere  e  distinguere  dalla 
carne  del  porco  e  sapore  ». 

I  granchi  sono  numerosissimi  lungo  i  rivi  e  i  fiumi,  ma  gl'in- 
digeni non  ne  usano. 

I  gatti  partoriscono  tre  volte  l'anno,  ma  non  riescono  a  molti- 
plicarsi, perchè  sono  mangiati,  come  prelibate  leccornie,  mentre  le 
pelli  sono  assai  ricercate  per  sostituire  i  pannicelli,  onde  si  coprono 
dinanzi.  Naturalmente,  essendo  rari  i  gatti,  innumerevoli  sono  i  sorci, 
che  distruggerebbero  ogni  cosa  se  non  avessero  dei  nemici,  quasi  ter- 
ribili quanto  i  gatti,  in  topi  stessi,  ma  di  specie  differente,  di  color 
nero  e  col  muso  alquanto  più  lungo,  e  «pezzuto».  Altri  distruttori 
di  topi  sono  l'elgalia  e  il  zibetto,  che  al  Congo  non  è  pel  suo  pro- 
fumo in  pregio  come  in  Europa. 
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Siamo  cosi  giunti  alia  fine  della  relazione  del  Brugiotti,  o  più 
sinceramente,  è  cosi  terminata  la  nostra  fatica  in  coordinare  sistema- 
ticamente quanto  dall'umile  cappuccino  era  stato  buttato  giù  alla  buona 
in  49  capitoli  di  ben  207  fogli,  accoppiando  le  cose  più  dbparate  se- 
condo che  l'impressione  del  momento  gli  consigliava.  Del  resto  la 
confusione  e  la  manchevolezza  fu  avvertita  anche  dall'autore  stesso, 
che  nell'ultimo  capitolo  scusandosi  di  non  avere  illustrato  tutto  quello, 
che  avrebbe  meritato,  pur  riconoscendo  d'aver  fatto  quanto  era  suffi- 
ciente alla  giustificazione  del  titolo,  si  paragona  ai  pittori,  i  quali  vo- 
lendo indicare  che  alle  loro  opere  resta  a  darsi  l' ultima  mano,  invece 
di  pinxit  o  fecit,  pongono  pingehat  o  faciebaU 

Pertanto  egli  promette  di  tornare  su  l'opera  sua,  integrandola  me- 
glio coi  ricordi  segnati  nella  memoria  e  conducendola  con  uno  stile, 
che  maggior  diletto  avrebbe  portato  al  lettore;  essa  avrebbe  potuto 
intitolarsi  «  V ombrose  strade  o  pur  V  ameni  prati  o  graziosi  colli;  che 
se  a  questi  vogliono  per  loro  diporto  e  sollevamento  uscir  l'animi  stan- 
chi o  l'oziosi  e  perniciosi  spiriti,  cosi  in  questa  quelli,  che  si  trovano 
e  riconoscono  tab',  o  per  natura  0  per  alcun  accidente  avverso  po- 
tranno, se  vorranno,  ritrovare  per  loro  sollevamemo  e  sgravamento 
alcun  divertimento  ».  Cosi  siamo  assicurati  che  anche  nell'opera  ri- 
fatta non  sarebbero  mancati  i  vezzi  letterari  del  tempo,  anzi  proba- 
bilmente con  lo  studio  sarebbero  stati  moltiplicati  e  si  che  non  di- 
fettavano nemmeno  nel  primo  getto,  ove  si  apprende  che  la  lotta 
interna  negli  animi  degli  Europei  «  è  il  polo  fisso  della  gran  sfera 
dell'operazioni  umane  »,  le  quali  sono  come  «  i  venti  aquilonari  dis- 
seccatori d'ogni  umor  di  carità  fraterna  ».  Sappiamo  ancora  che  Adamo 
ed  Eva  pel  desiderio  del  pomo  vietato  sembravano  «  fra  le  ricchezze 
poveri,  fra  l'abbondanza  penuriosi,  fra  le  moltiplicate  vesti  ignudi,  fra 
l'ornamenti  vili,  fra  li  splendori  oscuri,  fra  le  dignità  abietti,  fra  li 
passatempi  mesti,  fra  le  danze  afflitti,  fra  l'applausi  dispregiati,  fra 
le  delizie  annoiati,  fra  le  consolazioni  sconsolati,  fra  li  saluti  offesi  » . 

Al  gusto  letterario  del  tempo  corrispondeva  nel  Brugiotti  una  sin- 
golare cultura,  specialmente,  com'  è  naturale,  delle  sacre  scritture,  di 
reminiscenze  delle  quali  tutta  l'operetta  è  infiorata  tra  mezzo  a  cita- 
zioni di  Seneca  e  S.  Agostino,  suoi  autori  prediletti.  Di  umore  tranquillo 
e  lieto,  ebbe  cari  il  Folengo  e  il  Caporali,  che  ricorrono  sempre  ove 
bisogni  un  motto  e  una  frase  informati  a  un  giusto  senso  delle  cose 
e  un  esatto  sentimento  di  praticità,  la  sua  dote  migliore,  per  la  quale 
operò  e  scrisse. 
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Il  religioso  che  vuol  recarsi  alle  missioni  del  Congo,  scrive  il 
Brugiotti  con  espressioni,  onde  tutto  a  noi  si  rivela  nella  sua  ammi- 
revole bontà  «  oltre  il  cuore  di  leone  e  schiena  di  somarello,  deve 
ancor  tenere  una  quasi  bocca  di  porcello,  come  hanno  tutti  i  natu- 
rali del  paese  »,  e  quando  ciò  non  sia  sufficiente  «  deve  farsi  ancor 
prodigo  dell' istessa  vita,  quanto  all'aura  del  mondo,  senza  sperarne  al- 
cuna recognizione  d'umana  gloria  in  terra,  né  fra  suoi,  né  appresso 
quella  gente,  ma  semplicemente  la  mera  e  pura  remunerazione  e  re- 
cognizione nel  cielo  appresso  Dio  ». 

Questo  premio  al  Brugiotti  certamente  non  mancò,  ma  anche 
gli  uomini  debbono  a  lui  e  a'  suoi  confratelli  un  pensiero  grato  e  af- 
fettuoso; che  se  le  loro  fatiche  non  ebbero  frutti  adeguati  ai  sacrifizi 
che  costarono,  non  andarono  nemmeno  totalmente  perdute.  Le  loro 
relazioni,  dirò  con  l' illustre  Geografo  di  Padova  «  potrebbero  tuttodì 
essere  consultate  con  profitto  e  però  vorremmo  che  mentre  l'Henrion, 
il  P.  Rocco  da  Cesinale,  e  il  Da  Civezza  li  vanno  magnificando  giusta- 
mente come  propagatori  della  fede,  vorremmo,  dico,  che  altri  ìì  te- 
nesse in  quel  conto  che  meritano  come  viaggiatori  e  come  esplo- 
ratori; e  sotto  questo  aspetto,  giacché  il  Malte-Brun,  il  Vivien  de 
Saint-Martin,  il  Peschel  e  tanti  altri  storici  della  Geografia,  o  citano  ap- 
pena il  solo  nome  di  qualcuno  o  li  dimenticano  aflfatto,  domandiamo 
per  essi  l'onore  dovuto  a  chi  ha  molto  operato,  moltissimo  sofferto 
per  i  progressi  della  conoscenza  del  globo  »  (i). 


(i)  (i.  Pennesi,  /  Missionari-Viag^atori  italiani  mila  Bassa  Guinea  durante  la 
meta  del  secolo  xvii,   «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  »  \  l88i,    png.  474. 
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Mukden 


Cinesi  e  Manciù  in  Manclurla. 

Conferenza  6oa  proiezioni  fotografiche  tennta  il  7  aprile  nell'Aula  Magna  del  Collegio  Romano 
dal  socio,  cav.  CESARE  POMA 


Signore  e  signori, 

Sarete  forse  lieti  di  ricevere  subito  l'assicurazione  clie  in  questa 
conferenza  non  udrete  più  parlare  della  guerra  russo-giapponese,  né 
vedrete  altre  scene  di  saccheggio  e  di  sangue.  Le  interessanti  proie- 
zioni svolte  recentemente  in  Roma  e  dovute  alla  intrepidità  ed  alla 
abilità  del  chiarissimo  Barzini,  nonché  alla  privilegiata  posizione  del 
tenente  Camperio,  mentre  vi  hanno  dato  una  vivida  idea  della  guerra, 
devono  forse  anche  aver  rivoltato  il  vostro  animo  gentile  contro  il 
concetto  della  guerra  e  avervi  resi  del  parere  del  generale  Sheridan, 
che  diceva:  «  la  guerra  è  l'inferno  ». 

Questa  conferenza  si  riferisce  ai  tempi  ante  bellum  e  non  farà  che 
condurvi  in  tranquilla  passeggiata  per  le  strade  di  Mukden  e  lungo 
le  sue  mura  monumentali,  seguiu  da  una  breve  corsa  a  traverso  alla 
campagna  fino  ai  colli  boscosi  ove  si  annidano  le  tombe  imperiali. 

L'interesse  speciale  di  Mukden  consiste  nel  fatto  che  fu  la  ca- 
pitale di  una  Dinastia  Manciù,  e  che  resta  ancora  quasi  una  seconda 
capitale,  quasi  una  seconda  Pechino,  perché  quella  Dinastia,  salita  a 
più  alti  destini  con  la  conquista  dell'  Impero  cinese,  amò  lasciarle  le 
apparenze  della  sua  pristina  importanza. 

Al  principio  del  1600  regnava  a  Pechino  la  Dinastia  dei  Ming, 
di  razza  cinese,  il  cui  nome  è  famigliare  anche  in  Europa  per  le  gran- 
diose sue  tombe,  presso  Pechino,  a  cui  si  accede  per  un  viale  di  gi- 
ganteschi animali  di  pietra.  Ma  sulla  frontiera  Nord-Est  dell'  Impero, 
al  di  là  della  Grande  Muraglia,  all'Est  delle  immense  pianure  della 
Mongolia,  si  addensavano  i  «  barbari  »  che  dovevano  raccogliere  la  suc- 
cessione di  un  Impero  infrollito.  Erano  questi  i  Manciù  da  cui  prese 
il  nome  la  regione  che  noi  chiamiamo  Manciuria,   ma  che  i   Cinesi 
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chiamano  Tòng-san-scèng,  cioè  le  tre  provincie  orientali  (i).  Questa 

immensa  regione   era  allora  un'  agglomerazione  di  piccoli  orincioati 

Manciù  o  Tartari,  che  erano  stati  conquistati  uno  dopo  Ta 

in  un  solo  regno  durante  i  secoli  xvi  e  xvii  da  un  condotti^ 

chiamato  Nòrhaciu  (2)  e  dai  suoi   successori.  I  Manciù  e 

una  popolazione  bellicosa,  sotto  la  guida  di  condottieri  ar< 

biziosi.  Mongoli  di  razza,  essi  erano  di  gran  lunga  inferioi 

per  quanto  è  arte,  scienza,  progresso  sociale,  coltura  intel 

ogni  altro  aspetto  della  civilizzazione,  ma  erano  ad  essi  su 

la -qualità  brutale   della  forza  e  per  la  soprav\^ivenza  dell' 

licoso  proprio  delle  razze  primitive. 

I  Cinesi,  per  contro,  già  a  quell'epoca  risentivano  gli 
su  tutti  i  popoli  ha  un  lungo  periodo  di  prosperità,  accom 
un  alto  grado  di  civiltà  e  dalla  trascuranza  di  precauzioni 
che  una  lunga  pace  sembrava  rendere  inutili;  e  vi  si  aggiu 
sotto  r  influenza  delle  dottrine  di  Confucio,  essi  si  erano  s 
sentimento  belligero  e  avevano  raggiunto  l'alto,  ma  purtropf 
concetto  di  una  organizzazione  civile  dello  Stato,  a  cui  l'org: 
militare  era  interamente  subordinata  per  importanza.  I  Ma 
vavano  quindi  nella  posizione  dei  Barbari  verso  l'Impero  r 
Turchi  verso  l' Impero  bizantino.  Tuttavia  h  lotta  dei  Ci 
gli  invasori  Manciù,  i  quali  erano  assistiti  da  una  frazioni 
del  Nord  che  rimasero  conosciuti  sotto  il  nome  di  Han-cii 
fu  né  breve  né  ingloriosa  :  ma  nel  1 644  Sciun  Cih  (4)  re 
grande  dinastia  Ming  e  si  insediava  sul  trono  del  Dragon 
chiama  il  trono  imperiale  a  Pechino),  stabilendo  la  nuo 
Ta-cing-ciao  (5),  ossia  la  «  grande  pura  »,  di  cui  l'attuale 
Cuang-Hsli  è  il  nono. 

Ne  seguirono  nell'  Impero  cinese   grandi  modificazioi 
e  sociali. 

Nel  campo  politico  i  Manciù  si  trovavano  nella  posizio: 
manni  in  Inghilterra  e  degli  Ottomani  in  Europa  :  cioè  ui 


(i)  Tung-san-shéng.  Colloco  a  pie'  di  pagina  la  grafìa  inglese,  che  è 
a  quanti  si  occupano  dell'Estremo  Oriente. 

(2)  Nurhachu. 

(3)  Han  Chun. 

(4)  Shun  Chih. 

(5)  Ta  eh'  ing  ch'ao. 
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un  esercito,  una  casta  e  un  piccolo  nucleo  etnico  dominante,  in  mezzo 
ad  una  popolazione  assoggettata,  numericamente  non  solo  preponde- 
rante, ma  addirittura  immensa.  Dovettero  quindi  cercare  di  mantenere 
la  loro  egemonia  senza  essere  assorbiti  dai  Cinesi,  mediante  i  soliti 
espedienti  con  cui  una  razza  conquistatrice  tiene  il  piede  sul  collo 
delle  razze  soggette.  Nei  principali  punti  dell'  impero  cinese  colloca- 
rono guarnigioni  manciù,  che  ancora  al  giorno  d'oggi  vi  rimangono  : 
affidarono  gli  alti  comandi  militari  a  uomini  della  loro  razza,  i  cosid- 
detti «  generali  tartari  »  :  in  tutte  le  più  importanti  amministrazioni 
civili,  accanto  ad  un  cinese  collocarono  un  manciù  :  accanto  alla  lingua 
cinese,  resero  ufficiale  in  tutte  le  leggi,  decreti  e  documenti  dello 
Stato  la  lingua  manciù:  esentarono  i  Manciù  da  tasse  ed  accordarono 
loro  privilegi  e  pensioni,  con  l'obbligo  di  accorrere  sotto  le  armi  ad 
ogni  chiamata,  per  cui  si  assicura  che  da  Pechino  fino  alla  più  lon- 
tana frontiera  della  Manciuria  v'  era  su  tutti  i  colli  un  cosi  elaborato 
sistema  di  segnali  che  in  un  brevissimo  tempo  si  poteva  dare  l'avviso  a 
tutti  i  bravi  della  Manciuria  di  accorrere  a  Pechino. 

Nel  campo  sociale,  menzionerò  soltanto  l'obbligo  che  imposero 
ai  Cinesi  di  portare  il  codino.  Giacché  questo  codino  -  che  per  noi 
è  cosi  caratteristico  dei  Cinesi  -  che  insieme  con  la  carrozzella  tirata 
da  facchini  e  con  lo  straordinario  buon  mercato  delle  beccaccine  era 
una  delle  tre  cose  che  stupivano  di  più  e  deliziavano  i  nostri  soldati 
in  Cina  -  questo  codino  non  è  né  cinese  né  antico.  I  Cinesi  si  ri- 
bellarono in  massa  contro  l' imposizione  di  questo  codino  che  era  il 
distintivo  della  razza  manciù  e  che  per  loro  diventava  un  segno  pa- 
lese e  perenne  della  loro  sudditanza  ad  una  razza  di  conquistatori  bar- 
bari scesi  dalle  selve  e  dalle  steppe  del  Nord.  Per  diciotto  anni  i  Cinesi 
resistettero,  malgrado  gli  esigli,  malgrado  le  prigionie,  malgrado  fre- 
quenti esempi  di  decapitazioni,  contro  l'obbligo  del  codino:  e  quando 
poi  finirono  col  subirlo,  a  poco  a  poco  vi  diventarono  cosi  affezionati, 
che  attualmente  esso  è  per  loro  la  più  cara  proprietà  e  che  il  ta- 
gliarlo é  punizione  infamante  se  per  opera  della  legge,  e  offesa  mor- 
tale se  per  opera  d'un  nemico.  Tang-sciao-ji  (i),  attualmente  vice 
presidente  del  Ministero  degU  affari  esteri  (2)  a  Pechino,  da  cui  tengo 


(i)  Tang  shao  yi.  Su  questo  notevole  uomo  di  Statosi  vegga  nel  Times  del  1 8  gen- 
naio 1907  l'articolo   cTang  shao  yi:  a  Mandarin  of  to-day». 
(2)  Wai-wu-pu. 
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i  suddetti  particolari,  aggiungeva  che  le  donne  si  mostrarono  più  nazio- 
nali, giacché  non  vollero  mai  adottare  l'usanza  manciù  del  piede  na- 
turale, ma  serbarono  fino  al  di  d'oggi  l'usanza  cinese  del  piede  rim- 
picciolito e  rattrappito,  che  i  Cinesi  designano  col  nome  di  «  giglio 
d'oro  »• 

Senonchè,  come  «  Graecia  capta  ferum  victorem  coepit  »,  come 
la  Grecia  vinta  conquistò  il  suo  conquistatore  romano  meno  progre- 
dito nelle  arti  e  nelle  lettere,  cosi  accadde  tanto  più  facilmente  in  Cina 
verso  il  dominatore  manciù,  inquantochè  questi  era  a  un  livello  di  ci- 
vilizzazione di  gran  lunga  inferiore.  Basti  il  dire  che  il  loro  primo  al- 
fabeto non  era  di  molto  anteriore  alla  loro  conquista  della  Cina.  Nurha- 
ciu,  trovando  che  per  comunicazioni  scritte  si  faceva  ricorso  al  mongolo 
che  aveva  un  alfabeto  derivante  da  un  antico  alfabeto  siriaco,  aveva 
dato  ordine  che  se  ne  componesse  uno  per  la  Ungua  manciù.  E  cosi, 
sul  modello  mongolo,  si  era  composto  un  alfabeto  manciù,  di  19  con- 
sonanti e  6  vocali,  che  5i  scrivono  mediante  tratti  o  curve  lungo  una 
linea  verticale:  alfabeto  semplice,  per  una  lingua  assai  semplice  e  ru- 
dimentale. La  lettura  in  manciù  è  verticale  da  sinistra  a  destra,  mentre 
in  cinese  lo  è  da  destra  a  sinistra.  Ritornando  in  argomento,  la  casta 
manciù,  trovandosi  come  annegata  in  mezzo  alla  immensa  popola- 
zione cinese,  non  tardò  a  subire  l'influenza  di  questa,  ed  a  perdere 
i  caratteri  propri,  conservando  solo  il  ricordo  della  propria  origine  a 
causa  dei  privilegi  che  vi  sono  annessi,  e  in  tutto  il  resto  fondendosi 
ed  amalgamandosi  con  l'elemento  cinese,  etnicamente  più  vigoroso. 
[Cosi  l'elemento  italico,  dopo  la  caduta  dell'Impero  romano,  deve  a  poco 
per  volta  aver  attirato  a  sé  ed  assorbito  l'elemento  longobardo,  e  se 
fino  al  1000  si  legge  ancora,  nelle  carte,  di  persone  che  dichiaravano 
vivere  «  secundum  legem  Langobardorum  »,  questa  legge  longobarda 
non  era  ormai  più  che  una  reminiscenza  storica  con  qualche  rima- 
suglio di  antiche  consuetudini  di  diritto].  La  stessa  Corte  non  tardò 
a  diventare  cinese:  malgrado  gli  sforzi  del  grande  imperatore  Cien- 
lung  per  difendere  la  lingua  manciù  dall'abbandono  in  cui  cadeva, 
questa  cessò  da  lungo  tempo  di  essere  il  linguaggio  della  Corte,  e  non 
vi  sopravvive  più  che  in  alcune  frasi  cerimoniali,  oltreché  come  lingua 
ufficiale  nei  proclami,  nelle  patenti,  nelle  iscrizioni  commemorative. 
Cosi,  ad  esempio,  i  titoli,  i  gradi  e  le  decorazioni  vengono  conferiti 
dall'  Imperatore  mediante  rotoli  alti  circa  30  cm.  e  lunghi  parecchi 
metri,  ricoperti  di  seta  a  zone  di  diverso  colore,  su  ognuna  delle  quali 
zone,  con  inchiostro  d'altro  armonico  colore,  scorre  il  testo  cinese  e 
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indi  il  testo  manciù.  Cosi  le  grandi  stele  di  pietra,  collocate  su  una 
tartaruga,  che  commemorano  qualche  sovrana  deliberazione,  da  una 
parte  hanno  i  caratteri  cinesi,  e  dall'altra  la  corrispondente  traduzione 
manciù.  Il  manciù  è  ancora  insegnato  nelle  scuole  di  Pechino,  ma  vi 
è  diventato  un  latino  ufficiale,  e  come  lingua  parlata  esso  è  spento 
persino  nella  Corte,  malgrado  che  V  Imperatrice  avesse  tempo  fa  fatto 
venire  da  Kirin  delle  balie  manciù  perché  ne  ripristinassero  l'uso  a 
Corte.  Infatti,  nelle  due  provincie  settentrionali,  Kirin  e  Hai-lung- 
ciang  (i),  si  trova  ancora  qualche  tribù  che,  mantenutasi  isolata  dalla 
marea  della  immigrazione  cinese,  ha  conservato  la  propria  lingua,  in 
qualche  angolo  remoto:  ma,  in  sostanza,  il  manciù  può  considerarsi 
come  una  cosa  del  passato.  Come  se  ne  è  ita  la  lingua,  che  è  l' in- 
dice della  vitalità  d'una  razza  che  conservi  i  suoi  caratteri  etnici,  cosi 
sta  per  passare  via  la  stessa  razza  manciù.  Già  al  tempo  della  dina- 
stia Ming,  la  Manciuria  inferiore,  cioè  la  provincia  di  Fèng-t'  ien  o 
Mukden,  era  stata  colonizzata  da  immigranti  cinesi:  indi,  la  conquista 
del  1 644  sottrasse  alla  Manciuria  una  grande  parte  della  sua  popola^ 
zione  manciù,  la  quale  si  fissò  nell'Impero  cinese:  e  da  allora  in  poi 
il  vuoto  lasciato  in  Manciuria  fu  colmato,  in  proporzione  sempre  cre- 
scente, da  un  fiotto  continuo  di  immigrazione  cinese:  cosicché  su  17  mi- 
lioni di  abitanti  delle  tre  provincie,  si  può  dire  che  90  per  cento 
sono  Cinesi  puri,  e  solo  io  per  cento  Manciù,  intendendo  per  tali  non 
soltanto  quelli  di  detta  razza,  ma  anche  i  discendenti  dei  Mongoli  che 
si  allearono  con  loro  per  la  conquista  della  Cina,  e  gli  Han-ciùn  o 
discendenti  dei  Cinesi  del  Nord  che  pure  assistettero  i  Manciù  ad  as- 
soggettare la  loro  stessa  patria  :  le  quali  tre  categorie  vanno  sotto  il 
nome  generico  di  a  uomini  delle  bandiere  »  (2)  perchè,  nei  quadri 
della  riserva,  figurano  divisi  tutti  tra  diverse  bandiere  in  caso  di  chia- 
mata sotto  le  armi.  La  grande  maggioranza  dei  veri  Manciù  si  trova 
nelle  due  provincie  settentrionali  di  Kirin  e  Hai-lung-ciang,  la  quale 
ultima  non  fu  ridotta  a  soggezione  che  nel  1671.  Quanto  ai  Manciù 
della  provincia  di  Mukden  e  dell'  Impero  cinese,  gli  uomini  non  si  di- 
stinguono dai  Cinesi.  Ma  le  donne  manciù  per  contro  si  riconoscono 
immediatamente,  sia  per  aver  i  piedi  naturali,  il  che  dà  loro  un  por- 
tamento diritto,  sia  per  la  caratteristica  acconciatura  dei  loro  capelli. 


(i)  HeMung  chang. 
(2)  Ch'  in  jén. 
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Il  console  britannico  Hosie,  il  cui  libro  sulla  Manciuria,  il  suo  popolo 
e  le  sue  risorse  (i)  fa  testo,  asseriva  di  esser  sempre  rimasto  colpito 
dall'attitudine  indipendente  e  disinvolta  delle  signore  manciù  in  con- 
trasto con  la  timidità  e  insipidità  delle  loro  sorelle  cinesi.  Egli  ag- 
giunge che,  intellettualmente,  tuttavia,  i  Manciù  non  sono  alla  pari  dei 
Cinesi  e  che,  tanto  nell'amministrazione  quanto  nel  commercio  e  nelle 
professioni,  la  capacità,  V  intelligenza,  V  industria,  l'attività  dei  Cinesi 
non  si  sa  nemmeno  avvicinare  dai  Manciù  :  egli  attribuisce  ciò  al  si- 
stema delle  pensioni  che  competono  ad  ogni  Manciù  atto  al  servizio 
militare,  e  che  perciò  mantenendolo  al  di  sopra  del  mero  bisogno,  tar- 
pano la  $ua  energia  e  tolgono  lo  stimolo  più  efficace  ad  altre  ambi- 
zioni. In  conclusione,  parlare  oggi  della  Manciuria  è  parlare  sempre 
di  Cinesi,  giacché  essa  ormai  non  è  più  la  regione  dei  Manciù,  i  quali 
presto  vi  si  estingueranno,  lasciandole  solo  il  loro  nome  come  i  Lon- 
gobardi alla  Lombardia. 

Tuttavia,  a  Mukden  rimane  l'apparenza  d'una  seconda  capitale, 
per  la  sopravvivenza  degli  antichi  cinque  Ministeri  di  Stato,  stabili- 
tivi nel  1631  ad  imitazione  di  quelli  di  Pechino.  Per  le  tribù  del 
Nord,  Pechino  era  allora  il  faro  di  civilizzazione  ed  il  modello  di  am- 
ministrazione, come  lo  era  dal  secolo  vi  al  xiii  Bisanzio  per  le  tribù 
slave  non  ancora  civilizzate,  che  popolavano  le  immense  regioni  al 
Nord  dell'  Impero  d'Oriente.  Pechino  aveva  allora  sei  Ministeri  :  detti, 
degli  affari  civili,  delle  entrate,  delle  cerimonie,  della  guerra,  delle  pu- 
nizioni, dei  lavori  (2).  Con  l'eccezione  del  primo,  gli  altri  cinque  esi- 
stono pure  in  Mukden,  e  son  diretti  da  un  presidente  il  quale,  per 
gli  affari  del  proprio  ramo,  è  collega  del  governatore  generale  della 
provincia.  Non  mi  dilungherò  ad  esporre  l'organico  delle  autorità  cinesi 
a  capo  della  provincia  di  Mukden,  perché,  al  tempo  della  mia  visita 
vi  dominavano  di  fatto  le  autorità  russe,  le  quali,  quantunque  ivi,  per 
un  riguardo  verso  i  mandarini  cinesi,  non  mantenessero  che  delle  pic- 
cole scorte  di  cosacchi,  tuttavia  derivavano  la  loro  effettiva  padronanza 
dal  fatto  della  occupazione  militare  di  tutta  la  Manciuria  e  dalla  vi- 


(i)  «  Manchuria,  its  people,  resources  and  recent  history,  by  Alex.  Hosie,  H,  B.  M. 
Consular  service,  China».  Londra,   1901. 

(2)  Sull'antica  organizzazione  governativa  e  sulle  recenti  alterazioni  che  essa  ha 
subke,  si  vegga  1*  articolo  «  The  Reform  movement  in  China  »  nel  Times  del  5  feb- 
braio 1907.  Come  è  ben  noto,  il  «  Ministero  degli  affari  esteri  »  data  appena  dal  1901 
e  rimpiazzò  il  Tsung-li-yamen. 
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cinanza  d'un  forte  nucleo  di  loro  truppe  a  Liao-jang,  situata  non  molto 
lontano  a  mezzodì  di  Mukden.  Mi  limiterò  ad  accennare  che  S.  E. 
il  governatore  generale  è  al  tempo  stesso  governatore  militare  della 
provincia,  e  passerò  ora  ad  una  breve  descrizione  della  sua  capitale. 
Mukden  è  nome  manciù  e  la  sua  generalizzazione  nelle  storie 
europee  è  forse  dovuta  alla  fama   che  ebbe,  anche  presso  gli  eruditi 


Fio.    l^  —    l//t  angolo  delle   mitra  di  Afakden. 

forestieri,  un  lavoro  letterario  del  grande  imperatore  Cièn-lung,  inti- 
tolato: Le  lodi  di  Miikden.  Ma  i  Cinesi  la  conoscono  sotto  il  nome 
di  Sdèn-jang  (i).  Essa  divenne  la  capitale  nel  1625  allorché  Nurhaciu, 
il  fondatore  della  dinastia  manciù,  vi  trasferi  la  sua  sede  da  Liao-jang. 


(i)  Shén-yang. 
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Essa  giace  a  i  oo  metri  sul  livello  del  mare  ed  è  attorniata  da  mura 
colossali  merlate,  costruite  di  mattoni,  e  sulle  quali  si  estende  su  tutto 
il  loro  percori.o  un'  ampia  spianata  di  parecchi  metri  di  larghezza,  su 
cui  possono  sfilare  di  fronte  anche  grossi  corpi  di  truppe.  Le  mura 
hanno  otto  porte,  le  quali  si  ergono  come  torri,  e  racchiudono  più 
di  un  chilometro  e  mezzo  quadrato  di  terreno  coperto  di  case  di  mat- 


FlG.  2*  —    Tempio  della  Letteratura  a  Mukden. 

toni  ad  un  solo  piano.  La  bassezza  degli  edifizi  cinesi  fa  si  che  nelle 
città  murate,  essi  restano  completamente  nascosti  dalle  mura,  e  di  lon- 
tano il  viaggiatore  che  si  avvicina  ad  una  città  murata  crede  di  ve- 
dere una  gigantesca  tomba,  tanto  l'interno  pare  vuoto  e  silenzioso.  Se 
non  che,  a  Mukden  come  altrove,  fuori  delle  mura  si  formarono  sob- 
borghi, circondati  da  semplici  mura  di  mota,  ove  la  vita  è  meno  incep- 
pata dalle  restrizioni  che  prevalgono  entro  la  cerchia  delle  grandi  mura. 
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Le  arterie  principali,  le  quali  partono  dalle  dette  porte  e  dividono  sim- 
metricamente la  città,  sono  assai  ampie,  e  da  quelle  si  diramano  la- 
teralmente innumerevoli  strade,  stradine  e  stradicciuole,  gremite  di 
case  o  tuguri,  e  pullulanti  d'  una  umanità  operosa  e  attiva  come  le 
formiche,  sebbene  povera  e  squallida.  Salvo  le  minori  proporzioni, 
Mukden  ha  la  stessa  apparenza  di  Pechino,  di  cui  avete  già  udito  la 
descrizione  e  visto  le  proiezioni  nella  conferenza  tenutavi  dal  socio  Chi- 
minelli.  Gli  stessi  negozi  dai  segni  multicolori  sventolanti  sulla  strada, 
le  stesse  carrette,  la  stessa  folla  e  -  cosa  che  la  fotografia  non  ripro- 
duce -  lo  stesso  sudiciume. 

Nel  163 1  T'ai  Tsung,  quarto  figlio  e  successore  di  Nurhaciu, 
costruì  l'attuale  Palazzo  Imperiale  in  mezzo  ad  un  grande  recinto 
murato.  Anche  questo,  come  quello  in  Pechino,  è  una  Qttà  proibita. 
Ma,  a  quell'epoca  di  occupazione  russa,  non  v'era  nulla  di  proibito 
per  un  Europeo.  Infatti,  appena  manifestato  il  desiderio  di  visitare  il 
Palazzo  Imperiale,  i  mandarini  che  ne  hanno  la  cura  -  o  meglio  la 
sinecura  -  si  affrettarono  a  compiacerci:  dopo  i  consueti  «cin-cin», 
e  con  quel  senso  di  trepidazione  e  riverenza  che  dà  l'aspettativa  di 
visitare  un  luogo  circondato  dal  fàscino  d'un  passato  storico,  entravo 
neir  Imperiale  recinto.  Cosi  si  entra  a  Versailles  :  cosi  si  sale  il  viale 
secolare  che  conduce  all'Alhambra.  Ma  quale  delusione,  appena  posto 
il  piede  nei  giardini  e  nelle  aule  dove  la  Corte  Manciù  sfoggiò  un  di 
il  suo  splendore  e  dove  oggi  il  tempo  e  l'incuria  hanno  accumulato 
squallore  e  ruina  !  Ai  danni  dell'età  e  della  trascuranza,  si  erano  allora 
aggiunti  quelli  della  recente,  invasione  russa  :  i  giardini  erano  coperti 
di  erbe  parassite,  le  delicate  intelaiature  di  legno  traforato  erano  sfasciate, 
e  i  tetti  dalle  tegole  gialle  e  azzurre,  sfondati,  annidavano  sciami  di 
colombi  selvatici.  Di  particolare  interesse  era  la  Biblioteca  imperiale: 
i  giornali  di  Europa  ne  avevano  parlato  molto:  avevano  detto  che, 
oltre  a  tesori  letterari  in  cinese  e  manciù,  racchiudesse  antichissimi 
manoscritti  dell'Occidente  greco-latino:  che  i  Russi  avevano  trasportato 
il  meglio  a  Pietroburgo.  Che  avessero  fatto  ciò,  mi  fu  smentito  da 
Russi  autorevoli:  ma,  se  lo  avessero  fatto,  avrebbero  reso  un  ser- 
vizio agli  studi,  perchè  avrebbero  salvato  dai  tarli,  dalla  polvere,  dallo 
sfacelo  quanto,  in  una  sala  dilapidata,  restava  ammonticchiato  su  scaf- 
fali sgretolati  o  chiuso  entro  casse  sfasciate.  Pare  che  i  Russi  si  fossero 
limitati  a  far  esaminare  la  Biblioteca  da  un  Orientalista  e  che  essa  non 
contenesse  altro  che  edizioni  ordinarie  di  libri  cinesi.  Ad  ogni  modo. 
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specialmente  su  giornali  inglesi,  la  leggenda  della  Biblioteca  di  Mukden 
perdura  ancora  e  i  Russi  vi  fanno  la  figura  di  spogliatori. 

Gli  Europei  a  Mukden  si  contavano  allora  sulle  dita:  due  o  tre 
missionari  protesta  iti,  altrettanti  Padri  francesi,  e  qualche  greco  o 
levantino,  venutovi  come  cantiniere  o  fornitore  al  seguito  delle  truppe 
russe.  Per  contro,  pullulavano  i  Giapponesi.  In  apparenza  facevano 
il  barbiere,  il  taverniere,  il  fruttivendolo  :  ma  la  successiva  guerra  ha 
poi  spiegato  la  vera  occupazione  di  siflFatti  fruttivendoli  o  barbieri. 
Come  sempre,  i  missionari  protestanti  non  si  privano  né  degli  agi  della 
vita  né  delle  gioie  della  famiglia.  Quello  che  vedete  attorniato  da  nu- 
merosa prole  é  un  medico  missionario  scozzese  che,  sotto  gli  auspici 
di  una  Società  missionaria  del  suo  paese,  dirigeva  un  Ospedale  per 
i  Cinesi,  nel  quale  un  certo  numero  di  studenti  imparano  medicina 
e  chirurgia.  Un  migliaio  di  operazioni  all'anno,  e  un  mezzo  migliaio 
di  ammalati  ricoverati  ogni  anno,  rappresentavano  il  contributo  pratico 
di  questa  missione  a  vantaggio  della  povera  umanità,  a  uguagliare  il 
quale  non  so  se  basti  tutta  la  teologia  dei  missionari  nostri.  Non  in- 
tendo con  ciò  di  parlare  con  meno  che  reverenza  dei  missionari  della 
nostra  religione,  ai  quali  tutti  riconoscono  uno  spirito  di  sacrifizio  e 
di  abnegazione  che  i  missionari  protestanti  non  hanno:  ma  è  inne- 
gabile che  l'opera  di  quest'ultimi,  dal  punto  di  vista  mondano,  é  im- 
mensamente più  utile,  perché  in  Cina  essi  si  dedicano  specialmente 
ad  opere  filantropiche,  mentre  l'azione  dei  nostri  missionari  é  essen- 
zialmente ascetica.  I  primi  fondano  ospedali,  scuole,  collegi,  introdu- 
cono le  scienze  occidentali  e  la  conoscenza  dei  nostri  criteri  di  governo, 
di  amministrazione,  di  vita  sociale:  sono  essi  che,  con  la  pubblica- 
zione di  periodici  di  carattere  semi-religioso,  hanno  dato  ai  Cinesi  il 
primo  stimolo  per  il  giornalismo,  e  se  questo  negli  ultimi  anni  ha 
preso  in  Cina  un  grande  sviluppo,  é  indiscutibile  che  i  primordi  del 
giornalismo  politico  cinese  derivano  dai  giornaletti  semi-religiosi,  semi- 
profani dei  missionari  protestanti,  nei  quali  un  po'  di  religione  aveva 
accanto  ogni  sorta  di  notizie  utili,  scientifiche,  letterarie,  politiche, 
educative  e  che  per  circa  un  cinquantennio,  fino  al  1900,  costituirono 
la  sola  forma  giornalistica  esistente  in  Cina  per  uso  del  popolo.  Giacché 
non  tengo  conto  della  famosa  Gaietta  di  Pechino  che,  quantunque  la 
più  antica  del  mondo,  é  solo  una  Ga:(^etta  ufficiale  per  uso  dei  fun- 
zionari. Sono  i  missionari  protestanti  che  diffondono  la  conoscenza 
della  lingua  inglese,  la  quale  costituisce   il  tramite    per   cui  le  idee 
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occidentali  e  la  coltura  europeo-americana  si  infiltrano  a  poco  a  poco 
nell'Impero  cinese:  sono  essi  che  in  alcune  capitali  provinciali  inizia- 
rono le  Università,  la  cui  istituzione  il  Governo  cinese  sta  da  alcuni 
anni  favorendo  :  sono  essi  in  sostanza  che,  pur  facendo  pochi  proseliti 
effettivi,  pochi  veri  convertiti,  esercitano  una  influenza  intellettuale  mar- 
catissima  sui  Cinesi  appartenenti  alle  classi  superiori,  impiegati,  com- 
mercianti, funzionari,  i  quali  si  valgono  dell'opera  delle  missioni  pro- 
testanti, non  a  scopo  religioso,  ma  come  un  mezzo  per  conoscere  e 
assorbire  la   civiltà   occidentale,  il  sapere  occidentale.  Per  contro,    i 
missionari  cattolici  esercitano  la  loro  azione  sul  popolino,  sulla  plebe 
spesso  la  più  umile:  senza  avere  molte  istituzioni  filantropiche,  senza 
diffondere  tra  di  loro  alcun'altra  cognizione  fuorché  quella  del  Cate- 
chismo, essi  fanno  tuttavia  un  numero  considerevole  di  convertiti:  e, 
siccome  il  Cinese  è  eminentemente  pratico,  e  la  sua  natura  è  assai 
poco  speculativa  e  poco  inclinata  a  esser  dominata  da  dogmi,  il  fe- 
nomeno del  diffusissimo  proselitismo  che  le  missioni  cattoliche  fanno 
nel  popolo  cinese,  è  generalmente   spiegato,  parmi  con  ragione,  col 
vantaggio  che  i  loro  proseliti  ricavano  dal  costituire,  con  la  loro  con- 
versione, una  comunità  posta  sotto  la  protezione  delle  missioni  verso 
i  loro  stessi  mandarini,  e  cosi  al  riparo  da  angherie   amministrative, 
da  vessazioni  fiscali  e  da  contribuzioni  locali,  a  cui  sono  esposti  i  loro 
conterranei  pagani,  su    cui   non  si  stende  la  manica  protettrice  del 
missionario.  I  protestanti  lavorano  in  alto,  i  cattolici  lavorano  in  basso, 
e  se  oggi  si  potesse  concepire  una  Cina  cristiana,  cosa  che  esigerebbe 
qualche  secolo  al  passo  d'oggidi,  certamente  le  classi  superiori  sareb- 
bero protestanti,  e  le  classi  inferiori  cattoliche. 

In  Manciuria  non  vi  sono  missionari  italiani  :  i  nostri  si  trovano 
in  alcune  provincie  della  Cina  propriamente  detta,  come  nello  Scian-tung, 
nello  Scian-si,  ecc.  Nella  ripartizione  che  la  Propaganda  fa  delle  Pro- 
vincie dell'Impero  tra  diverse  Comunità  rehgiose,  di  diverse  nazio- 
nalità, la  Manciuria  è  devoluta  a  missionari  francesi.  Questi  erano 
allora  in  grande  tribolazione,  giacché  il  movimento  dei  «  Boxer  »  del  1900 
aveva  distrutto  tutto  il  loro  lavoro  di  lunghi  anni,  e  specialmente  la 
loro  magnifica  cattedrale,  di  cui  non  restava  più  in  piedi  altro  che  la 
facciata.  Ogniqualvolta  i  Cinesi  distrussero  le  chiese,  sia  a  Pechino, 
sia  a  Tientsin  o  altrove,  essi  sistematicamente  lasciano  in  piedi  la 
facciata.  Il  vescovo  era  allora  in  giro  nel  Nord  della  sua  diocesi:  e 
nel  convento  annesso  alla  Cattedrale  non  restavano  che  un  Padre 
francese  ed  un  prete  cinese.  Non  occorre  dire  che  il  venerando  Padre 
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accolse  con  la  massima  cortesia,  e  invitò  alla  sua  frugale  me 
forestiero  tanto  raro  in  quella  città  di  Mukden  e  che  gli  ai 
l'occasione  di  conversare  nella  sua  stessa  lingua:  giacché,  com 
alla  refezione,  il  Padre  francese  e  il  prete  cinese  non  con 
vano  tra  di  loro  in  francese,  bensì  in  cinese  o  in  latino.  Poicl 
viene  sapere  che  è  sistema  dei    missionari  cattolici   in  Cina  < 


FiG.  3*  —  Resti  delia  Cattedrale   cattolica  di  Mukhn, 

insegnare  ai  convertiti  cinesi  il  francese:  giacché  -  quantunqi 
infinitamente  meno  usato  dell'inglese  -  la  conoscenza  del  f 
servirebbe  sempre  per  trovare  presso  qualche  Ditta  o  famiglia  e 
in  Cina  un  posto  di  servitore  o  di  commesso,  ed  il  furbo  < 
una  volta  imparato  il  francese  e  la  teologia,  pianterebbe  la  t 
per  andare  col  francese  a  guadagnar  denaro  in  una  Casa  di  com 
o  in  una  famiglia  di  Europei.  Insegnando  solo  il  latino,  i  Padi 
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sicuri  che  col  solo  latino  i  loro  neofiti  non  lasceranno  il  loro  Semi- 
nario e  cosi  se  li  tengono  attaccali.  Ciò  spiega  quanto  racconta  il 
principe  Enrico  d'Orleans,  che,  quando  fece  il  suo  memorabile  viaggio 
dal  Tonchino  al  Tibet,  aveva  come  servo  o  interprete  un  cinese,  al- 
lievo dei  Padri  gesuiti  di  Sciang-hai,  col  quale  comunicava  in  latino. 
A  me  stesso,  in  un  atto  fatto  per  certi  missionari  del  Honan,  accadde 


FlG.  4*   —   Pagoda   la  mais  tic  a, 

aver  visto  servire  da  testimonio   un  loro   neofito,  il   quale  parlava  e 
firmò  in  latino. 

Ma  un'altra  religione  è  a  Mukden  antichissima  e  conta  un'ecce- 
zionale novero  di  aderenti  e  buon  numero  di  importanti  monumenti: 
il  Buddismo.  Entro  Mukden  jvi  sono  parecchi  templi  di  Budda:  e 
fuori  della  città,  ai  quattro  lati  delle  mura,  sorgono  quattro  monumenti 
lamaistici,  chiamati  Ta^  o  pagode.  Accanto  a  quello  che  sorge  lungo 
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la  Strada  che  dalla  stazione  porta  alla  città,  v'era  un  convento  di  Lama, 
viventi  in  piccole  celle,  sullo  stipite  delle  quali  dei  foglietti  gialli  con 
caratteri  tibetani  indicavano  forse  il  loro  nome  e  le  funzioni,  o  delle 
preghiere  o  incantesimi.  Giallo  è  parimenti  il  colore  del  loro  abito:  essi 
portano  la  testa  completamente  rasa,  e  non  brillano  invero  per  pulizia. 
I  Lama  di  Mukden  erano  mongoli,  e  il  mongolo  era  la  loro  lingua 
abituale,  giacché  il  tibetano  è  per  loro  solo  una  lingua  liturgica.  Il 
loro  fanatismo  e  la  loro  avversione  agli  Europei  superano  quelli  dei 
Cinesi.  Vi  è  in  Mukden  un  tempio  buddista,  nel  quale  o  con  statue 
di  legno  o  con  pitture  -  non  mi  fu  dato  di  visitarlo  -  sono  rappre- 
sentati i  tormenti  dell'  Inferno,  di  cui  i  Buddisti  dai  più  antichi  tempi 
hanno  avuto  una  visione  veramente  dantesca.  Del  resto,  il  Buddismo 
di  Mukden  è  in  proporzioni  minori  la  stessa  cosa  del  Buddismo  di 
Pechino,  del  quale,  e  dei  cui  templi  e  dei  cui  Lama,  abbondano  le 
descrizioni. 

Vi  sono  anche  Maomettani  cinesi  in  Mukden  ed  i  Russi  avevano 
allora  occupato,  se  ben  ricordo,  per  il  loro  Consolato  o  Commissa- 
riato civile,  il  «  fu  )>  o  palazzo  appartenente  a  un  generale  cinese,  di 
religione  maomettana.  Un  palazzo  cinese  consiste  in  una  serie  di  cortili 
circondati  da  costruzioni  quadrilateraU,  ad  un  solo  piano,  le  cui  stanze  si 
aprono  sul  cortile,  che  è  generalmente  foggiato  a  giardino,  con  fontane 
e  rivoletti  in  mezzo  alle  piante  e  alle  rocce,  adornato  di  bronzi  antichi  e  di 
vasi  di  porcellana,  e  rallegrato  da  pavoni  e  da  uccelli  canori.  Il  numero 
dei  Maomettani  non  deve  però  esser  numeroso  in  Mukden,  giacché  non 
ricordo  che  vi  sia  una  loro  moschea.  Per  contro  a  Tientsin  i  Maomettani 
ammontano,  si  dice,  a  200,000  su  una  popolazione  di  circa  un  mi- 
lione di  abitanti.  Questo  del  maomettismo  nel  Nord  della  Cina  è  un 
argomento  che  aspetta  ancora  chi  se  ne  occupi  seriamente:  quello 
del  Sud  della  Cina,  e  specialmente  di  Canton  e  del  Junnan,  fu  già 
studiato  e  descritto  da  scrittori  francesi:  ma  sui  Maomettani  del  Nord 
che,  dalla  lontana  provincia  del  Cansuh  fino  a  Pechino  e  a  Tientsin, 
ammontano  a  parecchi  milioni,  non  esiste  ancora  alcun  lavoro.  A  Pe- 
chino vi  è  anche  un  piccolo  quartiere  di  Maomettani  del  Turkestan 
cinese,  che  vi  si  stabilirono  nel  secolo  xvii  o  xviii  in  seguito  al  viaggio 
a  Pechino  d'una  principessa  mussulmana  del  Turkestan  per  diven- 
tare sposa -una  delle  spose  -  dell' Imperatore,  e  forse  hanno  conser- 
vato un  maomettismo  più  puro  :  ma  gli  altri  Maomettani  cinesi,  che  sono 
di  origine  assai  più  antica,  hanno  da  lungo  tempo  perduto  ogni  con- 
nessione con  l'Islam  e  quindi  la  loro  religione  si  è  corrotta,  atrofiz- 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


396  MUKDEN   E   CINESI   E   MANCIÙ   IN   MANCIURIA 


zata:  non  fanno  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  non  praticano  più  la 
circoncisione,  non  hanno  alcuna  intelligenza  delle  preghiere  arabe  che 
recitano  macchinalmente,  e  non  hanno  il  minimo  contatto  religioso 
o  intellettuale  con  alcuno  dei  paesi  islamici.  Tuttavia  le  loro  moschee 
sono  generalmente  ampie,  ben  tenute,  coperto  il  pavimento  con  stuoie, 
i  muri  decorati  con  graziosi  arabeschi;  la  severa  semplicità  del  tempio 
monoteista  contrasta  con  l'apparenza  idolatrica,  grottesca  d'un  tempio 
buddista,  dove  ogni  attributo  della  Divinità  è  rappresentato  da  idoli 
di  legno,  il  più  spesso  di  apparenza  buffonesca  o  ripugnante.  Accanto 
a  ogni  moschea  vi  sono  la  scuola  e  il  bagno,  per  uso  dei  correligio- 
n:irii.  Il  ministro  della  moschea  si  chiama  a-khun,  da  parola  persiana 
che  significa  «  maestro  ».  Le  case  dei  Maomettani  cinesi  si  distinguono 
per  foglietti  o  tavolette  coperte  di  arabeschi,  sullo  stipite  della  porta 
d'ingresso.  Essi  sono  assai  devoti  alla  loro  religione,  e  piuttosto  esclu- 
sivisti: nò  in  tempi  ordinari  essi  lasciano  visitare  le  loro  moschee  agli 
Europei:  ma,  quando  chi  vi  parla  giunse  nel  Nord  della  Cina,  questa 
giavjeva  alla  mercè  delle  truppe  intemazionali  di  occupazione  e  k 
moschee  di  Pechino  e  di  Tientsin  erano  state  invase  e  profanate  dai 
soldati  ed  erano  accessibili  al  forestiero:  cosi  fu  che  a  Tientsin  chi 
vi  parla  potè  studiare  questo  argomento  del  maomettismo  cinese  e 
raccogliere  del  materiale  difficile  in  altra  epoca  ad  ottenersi. 

Ma  da  questa  digressione  sui  seguaci  di  Maometto  nell'Impero 
celeste,  ritorniamo  ora  a  Mukden,  e,  di  là,  ripassando  accanto  aUa 
pagoda  lamaistica  nella  direzione  della  linea  ferroviaria,  lontana  circa 
un'ora  dalla  città,  e  attraversando  la  ferrovia  verso  occidente,  rechia- 
moci alle  Tombe  Imperiali.  Le  autorità  russe  avevano  gentilmente 
messo  a  mia  disposizione  una  vettura  a  due  cavalli,  guidata  da  un 
Cosacco  e  scortata  da  due  o  tre  Cosacchi:  parimenti  a  cavallo,  pre- 
cedeva un  tin-ciai,  o  segretario  cinese,  incaricato  di  portare  la  richiesta 
delle  autorità  russe,  di  lasciarmi  visitare  le  tombe,  ai  mandarini  pre- 
posti alla  custodia  delle  stesse.  La  campagna,  leggermente  ondulata, 
che  si  attraversa  per  un  paio  d'ore,  aveva  un  aspetto  sereno  e  tran- 
quillo: eppure  queste  pianure,  adattatissime  al  movimento  della  caval- 
leria, hanno  visto  da  secoli  delle  battaglie  e  poco  dopo  dovevano 
rivedere  la  lotta  ancor  più  formidabile  tra  Russi  e  Giapponesi.  Cosi, 
attraverso  al  paesaggio  spopolato  e  melanconico,  si  arriva  al  piede  di 
certe  colline  rivestite  di  magnifiche  piante,  in  mezzo  alle  quali  si  an- 
nida il  delizioso  Parco  che  racchiude  le  Tombe  Imperiali.  Ivi  nel  1900 
i  Boxer  che  avevano  abbandonato  Mukden  di  fronte  alla  marcia  trion- 
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fale  delle  truppe  russe,  avevano  trovato  un  ultimo  rifugio  e  vi  ave 
fatto  un'ultima  resistenza  agli  squadroni  del  generale  Condratov 
parco  silenzioso  e  le  grandi  allee  che  sotto  un  fitto  fogliame 
ducono  alle  Tombe,  avevano  sentito  il  fischio  dei  proiettili,  e  gì 
dei  Boxer  fuggenti  e  le  grida  di  vittoria  dei  Cosacchi  irrompenti, 
cui  mani   restarono   le  Tombe  Imperiali,  fortunatamente  illese 


FiG.  5^   —    Tombe  imperiali  presso  Mnkden, 

lotta.  Ma,  per  riguardo  verso  la  Dinastia  di  Pechino,  a  cui  le  T( 
de'  suoi  avi  sono  sacre  più  di  ogni  cosa,  e  per  un  concetto  di 
venienza  politica,  i  Russi  si  erano  affrettati  a  sgombrare  da  que 
reno  consacrato  agli  antenati,  ed  avevano  rimesso  seni^a  ritardo  i 
darini  in  possesso  del  luogo  sacro  che  loro  era  stato  affidato 
autorità  imperiali  cinesi.  Ivi,  nell'immenso  recinto  boscoso  ove  n< 
altro  rumore  fuori  del  canto  degli  uccelli  turba  il  sonno  del  sep( 
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essi  attendevano  a  vegliare  sugli  incantevoli  chioschi  e  padiglioni  che 
racchiudono  le  tombe  degli  estinti  Sovrani.  La  penna  di  De  Amicis 
sarebbe  necessaria  per  descrivere  a  dovere  il  delicato  lavoro  delle  fac- 
ciate di  pietra  scolpita  a  disegni  fantastici  di  piante,  di  fiori,  di  dra- 
goni; i  ponticelli  di  manr.o  bianco  con  figure  di  piccoli  leoni,  tutti 
in  diverso  atteggiamento;  il  viale  di  animali  di  pietra   cui  l'umiditi 


FiG.  6*  —   Tombe  imperiali  presso  Mukden, 

del  circostante  bosco  ha  dato  una  tinta  grigia  armonizzante  con  la 
mestizia  del  luogo;  e  le  lunghe  calzate  sulle  cui  lastre  di  granito 
bianco  scolpito  di  immensi  dragoni  serpeggianti,  i  cortei  imperiali 
solevano  in  antico  ascendere  ai  padiglioni  funerei  a  sacrificare  alla 
memoria  degli  avi  imperiali.  Le  fotografie  sono  poi  impotenti  a  ren- 
dere i  colori  di  quel  gruppo  graziosissimo  di  edifici  che  sono  altrettante 
gemme  dell'architettura  cinese  :  le  tegole  di  giallo  imperiale  che  ne  ri- 
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coprono  i  tetti  dalle  curve  ondulanti,  le  porcellane  azzu 
che  incrostano  le  facciate  dei  diversi  padiglioni,  la  bianchezz 
scolpiti  o  traforati,  il  tutto  di  una  freschezza  di  ieri,  d'una 
perenne  in  mezzo  al  verde  delle  piante  secolari.  Qua  e  1^ 
chiosco,  aperto  ad  ogni  lato,  sormontato  dal  tetto  acumi 
deggiante,  ricopre    una  enorme  tartaruga  sul  cui  dorso  : 


FiG.  7"^  —    Tombe  imperiali  presso   Mukden, 

colossale  stela,  commemorante,  in  cinese  da  un  lato,  in 
l'altro,  r  Imperiale  defunto.  Si  metta  insieme  il  sentiment 
che  produce  la  Villa  d'Este,  l'impressione  di  grandiosit; 
i  Viali  di  Versailles,  il  ricordo  di  un  passato  pieno  di  fds 
scita  il  parco  dell'Alhambra  :  e  tutte  queste  sensazioni  si 
nella  mente  e  nel  cuore  del  visitatore  in  mezzo  alle  Tom 
di  Mukden.  La  via  del  ritorno  rimane  inosservata  per  i 
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vibrazioni  meste,  delicate,  che  seguitano  ad  agitare  la  mente  all'uscire 
dal  sacro  luogo:  il  pensiero  perdura  colà  dentro,  ove  rivede  con  l'occhio 
della  immaginazione  la  visita  solenne  d'un  qualche  Imperatore  manciù 
-  forse  il  grande  Cang-hi,  che  fu  il  contemporaneo  e  il  Luigi  XIV 
della  Cina  (i)  -  forse  Cen-lung,  l'Imperatore  dai  60  anni  di  regno  (2)  - 
che,  scortato  da  un  fitto  stuolo  di  Mandarini,  vestiti  di  sete  multico- 
lori, coperti  di  ricche  pellicce,  decorati  di  penne  di  pavone,  sale  la  via 
di  marmo  a  venerare  le  tavolette  degli  avi  ed  a  sacrificare  ai  loro  Mani. 
Ma  l'arrivo  a  Mukden  scuote  il  vagare  della  fantasia  e  richiama 
alla  realtà  delle  cose  ed  alla  vita  quotidiana  di  lavoro  e  di  fatica,  tanto 
più  che  è  impossibile  lasciare  quella  città  senza  gettare  uno  sguardo 
alle  sue  particolari  industrie  e  commerci  (3).  Il  principale  di  questi 
è  costituito  da  un'umile  fava,  della  varietà  denominata  dai  botanici 
Dolichos  soja.  Si  semina  in  aprile  e  si  raccoglie  in  settembre.  Dopo 
schiacciate  sotto  una  macina  primitiva,  le  fave  vengono  per  un  quarto 
d'ora  esposte  al  vapore  di  acqua  bollente  in  modo  da  esser  ridotte 
in  poltiglia  abbastanza  molle  per  la  pressa  a  olio.  Indi  vengono  ver- 
sate in  una  forma  di  legno,  entro  alla  quale  è  preparata  una  tela  che 
alla  sua  volta  poggia  su  erbe  lunghe,  le  quali  servono  a  coprire  la 
tela  con  cui,  dopo  ben  premuta  coi  piedi,  si  avvolge  la  poltiglia  con- 
tenuta nella  forma,  e  il  tutto  è  assicurato  con  qualche  listino  di  ferro. 
Queste  forme,  d'un  diametro  d'un  metro,  si  pongono  quindi,  a  cinque 
per  volta,  l'una  sull'altra,  sotto  il  torchio  a  olio,  dal  quale  escono  con 
uno  spessore  di  circa  io  centimetri  e  ridotte  a  una  grande  durezza; 
le  si  spogliano  della  tela  e  delle  erbe  esteriori;  con  un  coltello  le  si 
accomodano  all'orlo  per  ridurle  a  forma  circolare,  e  sono  cosi  pronte 
per  il  commercio  e  per  l'esportazione  in  ogni  parte  della  Cina,  ove, 
dopo  una  macerazione,  vengono  applicate  come  ingrasso  dei  campi, 
specialmente  nelle  piantagioni  di  zucchero.  L'olio,  che  si  raccoglie  in 
una  vasca  posta  sotto  il  torchio,  rappresenta  il  9  °/o  del  peso  che  le 
fave  avevano  dopo  la  prima  operazione  della  schiacciatura.  Esso  serve 
tanto  per  la  cucina  quanto  per  l'illuminazione,  e  si  esporta  in  ogni 
parte  dell'Impero.  Dall'interno    della  Manciuria  viene  spedito,  entro 


(1)  1661-1721. 

(2)  1735-1795. 

(3)  Per  la  descrizione  delle  due  seguenti  fabbricazioni,  ho  riassunto  raccuratissimo 
resoconto  delle  diverse  operazioni,  che  ne  dà  IIosie  a  pag.  218-223  *  184-186  del  suc- 
citato suo  libro. 
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grosse  scatole  impermeabili,  al  porto  di  Niu-ciuang  (i)  ove  Io  si  tra- 
sferisce in  canestri  di  vimini  impermeabili  prima  d'essere  imbarcato  sulle 
giunche  o  sui  piroscafi.  Questa  è  la  industria  principe  di  tutta  la  A 
Senza  uscire  dal  campo  dei  farinacei,  accennerò  ad  una  se< 
portante  industria.  Anche  in  Manciuria,  come  nel  Nord  della  Gin; 
insignificante  fava,  il  Phaseolus  Mungo,  si  adopera  per  la  fabt 
dei  «  vermicelli  ».  Questi  fagiuoli,  piantati  in  aprile,  maturano 
e  se  ne  fa  una  seconda  piantagione  che  si  raccoglie  in  ott( 
non  contengono  molto  olio  né  sostanze  grasse.  Vengono 
immersi  per  una  notte  in  vasi  d'acqua  fredda,  e  quando  j 
gonfiati  al  doppio  del  loro  volume,  sono  macinati,  e  la  p( 
quida  che  ne  risulta  si  passa  attraverso  a  dei  setacci  che  se 
farina  dalla  crusca.  La  farina  è  posta  in  vasi  d'acqua,  ove  le  ] 
impurità  galleggiano  e  vengono  eliminate  ;  indi,  gettata  via  1 
raccoglie  la  farina  in  sacchetti  che  si  espongono  al  sole  ad  j 
Ottenuta  cosi  una  farina  di  una  notevole  bianchezza  e  dun 
è  pronta  per  la  fabbricazione  dei  vermicelli.  Se  ne  pone  un 
recipiente  di  legno  ove  la  sbattono  ben  bene,  mista  con  acqt 
da  quello  la  trasferiscono  a  poco  a  poco  in  un  secondo  in  ci 
acqua  bollente,  sbattendo  il  contenuto  con  grande  rapidità  i 
assuma  l'aspetto  d'un  amido  fitto  e  consistente.  Questa  maj 
posita  in  un  terzo  recipiente,  di  terra,  ove  un  operaio  coi 
impastarla  aggiungendovi  tanta  farina  secca,  quanta  ne  asso 
si  continua  ad  aggiungere  della  prima  e  della  seconda  finch 
sia  pieno  quasi  fino  all'orlo,  e  una  mezza  dozzina  d'uomini 
a  battere  e  ad  impastare  fino  a  farle  raggiungere  il  punto  ve 
cioè  non  sia  più  appicicaticcia  alle  mani  ed  alle  braccia  dei 
Ciò  fatto,  alcuni  chi'i  di  questa  pasta  vengono  posti  in  un 
di  legno,  perforato  in  fondo  con  48  piccoli  buchi  rotondi 
manico  da  una  parte  e  con  un  anello  di  ferro  dalla  parte 
Questo  sen-e  per  fissarlo  a  una  corda  sospesa  dal  soffitto  i 
di  una  caldaia  d'acqua  bollente.  Un  operaio,  tenendo  con  1 
il  manico,  con  la  destra  sbatte  la  pasta,  la  quale  cade  in  fili  ; 
ai  fori  nell'acqua  bollente,  da  dove  i  fili,  mediante  una  can 
bambù,  vengono  passati  immediatamente  nell'acqua  fresca,  e  in 
a  seccare  al  sole,  sospesi  su  intelaiature  di  bambù.  Ho  adopera 


(i)  Newchwang  o  Niu-chwang. 
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minuzia  di  particolari  per  il  caso  che  qualcuno  volesse  aggiungere  in 
Italia  air  industria  iwrionale  dei  vermicelli  di  farina  quella  dei  vermi- 
celli di  fagiuoli. 

^'""  ■  ultimo  due  parole  sul  Sam-sciu  (i)  o  spirito.  Si  estrae 
ìolcus  sorghum)  mediante  metodi  primitivi,  ma  resi  inge- 
lunga  esperienza,  che  rispondono  al  consueto  principio 
parte  zuccherina  del  grano  dall'amido  e  di  agire  su  quella 
fermento  che  genera  l'alcool,  che  poi  si  separa  con  la 
'.  particolari  di  queste  diverse  operazioni  e  la  preparazione 
adoperato  (che  consiste  in  tre  parti  di  orzo  con  una  di 
ierebbero  una  descrizione  troppo  minuziosa,  per  la  quale 
ne  avesse  curiosità  al  libro  già  sopra  lodato  del  Console 
(2).  Questo  spirito  viene  posto  nelle  distillerie  entro 
lice  foderati  internamente  di  rozza  carta  imperiùeabile, 
ire  di  terra  accuratamente  chiuse  con  creta.  Da  ogni 
[anciuria  viene  spedito  al  porto  di  Niu-ciuàng  donde  è 
utta  la  Cina.  Quantunque  esso  sia  assolutamente  a  vii 
centesimi  al  chilo  -  i  Cinesi,  che  per  natura  sono  straor- 
sobri,  ne  fanno  un  uso  parchissimo:  ricordo  di  aver  vi- 
tta  cinese,  la  quale  coi  suoi  operai  festeggiava  Tanniver- 
la  fondazione  o  qualcosa  di  simile,  e  per  tutti  il  grande 
iva  in  poco  più  di  un  ditale  di  «Sam-sciù». 
asterebbe  a  dire  sulle  risorse  agricole  di  quella  immensa 
suoi  prodotti  animali,  sulle  sue  miniere  appena  sfiorate, 
e  foreste  della  sua  parte  settentrionale  confinante  con  la 
magnifiche  cacce  al  tigre,  al  cervo,  al  leopardo,  che  an- 
provincia  di  Kirin,  sulla  ferrovia  con  cui  i  Russi  avevano 
nciuria,  da  Cita  in  Siberia  a  Harbin,  da  Karbin  a  mezzodì 
/Vrthur  e  a  oriente  fino  a  Vladivostock,  sul  tunnel  di 
cui  lavorarono  anche  alcune  centinaia  di  operai  e  mi- 
sulle  diverse  classi  della  popolazione  indigena  tra  cui  i 
dei  quali  abbiamo  tanto  sentito  parlare  durante  l'ultima 
sono  soldati  sbandati  cinesi  e  briganti  (il  loro  nome  si- 
rossa  in  cinese),  ecc.,  ma  troppo  bisognerebbe  abusare 
a  con  cui  mi  avete  finora  ascoltato.  Per  cui,  avendo  finito 


lu,  Shao-chiu. 

27-235. 
hu-tze. 
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per  dire  ben  poco  sui  Manciù,  perchè  i  Cinesi  li  hanno  mgoiad,  de- 
sidero fare  un'ultima  osservazione  su  questa  razza  cinese,  di  400  mi- 
lioni, che  ha  assorbito  le  razze  inferiori  che  abitavano  le  frontiere 
dell'Impero;  che  ad  altre  razze  che  erano  ad  un  livello 
quali  i  Tibetani,  gli  Indocinesi,  i  Giapponesi,  ha  dato  la 
zazione,  le  sue  arti,  la  sua  coltura,  ch'erano  di  gran  lung; 
alle  loro  proprie;  che,  trovandosi  oggidì  di  fronte  a  popò 
tali  che  li  hanno  avanzati,  offre  ancora  una  resistenza  alla  lore 
degna  d'una  civilizzazione  tre  volte  millenaria.  Tutti  rendor 
a  certe  qualità  dei  Cinesi,  quali  la  loro  intelligenza,  la  le 
laboriosità,  la  stessa  giovialità  con  cui  lavorano  -  essi  s 
conosca,  i  soli  che  lavorano  con  gusto  -  e,  nel  campo  m< 
mirevole  devozione  ai  loro  parenti  che  ognuno  acquista  a 
volta  dai  figli  e  nepoti  con  l'affezione  e  cura  che  nutre  vei 
Su  certi  loro  difetti,  come  l'ingordigia  del  guadagno,  su 
vizi  tutti  anche  sono  d'accordo  :  quantunque  la  loro  crudel 
tosto  ufficiale  che  nazionale,  e  la  crudeltà  ufficiale  sia  pre; 
la  stessa  che  poco  più  di  150  anni  fa  prevaleva  ancora  i 
Nessuno  difende,  scusa,  o  pallia  l'ordine  crudele  della  Imp 
sterminare  i  missionari,  ch'essa  diede  dopo  che  le  Potenze 
bardamento  di  Tacu,  le  ebbero  dichiarato  la  guerra:  ma,  s( 
zione  di  detto  ordine  per  parte  di  qualche  Governatore 
frati  e  monache,  di  cui  parecchi  del  nostro  Paese,  provocò  g 
un  grido  di  orrore,  chi  mai  ricorda  che  nitri  Governatori, 
ligenti,  presero  su  dì  sé  di  disubbidire  all'Imperiale  coniar 
tirono  i  missionari  del  loro  pericolo  e  favorirono  la  loro  f 
che  le  soldatesche  e  il  popolo  infuriati  contro  gli  Occident 
sero  loro  impossibile  l'esercizio  dell'umanità?  Forse  un  j 
conterò,  su  testimonianze  di  missionari,  qualmente  quel  Ji 
a  Ta-juen-fu,  nello  Scian-si,  fece  decapitare  i  nostri  missi 
nostre  monache,  e  che,  alla  vittoria  degli  Alleati,  fu  destituì 
in  una  lontana  provincia  dell'Impero,  e  poi,  dietro  press 
Potenze,  condannato  a  suicidarsi,  abbia  fatto  una  morte  ( 
Ma  è  appunto  su  questa  qualità  del  coraggio  che  prevale  cir 
una  opinione  che  non  è  del  tutto  esatta.  Perchè  i  Cinesi  j 
larmente  scappati  nel  1900  di  fronte  alla  marcia  degli  Alle 
che  i  Cinesi  non  hanno  coraggio.  Ma  non  bisogna  dimentic 
non  avevano  né  uno  spirito  mib'tare,  né  un'organizzazion 
capaci  di  resistere  alle  Potenze  alleate,  e  che  queste,  armj 
denti  e  dedite  a  spedizioni  militari  contro  lontani  popoli. 
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tavano  per  i  Qnesi,  cui  un  lungo  isolamento  aveva  disav\'ezzati  dalle 
armi,  quello  strumento  di  terrore  irresistibile  che  furono  gli  Unni  e 
gli  Ungheri  per  le  nostre  inermi  popolazioni  settentrionali,  fin  verso 
il  1000,  che  furono  i  Turchi  per  le  indifese  nostre  coste  nei  secoli  xvi 
e  XVII.  Quando  Alarico  scese  su  Roma,  quando  i  Saraceni  facevano 
scorrerie  sulle  nostre  coste,  quando  i  Turchi  piombavano  su  Otranto 
nel  1480,  anche  i  nostri  antenati,  che  non  se  ne  offenderanno,  fecero  come 
i  Cinesi:  non  era  che  il  coraggio  mancasse,  era  la  potenza  di  resistere 
che  mancava.  Per  contro  si  è  visto  in  quella  stessa  campagna  che  i 
Cinesi  componenti  il  reggimento  di  Uei-hai-uei,  ben  disciplinato  da 
ufficiali  inglesi  e  ben  condotto  dagli  stessi,  hanno  fatto  ottima  prova 
di  sé,  quantunque  nell'ingrata  posizione  di  battersi  contro  i  loro  stessi 
connazionali.  Dove  però  il  Cinese  eccelle  è  in  quella  forma  di  coraggio 
passivo,  che  noi  sogliamo  chiamare  stoicismo  o  fanatismo  di  fronje 
alla  morte:  questo  è  un  germe  da  cui  una  educazione  diversa  da  quella 
che  ora  ricevono  può  facilmente  sviluppare  Taltra  forma  del  coraggio 
aggressivo.  Mi  piace  qui  citare  alcune  frasi  del  celebre  dott.  Morrison, 
corrispondente  del  Times  a  Pechino,  tolte  da  un  suo  libro  in  cui  de- 
scrive un  suo  viaggio  di  5000  chilometri,  da  Scianghai  alla  Birmania, 
risalendo  prima  il  Jangtze  e  poi  attraverso  Tinterno  del  paese:  uper 
numero,  per  capacità  di  resistenia  fisica,  per  calmo  corano  quando  con- 
dotti da  buoni  ufficiali,  la  loro  forT^a  poten:(iale  è  incalcolabile.,.  Il  pericolo, 
serio  pericolo,  comincerà  iu  Cina  in  un  futuro  prossimo,  giacché  l'ora  si 
avvicina  rapidamente  in  cui  l'esaurita  e  forestiera  Dinastia  ora  regnante 
in  Cina  -  la  Dinastia  Manciù  -  verrà  sbalj^ata  dal  Trono  y*  (i). 

Già  vi  è  una  forte  corrente  di  ostilità  contro  la  Dinastia,  spe- 
ciahnente  nelle  provincie  che  sono  più  lontane  dalla  Capitale:  ogni 
intelligente  Qnese  che  va  al  Giappone,  in  America  o  in  Europa  a 
studiare,  ritorna  in  Cina  con  idee  strettamente  nazionaliste,  cioè  a  via 
questi  sfruttatori  Manciù  »  e  «  la  Cina  per  i  Cinesi  »  :  sotto  il  nome 
di  «  pohtica  Manciù  »  si  designa  tutto  quell'insieme  di  Casa  regnante 
e  di  casta  predominante  che,  attaccate  a  idee  e  sistemi  antiquati,  im- 
pediscono lo  sviluppo  di  una  Cina  giovine  e  vigorosa  come  il  Giappone. 

Per  noi,  per  contro,  questa  cosi  detta  politica  Mandù  è  un  ba- 
luardo, perchè  il  giorno  in  cui  essa  faccia  posto  a  una  politica  ener- 
gica e  bellicosa,  il  pericolo  giallo  sarà  cento  volte  intensificato. 


(i)  G.  E.  Morrison,  Ah  Australian  in  China,  Londra  1902,  p.  271-272. 
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Dalle  Antille,  alle  Quiane  e  alPAmazzo 


Note  intomo  al  viaggio  della  R.  nave  «  Dogali  »  dal  febbraio  1904  al  lugl 
del  comandante  capitano  di  fregata  GREGORIO  RONCA 


Armai  il  «  Dogali  »  a  Venezia  alla  fine  del  febbraio  i; 
Taprile  seguente  portai  il  Ministro  degli  Affari  esteri,  S.  E 
al  Convegno  di  Abbazia. 

Lo  scopo  ed  i  risultati  politici  di  questo  breve  viaggio  ( 
Ministro  degli  esteri  ormai  sono  troppi  noti,  perchè  io  abl 
cuparmene  qui:  dirò  solamente  che  le  mie  impressioni  del 
si  possono  facilmente  riassumere.  Il  Ministro,  nello  scendei 
per  visitare  il  collega  austriaco,  aveva  l'aria  di  chi,  recand 
scontro,  ha  piena  coscienza  delle  sue  forze,  ma  è  pur  con 
grave  atto  che  sta  per  compiere:  al  ritorno  a  bordo  appari 
come  persona  che  ha  compiuto  con  soddisfazione  cosa 
importanza.    Ora  parmi  che   queste  impressioni  non  fosse 

Finito  lo  scambio  delle  visite  politiche,  lasciammo  Ti; 
rada,  in  cui  ci  eravamo  fermati  meno  di  due  giorni,  e  ci  recan 
ad  Ancona  per  sbarcare  il  Ministro,  e  poi  a  Gaeta  ed  a  1 
riunirci  alla  squadra.  Avemmo  così  occasione  di  assistere  a! 
feste  che  Napob*,  col  suo  nobile  e  scliietto  entusiasmo,  av 
rate  per  dire  ai  vecchi  amici  di  Francia,  da  qualche  tempo 
vista,  ma  mai  dimenticati,  la  gioia  di  rivederli.  E  ci  fu  dai 
tare  anche  le  nobili  parole  che  S.  M.  il  Re  rivolse  al  Capi 
pubblica  amica,  che  suonarono  nel  mondo  come  un  giuli\ 
pace,  e  che  per  noi,  marinai  del  «  Dogali  »,  significarono. 


(i)  Per  il  gentile  e  lusinghiero  invito  della  Società  Geografica  pubbli 
note  particolari  intomo    al    viaggio  della  R.  nave   «  Dogali  »    da    me   c< 
febbraio  904  al  luglio  905,  e  desidero  richiamare  l'attenzione  del  lettore 
parficolare  che  ho  dato  alle  noie  stesse,  perchè  esse  nulla  hanno,  ne  pos 
comune  coi  miei  rapporti  ufficiali,  onde  io  espongo  le  mie  impressioni  o 
vazioni  come  le  sentii  sui  luoghi  e  come  un  qualsiasi  viaggiatore. 
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curezza  di  lasciare  la  patria  in  piena  tranquillità,  la  possibilità  di  de- 
dicarci intieramente  nella  nostra  campagna  all'estero,  a  quelle  missioni 
civili  che  incombono  alle  navi  da  guerra  nel  fecondo  periodo  della  pace. 

Prima  però  di  partire  avemmo  l'alto  onore  di  ricevere  sulla  nostra 
nave  una  visita  di  S.  M.  e  di  sentirci  augurare  da  Lui  fortuna  per  il 
nostro  viaggio.  E  quell'augurio  ci  rimase  impresso  nel  cuore  come  il 
più  caro  ricordo  della  patria  nelle  lunghe,  lontane  peregrinazioni,  ed 
in  ogni  circostanza  ci  ispirò  sicurezza  nel  successo  e  ci  fu  di  incita- 
mento al  dovere. 

Lasciammo  quindi  l'Italia  con  l'animo  pieno  di  speranze,  ed  a 
Gibilterra,  dove  prima  approdammo,  ci  si  presentò  l'occasione  di  assi- 
stere all'arrivo  della  squadra  inglese  ammirevole  per  ordine  e  potenza, 
e  composta  di  ben  67  navi. 

Le  principali  di  queste  passarono  a  poca  distanza  dalla  mia,  e  mi 
fu  possibile  leggere  i  loro  nomi  scritti  a  grandi  lettere  d'oro  sulle 
poppe.  Ognuno  di  quei  nomi  ricordava  un  eroe  od  una  vittoria,  onde 
mi  pareva  di  veder  passare  la  gloria  d' Inghilterra,  e  che  la  sua  storia 
grandiosa  si  svolgesse  davanti  i  miei  occhi.  Chiuso  negli  stretti  con- 
fini delle  sue  isole  il  popolo  inglese  visse,  quasi  povero  e  poco 
temuto,  finché  per  spontaneo  impulso,  si  slanciò  sul  mare,  e  col  po- 
tere navale  conquistò  gloria,  grandezza  e  potenza  meravigliose.  Nel 
mondo,  infatti,  è  sempre  prevalente  chi  sul  mare  sa  afl^ermarsi,  ed 
in  quel  momento  sognai  con  più  entusiasmo  il  giorno  in  cui  questo 
giovane  e  forte  popolo  d'Italia,  che  seppe  imporre  all'Europa  atto- 
nita le  sue  aspirazioni  alla  libertà,  saprà  imporre  a  sé  stesso  la  vo- 
lontà di  raggiungere  una  grandezza  pari  al  suo  valore,  e  quindi  vorrà 
possedere  e  possederà  una  marina  capace  di  fargli  acquistare  nel  mondo 
l'influenza  cui  ha  diritto. 

Mentre  le  ultime  navi  inglesi  pigliavano  il  loro  posto,  cadeva  la 
sera,  e  nella  incerta  luce  tutte  quelle  navi,  serrate  presso  i  piedi  del 
vecchio  monte  turrito  di  Gibilterra,  acquistavano  forme  fantastiche  ed 
ispiravano  confusi  pensieri  di  fragorose  battaglie  e  di  splendidi  trionfi. 
Ed  appena  l'oscurità  fu  piena,  parve  che  la  lotta  fosse  li  per  impegnarsi, 
perchè  vidi  passare  sulle  navi  i  bagliori  di  una  luce  lontana  come  fiamme 
di  cannonate. 

Erano  i  bagliori  del  fanale  di  Ceuta  che  arrivavano  fin  là,  quasi 
a  rammentare  che  uno  dei  più  gravi  pericoli  per  la  pace  è  in  quel- 
l'Africa misteriosa,  che  vedevo  perdersi  nel  fosco  orizzonte  di  quella 
suggestionante  notte.  Invero  allora  già  si  destavano  a  Tangeri  i  pro- 
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dromi  dei  fatti  che  tennero  recentemente  assai  agitata  TEu 
tura  dell'inglese  Varley  e  dell'americano  Perticaris  per  opei 
Raissuli,  teneva  molto  agitati  gli  animi,  e  la  politica  se  ne  ; 
per  mille  svariati  interessi.  Notevole,  fra  gli  altri,  era  il 
forte  squadra  americana  si  trovava  sul  posto,  assai  lieta 
qualcosa  da  fare  nel  vecchio  mondo,  ed  il  brigante,  coi 
tarsi  delle  nazioni,  acquistava  ogni  giorno  maggior  bald 

L'arrivo  quindi  di  ogni  nuova  nave  faceva  crescer 
tese,  e  più  gli  Americani  diventavano  esigenti,  più  egli  j 
che  a  chiedere  ed  a  pretendere  aveva  buon  giuoco.  N 
facilitammo  questo  giuoco,  perchè,  dopo  Gibilterra,  ci 
Tangeri,  per  poco  tempo,  e  proseguimmo  per  l' arcipek 
narie,  dove,  fatta  una  breve  sosta  a  Las  Palmas,  intrapr 
traversata  dell'Oceano,  diretti  a  Barbados. 

A   questo  punto  è  bene  che  io  tracci  brevemente 
rario. 

Le  istruzioni  che  mi  furono  consegnate  al  mome 
tenza,  e  che,  se  mi  fosse  lecito,  vorrei  definire  un  model 
civile  e  militare,  mi  ingiungevano,  fra  le  altre  cose,  di 
tille  e  l'America  centrale,  regolando  però  l'itinerario  e 
porti  da  toccare,  in  modo  che  le  visite  ad  essi,  oltre 
anche  alle  nostre  esigenze  e  ai  nostri  interessi  genera 
utili  alla  prosperità  nazionale. 

Lusinghiero  era  quindi  il  compito  che  mi  si  assegnava,  r 
e  nel  tentare  la  soluzione  del  difficile  problema,  pensai  che 
concorrono  a  formare  la  nostra  prosperità  e  di  cui  io 
panni,  erano  da  annoverare  il  commercio  e  quella  meravi 
cmigratrice  della  nostra  gente,  mercè  la  quale  la  nuova  It; 
spargere  per  il  mondo  4  milioni  dei  suoi  figli  senza  ris< 
anzi  traendone  benefizi.  Ma  più  che  altro  mi  parve  di  ci 
gli  interessi  della  emigrazione,  perchè  nel  maggior  numer 
viene  che  la  espansione  del  nostro  commercio  si  manift 
si  è  stabilita.  Noi  quindi  non  possiamo  dire  come  gli  Ingh 
mercio  segue  la  bandiera  e  perciò  ci  conviene  cercare 
compito  questo  tra  quelli  che  competono  alle  navi  da  guer 
grazione  segua  la  bandiera,  perchè  ad  essa  possa  poi  utili 
il  commercio. 

Si  suole  sostenere  che  non  è  possibile  sottomettere 
a  regole  stabilite;  ma  se  ci  limitassimo  ad  indirizzare  i  i 
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le  terre  più  propizie,  sarebbe  facile  far  sparire  la  detta  impossibilità, 
perciiè  i  loro  successi  invoglerebbero  gli  altri  a  seguirne  T  esempio.  E 
ciò  avverrebbe  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  è  un  fatto  dimo- 
strato che  gli  emigranti  (se  gli  speculatori  non  li  attraggono  altrove) 
seguono  le  vie  prese  dai  loro  compaesani.  Si  potrebbe  quindi  raggiun- 
gere il  gran  risultato  di  sommare  le  forze  e  gli  sforzi  dei  nostri  coloni 
e  farle  tendere  verso  scopi  determinati,  mentre  ora  sono  spesso  in  con- 
trasto fra  loro.  E  cosi  facendo,  in  un  tempo  non  lontano  potremmo 
avere  al  di  là  dell'Oceano  degli  intieri  paesi,  come  S.  Paolo,  coloniz- 
zati quasi  esclusivamente  dai  nostri,  e  quindi  uniti  a  noi  con  legami 
indissolubili  di  interesse  e  di  sangue.  Si  avrebbe  perciò  in  essi  una 
vera  ricchezza  per  noi  e  si  compirebbe  col  lavoro  una  conquista  civile 
non  meno  gloriosa  di  quelle  che  l'Italia  nostra  compi  prima  con  la 
spada  e  poi  con  l'ingegno,  nelle  sue  precedenti  manifestazioni. 

Mi  parve  però,  a  priori,  ed  ebbi  occnsione  di  convincermene  poi, 
che  l'America  centrale  ed  il  Venezuela,  troppo  insalubri  per  l'infierire 
di  malattie  letali  ed  esotiche,  non  possano  interessare  dal  punto  di 
vista  dell'emigrazione  nostra  e  che  similmente  non  interessano  le  An- 
tìlle,  per  le  speciali  condizioni  del  lavoro  locale,  onde  i  paesi  veramente 
da  studiare,  perchè  mai,  o  assai  scarsamente,  tentati,  erano  le  Guiane 
e  l'Amazzonia.  Delle  Antille  quindi  mi  bastava  visitare  solamente  qual- 
cuna per  vedere  se  vi  potesse  essere  un  poco  di  posto  per  il  nostro 
commercio,  e  per  osservarne  le  diTerenze  dipendenti  dalla  loro  varia 
nazionalità. 

Scelsi  perciò,  nelle  piccole  Antille  inglesi,  Barbados  e  Santa  Lucia, 
ed  in  quelle  francesi  la  Martinica.  Tralasciai  le  Antille  danesi,  perchè 
ora  in  decadenza,  e  nelle  grandi  Antille,  scelsi  Ponce  nell'  Isola  di  Por- 
torico, o  nel  nuovo  possesso  nord-americano.  Porto -au-Prince  nelle 
Repubbliche  nere,  Santiago  e  Avana  nella  giovane  repubblica  di  Cuba, 
e  Kingston  nell'isola  di  Giamaica.  E  tuttociò  stabilii  di  fare  rapidamente, 
perchè  il  mio  programma  mi  spingeva  a  tornare  a  Sud  al  più  presto, 
per  rifornirmi  a  Trinidad  ed  iniziare  subito  la  visita  alle  Guiane  e 
all'Amazzonia,  risalendo  l'Orenoco  (Guiana  venezuelana),  il  Demerara 
(Guiana  inglese),  il  Surinam  (Guiana  olandese)  e  finalmente,  poiché 
nei  fiumi  della  Guiana  francese  non  c'era  acqua  per  la  mia  nave,  l'Amaz- 
zone. E  verso  l'immenso  bacino  di  quest'ultimo  mi  sentivo  attratto 
maggiormente,  perchè  su  di  esso  presto  si  porterà  l' attenzione  di  tutto 
il  mondo  civile,  e  mi  parve  un  bene  che  fra  le  prime  ad  arrivarci  fosse 
la  nostra  bandiera. 
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Premesso  cosi  il  mio  programma,  che  fortunatamer 
di  svolgere  per  intiero,  salvo  per  ciò  che  riguarda  TOre 
quando  vi  arrivai  la  stagione  era  troppo  inoltrata,  e  e 
fondo  sufficiente  pel  «  Dogali  »,  ritorno  senz'altro  al 
viaggio  a  cominciare  da  Barbados. 


Barbados. 

Quest'isola  ha  la  forma  di  una  pera,  con  la  base 
Simo  12  miglia  circa)  a  Sud,  e  va  assottigliandosi  gradai 
Nord  fino  a  ridursi  ad  una  larghezza  di  5  miglia.  La 
ghezza  compresa  fra  South  Point  e  North  Point  è  di  2l 
sua  superficie  è  di  106,470  acri  inglesi  (un  acre  vale  circa 
di  cui  32,470  coltivati  a  frutteti,  orti,  ecc.;  10,000  teni 
35,000  piantati  annualmente  a  canna  di  zucchero  ed 
tenuti  in  riposo  o  in  via  di  avere  la  canna  tagliata,  op] 
preparati  per  la  raccolta  del  prossimo  anno.  Si  può  qui 
tutta  l'isola  è  coltivata,  onde  essa  è  una  delusione  per 
che  sogna  le  meravigliose  foreste  del  tropico.  Ed  invero 
trascorsi  dei  secoli  dacché  furono  abbattuti  i  suoi  alberi 
ornati  da  lunghe  frangie  di  liane,  quasi  ricche  barbe  ca 
o  che  suggerirono  agli  immaginosi  marinai  portoghesi, 
videro,  il  nome  attuale  dell'  isola. 

Questa  solerte  opera  di  coltivazione  fu  iniziata  dagl 
che  gli  Spagnuoli,  che  seguirono  i  Portoghesi,  rispettare 
ma  distrussero  gli  abitanti,  con  quella  politica  che  fece 
sangue  di  1 5,000,000  Indiani  il  loro  cammino.  Gl'Inglesi  per 
la  trovarono  disabitata,  e  ciò  fu  causa  che  vi  si  potessero  s 
spargimento  di  sangue.  Questo  fatto,  abbastanza  notevole 
coloniale,  fu  auspicio  di  fortuna  per  la  nuova  colonia,  i 
rapidamente;  ma  col  volgere  degli  anni  le  lotte  interne  e( 
mancarono  anche  ad  essa.  Le  prime  ebbero  origine  dall 
Lords  che  se  ne  contesero  il  possesso,  dalle  guerre  civil 
patria  che  si  ripercossero  anche  nel  suo  seno,  e  dalle  ag 
schiavi;  le  seconde  derivarono  dalle  guerre  inglesi,  per 
fedeli  sempre  alla  Corona,  vi  concorsero  come  meglio  pò 
dero  spesso  nella  loro  baia  di  Carlisle  poderose  squadre, 
anche   Nelson,    quando  compi  la  famosa  crociera  delle 
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coloni,  memori  forse  di  quella  visita,  eressero  una  statua  al  glorioso 
ammiraglio,  e  chiamarono  Trafalgar  la  piazza  in  cui  sorse.  Ma  ciò 
menoma,  a  mio  giudizio,  l'importanza  del  ricordo.  Nelson  fu  grande 
a  Trafalgar,  ma  la  Storia  ricorda  ammiragli  che  lo  valgono  in  im- 
prese simili,  e  non  può  sostenersi  che  la  tattica,  da  lui  vittoriosamente 
applicata,  fosse,  nel  suo  concetto  fondamentale,  sorta  unicamente  dal 
suo  cervello.  Nella  crociera  delle  Antille,  invece,  egli  si  rivelò  in  tutta  la 
grandiosità  del  nome  di  ammiraglio,  ed  al  suo  spirito  d' iniziativa  do- 
vranno ispirarsi  i  marini  di  tutti  i  tempi.  Bellissimo  quindi  sarebbe  stato, 
se  la  semplice  data  della  visita  avesse  ornata  la  statua,  e  la  piazza  si  fosse 
chiamata  Nelson  ;  la  Little  England  -  come  i  coloni  orgogliosamente 
chiamano  T  isola  -  avrebbe  cosi,  con  meravigliosa  saviezza,  elevato 
il  monumento  all'atto  più  geniale  dell'ammiraglio. 

* 
*  * 

La  mancanza  di  nativi  costrinse  gì'  Inglesi  '-  che  non  resistevano 
al  lavoro  dei  campi  -  a  requisire  fuori  dell'  isola  la  gente  per  la  colti- 
varla, e  fino  dal  1636  la  schiavitù  vi  fu  ufficialmente  istituita;  la  popola- 
zione allora  crebbe  rapidamente,  ed  ora  si  contano  198,792  abitanti,  né 
potrebbe  starcene  comodamente  un  numero  maggiore,  perchè  ciò 
equivale  già  a  circa  1200  persone  per' kmq.  Di  questa  popolazione, 
15,000  sono  bianchi,  50,000  di  mezzo  colore  e  130,792  neri. 

Come  in  tutto  il  resto  d'America,  questi  ultimi  furono  tratti  da 
una  delle  razze  più  basse  dell'umanità,  e  non  sembrano  suscettibili  di 
grandi  progressi.  I  loro  fanciulli  spesso  appaiono  intelligenti  e  precoci, 
ma,  giunti  alla  pubertà,  si  determina  un  arresto  subitaneo  nel  loro 
sviluppo  intellettuale,  onde  assai  pochi  sono  gli  individui  neri  che  rie- 
scono ad  emergere  e  spesso,  quando  ciò  avviene,  si  scopre  che  è  en- 
trato nella  loro  famiglia,  più  o  meno  direttamente,  del  sangue  dei 
bianchi. 

Quando  dalle  nazioni  d' Europa  -  più  preoccupate  di  sfruttare  le 
Antille  che  di  farle  progredire  -  furono  strappati  dal  loro  paese, 
in  generale  occupavano  delle  posizioni  inferiori  e  più  spesso  erano  già 
schiavi;  quindi  col  mutar  paese  non  fecero  che  mutar  padrone,  e  spesso 
non  peggiorarono  molto.  Ma  il  nuovo  ambiente  valse  a  far  loro  inten- 
dere meglio  la  miseria  in  cui  vivevano,  e  questa  nuova  cognizione  e  la 
differenza  di  razza,  inspirarono  loro  un  sentimento  di  odio  verso  i 
bianchi  che  nulla  varrà  ad  estinguere.  L' educazione  non  è  riuscita  a 
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modificare  i  caratteri  predominanti  delia  loro  razza,  e  resta  sempre  in 
essi  l'assenza  di  sentimento  morale  e  di  ogni  nobile  ambizione,  la 
paura,  ma  non  il  rispetto  della  legge,  la  superstizione,  la  brutalità, 
l'indolenza  fisica  e  morale,  la  tendenza  irresistibile  all'ozio.  Ed  in- 
fatti appena  fu  abolita  la  schiavitù,  avvantaggiandosi  del  fatto  che  le 
terre  erano  a  disposizione  di  tutti,  ed  è  facile  trarne  senza  quasi  fa- 
tica frutta  e  farine,  si  abbandonarono  in  generale  al  dolce  far  niente. 
Ciò  condusse  a  danni  non  pochi  ed  a  grandi  squilibri  finanziari  dei 
padroni  delle  piantagioni;  a  Barbados  però,  essendo  l' isola  quasi  tutta 
coltivata  e  quindi  le  terre  divise  tra  i  proprietari  che  ne  esercitavano 
il  regolare  possesso,  i  neri  furono  costretti,  per  quanto  di  mala  vo- 
glia, a  seguitare  a  lavorare.  Ma  per  quanto  le  mercedi  sieno  basse 
(tra  uno  scellino  o  uno  scellino  e  mezzo)  essi  ne  hanno  abbastanza 
per  vivere  se  in  una  settimana  lavoravano  solamente  per  qualche 
giorno.  Però  anche  ridotti  cosi  i  giorni  lavorativi,  dato  il  numero 
degli  operai,  i  padroni  riescono  a  far  coltivare  le  piantagioni,  come 
dimostra  la  tabella  seguente  delle  produzioni  di  alcuni  anni,  tra  i  quali 
è  segnato  il  1840,  ossia  quello  in  cui  ebbe  termine  qualsiasi  invo- 
lontaria schiavitù  personale. 


1838 

1840 

1871 

1889 

Zucchero  (botti) 

32,500 

13.500 

53,800 

65,208 

Melassa  (botti) 

9305 

2352 

33.500 

44,418 

Ben  diversamente  andarono  in  generale  le  cose  nelle  altre  isole; 
l'ozio  oltre  l'abbandono  delle  terre  determinò  altri  grossi  mali:  ne 
sono  prova  le  cattive  condizioni  della  Martinica,  i  dolorosi  casi  di 
alcuni  Stati  del  Nord-America  dopo  le  guerre  di  successione,  e  le 
miserie  di  Haiti. 

I  50  o  60  anni  di  libertà  che  hanno  goduto  gli  antichi  schiavi, 
.non  sono  stati  capaci  di  metterli  in  grado  di  governare  un  paese  dove 
vivono  in  società  coi  bianchi;  anzi  si  può  affermare  che  mai  acqui- 
eteranno le  attitudini  a  ciò  necessarie.  Se  quindi  fossero  messi  alla 
pari  coi  bianchi,  e  grazie  al  suffragio  universale,  con.  essi  concorres- 
sero alla  conquista  del  potere  in  un  governo  autonomo  o  indipen- 
dente di  queste  isole,  per  la  supremazia  del  numero  diventerebbero 
i  veri  padroni,  ed  in  poco  tempo  (se  ne  sono  avuti  degli  esempi) 
farebbero  delle  leggi  tali  da  costringere  i  bianchi  a  disertare.  Allora 
da  per  tutto  ed  anche  in  una  isola  come  Barbados,  troverebbero  le 
terre  necessarie  per  vivere  senza  lavorare,  le  Indie  occidentali  torne- 
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rebbero  alla  barbarie  e  bisognerebbe  riacquistarle  tutte  alla  civiltà,  come 
sarebbe  pur  troppo  tempo  di  fare  per  Haiti. 

Questi  pericoli  sono  sentiti  da  tutti  i  bianchi,  anzi  pare  si  vadano 
accentuando,  e  ne  sono  prova  i  torbidi  che  si  verificano  di  tratto  in 
tratto.  Per  esempio,  quattro  anni  fa  la  rivolta  di  Trinidad  fu  assai  grave, 
e  se  non  ci  fosse  stata  in  porto  una  nave  da  guerra,  e  se  non  fosse  pre- 
sto arrivato  da  Barbados  un  reggimento  inglese,  si  sarebbe  avuto  as- 
sai probabilmente  un  eccidio  di  bianchi.  Occorrono  quindi  serii  prov- 
vedimenti per  risolvere  il  grave  problema  dei  neri,  perchè  se  è  necessario 
che  i  bianchi  restino  la  razza  predominante,  è  necessario  pure  di  fare 
ai  neri  condizioni  tali  da  impedire  una  reazione  che  porterebbe  ad  una 
lotta  di  razza  con  terribili  conseguenze. 

Oltre  i  neri,  come  ho  detto,  vi  sono  a  Barbados  individui  di  mezzo 
colore  provenienti  da  ogni  sorta  di  incrociamenti,  ed  anche  dai  di- 
scendenti (oramai  anche  essi  incrociati)  dei  poveri  Indi  strappati  in 
malo  modo  dalle  vicine  Guiane.  E  finalmente  vi  è  un  numero  ab- 
bastanza rilevante  di  bianchi,  tra  i  quali  bisogna  annoverare  da  una 
parte  i  nipoti  di  quei  disgraziati  che  gli  odi  politici  durante  la  guerra 
civile  inglese,  fecero  deportare  nelle  Indie  occidentali,  e  vendere  - 
benché  alcuni  fossero  nobili  e  preti  -  come  servi,  il  che,  triste  a  dirsi, 
li  metteva  in  condizioni  peggiori  degli  schiavi,  e  d'altra  parte  i  degni 
discendenti  dei  primi  arditi  coloni,  o  di  quegli  uomini  pieni  di  forza 
e  d' iniziativa,  amanti  del  lavoro  e  della  libertà,  che  senza  lasciarsi  sner- 
vare dal  clima  tropicale,  resero  Barbados  la  perla  delle  Indie  occiden- 
tali inglesi. 

Dato  il  gran  numero  anzidetto  di  abitanti  risulta  che  nell'Isola  non 
vi  è  posto  per  gli  stranieri,  ed  è  perciò  fortuna  che  non  vi  sieno  la- 
voratori italiani  ed  importa  che  i  nostri  emigranti  sappiano  che  devono 
tenersi  lontani  anche  dalle  altre  Antille  e  dalla  Guiana  inglese,  perchè, 
anche  dove  necessitano  le  braccia,  non  sarebbero  né  graditi,  né  pagati. 
Gl'Inglesi  non  amano  di  veder  lavorare  i  bianchi  insieme  con  la  gente 
di  colore,  e  provvedono  ai  bisogni  specialmente  dell'agricoltura  con 
la  immigrazione  dei  coolies.  Qualche  operaio  o  qualche  pescatore  bianco 
potrebbe  trovare  ancora  da  fare,  ma  non  troverebbe  mai  condizioni 
molto  propizie,  e  tutto  ciò  può  ripetersi  anche  per  le  Antille  di  altre 
nazionalità:  il  lavoratore  bianco  si  trova  da  per  tutto,  con  gran 
disagio,  confuso  ai  neri,  e  fin  d'ora  posso  dire  in  generale  che  i  no- 
stri emigranti  (non  parlo  di  quelli  che  hanno  un  capitale)  é  neces- 
sario che  seguitino  a  tenersi  lontani  da  tutte  le  isole  in  parola. 
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I  primi  coloni  trassero  dalle  isole  indaco,  zenzero,  ale 
cialmente  cotone;  ma  presto  si  diedero  alla  coltivazioi 
siva  della  canna  di  zucchero,  e  ciò  ci  apparve  subito  a: 
perchè  vedemmo  le  colline  tagliate  a  terrazze,  e  tutte  co 
tenue  della  detta  canna. 

Queste  colline  sono  allineate  da  Est  ad  Ovest, 
massimo  130  m.  Al  Nord  di  esse  vi  è  un'estesa  valla 
sale  verso  la  sommità  centrale,  e  si  mantiene  per  parec 
bastanza  elevata,  con  creste  che  raggiungono  anche  i  41 
di  tali  elevazioni  è  corallina,  ma  il  terreno  che  le  ricop 
tile  e  la  sua  coltivazione  è  facilitata  dai  molti  corsi  d'ac^ 

L'opera  quindi  del  colono  è  assai  facile,  e  noi,  s 
sta  Sud,  ammiriamo  magnifiche  piantagioni,  rese  più  ri 
case  e  ville,  che  si  fanno  assai  più  spesse  a  misura  che 
alla  punta  Needham,  estremità  S.-O.  dell'  Isola.  Girata  q 
giamo  rapidamente  la  baja  di  Carlisle  -  la  principale 
diamo  fondo  nella  parte  meridionale  di  essa,  al  Sud  < 
della  Royal  Mail,  perchè  quel  posto  suole  essere  risei 
da  guerra. 

Vediamo  nella  rada  parecchie  navi  mercantili,  tra  v 
ed  altri  velieri  s'intravedono  nel  piccolo  bacino  intern 
nage,  come  al  solito  sogliono  chiamarsi  nelle  Indie  occ 
piccole  darsene  di  poco  fondo,  che  si  trovano  un  po' 
che  servivano  un  tempo  per  abbattere  i  bastimenti  in 
tenerli  a  ridosso  nella  pericolosa  stagione  degli  uragar 

L'ancoraggio  nella  stagione  secca,  da  novembre  a 
bastanza  sicuro,  ma  diventa  pericoloso  in  quella  degli  ur 
nei  forti  cicloni  i  velieri  mercantili,  se  non  provvedono  in 
strappate  le  ancore  e  sono   sbattuti  sulla  costa  della 
cenzo. 

L'isola  ha  una  posizione  assai  fortunata  rispetto  al 
e  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  i  velieri  accorrevano 
per  cercarvi  contratti  per  tutto  il  detto  mare,  ora  però, 
sione  presa  dalla  navigazione  a  vapore,  il  movimento 
assai  diminuito,  e  come  avviene  per  tutte  quelle  isole,  s 
so  con    quanu  giustezza,  grandi  speranze  sull'apertura 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


414  DALLE   ANTILLE,   ALLE   GUIANE   E   ALL  AM AZZONIA 

Panama.  Però  anche  adesso  le  condizioni  sono  assai  buone  come  ap- 
pare dalle  cifre  seguenti: 

Movimento  delle  navi  a  vapore  ed  a  vela  nel  porto  di  Bfidgetout^. 

ENTRATE. 

189Z  1897  1902  1903 

Vapori 314  376  377  369 

Velieri 1024  812  490  543 

USCITE. 

Vapori 314  376  379  369 

Velieri 1025  819  499  537 

e  pel  1905  le  navi  entrate  sono  cosi  ripartite  per  nazionalità: 

NAZIONALITÀ  VAPORI  VELIERI 

Numero        Tonnellaggio        Numero      Tonnellaggio 

Inglesi 336  595.850  494  37,86i 

Americani i  645  8  3.259 

Norvegesi 15  16,050  4  2,586 

Belgi I  1,653  —  — 

Italiani  (linea  Nuova- York  Gu- 
iana ora  soppressa)      .      •  14  22,428  4  3)728 

Tedeschi i  1,822  —  — 

Danesi i  *.552  2  397 

Francesi —  —  2  488 

Rjssi —  —  4  1,395 

Olandesi —  —  24  *»757 

Austriaci  ......  —  —  I  360 

Date  queste  condizioni  è  chiaro  che  una  nave  trova  facilmente 
a  Barbados  di  che  rifornirsi,  e  può  anche  ottenere  legumi  e  vegetali 
freschi,  acqua  dalla  buona  condottura  della  città  e  fare  qualche  pic- 
cola riparazione  (con  grande  spesa  però)  in  una  officina  ivi  esistente: 
solamente  la  qualità  di  carbone,  quando  c'ero  io  almeno,  bsciava 
molto  a  desiderare.  Non  credo  però  si  trattasse  di  un  fatto  eccezio- 
nale, perchè,  tolta  la  Martinica,  dove,  per  cortesia,  ebbi  delle  ottime 
mattonelle  della  marina  militare  francese  e  Kingston,  dove  trovai  del; 
carbone  discreto,  nelle  altre  Antille  ho  sempre  avuto  da  lagnarmi. 

Per  quanto  ho  detto  sopra  lo  zucchero  costituisce  la  principale 
merce  di  esportazione,  e  quindi  anche  Barbados  ha  risentita  la  grave 
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crisi  economica  che  ultimamente  colpi  i  paesi  che  si  occupavano  uni- 
camente della  sua  coltivazione.  Ora,  grazie  ai  patti  stipulati  a  Bruxelles, 
le  cose  sono  migliorate,  ma  nell'  isola  si  pensa  seriamente  di  ritornare 
alle  vecchie  colture  del  cotone,  ed   a  ciò  forse   spinge  anche  il  Go- 
verno, preoccupato  dal  colpo  che  V  americano  Sully  portò  ai 
inglesi    con  l'aver  accaparrato    tutto  il  cotone   americano, 
il  Sully  sia  fallito,  V  idea  di  mutar  cultura  si  è  estesa  anche 
isole;  intanto  però  si  seguita  a  produrre  molto  zucchero  e 
Barbados  va  quasi  tutto  nell'America  del  Nord,  sia  perchè,  g 
differenza  dei  noU,  i  produttori  possono  ottenere  migliori 
perchè  lo  zucchero  di  Barbados  è  della  qualità  che  si  chiama  ti 
ossia  è  ricco  di  melassa,  e  cala  assai  nel  peso  durante  il  viag 
conviene  mandarlo  il  più  vicino  possibile.  A  tal   proposito 
rammentare  che  in  generale  i  coltivatori  di  Barbados  non  h 
vato  conveniente,  non  so  con  quanta  giustezza,  di  sottome 
spese  di  un  macchinario  molto  costoso,  e  si  servono  ancora 
assai  primitivi,  compresi  i    mulini  a  vento  per  estrarre  lo 
onde  i  loro  prodotti  non  sono  fra  i  migliori. 

Sarà  bene  ora,  per  mostrare  le  vere  condizioni  econor 
r  Isola  e  del  suo  commercio,  di  fornire  qualche  cifra  a  comii 
bilancio  del  Governo  della  colonia  (i). 


1891 

1897 

1902 

190: 

Entrate    . 

.     .  Lst.   163,905 

184J06 

248,585 

185,3 

Spese       . 

.     .     »      176,800 

172,551 

235,877 

22I,8( 

Tra  le  spese  ora  dette  conviene  ricordare  le  seguenti: 

1891  1897  1902  190: 

Lavori  pubblici      .     .  Lst.  3,425  2,032  5,141  2,5 

Scuole  elementari  .     .     »      7,955  12,079         11,464         ii|8 

ed  importa  rilevare  che,  senza  tener  conto  delle  scuole  secc 
scuole  elementari  ebbero  rispettivamente  negli  anni  ricorda 

N.     20,000         18,757         23,184         24,868  allievi. 


(i)  Barbados  è  amministrato  come  una  Colonia  della  Corona. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


41 6  DALLE  ANTILLE,    ALLE    GUIANE    E    ALL'aMAZZOXIA 

I  valori  deir importazione  e  deU'esportazione  sono  i  seguenti: 


891                 1897 

1902 

1903 

617         1,008,698 

872,679          J 

521,618 

,254         736,1 

52 

592,464          552,890 

1  1905  erano  cosi 

distribuite  per  paesi  : 

ESPORTAZIONE 

IMPORTAZIONE 

t.          26,672.    5. 

5 

362,250.    6. 

9 

37,705.  IO. 

I 

28.355.  5. 

8 

71,746.     3. 

9 

43.192.  0. 

4 

135,455.11. 

0 

78.176. 19. 

II 

— 

65.     2. 

0 

— 

424.17. 

IO 

423.  15. 

0 

— 

254,668.  12. 

IO 

291,458. 17. 

II 

7.518.    4. 

5 

9,334.    5. 

IO 

15.494.     5. 

I 

1.469. 14. 

8 

1,433.     7. 

8 

817.    4. 

I 

— 

1,920.  0. 

0 

— 

3,430.  0. 

0 

— 

281. 17. 

4 

— 

200.  0. 

0 

— 

104.    4. 

4 

— 

135.  IO. 

7 

— 

I.  3. 

7 

— 

0.    8. 

8 

552,890.  IO. 

3 

821,617  19. 

6 

nel  commercio  di  Barbados,  ma  per 
colo  nostro,  e  principalmente  cappelli 
deschi  non  vi  appaiono  in  condizioni 

poco  tempo  hanno  rivolto  gli  occhi 
abituale  serietà,  per  ora  si  limitano  a 
0  assunto  una  posizione  molto  stimata. 
Ila  o  quasi  nulla,  e  se  mandiamo  in 
lo  facciamo  seguire  da  un  campionario 

a  mio  giudizio,  è  uno  degli  errori 
tazione  ;  e  che  questo  errore  sia  pro- 
ra il  fatto  che  si  è  pensato  e  si  pensa 
)er  il  mondo  un  bastimento  avente  a 
tri  principali  prodotti.  Ma  non  si  com- 
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prende  come  si  possa  seriamente  pretendere  d'introd 
cato,  dove  siamo  sconosciuti,  delle  cose  nuove,  solar 
prendiamo  l'incomodo  di  mostrarle,  come  in  una  fie 

Chi  già  possiede  il  dominio  di  un  mercato  e  n< 
correnza,  può  imporre  la  sua  produzione,  ma  chi  vuo 
mercato,  è  necessario  che  cominci  col  provvedere  le  me 
cato  sono  maggiormente  richieste.  È  necessario  per< 
di  rappresentanze  o  d'inviare  sul  luogo  persone  compe 
di  portare  con  loro  un  campionario,  vadano  sul  posi 
uno  con  le  cose  che  il  mercato  richiede  e  che  i  loro  ra 
al  caso  di  provvedere  a  prezzi  di  concorrenza,  tenuto  ce 
comunicazione  tra  i  paesi  che  si  considerano  e  l'Italia.  Se 
il  campionario  stesso  è  stato  riprodotto  nelle  condizi 
sopraddette,  si  può  tentare  la  piazza;  ma  non  vi  sono  ( 
per  riuscir  bene,  ed  oltre  una  grande  esattezza  nelle 
corrono  speciali  attitudini  per  immedesimarsi  nel  ve 
dei  relativi  bisogni.  Cosi,  per  citare  un  esempio  semplici 
se  un  negoziante  dei  nostri  olii  andasse  a  Manaos,  i 
di  battere  facilmente  i  Portoghesi  con  l' offrire  a  prezzi 
correnti  i  nostri  migliori  olii,  limpidi  e  perfettamente 
mente  sbaglierebbe,  perchè  i  Brasileri  sono  abituati  ad 
noi  puzza,  ma  che  ad  essi  piace. 

Si  suol  dire  poi  che  il  nostro  commercio  è  se; 
Antille,  perchè  non  abbiamo  comunicazioni  dirette  cor 
poi  le  Compagnie  di  navigazione  sostengono  che  noi 
stabilire  quelle  comunicazioni,  perchè  non  c'è  commi 
stiamo  in  un  circolo  vizioso.  Ma  è  chiaro  che  l'ini 
commercianti,  e  per  cominciare  gli  affari  potrebbero  i 
esistente  Genova-Trinidad,  istituendo  in  questa  ultir 
della  nostra  importazione,  e  distribuendo  poi  le  mere 
mediante  le  linee  locali.  La  cosa  forse  è  più  semplic 
non  possa  apparire,  e  quando  il  commercio  fosse  avv 
stre  di  navigazione  aumenterebbero  naturalmente. 

Per  fare  meglio  apparire  come  potrebbe  esserci 
i  nostri  prodotti  nel  commercio  di  Barbados,  ricorc 
articoli  di  esportazione  e  dettaglierò  meglio  gli  articoli 
facendo  presente  che  le  stesse  cose  su  per  giù  si  ii 
nelle  altre  Antille,  perchè  scarse  o  nulle  sono  le  indi 
sogna  portarvi  tutto  quello  che  occorre  alla  vita. 
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Tabella  dettagliata  dei  generi  importati  in  Barbados 

{valore  in  lire  sterline). 

Acque  minerali 419.    5,    o 

Animali  vivi 15,599,    4.    2 

Arrowroot 3,629.  12.    4 

Carne    salata    o  conservata 44,532.  14.    9 

Battelli 38  13.    4 

Bottiglie,  cristalli,  ecc 3i028.    4.    9 

Gallette 15,235.    7.    2 

Oro  in  verghe 60.    o.    o 

Margarina 4,067.    2.    i 

Oggetti  di  gomma. 580.    9.  io 

Carrozze  e  carri 1,486.    2.    2 

Cemento 2,588.  12.    6 

Formaggio 1,524.  16.    o 

Orologi 163.    o.    8 

Cacao  e  cicorie 3,996.    6.  14 

Cocchi 913. 18.    8 

Cafft 7.237.17.    o 

Rame ",597.    8.18 

Sughero  monifatturato 319.    o.    4 

Cotone  e  robe  di  cotone 141,342.    2,    8 

Tinte  per  stoffe 340.  io.    6 

Uova 4.    7»    5 

Essenze 1,112.    2.    3 

Pesce  salato,  ecc 40,477.  13.  12 

Farina 47,39^.    9*    7 

Frutta 9,783.    4. 1 1 

Chincaglierie 17,742.11.11 

Fieno 161.    5.    6 

Calce 232.    1. 13 

Vino 3.998.  01.  1 1 

Camini  artificiali 58,694.11.05 

Fiammiferi 1,847.    6.00 

Melassa 68.    5.    6 

Oli  vari 23,845.09.    5 

Avena 13,128.    8.    o 

Profumerie 2,711.   9.  ii 

Semi,  ecc 212.  16,    9 

Caccia,    polli,    ecc 37.    8.    4 

Riso 36,257.11.10 

Sale 2,583.    7.    6 

Zucchero  raffinato 10.139.    7.    o 
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Pesce,    resina,    ecc 

Tabacco 

Trementina 

Vari 

Armi 

Prosciutto 

Cinghie  per   macchine 

Stampe 

Crusca 

Mattoni 

Burro i 

Candele 

Carte  da  giuoco 

Cassaripe 

Carbone  vegetale i 

Porcellane 

Carbon  fossile,  mattonelle  e  coke 2 

Confezioni 

Cavi  non  torti 

Grano  e  simili 3 

Biciclette .     .     .     , 

Prodotti   chimici 

Dinamite 

Apparati  elettrici 

Farinacei  e  relativi  preparati 

Guarnizioni  per  cappelli 

Pelli,  cuoi I 

Liquori l 

Macchine  per  zucchero,  ghiaccio,  ecc 

Latte  condensato 

Istrumenti  musicali 

Carta 

Petrolio • 

Gioiellerie 

Materiale  per  stampa,  ecc 

Pietre,  marmi,  ecc 

Sevo 

The 

Giocattoli 

Legno 7 

Totale  .    .     .    Ì 
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Principali  articoli  che  si  esportano  da  Barbados. 

Rhum .     .     .     .     , L.  SI.  423. 03. 02 

Manioca »  6,508. 00. 00 

Melassa    ....          »  136,548.00.00 

Zucchero  {moscovaiio) »  232,122.00.00 

Id.         asciutto ,     .  ■  27,624. 00. 00 

Tamarindi» »  866. 00. 00 

Tutto  il  movimento  commerciale  sopraddetto  si  svolge  nella  baia 
di  Carlisle,  che  è  il  vero  porto  dell'isola,  e  quindi  nella  città  di  Brid- 
getown che  ivi  sorge. 

Come  avviene  in  tutte  le  Indie  occidentali,  salvo  le  bellezze  natu- 
rali, questa  città  non  ha  nulla  di  notevole:  le  costruzioni  predomi- 
nanti sono  in  legno,  o  legno  e  ferro,  poche  in  pietra;  solamente  si 
possono  ricordare,  come  di  una  certa  importanza,  i  palazzi  del  go- 
vernatore, del  Municipio,  del  Parlamento,  del  club  principale,  del 
Marine-Hotel  (situato  nelle  vicinanze  della  città  e  che  attira  molta  gente 
durante  T  inverno),  del  Sea  View-Hotel  e  del  Ice-House,  una  istituzione 
speciale  delle  Indie  occidentali,  trattandosi  di  una  Casa  che  ha  al  terreno 
una  vendita  di  ogni  sorta  di  conserve  alimentari,  ed  al  primo  piano 
un  bar,  un  restaurant,  ed  un  albergo  frequentato  specialmente  dagli 
uomini  di  mare. 

Le  vie  cittadine  sono  discrete,  le  comunicazioni  con  l'interno 
sono  buone  (vi  sono  trams  a  cavalli  nella  città  e  sobborghi,  una  fer- 
rovia e  buone  strade  tra  la  città  e  i  punti  più  importanti  dell'isola); 
le  linee  di  comunicazione  con  l'Europa  e  con  le  Americhe  sono  ra- 
pide e  frequenti,  ed  i  servizi  telegrafici  e  telefonici  sono  bene  stabi- 
liti; anzi  questi  ultimi  rendono  molto,  perchè  costa  pochissimo  l'abbo- 
namento. Finalmente  la  città,  come  tutta  l'isola,  è  sana,  e  le  nuove 
condotture  di  acque  potabili  hanno  quasi  fatto  sparire  le  infezioni  ti- 
fose. Ciò  non  ostante  essendo  questo  il  primo  porto  delle  Antille  che 
toccavo,  volli  si  cominciasse  senz'altro  l'applicazione  a  bordo  di  alcune 
speciali  norme  d' igiene  che  avevo  fatto  preparare  per  i  climi  tropicali, 
e  siccome  ne  ebbi  grandi  vantaggi,  cosi  credo  opportuno  rammentarle, 
facendo  presente  che  nella  loro  essenza  sono  state  tolte  dall'  ottimo  e 
notevole  libro  sulle  Malattie  tropicali  del  mio  carissimo  amico  tenente 
colonnello  medico  della  R.  Marina,  prof.  F.  Rho  : 

I**  Tutti  i  mezzi  disponibili  devono  essere  messi  in  atto  per 
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la  buona  ventilazione  di  tutti  gli  ambienti.  In  port< 
boccaporti,  i  portelli,  gli  oblò,  devono  essere  teni 
aperti  e  spalancati  anche  di  notte.  Il  massimo  nume 
di  tela,  di  metallo  ed  elettrici  deve  essere  impiegate 
tenere  la  massima  efficienza; 

2**  Le  tende  devono  essere  sollevate  od  imbro 
tempo  ogni  mattina  e  cosi  pure  un'ora  prima  del  t 
tilare  la  nave,  ma  si  devono  rimettere  poi  a  posto  in 
per  evitare  di  giorno  il  sole,  e  di  notte  per  gli  effetti 
Quando  il  tempo  è  piovoso  le  tende  devono  ess 
da  tenere  il  bastimento  più  secco  che  sia  possibile; 

3°  I  ponti  devono  essere  accuratamente  lavai 
ratamente  asciugati,  e  subito  dopo  la  lavanda  vi  si  ò 
appositi  sferzi  di  tela.  Occorre  evitare  l'umidità  nei 
perciò  non  vi  si  terrà  alcun  oggetto  suscettibile  di  asso 
asciugheranno  bene  tutte  le  volte  che  per  una  ragi 
tranno  bagnarsi; 

4°  In  porto  la  gente  prenderà  il  primo  past 
formazione  delle  pavesate. 

La  lancia  ai  viveri  non  scosterà  da  bordo  prim; 
guardia  si  sia  assicurato  che  tutti  coloro  che  s'in 
preso  qualche  ab'mento; 

5°  L'acqua  ottenuta  dal  distillatore  sarà  la  S( 
bere  e  per  le  cucine;  quella  presa  a  terra  deve  servii 
la  lavanda  e  per  la  macchina,  e  non  si  deve  mai 
stiva  ordinaria.  Le  casse  di  questa  devono  essere  puli 
e  con  la  massima  cura,  e  finché  è  possibile  si  deve 
alla  gente  con  molta  larghezza; 

6°  Il  battello  dei  fruttaioli  deve  essere  visitai 
medico,  per  assicurarsi  che  le  frutta  vendute  all'equ 
ture  e  di  buona  qualità.  Prima  della  visita  del  medie 
battello  da  fruttaiuolo  dovrà  accostare; 

7°  La  gente  di  giorno  deve  vestire  la  tenuti 
cali  (tela),  ma  quando  la  temperatura  sarà  molto 
di  fare  a  meno  del  camisaccio  di  tela.  La  notte  pi 
indossare  la  tenuta  di  fatica  di  mezza  stagione  (ca 
sempre  porterà  la  maglia  di  cotone  sulla  pelle  e  la  i 
Dopo  eseguiti  lavori  faticosi  i  marinai  devono  camb 
di  lavarsi  e  di  asciugarsi  bene; 
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8°  Ogni  giorno  e  prima  della  cena  tutti  gli  individui  devono 
prendere  la  doccia  con  acqua  di  mare,  ed  al  mattino,  quando  è  pos- 
sibile, devono  fare  lavande  complete  con  sufficiente  acqua  dolce; 

9°  Durante  i  pasti  deve  essere  fatta  alla  gente  una  distribuzione 
di  ghiaccio  e  di  acqua  fresca; 

10°  Il  vitto  deve  essere  quello  che  le  norme  regolamentari 
stabiliscono  pei  climi  tropicali,  anche  nei  paesi  ai  tropici  vicini,  e  che 
in  queste  regioni  hanno  temperature  elevale  e  cattive  condizioni  sa- 
nitarie. A  tal  proposito  devesi  tener  presente  che  è  pericoloso  mutare 
il  regime  dietetico  a  cui  si  è  abituati;  ciò  che  occorre  è  di  essere 
moderati  in  tutto,  e  si  deve  spiegarlo  alla  gente  perchè  si  regoli  quando 
va  a  terra  ed  eviti  le  bevande  spiritose,  ed  ogni  sorta  di  stravizi; 

11°  La  gente  deve  imparare  dai  graduati  la  necessità  alla  pu- 
lizia personale  e  l'indispensabile  pulizia  dei  locali  e  del  materiale; 

12°  Le  latrine  devono  essere  lavate  continuamente  e  disinfet- 
tate con  latte  di  calce  od  altro; 

i}"*  Qualsiasi  individuo  dell'equipaggio  (personale  borghese 
compreso)  non  deve  rimanere  a  terra  dopo  il  tramonto. 

Per  le  ore  dei  permessi  diurni  della  gente  si  sceglierannno  quelle 
del  mattino  o  quelle  pomeridiane  secondo  che  nelle  varie  località  meglio 
conviene  al  loro  svago,  ma  in  ogni  caso  non  si  manderà  gente  a  di- 
porto prima  di  aver  raccolte  serie  e  veritiere  informazioni  sanitarie 
del  luogo,  e  bisognerà  sospendere  in  massima  i  permessi  appena  le 
dette  informazioni  risultano  dubbie  o  poco  soddisfacenti; 

14°  Devesi  spiegare  alla  gente  che  al  minimo  cenno  di  cefa- 
lalgia, di  diarrea  o  di  altro  disturbo  gastro-intestinale,  devono  ricor- 
rere al  medico  per  evitare  gravi  pericoli  personali. 

L'attenta  applicazione  di  queste  regole,  e  la  lodevole  sobrietà 
della  gente  (in  18  mesi  una  sola  volta  si  ubriacò  un  individuo) 
hanno  fatto  mantenere  ottime  sempre  le  condizioni  sanitarie  della 
nave  in  tutta  la  campagna  e  finanche  nell'Amazzone,  dove  c'erano 
manifestazioni  delle  più  gravi  malattie,  tutto  andò  benissimo,  anzi  pro- 
prio sul  detto  fiume,  per  parecchi  giorni,  non  ebbi,  caso  eccezionale 
sulle  navi,  neanche  un  uomo  esente  di  servizio.  Ciò  dimostra  di  quanta 
•utilità  possano  essere  le  misure  profilattiche,  e  come  sia  più  facile 
prevenire  anziché  curare  le  malattie  e,  specialmente  le  epidemie. 
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Santa  Lucla. 

Il  2  luglio  di  buon  mattino  lasciai  Barbados,  e  nel  pomeriggio 
ero  già  in  vicinanza  della  costa  Sud  di  Santa  Lucia  (120  miglia  da 
Carlisle  a  Castries). 

Se  Barbados  è  una  delusione  per  chi  ama  le  terre  tropicali,  Santa 
Lucia  è  invece  una  festa. 

Di  origine  vulcanica,  deve  avere  acquistato  il  suo  assetto  attuale 
in  seguito  ad  una  serie  di  cataclismi  e  di  convulsioni  che  l'hanno 
resa  molto  varia  ed  accidentata.  Al  centro  si  eleva  una  catena  di  mon- 
tagne, che  supera  i  1000  m.  e  manda  diramazioni  in  ogni  direzione, 
onde  è  un  succedersi  continuo  di  valli  profonde  e  di  colline  diru- 
pate che  si  spingono  fino  alla  spiaggia  anche  essa  rotta  e  frastagliata. 

Attratto  dal  meraviglioso  spettacolo  seguii  assai  da  vicino  la  costa 
meridionale  dell'  isola  e  presto,  girata  la  sua  punta  occidentale,  intra- 
vidi i  famosi  Pitoni,  due  immensi  coni  che  hanno  la  loro  base  quasi 
a  livello  del  mare  e  si  elevano  arditamente  fino  a  800  m.,  coperti  da 
una  magnifica  foresta  vergine.  Oltre  la  Soufrière,  il  famoso  vulcano 
continuamente  in  ebollizione,  essi  sono  a  buon  diritto  ritenuti  la  me- 
raviglia dell'isola  e  meritano  che  chi  passa  da  queste  parti  faccia,  oc- 
correndo, una  piccola  deviazione  dalla  rotta  per  vederli. 

Il  fondo  delle  valli  che  sboccano  verso  il  mare  ci  appare  colti- 
vato ed  abitato,  e  vediamo  graziosi  paeselli  nelle  varie  insenature 
che  si  succedono.  .Primo  tra  questi  ci  appare  a  ponente  di  Moul  a 
Chique  (la  punta  più  meridionale  dell' isola),  Vieux  Fort,  villaggio  di 
1700  abitanti  circa,  circondato  da  un  piano  abbastanza  esteso,  tutto 
coltivato  a  canna  di  zucchero  e  con  una  fattoria  che  è  la  più  antica 
ed  una  delle  più  importanti  dell'isola;  seguono  Salarle  con  800  abi- 
tanti, Choiseul  con  400,  con  terre  molto  fertili  e  con  buone  colti- 
vazioni di  cacao  e  legumi,  e  la  Soufrière,  circa  un  miglio  al  nord 
del  Piccolo  Pitone  ed  a  20  minuti  di  cavalcata  dal  vulcano.  Ha  2400 
abitanti  e  fino  ad  una  ventina  d' anni  fa  era  molto  importante  per  il 
commercio  dello  zucchero,  ma  ora  è  decaduta.  Nel  1774  ebbe  anche 
uno  stabilimento  termale  assai  noto,  distrutto  poi  nelle  guerre  se- 
guenti, e  mai  più  riedificato:  ora  però  si  cerca  di  utilizzare  un'altra 
sorgente  che  dicono  abbia  proprietà  analoghe  alle  famose  acque  di  Aix- 
les-Bains. 
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Intanto,  proseguendo  sempre  a  nord,  vediamo  le  belle  caserme 
delle  truppe  bianche  costruite  recentemente  sul  Morne  Fortune  o  sulle 
colline  vicino  a  Castries,  e  poi  il  piccolo  promontorio  della  Vigie,  che 
finisce  ad  ovest  come  la  prora  di  una  corazzata  e  limita  al  nord  la 
entrata  del  porto  di  Castries.  Il  limite  sud  invece  dell'  entrata  stessa, 
Tapion  Rock,  ed  il  relativo  fanale,  si  distinguono  malamente,  perchè 
questa  punta  è  più  bassa  della  prima,  e,  per  chi  viene  da  sud,  si 
proietta  su  di  essa.  Ma  la  Vigie  è  sufficiente  per  atterrare,  salvo  ad 
avere  l'avvertenza  di  mantenersi  un  poco  larghi,  per  presentarsi  bene 
sull'allineamento  di  entrata  che  passa  assai  vicino  a  Tapion  Rock,  ed 
è  costituito  da  due  piccole  piramidi  bianche  e  nere  messe  all'estre- 
mità di  due  armature  metalliche:  l'una  ben  in  vista  sulla  banchina, 
innanzi  alle  case  della  città;  l'altra  più  alta  ed  un  po'  confusa  sul 
verde  della  montagna.  Prima  di  giungere  a  Tapion  Rock,  passiamo 
ancora  innanzi  all'  insenatura  di  Roye  ed  al  villaggio  omonimo,  ed  a 
quella  del  Gran  Cui  de  Sac  (che  ha  una  buona  fattoria  di  zucchero 
e  due  villaggi). 

La  differenza  tra  la  natura  di  Barbados  e  quella  di  Santa  Lucia, 
decise  i  destini  delle  due  isole.  La  prima,  poco  accidentata,  con  porti 
aperti,  ma  in  posizione  fortunata  per  il  commercio  del  mar  Caraibico, 
fu  sfruttata  economicamente,  e  fu  fonte  di  grande  prosperità;  la  se- 
conda, rotta,  accidentata,  ma  provvista  di  un  buon  porto  ed  in  posi- 
zione strategicamente  importante,  fu  molto  stimata  militarmente,  e 
divenne  il  teatro  di  fiere  guerre,  prima  tra  i  bianchi  ed  i  nativi  Ca- 
raibi,  che  difesero  strenuamente  la  loro  terra,  e  poi  tra  Francia  ed 
Inghilterra,  che  se  ne  disputarono  il  possesso  per  160  anni.  L'isola, 
quindi,  benché  abbia  una  superficie  di  238  miglia  quadrate  ed  un  suolo 
fertilissimo  e  bene  irrigato  da  numerosi  ruscelli,  non  fu  mai  molto 
coltivata,  né  molto  abitata.  La  popolazione,  compresi  gli  emigranti 
dalle  Indie  orientali,  è  cresciuta  invero  assai  lentamente  : 

Anni  1769  1789  1810  1843  1871  1891  1901 

Popolazione     12,764     21,778     17,485     20,694     31,610     42,220     49,883 

e  buona  parte  delle  terre  sono  ancora  incolte.  Nelle  poche  coltivate 
si  cominciò  col  mettere  tabacco,  zenzero  e  cotone;  ma,  verso  il  1700, 
si  passò  allo  zucchero,  al  caffé  e  al  cacao,  e  questi  sono  anche  i  pro- 
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dotti  odierni,  benché  ora  si  curino  pure  con  vantaggio  i  legumi  e  le 
frutta.  I  sistemi  agricoli  però  sono  sempre  imperfetti,  ma  si  cerca  di 
migliorare  le  cose,  ed  a  tal  uopo  sono  state  messe  in  vendita,  a  con- 
dizioni vantaggiose  per  i  coloni,  le  terre  della  Corona,  o  quasi  un 
quarto  della  superficie  totale  dell'  isola,  e  si  nota  un  sensibile  aumento 
di  capitali  inglesi  impiegati  nella  coltivazione.  Fino  al  1900  le  condi- 
zioni economiche  generali  della  colonia  potevano  essere  definite  dalle 

tabelle  seguenti: 

189X  1896  1898         Z900 

Entrate  ì  del  Governo  della  \  Lst.  —  55*33 1  67,627  72,107 

Spese     )      colonia     .     ,     .  j      »  —  56,059  60,975  64,749 

Importazione »  222,178  190,533  271,995  403,598 

Esportazione •  181,503  136,295  166,508  229,436 

Idem  dei  generi  effettivamente 

prodotti  nell'Isola.     ...       »  125,105  86,796  34,465  98,516 

La  differenza  tra  il  valore  dell'esportazione  generale  e  quella  dei 
prodotti  dell'isola  si  spiega  principalmente  per  il  fatto  che  Santa  Lucia 
lavora  molto  come  porto  di  rifornimento  di  carbone. 

L'importazione  e  l'esportazione  del    1900  furono  cosi  ripartite: 


Inghilterra     .*    .     .     .     . 

Canada    

Colonie  inglesi  .     ... 
Nord  America   .... 

Altri  paesi 

Carbone  a  navi  diverse  . 

Totale 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

220,831 

23.519 

6.930 

330 

37.570 

5.432 

124,264 

39.631 

14,003 

35.969 

— 

124.55 

403,598 

229,436 

Ed  i  principali  generi  di  produzione  locale  esportati  nella  stessa 
epoca  sono: 

Scope L.  st.  42 

Farine »  78 

Pelli 

Rhum 

Melasse    , 

Zucchero  Moscovado 

I-egn* 

Cacao 

Frutti  secchi 


706 

897 
1,087 

^903 
1,649 

38,247 
665 
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Piante L.  st.  306 

Spezie.     .     ,     *     ; .          »  93 

Zucchero , »  5^1^47 

Legumi ,     .     . »  75 

Vasi »  1,021 

Come  appare  da  queste  cifre,  il  movimento  commerciale  non  è 
di  molta  importanza  e  l'isola  rimane  un  piccolo  porto  quieto  e  in- 
cantato, vero  ritrovo  di  innamorati  e  di  poeti,  e  molto  suggestionante 
per  il  marinaio,  perchè  pieno  di  ricordi  di  epiche  lotte. 

La  baia  del  Gran  Cui  de  Sac,  dove  Rodney  esegui  uno  sbarco 
nel  1778,  il  Morne  Fortune,  che  serba  le  ruine  della  cittadèlla  intomo 
alla  quale  furono  combattute  tante  battaglie  fino  al  1803,  le  almre  del 
Tapion  e  della  Vigie,  su  cui  si  ergevano  i  forti  tante  volte  attaccati 
dalle  squadre  inglesi,  V  isola  Pigeon,  dai  cui  bastioni  Rodney  sorvegliò 
De  Grasse  ancorato  a  Martinica,  e  vistolo  partire  l'inseguì  e  lo  vinse, 
e  mille  altri  luoghi  che  sarebbe  lungo  rammentare,  dicono  quante 
guerre  costarono  le  Indie  Occidentali  e  mostrano  l'importanza  che 
assegnavano  i  rivali  a  Santa  Lucia. 

«  È  sempre  stata  intenzione  di  Francia  -  scriveva  un  ufliciale  a 
Napoleone  -  fare  di  Santa  Lucia  la  capitale  delle  Antille  e  la  Gibilterra 
del  Golfo  del  Messico  »;  dall'altra  parte  fin  dal  1772  Rodney  aveva 
scritto:  «  una  di  queste  isole  (Martinica  o  Santa  Lucia)  nelle  mani 
dell'Inghilterra,  deve,  finché  questa  rimane  una  grande  potenza  na- 
vale, farla  sovrana  delle  Indie  Occidentali  ».  Non  è  strano  quindi  che 
ad  ogni  rottura  di  ostilità  dal  1660  in  poi  (il  primo  stabilimento  fran- 
cese nell'isola  fu  impiantato  nel  1651),  gl'Inglesi  attaccassero  S.  Lucia; 
ma  è  strano  che,  pur  riuscendo  sempre  sfortunati  i  loro  sforzi,  alla 
fine  della  guerra  restituissero  sempre  la  nuova  conquista,  cosicché  ogni 
volta  la  Francia  riaveva  per  un  colpo  di  penna  l'isola  che  l'Inghilterra 
le  strappava  a  colpi  di  cannone.  Ciò  avvenne  per  ben  sei  volte;  ma 
dopo  l'ultima  conquista  (1805)  rimase  definitivamente  all'Inghilterra 
e  recentemente  questa  ha  voluto  fare  di  Castries  una  stazione  di  ri- 
fornimento protetta,  riedificando  nuovi  forti  (pare  abbastanza  potenti 
e  certo  molto  ben  mascherati)  sulle  ruine  dei  vecchi.  Ma  nelle  mutate 
condizioni  della  marina,  mentre  è  cessata  per  gli  Inglesi  la  necessità 
di  avere  dei  forti  eretti  in  faccia  di  quelli  di  Martinica,  è  diminuita 
anche  l' importanza  militare  di  S.  Lucia,  e  si  deve  credere  che,  prima  di 
aver  completate  tutte  le  opere,  gli  Inglesi  stessi  ne  abbiano  convenuto. 
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e  si  siano  decisi  a  non  proseguirle.  Sul  posto  si  diceva  che  li  avesse 
arrestati  il  pericolo  dtlV  imbottigliamento,  ma  non  era  necessario  che 
dopo  1^  episodio  di  Santiago  si  inventasse  la  parola  sopraddetta,  per 
intendere  che  delle  navi  sorprese  nell'angusto  porto  di  Castries  da 
un  nemico  intraprendente,  si  sarebbero  trovate  a  mal  partito.  La  ideata 
stazione  di  carbone  doveva  servire  per  unz,  flotta  in  essere  e  predomi- 
nante, come  si  suppone  sempre  nel  concetto  inglese,  e  le  opere  e  gli 
sbarramenti  dovevano,  ed  a  ciò  sono  sufficienti,  difenderla  e  conser- 
varla in  assenza  delle  navi.  L'arresto  dei  lavori  deve  quindi  più  logi- 
camente ascriversi  da  una  parte  alla  ragione  detta  qui  innanzi  e  dal- 
l'altra ad  un  nuovo  indirizzo  della  politica  inglese. 

La  difesa  delle  Indie  Occidentali  inglesi  potrebbe  invero  appog- 
giarsi, indipendentemente  da  S.  Lucia,  a  due  grandi  basi  :  Giamaica 
e  Trinidad.  Forti,  sbarramenti,  ostruzioni,  tutto  un  sistema  difensivo 
ed  un  arsenale  esistono  nella  prima,  ma  la  Trinidad  è  indifesa,  eppure 
essa  ha  un  golfo  meravigliosamente  disposto  per  la  guerra.  Nelson 
stesso  accennò  alla  sua  iijiportanza,  e  devesi  ritenere  che  questa  non 
é  sconosciuta  neanche  oggi,  altrimenti  non  si  comprenderebbe  perchè 
gli  Inglesi  abbiano  contrastato  al  Venezuela  il  possesso  del  piccolo 
scoglio  di  Goos.  Infatti  tutti  i  passi  (Bocche  dei  Dragoni)  che  dal  Nord 
immettono  nel  golfo  di  Paria  possono  facilmente  essere  difesi,  salvo 
l'ultimo  (Bocca  Grande),  perchè  uno  degli  estremi  (Capo  Penas)  è 
venezuelano.  Ma  T  isoletta  di  Goos,  dove  potrebbe  sorgere  un  forte 
corazzato,  rimedia  all'inconveniente  perchè  non  può  pensarsi,  datele 
condizioni  del  Venezuela  Stesso,  che  questo  eriga  a  Penas  delle  opere 
a  contrasto,  né  può  preoccupare  il  fatto  che  pure  venezuelana  è  tutta 
la  costa  ovest  del  golfo  stesso,  perchè  non  esistono  comunicazioni 
interne  tra  essa  e  il  resto  del  paese,  e  la  foresta  è  barriera  insupe- 
rabile. 

Difese  le  bocche  dei  Dragoni,  eretti  dei  forti  a  dominio  dell'an- 
coraggio, costruito  un  bacino,  delle  ofEcine  di  riparazione,  dei  depo- 
siti di  carbone  e  delle  banchine  verso  il  Carenage,  legata  questa  lo- 
calità a  Port-of-Spain  con  la  ferrovia,  rese  facili  alla  navigazione  i  passi 
del  Sud  (Bocche  dei  Serpenti)  ed  a  loro  volta  difese,  si  avrebbe  a 
Trinidad  una  magnifica  base  di  operazione.  E  di  tuttociò  si  avvantag- 
gerebbe anche  il  commercio,  perchè  ora  le  navi  sono  costrette  ad  an- 
corare, per  il  poco  fondo,  molto  lontano  dalla  città,  mentre  al  Carenage 
ed  a  Chaguaramas  potrebbero   accostarsi  ai  pontili.  Ma  ora  si  pensa 
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solamente  alla  parte  commerciale  e  l'attuale  Governatore,  Sir  E.  Ja- 
ckson, che  molto  se  ne  occupava,  sperava  di  ottenere  il  bacino,  le  ofB. 
cine  e  le  banchine  per  le  operazioni  di  carico  e  scarico  in  breve  tempo, 
e  di  avere  cosi  modo  di  attirare  a  Trinidad  le  navi  che  si  dirigeranno 
verso  il  nuovo  canale  di  Panama.  Di  forti  nessuno  parla,  anzi  anche 
l'arsenale  di  Giamaica  è  stato  chiuso,  ma  ciò  si  riferisce  ad  un  fatto 
generale  di  alta  politica.  Una  difesa  attiva  ed  in  essere  di  tutte  le  colonie 
inglesi  costerebbe  enormemente,  e  non  ostante  i  sacrifizi,  disperderebbe 
le  forze  della  madre  patria,  quindi  si  è  saggiamente  pensato  che  au- 
mentando queste  forze,  col  concentrarle,  si  sarebbero  economizzati 
denari,  e  si  sarebbe  provveduto  con  una  politica  forte,  perchè  forte- 
mente sostenuta,  alla  difesa  dei  possessi  lontani  assai  meglio  che  con 
disposizioni  militari  locali. 

Ecco  quindi  spiegato  perchè  l'incantevole  porto  di  Castries  d'ora 
in  poi  dovrà  cercare  una  nuova  forma  di  fortuna  nel  commercio.  Benché 
sia  molto  ristretto,  le  navi,  data  la  costanza  del  vento  dominante, 
senza  inconvenienti  possono  ancorare  a  breve  distanza  fra  loro,  onde 
vi  è  più  posto  di  quel  che  non  pare.  Ma  per  accrescere  questo  posto 
è  stata  costruita  una  estesa  banchina,  presso  la  quale  possono  acco- 
stare anche  vapori  di  26  piedi  di  pescagione,  ed  inoltre  parallelamente 
alla  parte  Est-Ovest  della  banchina  stessa  è  stata  sistemata  una  fila 
di  boe  su  cui  le  navi  possono  ormeggiarsi  poppa  e  prora.  Cosi  fu 
possibile  nel  1899  alla  squadra  dell'ammiraglio  Sampson  (3  coraz- 
zate è  5  incrociatori)  insieme  ad  un  bastimento  tedesco  di  stare  con- 
temporaneamente nel  porto,  e  di  fare  acqua  e  carbone  senza,  e  lo 
dicono  con  vanto  i  negozianti  locali,  interrompere  il  movimento  or- 
dinario del  poi  to,  perchè  nei  tre  giorni  che  durarono  le  operazioni, 
poterono  rifornire  successivamente  altri  io  vapori.  Facile  invero  è  il 
rifornimento,  ciò  che  non  avviene  a  Barbados,  specialmente  per  la 
svogliatezza  dei  mori,  e  la  qualità  del  combustibile  stesso  se  non  è 
la  migliore,  certo  non  è  peggiore  di  quella  delle  altre  Antille.  Il  porto 
poi  è  tanto  chiudo  e  sicuro  che  durante  il  forte  ciclone  del  1898  (che 
fece  gravi  danni  nella  pane  orientale  dell'isola  stessa)  si  potè  segui- 
tare a  lavorare  e  compiere  il  rifornimento  di  due  vapori.  L'acqua  si 
ha  a  buon  mercato,  si  possono  avere  anche  viveri  freschi  e  provviste, 
e  fare  piccole  riparazioni.  Grazie  a  tutto  ciò,  il  movimento  delle  navi 
è  sempre  in  aumento:  nel  1891  ve  ne  entrarono  651,  e  930  nel  1900, 
cosi  ripartite  per  nazioni: 
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NAZIONE  VELIERI  VAPORI 

Inghilterra 271  473 

Germania 6  6 

Francia li  62 

America —  26 

Belgio —  16 

Italia  (linea  Nuova- York  Guiane,  ora 

soppressa) —  17 

Norvegia —  11 

Olanda 24  i 

Spagna —  4 

Portogallo —  I 

Argentina —  3               ^ 


Totale     ...  312  620 

Tonnellate  .     .  15,267  906,158 


Dietro  la  banchina  dianzi  citata,  nell'angolo  sud-est  del  porto, 
su  di  un  piccolo  piano  ed  ai  piedi  delle  scoscese  montagne,  è  edifi- 
cata la  città,  È  assai  semplice  e  poco  interessante  :  le  costruzioni  pre- 
dominanti sono  in  legno,  le  strade  si  tagliano  ad  angolo  retto,  vi 
sono  un  ospedale,  due  Banche,  degli  Asili  per  i  poveri  ed  uno  per 
i  pazzi,  una  libreria,  dei  Clubs,  delle  Associazioni  per  le  corse  ed  altri 
Sports  (immancabili  dove  sono  gl'Inglesi),  delle  Società  di  mutuo 
soccorso,  un  Comitato  e  varie  istituzioni  per  l'incremento  dell'agricol- 
tura, scuole  per  il  primo  insegnamento,  ed  una  scuola  agricola  con 
numerosi  allievi.  Ma  la  parte  ricca  della  popolazione  abita,  giusto  il 
saggio  e  comodo  uso  inglese,  in  graziose  ville  nascoste  tra  i  boschi 
delle  vicine  colline,  e  tra  queste  ville,  notevole  per  bellezza  ed  ele- 
ganza, è  quella  del  Governatore  (i),  situata  sul  versante  settentrionale 
di  Morne  Fortune.  Tutte  poi,  tanto  qui  che  nelle  altre  Antille  bri- 
tanniche, sono  costruite  con  quella  meravigliosa  conoscenza  che 
hanno  gl'Inglesi  dei  bisogni  e  delle  necessità  dei  paesi  intertropicaU, 
onde  i  loro  padroni  trovano  nelle  case  veramente  il  riposo,  e  si  ag- 
guerriscono, direi,  per  la  dura  lotta  contro  il  clima  snervante.  Ma  a 


(i)  L'isola  è  una  colonia  della  Corona,  ed  è  compresa  nel  Windward  Govemement 
Islands  (San  Vincenzo,  Granada  e  Santa  Lucia)  :  il  Governatore  generale  risiede  a  Granada, 
ed  a  Santa  Lucia  vi  è  un  Amministratore,  specie  di  Vice  Governatore. 
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Santa  Lucia  il  clima  è  abbastanza  tollerabile,  la  temperatura  media  non 
supera  i  26**  C,  e  le  condizioni  igieniche  generali  sono  discrete  e  abba- 
stanza facili  per  i  bianchi.  Esistono  poi  le  condizioni  necessarie  per 
determinare  lo  sviluppo  di  una  flora  lussureggiante  e  meravigliosa^ 
ma,  come  in  tutte  quelle  isole,  la  fauna  e  invece  assai  povera,  e  solo 
numerosi  sono  i  serpenti,  compreso  tra  essi  il  «  Per  de  lance  »,  che  ha 
costituito,  più  o  meno  con  ragione,  per  tanto  tempo  lo  spavento  di 
quest'isola  e  della  vicina  Martinica.  Ora  però  hanno  introdotto  per 
combatterlo  la  mangusta,  e  l'ardita  e  graziosa  bestiolina  ha  impegnato 
una  guerra  a  fondo  contro  il  terribile  rettile,  e  lo  ha  relegato,  si  può 
dire,  nell'interno  delle  montagne. 

Tra   poco  s'incomincerà   a  dar  la  caccia  anche   alla  mangusta, 
perchè  questa,  spariti  i  serpenti,  comincia  a  non  disprezzare  le  galline. 

(^Continua). 
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III.  -^  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Geografia    generale. 

Omaggio  a  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi.  —  Il  6  aprile 
la  Società  Khediviale  di  geografia  al  diro  tenne  una  seduta  straordi- 
naria per  la  consegna  al  R.  Ministro  d' Italia,  comm.  Malmusi,  del  Di- 
ploma di  membro  d'onore  conferito  a  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi, 
quale  attestato  di  benemerenza  per  i  servigi  resi  alla  geografia,  special- 
mente con  l'esplorazione  della  catena  del  Ruvenzori.  Alla  solenne  festa 
della  scienza  presero  parte  le  autorità,  il  corpo  diplomatico  e  consolare, 
i  notabili  della  colonia.  Al  banco  della  presidenza  erano  il  celebre  esplo- 
ratore dott.  Giorgio  Schweinfunh,  presidente  d'onore  e  fondatore  della 
Società  Khediviale,  il  presidente  effettivo  dott.  Abbate  pascià,  il  se- 
gretario generale  dott.  Bonola  bey  e  tutti  i  membri  del  Comitato. 

Il  dott.  Abbate,  aprendo  la  seduta,  espose  con  chiarezza  e  viva- 
cità le  diverse  fasi  subite  dalla  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo,  ed  a 
traverso  la  storia,  dai  più  remoti  tempi  fino  a  noi,  condusse  l'uditorio 
alla  recente  esplorazione  del  Duca  degli  Abruzzi,  che  riassunse  a  grandi 
linee. 

Seguili  discorso  del  prof.  Schweinfurth,  ricco  di  notizie  sulla  fauna 
e  sulla  flora  della  regione  e  notevole  per  l'esposizione  del  regime  delle 
acque,  che  illustra  e  conferma  la  teoria  del  ritiro  dei  ghiacci. 

Terminati  i  discorsi,  salutati  da  grandi  applausi,  venne  conse- 
gnato il  diploma  al  R.  Ministro  d' Italia,  che  rispose  con  poche  e  fe- 
lici frasi:  «  Durante  la  mia  lunga  carriera,  concluse  il  comm.  Mal- 
musi,  e  nelle  differenti  funzioni  affidatemi  dal  mio  Governo,  è  la  prima 
volta  che  mi  capita  di  assistere  ad  una  festa  cosi  importante  per  ht 
patria  mia  e  per  la  scienza.  Conserverò  un  ricordo  indelebile  per  tutta 
questa  dimostrazione  di  gratitudine  e  simpatia  verso  il  principesco  esplo- 
ratore italiano,  al  quale  solo  l'interesse  della  scienza  serve  di  guida 
e  di  sprone  ». 
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B.  —  Europa. 

Risultati  definitivi  del  censimento  4  marzo  1906  in 
Francia.  —  La  cifra  totale  della  popolazione  della  Francia  secondo 
il  censimento  quinquennale  del  4  marzo  1096  è  di  39,252,267  (i) 
persone,  con  un  aumento  di  290,322  in  rapporto  alle  cifre  del  1901 
(38,961,945  ab.).  Tale  aumento  è  sensibilmente  inferiore  a  quello 
del  periodo  quinquennale  precedente,  che  era  stato  di  444,613  ab., 
ma  superiore  a  quelli  dei  due  periodi  1886-1891  e  189 1-1906,  nei 
quali  le  cifre  del  rispettivo  aumento  erano  di  124,289  e  175,027  ab. 
Aggiungendo  al  totale  i  risultati  dei  censimenti  speciali  effettuati  dai 
Ministeri  della  Guerra  e  della   Marina,  la  popolazione  francese    sale 

a  39,337,235  ab. 

Dei  dipartimenti,  32  sono  in  aumento,  55  in  diminuzione;  il 
primo  gruppo  si  accresce  di  516,000  persone,  il  secondo  ne  perde 
226,000.  Queste  cifre  provano  che  le  condizioni  demografiche  si 
sono  maggiormente  uniformate  nell'ultimo  periodo  quinquennale;  i 
fenomeni  di  aumento  e  di  concentrazione  degli  abitanti  sono  sensi- 
bilmente meno  accentuati,  e  d'altro  canto  la  percentuale  della  dimi- 
nuzione si  è  abbassata  nella  maggior  parte  del  territorio.  Mentre, 
nel  1901,  i  dipartimenti  in  diminuzione  perdevano  in  media  6000  abi- 
tanti, nel  1906  non  ne  perdono  che  4000. 

Grande,  come  nel  passato,  è  l'attrazione  esercitata  da  Parigi  e 
suoi  sobborghi.  La  Senna  (3,848,000  ab.)  aumenta  di  178,000  per- 
sone, e  per  essere  più  esatti,  bisogna  aggiungere  a  questa  cifra  i 
42,000  ab.  di  cui  si  accresce  il  dipartimento  di  Seine-et-Oise,  nel 
quale  sono  in  maggior  numero  le  morti  che  le  nascite  e  che  non 
si  accresce  che  per  la  vicinanza  di  Parigi.  La  regione  parigina  dunque, 
con  i  suoi  220,000  ab.  di  più,  assorbe  i  tre  quarti  dell'aumento 
generale  della  Francia.  In  Parigi  stessa  l'aumento  va  rallentando,  es- 
sendosi limitato  a  49,000  persone;  onde  la  sua  popolazione  è  oggi 
di  2,763,000  individui.  Vi  sono  all'incontro  13  Comuni  del  diparti- 
mento   della   Senna    che    superano  i  30,000    ab.;  i  principali   sono 


(i)  In  seguito  ad  ulteriore  rettifica  sulle  cifre  del  dipartimento  della  Vienne  il  to- 
tale va  portato  a  39,252.245  ab. 
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Saint-Denis,  64,000;  Levallois-Perret,  62,000;  Boulogne,  50,000; 
Clichy,  41,000  e  Neuilly,  41,000.  Tutti  insieme  rappresentano  535,000 
abitanti,  con  un  accrescimento  sul  precedente  quinquennio  di  50,000 
anime.  A  Parigi  sembra  quindi  che  si  manifesti  chiaramente  il  fe- 
nomeno che  caratterizza  tutte  le  capitali:  il  movimento  centrifugo 
dovuto  al  perfezionamento  delle  comunicazioni  interurbane.  Tutti  gli 
altri  aumenti  superiori  a  10,000  ab.  riguardano  i  dipartimenti  indu- 
striali o  marittimi:  l'influenza  di  Nizza,  Marsiglia,  Nancy,  Lione,  si 
fa  sentire  nelle  cifre  d'accrescimento  delle  Alpi  Marittime,  40,800; 
delle  Bocche  del  Rodano,  31,500;  della  Meurthe-et-Moselle,  32,800; 
del  Rodano,  15,800.  La  regione  industriale  del  Nord  e  del  Passo  di 
Calais  guadagna  86,000  anime.  Solo  il  Finisterre  (22,000)  presenta 
un  aumento  notevole  indipendente  dal  fattore  industriale.  Gli  altri 
23  dipartimenti  in  progresso  (compresi  la  Senna  inferiore,  10,000; 
il  Morbihan,  9700;  i  Vosgi,  8700)  non  s'accrescono  insieme  che 
di  66,000  ab. 

Lo  spopolamento  colpisce  le  regioni  montuose  :  la  zona  alpestre 
perde  17,000  ab.,  quasi  il  io7o;  la  zona  giurassica,  8500,  cioè 
il  9-5  %;  la  zona  pirenaica  quasi  20,000,  comprese  le  parti  pirenaiche 
dell'Alta  Garonna,  ossia  circa  il  20  7o-  La  regione  del  Massiccio  Cen- 
trale è  pure  in  via  di  diminuzione,  meno  l'Alta  Vienne,  che  gua- 
dagna 4000  ab.  in  causa  dell'attrazione  esercitata  da  Limoges;  gli 
altri  dipartimenti  che  coprono  i  terreni  antichi  del  centro  della  Francia 
perdono  insieme  47,000  anime,  ossia  il  10.4  7o-  Continua,  benché 
attenuato,  il  fenomeno  dello  spopolasnento  della  regione  del  Sud- 
Ovest:  la  pianura  della  Garonna  perde  38,000  ab.,  e  l'insieme  del 
bacino  circa  57,000.  Va  notato  lo  spopolamento  dei  due  dipartimenti 
vinicoli  del  Mezzogiorno;  i  bassi  prezzi  dei  vini  sono  senza  dubbio 
causa  della  perdita  di  12,000  ab.  che  presentano  l'Aude  e  l'Hérault. 
Nel  nord,  la  Normandia,  la  Piccardia  e  la  Borgogna  continuano  nel 
movimento  discéndente.  Non  vi  è  nessuna  nuova  città  che  superi 
i  ioo,OQp  ab.:  Marsiglia  ha  una  popolazione  di  517,000  (-f- 26,000); 
Lione  472,000  (-{-  13,000);  Bordeaux  252,000;  Lilla  205,000;  To- 
losa 149,000;  Saint-Etienne  146,000;  Nizza  134,000  (-{-  29,000); 
Nantes,  133,000;  Le  Havre,  132,000;  Roubaix,  121,000;  Rouen, 
118,000;  Nancy,  110,000;  Reims,  110,000;  Tolone,  103,000.  È  ca- 
ratteristico il  fatto  che  parecchi  grandi  centri  sono  in  perdita:  Bor- 
deaux diminuisce  di  4700  ab..  Lilla  di  5000,  Tolosa  di  4000,  Rou- 
baix di  3350.  (Annales  de  Geographic.  Parigi,  n.  86,  1907), 
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Le  nuove  ferrovie  delle  Alpi  orientali  ed  il  porto  di  Trie- 
ste. —  Dal  1901  l'Austria  è  in  via  di  realizzare  un  grande  programma- 
ferroviario,  il  cui  completamento,  previsto  per  il  1908,  muterà  del 
tutto  le  relazioni  del  porto  di  Trieste  con  la  regione  delle  Alpi  orien- 
tali e  darà  nuovo  slancio  economico  a  tutti  i  territori  occidentali  del- 
l' impero. 

Finora  le  comuiiicazioni  fra  Trieste  e  Vienna  erano  assicurate  da 
una  sola  linea  ferroviaria,  la  «  Sudbahn  » ,  che  contornava,  per  Lubiana, 
Marburg  e  Graz;  la  catena  delle  Garavanche  e  fra  Bruck  e  Vienna 
varcava  il  passo  di  Semmering. 

Relazioni  dirette  fra  le  valli  del  versante  settentrionale  delle  Alpi 
austriache  (Danubio,  Salzach,  Enns)  e  Trieste  non  esistevano,  di  modo 
che  il  Tirolo,  il  Salisburgo  e  l'Austria  superiore  dipendevano  econo- 
micamente sia  da  Genova  e  da  Venezia,  sia  più  ancora  dai  porti  te- 
deschi di  Brema  e  di  Amburgo. 

Il  programma  ferroviario  (Investigationsvorlagé)  comprende  quat- 
tro nuove  linee,  che  potrebbero  razionalmente  essere  ridotte  a  tre  : 
quella  del  Wochein  e  delle  Caravanche,  quella  del  Pyhrn  e  quella 
dei  Tauri.  La  linea  del  Wochein,  già  inaugurata,  collega  Trieste  di- 
rettamente con  la  valle  della  Sava  ad  Assling,  traversando,  in  luogo 
di  girarle,  le  Alpi  Giulie  lungo  il  corso  dell'Isonzo  (i).  È  continuata 
dalla  doppia  linea  delle  Caravanche  che  unisce  Assling  da  un  lato 
con  Villaco,  dall'altro  con  Klagenfurt.  Da  questo  punto,  nella  valle 
della  Orava,  una  ferrovia  già  esistente  si  spinge  a  Bruck  per  la  valle 
della  Mur.  Cosi  si  trova  costituita  una  linea  di  primo  ordine,  che 
collega  Vienna  con  l'Adriatico  quasi  direttamente,  perchè  attraversa, 
in  luogo  di  girare,  la  catena  delle  Caravanche.  Tuttavia,  da  Bruck  in 
poi  la  nuova  linea  si  raccorda  alla  Sudbahn  e  si  troverebbe  sempre 
a  dipendere  dal  passo  di  Semmering,  se  non  fosse  stata  completata 
da  un'altra,  che  permette  di  giungere  da  Trieste  a  Vienna  per  un 
nuovo  tracciato,  utilizzando  cioè  un  tronco  già  esistente  fra  S.  Mi- 
chele (presso  Leoben)  e  la  valle  dell'  Enns  per  le  valli  della  Liesing 
e  della  Palten,  e  va  poi  alle  valli  della  Steyr  e  del  Danubio  a  tra- 
verso il  rriassiccio  montuoso  del  Pyhrn.  Per  mezzo  di  questa  via  del 
Pyhrn  è  possibile    dunque  di  recarsi  da  S.  Michele  a  Vienna,  pren- 


(i)  La  linea  trae  H  nome  dall'alta  valle  del  Wochein,    che  nel  cuore   delle   Alpi 
Ciiulie  costituisce  uno  dei  Vami  sorgentiferi  della  Sava. 
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dendo  delle  linee  che  passano  per  basse  vallate  o  attraversano  i  monti 
con  gallerie,  lungo  TEnns,  la  Steyr  e  per  le  città  di  Amstetten  e 
S.  Pòlten. 

Questa  ferrovia,  completamente  indipendente  da  quella  del  Sem- 
mering  e  che,  in  caso  di  bisogno,  la  può  supplire,  ha  inoltre  il  van- 
taggio di  avanzarsi  direttamente  verso  Linz,  Budweis  e  la  Boemia  e 
avvicinare  in  modo  sensibile  i  centri  industriali  boemi  di  Praga,  Pil- 
sen.  Egra,  al  grande  porto  adriatico.  Da  Trieste  le  distanze  riman- 
gono abbreviate  di  iii  km.  verso  Praga  e  Budweis,  di  120  km.  verso 
Linz,  di  198  verso  Egra,  Lipsia  e  Norimberga. 

La  linea  dei  Tauri  offre  le  maggiori  difficoltà,  perchè  deve  at- 
traversare fuor  fuori  il  massiccio  cristallino  dei  Tauri  verso  la  sua 
estremità  orientale,  fra  la  valle  del  Mòli  e  Gastein.  Collegherà  cosi 
la  valle  deila  Orava  con  quella  della  Salzach  per  mezzo  di  una  gal- 
leria da  traforarsi  fra  Mallnitz  presso  Ober  Vellach  e  Bòkstein  non 
lungi  da  Wildbad  Gastein.  Questa  ferrovia,  che  si  spera  di  condurre 
a  compimento  nel  1908,  formerà  fra  quella  del  Brennero  e  quella  del 
Semmering  una  delle  grandi  strade  delle  Alpi,  con  questa  differenza 
però  in  confronto  della  maggior  pane  delle  altre  ferrovie  alpine,  di 
non  seguire  un  tracciato  già  segnato  in  certo  modo  dalla  natura. 

È  difficile  prevedere  sin  d*ora  le  conseguenze  del  nuovo  traforo 
sulle  relazioni  del  versante  settentrionale  delle  Alpi  orientali;  sembra 
però  che  saranno  molto  profonde  e  che  Trieste,  analogamente  a  ciò 
che  avvenne  per  Milano  e  Genova  dopo  l'apertura  del  Gottardo,  at- 
tirerà a  sé,  in  una  parte  non  trascurabile,  il  traffico  del  Vorìand  al- 
pino. Già  ora  la  Baviera  pensa  alle  linee  d'accesso  alla  ferrovia  dei 
Tauri.  Più  arduo  è  prevedere  i  risultati  della  lotu  coi  porti  del  Nord 
per  gli  sbocchi  del  Wurtemberg  e  della  Svevia;  ma,  senza  dubbio, 
Trieste  per  questi  paesi  riporterà  vittoria,  almeno  su  Genova  e 
Venezia. 

Se  a  questi  nuovi  lavori  si  aggiunge  un  completo  rimaneggia- 
mento delle  tariffe,  si  comprenderà  ancor  meglio  la  nuova  situazione 
preparata  al  porto  di  Trieste  nell'economia  delle  relazioni  con  l'Eu- 
ropa centrale.  In  primo  luogo,  come  s'è  visto,  è  aperta  oramai  una 
nuova  linea  indipendente  da  Trieste  a  Vienna,  fatto  di  non  poca  im- 
portanza, perchè,  anche  a  prescindere  dalla  abbreviazione  delle  di- 
stanze, la  «  Sùdbahn  »  non  poteva  manifestamente  più  bastare  ai  bi- 
sogni del  traffico;  il  commercio  d'importazione  di  numerosi  articoli, 
quali  il  caffè,  la  juta,  il  cotone,  lo  zucchero,  ha  luogo  soprattutto  du- 
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ran  te  T  inverno,  quando  la  neve  può  intralciare  le  comunicazioni  sulla 
linea  del  Semmering.  Spesso  poi  su  questa  linea  vi  è  ingombro  di 
vagoni  in  qualche  stazione,  penuria  in  altre.  La  nuova  linea  assor- 
birà, nei  momenti  di  maggior  bisogno,  il  sovrappiù  di  traffico  del- 
l'altra; in  grazia  del  minore  ingombro,  lo  scarico  sarà  accelerato;  i 
vagoni  potranno  più  rapidameète  essere  messi  a  disposizione  degli 
speditori  e  l'intensità  del  traffico  guadagnerà  enormemente.  A  Vienna 
le  spedizioni  potranno  essere  fatte  in  tutte  le  stazioni  dello  Stato  e 
non  solamente  in  quella  della  Sudbahn.  Oltre  all'arrivo  più  abbon- 
dante degli  attuali  articoli  di  commercio,  le  nuove  condizioni,  a  quanto 
si  prevede,  provocheranno  una  corrente  d'importazione  di  prodotti 
ora  poco  rappresentati:  le  frutta  e  le  primizie  della  Dalmazia  e  del- 
l' Africa,  i  fiori  dell'  Italia,  ecc.  Non  tanto  per  1'  abbreviazione  delle 
distanze,  adunque,  quanto  per  la  migliore  organizzazione  del  traffico 
e  per  la  maggiore  rapidità  delle  comunicazioni,  Vienna  risentirà  il  be- 
neficio delle  nuove  linee  e  fornirà  a  Trieste  un  aumento  del  suo 
commercio. 

Sembra  però  che  Trieste  non  sia  preparata  a  trarre  partito  da 
questa  convergenza  delle  ferrovie  dell'Europa  centrale  verso  i  suoi 
magazzini  e  il  suo  porto.  Senza  dubbio,  la  città  si  trova  in  uno  stato 
di  grande  prosperità:  le  sue  relazioni  aumentano  giornalmente  di 
estensione  ;  nello  spazio  di  quattro  anni  il  tonnellaggio  è  passato  da 
4,570,000  (1901)  a  6  milioni  (1905).  Attualmente,  però,  secondo  la 
Neue  Freie  Presse,  «  la  superficie  del  porto  è  troppo  ristretta,  gli  hangar 
non  hanno  posto  sufficiente  per  contenere  le  merci  in  arrivo,  i  va- 
goni stazionano  davanti  ai  magazzini  e  non  si  vuotano  che  con  stento; 
infine,  non  si  possono  liberare  gli  hangar  dalle  merci,  perchè  il  porto 
è  troppo  piccolo  e  l'imbarco  riesce  lento  e  difficile  in  taU  condizioni 
di  ristrettezza  ».  Trieste  soffre  del  medesimo  male  di  Genova;  le  sue 
opere  portuarie  non  sono  più  all'altezza  del  traffico.  É  la  situazione 
inversa  di  quella  che  presenta  Marsiglia,  dotata  d'un  porto  ammire- 
vole, provvisti  di  tutto  lo  spazio  e  di  tutti  i  macchinari  necessari,  ma 
insufficientemente  collegata  con  la  regione  retrostante.  Trieste  potrebbe 
anche  divenire  un  porto  di  transito  per  passeggeri,  ma  converrebbe  che 
fosse  unita  con  Alessandria  e  col  Levante  per  mezzo  di  linee  di  va- 
pori più  rapide,  e  che  le  sue  ferrovie  disponessero  di  treni  direttis- 
simi migliori  degli  attuali.  Manchevolezze,  del  resto,  cui  si  potrebbe 
facilmente  rimediare. 

Ora  sono  spinti    con   grande  alacrità  i  lavori  di  trasformazione 
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del  porto,  ed  è  un  fatto  notevole  che  il  capitale  tedesco  e  le  im- 
prese di  navigazione  tedesche,  le  quali  finora  avevano  negletto  Trie- 
ste, cominciano  ad  interessarsene  e  a  pensare  pure  di  fame  punto  di 
partenza  di  una  nuova  linea.  (Annates  de  Giographie.  Parigi,  n.  86,  1907)^ 
Lo  sviluppo  della  Dobrugia  (i).  —  Nei  27  anni  da  che  la 
Dobrugia  si  trova  sotto  il  dominio  rumeno  ha  fatto  grandi  è  rapidi 
progressi.  Quando,  inseguito  al  trattato  di  Berlino,  passò  alla  Rumenia, 
aveva  meno  di  nove  abitanti  per  kmq.;  scarsa  era  la  produzione  dei 
cereali,  quasi  nulla  l'esportazione.  La  popolazione  in  un  quarto  di  se- 
colo è  raddoppiata;  nel  1905  saliva  a  298,000  anime.  L'aumento  è 
dovuto  in  parte  all'accrescimento  naturale,  in  parte  alla  immigrazione. 
La  superficie  coltivata  è  passata  da  242,000  ettari  (1885)  a  608,000  et- 
tari, con  un  aumento  del  252  o/o  in  vent'  anni.  Tale  sviluppo  dell'agri- 
coltura ha  avuto  per  conseguenza  la  diminuzione  dei  pascoli  ;  quindi 
poche  sono  le  variazioni  nella  statistica  degli  animali  domestici.  Nello 
stesso  tempo  la  messa  in  valore  delle  ricchezze  naturali  dà  dei  risul- 
tati sempre  più  notevoli.  La  pesca  negli  immensi  stagni  lungo  le  rive 
del  Danubio  e  del  Mar  Nero  non  rendeva  allo  Stato  nel  1880  che 
un  quarto  di  milione  di  franchi.  Dal  1895,  specialmente,  cioè  da  che 
vennero  messi  in  regia,  il  rendimento  che  ne  trae  il  Governo  ha  au 
mentato  sempre  più  e  giunge  ora  a  1,900,000  franchi.  Il  commercio 
estero,  da  principio  insignificante,  è  passato  in  25  anni  a  353,194  tonn. 
nelle  esportazioni,  con  un  aumento  del  757  7o>  e  a  73,226  tonn.  nelle 
importazioni,  con  una  differenza  in  più  deir86o7o«  La  costruzione 
d'un  ponte  sul  Danubio  ha  posto  fine  all'  isolamento  della  Dobrugia 
e  i  miglioramenti  introdotti  nel  porto  di  Costanza  hanno  rinnovato 
questa  città,  portando  il  suo  movimento  da  537,491  tonn.,  quale  era 
nel  1895,  a  1,684,754.  Il  traffico  della  terrovia  Cernavoda-Costanza 
ammontò  nel  1905  a  327,000  tonnellate.  H  grande  sviluppo  econo- 
mico della  Dobrugia  si  deve  inoltre  ad  un'altra  causa:  alla  Creazione 
del  «  Servizio  marittimo  rumeno  »,  che  mediante  le  sue  linee  per  Co- 
stantinopoli, Smime  ed  Alessandria,  ha  aperto  nuovi  sbocchi  ai  pro- 
dotti della  Rumenia.  Lo  Slato  rumeno  ha  realizzato  questo  progresso 
a  prezzo  di  grandi  sacrifici,  i  quali  hanno  avuto  il  loro  compenso 
nell'aumento  delle  pubbliche  rendite  nelk  proporzione  del  58470»  ^s- 


(l)  Progrès  de  la  Dobrodja  depuis  t annexion  jusqu'aujourdhui^  iSyS  igoó.Vwh* 
blicizione  del  Ministero  dei  domin!  in  Bucarest. 
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sendo  passate  da  2,800,000  fr.  nel  1880,  ad  oltre  15  milioni.  Nello 
stesso  tempo  il  Governo  provvedeva  ad  una  riforma  del  regime  fon- 
diario, tendente  a  creare  una  classe  numerosa  di  piccoli  e  medi  pro- 
prietari mediante  la  vendita  parcellare  delle  grandi  proprietà  nazionali 
a  prezzi  molto  bassi.  Cosi,  mentre  nel  1880  si  vendeva  a  275  per- 
sone una  superficie  di  11,588  ettari,  nel  1905  si  trovavano  80,273 
nuovi  proprietari  in  possesso  di  654,127  ettari.  {La  Belgique  maritime 
it  coloniale.  Bruxelles,  n.  39,  1907). 


C.  —  Asia. 

Viaggio  nell'Asia  Blinore  del  dott.  Grothe.  —  Il  dott.  Ugo 
Grothe  di  Monaco  parti  nell'agosto  1906  da  Costantinopoli  per  un 
viaggio  di  studi  geografici  e  commerciali  nell'Asia  Minore.  Da  Eregli 
l'itinerario  si  svolse  per  le  catene  montuose  del  lato  intemo  dell'arco 
del  Tauro  cilicio  sino  ad  Ak-kòpru,  quindi  per  sentieri  diflScili,  mai 
percorsi  dopo  Cihacefl^,  lungo  il  piede  orientale  dell' Aladagh  sino  a 
Farash  e  più  oltre  lungo  il  Samantissu  sino  a  Fraktin.  Dopo  una  sosta 
di  due  settimane  sull'altopiano  di  Cesarea,  dominato  dall' Ergiasdagh, 
il  dott.  Grothe  dalla  metà  di  ottobre  sino   al  suo   arrivo  a  Marash 
(natale  1906)  si  dedicò  alla  esplorazione  delle  catene  centrali  e  me- 
ridionali dell'Antitau^o.  Queste  sono  state  percorse  e  studiate  geogra- 
ficamente solo  da  pochi  viaggiatori,  come  Cihacefl^,  Moltke,  Chantre, 
Nauman,  Hogarth,  ma  difettano  ancora  di  osservazioni  accurate  sulla 
conformazione  e  sulle  popolazioni.  Il  dott.  Grothe  riuscì   per  primo 
ad  attraversare  da  ovest  ad  est,  dalla  valle  longitudinale  del  Saris  a 
Jarpus  ed  Albistan,  il  Binboghadagh  (più  alta  vetta  salita  3200  m.), 
.  <e  da  nord  a  sud,  dal  Ghesbelciai  a  Hagin,  il  Bakirdagh.   Importanti 
scoperte  paleontologiche  furono  fatte  nelle  valli  trasversali  delle  catene 
montuose  occidentali  (Coc,  Soghanli  e  Beidagh),  nel  Bakirdagh,  nei 
monti  di  Zeitun  e  nel  bacino  di  Marash.   I  Circassi  e  i  Curdi  sono 
in  forte  aumento  nelle  valli  dell' Antitauro,  mentte  le  tribù  turcomanne 
degli  Avsciari,  nomadi  ancora  al  tempo  di  Moltke,  si  sono  stanziate 
in  piccoli  villaggi  fortificati  nella  media  valle  del  Saris  e  sull'altopiano 
fra  il   Samantissu  e  le  catene   centrali   occidentali   dell' Antitauro.  Il 
dott.  Grothe  doveva  impiantare  cinque  stazioni  meteorologiche:  dal 
1°  gennaio  1907  una  è  in  funzione,  quella  di  Marash.  I  rilevamenti 
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dell' itinerario  del  Grothe  apporteranno  forse  delle  correzioni  alla  carta 
dell'Asia  Minore  del  Kiepert,  specialmente  nei  fogli  di  Cesarea  e  Ma- 
latia  (Peter manns  Miiteilungen.  Gotha,  n.  3,  1907). 

I  porti  persiani  di  Buscir  e  di  Bender  Abbas.  —  Nell'in- 
verno 1904-905  li  Governo  indiano  inviò  una  missione  per  studiare 
le  condizioni  economiche,  commerciali  e  di  viabilità  della  parte  sud-est 
della  Persia.  Lo  scorso  anno  la  missione  pubblicò  un  rapporto  ufficiale 
(Report  on  the  British  Indian  Commercial  Mission  to  Sotith-Easiern  Persia 
during  1 904-1  ^os-  Calcutta,  1906),  dal  quale  il  Globus  (Brunsvik, 
vol.  91,  n.  10)  estrae  le  seguenti  notizie  sui  porti  di  Buscir  e  di 
Bender  Abbas. 

Buscir  domina  le  importazioni  per  via  di  mare  nella  Persia  me- 
ridionale, ed  è  strano  perciò  che  manchi  di  qualsiasi  impianto  e  che 
nulla  si  sia  finora  fatto  per  porre  riparo  a  tale  stato  di  cose.  Tagliata 
fuori  dall'interno  da  una  catena  montuosa,  è,  si  può  dire,  piuttosto 
separata  da  Scìras  che  congiunta  con  essa  dalla  peggiore  strada  che  si 
possa  immaginare.  L' unica  comodità  che  questo  principale  porto  della 
Persia  offra  al  commercio  marittimo  è  una  rada  aperta,  separata  dalla 
città  da  circa  5  km.  di  bassifondi,  ed  una  rada  foranea  a  io  km. 
dalla  spiaggia,  dove  tutte  le  navi  devono  ancorare.  L'ancoraggio  è 
esposto  a  repentine  bufere  di  neve,  che  rendono  pericolose  e  spesso 
impossibili  le  operazioni  di  scarico  e  costringono  alle  volte  le  navi  ad 
allontanarsi  in  mare  aperto  per  non  essere  gettate  sulla  spiaggia.  Non 
sarebbe  però  né  difficile,  né  molto  costoso  creare  un  buon  porto  con 
lo  scavo  di  un  canale  attraverso  la  barra.  Oggi  devonsi  eseguire  due 
trasbordi-:  uno  dalla  nave  alla  banchina  della  dogana,  un  altro  da  Buscir 
a  Scief.  Qui  le  merci  rimangono  sulla  spiaggia,  esposte  per  settimane 
alle  intemperie,  in  attesa  degli  insufficienti  battellieri,  che  le  guastano, 
le  rubano  o  le  gettano  oltre  bordo.  Anche  l'Amministrazione  doga- 
nale belga  a  Buscir,  col  suo  modo  di  trattare  gli  affari,  fa  di  tutto  per 
rendere  difficile  il  commercio. 

Bender  Abbas  invece  è  il  migliore  e  il  meglio  situato  porto  del 
golfo,  ad  eccezione  di  Ahvas.  È  lo  sbocco  meridionale  naturale  del 
commercio  di  importazione  e  di  esportazione  non  solo  della  Persia  di 
sud-est,  ma  anche  della  estesa  zona  fra  Herat  e  Jesid,  Mesced  e  Bam- 
pur.  La  rada  è  abbastanlsa  buona  e,  con  alcuni  lavori  di  draga  e  con 
la  costruzione  d'un  molo  e  di  una  banchina,  si  trasformerebbe  dav- 
vero in  un  buon  porto,  dove  le  navi  potrebbero  ancorare,  scaricare  e 
caricare,  al  sicuro  della  risacca  provocata  dai  venti  di  sud-est. 
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In  causa  della  deficiente  Amministrazione  provinciale,  le  strade 
conducenti  nell'interno  sono  tanto  malsicure,  che  i  vantaggi  naturali 
di  Bender  Abbas  non  possono  farsi  valere. 


n.  —  Africa. 

La  missione  commerciale  Rozis  neirEtiopia.  —  Una  mis- 
sione di  studi  commerciali,  composta  dei  sig.  Augusto  Rozis  e  Clopin, 
è  stata  inviata  in  Etiopia  dai  Ministeri  del  Commercio,  degli  Affari 
Esteri  e  delle  Colonie,  con  sovvenzioni  della  Camera  di  commercio 
di  Parigi,  Amiens  e  Marsiglia,  del  Comité  de  l'Afrique  fran^aise  e  della 
Società  di  geografia  commerciale. 

Partita  da  Gibuti  il  25  settembre  1906,  con  la  ferrovìa  etiopica 
giunse  a  Dire  Daua  e  di  là  ad  Harrar.  Il  commercio  all'ingrosso  della 
regione  harrarina  è  nelle  mani  di  alcune  Case  indiane  coq  sede  a  Bon> 
bay  e  succursali  a  Gibuti,  Dire  Daua  e  Addis-Abeba.  I  loro  magaz- 
zini contengono  uno  stock  notevole  di  mercanzie  d'ogni  genere  pro- 
venienti da  tutte  le  regioni  manifatturiere  dell'Europa  e  delle  Indie. 
Qualche  ditta  europea  (francesi,  italiane,  inglesi  e  greche)  esercitano 
pure  il  commercio  d'importazione  e  di  esportazione,  mentre  il  piccolo 
commercio  è  nelle  mani  dei  Levantini.  Per  recarsi  ad  Addis-Abeba 
la  missione  prese  la  via  degli  Assabot,  posta  fra  quella  del  deseno 
propciamente  detto  e  quella  del  Cercer.  Per  tre  settimane  attraversò 
la  parte  meridionale  del  deserto  dancalo,  spesso  privo  d'acqua,  con 
scarsa  vegetazione  di  mimose  spinose,  di  agavi,  di  ginepri  e  di  ricini 
selvatici.  Verso  la  fine  della  seconda  settimana  passò  l'Auash,  poi  il 
suo  affluente  di  sinistra  Cassam;  giunse  a  Cioba,  posto  di  frontiera, 
traversò  la  provincia  di  Mingiar  intieramente  coltivata,  ricca  di  nume- 
rose mandrie  bovine,  e,  dopo  22  giorni  di  marcia,  arrivò  ad  Addis- 
Abeba.  La  città,  che  si  estendeva  su  un'area  di  qualche  centinaio  di 
ettari,  ha  strade  tortuose,  accidentate,  accessibili  solo  ai  muli,  percorse 
dalle  acque  di  irrigazione,  malsicure.  Le  Case  indiane  di  Addis-Abeba 
tengono  in  gran  parte  nelle  loro  mani  il  commercio  all'ingrosso  ed 
esportano  i  prodotti  indigeni  (pelli,  zibetto,  cera).  Vengono  in  seguito 
delle  Case  italiane,  svizzere,  inglesi,  tedesche,  greche  ed  armene;  que- 
ste ultime  specialmente  dedite  al  commercio  minuto.  I  Francesi  che  vi 
sono  stabiliti  tendono  ad  abbandonare  il  commercio  per  occuparsi  più 
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specialmente  nelle  piantagioni  o  nelle  industrie,  quali  la  saponeria,  le 
paste  alimentari,  la  selleria,  la  panetteria,  ecc.  Addis-Abeba,  la  cui 
popolazione  è  molto  variabile  per  il  continuo  movimento  di  notabili 
provenienti  dalle  lontane  provincie  con  numeroso  seguito,  trae  le  sue 
provvigioni  verso  oriente  dal  porto  di  Gibuti  e  dalla  ferrovia.  Ma 
nuove  vie  di  comunicazione  si  aprono  dal  lato  del  Sudan  e  dell'Alto 
Nilo.  Il  commercio  etiopico  si  decentralizza  perciò  verso  le  provincie 
dell'ovest,  Goggiam,  Gaffa,  Baro,  Nilo  Azzurro.  Le  Gase  indiane  fanno 
le  loro  provviste  per  mezzo  delle  linee  inglesi  (Nilo  sino  a  Ghartum 
e  ferrovia  del  Sudan  sino  a  Port  Sudan).  Due  poni  sul  Nilo,  Roseres 
e  Gambella  sono  già  i  punti  di  partenza  regolari  per  questa  naviga- 
zione fluviale.  Le  provincie  dell'ovest  hanno  notevole  importanza  come 
centri  di  produzione  di  prodotti  indigeni,  che  tra  breve  non  prende- 
ranno più  la  via  di  Gibuti. 

La  missione  parti  da  Addis-Abeba  il  21  dicembre  e  ritornò  al- 
l'Harrar  per  la  via  del  Gercer;  il  14  gennaio  era  già  a  Gibuti.  (La 
quin^aine  coloniale.  Parigi,  n.  6,  1907). 

Ugda  nel  Marocco  settentrionale,  ora  occupata  dalle  truppe  fran- 
cesi, è  situata  a  300  km.  circa  a  nord-est  di  Fez  e  a  io  km.  dalLi  fron- 
tiera francese  (provincia  algerina  di  Orano),  tra  l'ued  Isly  e  Tued  El 
Ariscis.  Ugda  ha  circa  10,000  ab.,  di  cui  8000  musulmani  marocchini 
o  algerini,  2000  ebrei  e  due  o  tre  europei.  La  città  è  circondata  da 
mura  di  terra  battuta,  che  cadono  in  rovina;  l'interno  ha  un  aspetto 
miserabile,  strade  strette,  tortuose  e  sudicissime.  É  circondata  da  oli- 
veti.  Non  vi  sono  industrie  di  sorta,  ma  il  commercio  ha  una  certa 
importanza  in  causa  della  vicinanza  della  frontiera;  la  scarsa  sicurezza 
nuoce  però  grandemente  allo  sviluppo  della  città  e  delle  transazioni 
commerciali.  In  queste  vicinanze  fu  combattuta,  il  14  agosto  1844,  la 
battaglia  di  Isly,  nella  quale  Bugeaud  sconfisse  l'esercito  marocchino. 

La  ferrovia  del  Togo.  —  Il  27  gennaio  u.  s.  è  stata  inaugurata 
la  ferrovia  di  penetrazione  da  Lome  a  Palime,  lunga  122  km.,  co- 
strutta in  poco  più  di  due  anni  dalla  Gompagnia  Lenz.  La  linea,  per 
90  km.,  attraversa  la  zona  dei  palmizi  e  penetra  sino  alle  regioni  atte 
alla  cultura  del  cotone;  di  qua  e  di  là  dalla  linea  s'estendono  grandi 
piantagioni  di  mais,  la  cui  esportazione  potrà  ora  essere  redditizia. 
Sono  intanto  incominciati  gli  studi  tecnici  per  il  prolungamento  della 
linea  da  Palime  ad  Atakpame. 

La  missione  Moli  di  delimitazione  tra  il  Congo  francese 
e  il  Camerun  ha  compiuto  i  suoi  lavori   ed  è  rientrata  in  Francia 
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il  2  marzo  a.  s.  Ma  i  lavori  di  riconoscimento  della  frontiera  e  di 
delimitazione,  che  formavano  lo  scopo  precipuo  della  missione,  non 
sono  i  soli  risultati  ottenuti;  di  grande  importanza  è  pure  l'esplora- 
zione geografica  in  paesi  nuovi,  e  numerosi  e  preziosi  sono  del  pari 
i  documenti  su  la  etnografia,  la  storia  naturale  e  le  risorse  economiche 
delle  regioni  percorse. 

La  missione  francese  comprendeva,  sotto  gli  ordini  del  coman- 
dante Moli,  il  ten.  Maille,  il  sottoten.  di  vascello  Dardignac,  incaricati 
delle  osservazioni  astronomiche,  il  ten.  Georg,  il  ten.  Tournier,  il  dot- 
tor Ducasse,  il  sig.  Brussaux,  delegato  del  Mininistero  dell'Istruzione 
pubblica,  della  Società  Geografica  di  Parigi  e  del  Museo  di  storia  na- 
turale, che,  insieme  col  medico  della  missione,  si  occupò  delle  ri- 
cerche scientifiche  e  degli  studi  etnografici,  il  sig.  Muston,  che  raccolse 
osservazioni  sulla  sociologia  e  sui  costumi  degli  indigeni,  e  parecchi 
sottufEciali  e  soldati.  La  missione  tedesca  era  comandata  dal  cap.  ba- 
rone de  Seefried;  ne  facevano  parte  il  ten.  Winckler,  il  tenente  barone 
de  Reizenstein,  l'assistente  Bernhardt,  il  dott.  Freyer,  parecchi  sottuf- 
ficiali e  soldati. 

La  frontiera  da  delimitare  aveva  uno  sviluppo  di  2000  km.-  da 
Uesso  al  lago  Ciad  e-i  fogli  d'itinerari  riportati  coprono  20,400  km. 
La  missione  ha  determinato   180  posizioni  con  metodi  astronomici. 

L'esplorazione  geografica  comprende  tutto  il  bacino  del  Sangha 
superiore  con  le  valli  del  Cadei,  del  Mambere,  del  Nana  e  dei  loro 
affluenti.  Un  particolare  studio  è  stato  fatto  del  nodo  orografico,  dal 
quale  irraggiano  in  tutte  le  direzioni  questi  corsi  d'acqua.  A  nord  del 
6°  parallelo  la  Commissione  ha  rilevato  sino  al  Logone  la  zona  fron- 
tiera su  una  larghezza  di  circa  150  km.,  fra  le  strade  da  Carnot  a 
Ngaundere  e  da  Carnot  a  Lai.  Dal  Logone  in  poi  la  zona  delle  rico- 
gnizioni e  delle  esplorazioni  fu  ampliata  notevolmente  al  fine  di  otte- 
nere una  carta  completa  e  particolareggiata  del  paese  di  Laca,  com- 
preso tra  il  corso  del  Logone  e  la  frontiera  tedesca.  La  missione  compi 
anche  il  rilevamento  idrografico  del  Logone,  sul  quale  furono  trasportati 
i  convogli  di  viveri  sino  a  Lai  e  quindi  sino  a  Fort  Lamy.  Nello  stesso 
tempo  intraprendeva  uno  studio  della  valle  del  Maio  Kcbbi,  della  re- 
gione propriamente  detta  del  Tùburi  e  di  quella  compresa  fra  il  Tu- 
bari  -e  il  Logone,  in  modo  da  completare  i  dati  che  sino  ad  oggi  si 
avevano  su  questa  zona,  utilizzata  attualmente  per  il  passaggio  di  una 
via  di  rifornimento.  La  missione  in  seguito  ha  operato  una  ricogni- 
zione nella  zona  di  difficile  accesso  tra  il  Logone  e  lo  Sciari,  deter- 
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minando  astronomicamente  vari  punti  lango  il  corso  di  questi  due  fiumi. 
In  fine  una  parte  della  missione  col  comandante  Moli  si  spinse  sino 
al  Ciad,  mentre  l'altra  agli  ordini  del  ten.  Georg  terminava  l'esplora- 
zione del  paese  di  Laca.  Il  comand.  Moli  fece  eseguire  una  congiun- 
zione geodetica  fra  Cuca  e  la  foce  dello  Sciari  da  Maille  a  Dardignac, 
e  i  risultati  ottenuti  per  la  posizione  di  Cuca  concordano  perfettamente 
con  quelli  che  si  ebbero  dalla  prima  missione  Moli  fra  il  Niger  e  il 
Gad.  Si  deve  cosi  alle  due  missioni  di  quest'ufficiale  un  collegamento 
astronomico  completo  dal  Niger  al  Congo,  passando  per  il  lago  Qad. 
La  Commissione  francese  lasciò  il  lago  il  i6  dicembre  e,  rimontando 
lo  Sciari  ed  il  Logone,  e  giunse  a  Lere,  poi  per  il  Benué  ed  il  Niger  si 
recò  alla  costa. 

I  lavori,  che  ebbero  una  durata  di  i6  mesi,  colmeranno  parecchi 
spazi  bianchi  di  questa  parte  dell'Africa,  e  allorché  sarà  di  ritomo  la 
missione  Lenfant,  il  cui  campo  d'azione  è  più  verso  est,  sarà  noto 
allora  tutto  l'hinterland  del  Medio  Congo.  Studi  speciali  dal  punto  di 
vista  etnografico  sono  stati  fatti  su  tutte  le  popolazioni  incontrate,  Baia, 
Bum,  Laca,  Mundan,  tee.  Importanti  sono  le  collezioni  naturalistiche 
riportate,  che  comprendono  campioni  geologici  e  mineralogici,  zoolo- 
gici e  botanici.  Allo  scopo  di  studiare  la  possibilità  della  coltivazione 
del  cotone  nei  possedimenti  del  Congo  francese,  l'Associazione  coto- 
niera coloniale  aveva  provvisto  la  missione  di  qualche  centinaio  di  chi- 
logrammi di  semi  americani,  che  furono  man  mano  distribuiti  ai  ca- 
piposto,  agli  agenti  di  fattorie,  ai  capi  di  villaggio.  A  Lere  le  piante 
provenienti  da  questi  semi  prosperavano  ottimamente,  e  la  cultura  del 
cotone  potrà  essere  tentata  nei  bacini  del  Mambere  e  del  Cadei,  spe- 
cialmente a  Carnot  'sul  Mambere  e  a  Cunde  sul  fiume  omonimo,  af- 
fluente del  Lom.  Sono  state  del  pari  fatte  delle  ricerche  sulle  piante 
produttrici  di  caucciù  nelle  varie  regioni  percorse,  ma  in  ispecie  in 
quelle  inesplorate.  Il  dott.  Ducasse  ha  studiato  la  malattia  del  sonno 
e  la  distribuzione  della  mosca  tse-tsè,  che  si  trova  in  grande  quantità 
presso  le  cascate  Gauthiot  nel  Maio  Kebbi.  {La  QuinT^aine  coloniale, 
Parigi,  n.  6,  1907). 

Il  territorìo  tedesco  del  Niassa  e  del  Ruvuma.  —  Il  dott.  F.  Ful- 
leborn  ha  per  tre  anni  percorso  in  tutti  i  sensi  il  Mezzogiorno  dell'Africa 
orientale  tedesca,  prendendo  parte  a  spedizioni  militari  e  compiuto  delle 
esplorazioni  scientifiche,  che  l'hanno  condotto,  per  il  bacino  del  Ru- 
vuma, ad  Ungoni  ed  a  Uhehe,  ai  laghi  Niassa  e  Rucua.  Ha  visitato  pure 
i  bacini  dello  Sciré  e  dello  Zambesi.  In  una  magnifica  pubblicazione, 
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edita  dalla  Casa  D.  Reimer  di  Berlino,  il  FùUeborn  rende  conto  dei 
risultati  delle  sue  esplorazioni,  riassumendo  e  coordinando  pure  i  la- 
vori eseguiti  prima  di  lui  in  quella  regione  (i).  Il  volume  è  dedicato 
più  specialmente  all'etnografia,  ma  ha  grande  importanza  anche  per 
la  geografia  e  per  la  geologia.  Il  dott.  L.  Laloy  neirultimo  fascicolo 
della  Géograpbie  ne  dà  un  accurato  esame  da  questo  punto  di  vista. 

Il  lago  Niassa,  lungo  500  km.  e  largo  in  media  50,  ha  una  pro- 
fondità di  785  metri.  Il  fondo  del  lago  scende  adunque  in  certi  punti 
molto  al  disotto  del  livello  dell'Oceano  Indiano;  secondo  il  Bornhardt 
infatti  la  superficie  del  lago  non  è  che  a  500  m.  sopra  questo  livello. 
La  fossa  del  Niassa  è  dovuta  ad  uno  sprofondamento,  la  cui  ampiezza 
e  segnata  dalla  vetta  delle  montagne  che  circondano  il  lago.  La  fossa 
non  si  limita  al  territorio  attualmente  ricoperto  dalle  acque,  ma  si 
prolunga  a  nord  e  a  sud  con  una  profondità  minore.  Ne  fa  parte  il 
paese  di  Conde,  situato  a  nord  del  lago,  tra  i  monti  Livingstone,  Un- 
taU  e  Malìla.  A  nord  del  paese  di  Conde  un'altra  fossa,  quella  di 
Ruaha,  si  attacca  alla  precedente,  dirigendosi  verso  il  nord-est;  è  forse 
il  principio  della  «  grande  fossa  dell'Africa  orientale  ».  La  fossa  del 
Niassa  continua  senza  mutare  direzione  col  nome  di  Rucua,  sino  al 
Tanganica.  Quando  si  sprofondò  il  terreno  dal  Niassa  al  Rucua,  ri- 
mase in  piedi  un  isolotto  formato  dai  monti  Missuco,  Untali,  Urambia, 
Malila  e  Uniica,  che  conservò  la  sua  altitudine  primitiva  fra  i  due  rami 
della  fossa.  È  il  pilastro  di  Uniica,  che  ha  una  forma  allungata  dal 
sudrest  al  nord-ovest.  Il  ramo  occidentale  della  fossa  Niassa-Rucua  è 
più  stretto  dell'altro  e  porta  il  nome  di  fossa  Uniamanga.  Nel  punto 
dove  si  riunisce  con  la  fossa  principale,  si  trova  il  lago  Rucua.  Di  là 
la  fossa  del  Rucua  si  prolunga  verso  nord-ovest  tra  i  pendii  ripidi  del 
pianoro  Niassa-Tanganica  nel  sud-ovest  e  le  pareti  meno  elevate  del 
pianoro  di  Ukimbu  e  di  Uconongo  al  nord-èst;  giunge  al  Tanganica 
e  si  prolunga  forse  al  di  là. 

In  realtà  la  fossa  del  Niassa  al  presente  non  comunica  diretu- 
mente  con  quelle  del  Rucua  e  del  Ruaha,  poiché  nei  punti  di  con- 
tatto di  queste  fosse  hanno  avuto  luogo  delle  eruzioni  e  i  prodotti 
vulcanici  recenti  le  hanno  in  parte  colmate.  La  regione  quindi  è  ricca 


(i)  F.  FiJLLEBORN,  Das  deutsdu  Nassa  und  Rmuttma-Gebiet.  Land  und  Ltute, 
nebst  Bemerurkngen  ùber  die  Schtre-Ldnder,  Berlin,   1906,  D.  Reimer. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


NOTIZIE   ED   APPUNTI  445 


di  vulcani,  e  i  prodotti  eruttivi  ricoprqna  tutto  il  settentrione  del  paese 
di  Conde  e  le  parti  vicine  dell'Ussafua. 

Gli  orli  della  fossa  del  Niassa  non  hanno  dappertutto  la  mede- 
sima altezza;  presentano  la  forma  più  imponente  all'estremità  .  nord- 
est del  lago  nei  monti  Livingstone,  che  formano  una  muraglia  alta 
2000  m.  dallo  specchio  dell'acqua,  e  limitano  ad  est  il  paese  di  Conde, 
il  cui  orlo  occidentale  è  formato  dal  pilastro  di  Missuco-Untali-Malila- 
Uniica.  Questa  catena,  come  i  monti  Livingstone,  è  formata  essenzial- 
mente da  gneiss,  cui  in  certi  punti  sono  sovrapposti  degli  strati  se- 
dimentari; racchiudono  depositi  carboniferi  sfruttabili. 

Il  ramo  orientale  delU  fossa  del  Rucua  è  limitato  a  sud  dal  pi- 
lastro di  Uniica;  di  fronte  s'eleva  il  pianoro  di  Ukimbu,  il  cui  orlo  è 
una  muraglia  ripida,  alta  da  loo  a  200  metri,  che  piomba  diretta- 
mente nelle  acque  del  lago  Rucua  o  nella  steppa  vicina.  Al  di  là,  il 
pianoro  sale  ancora  sino  all'altezza  di  1650  m.  (850  m.  sul  livello  del 
lago),  formando  delle  terrazze  debolmente  inclinate,  poi  cade,  verso 
levante,  nella  fpssa  del  Ruaha.  A  nord  questo  pianoro  è  continuato  da 
quello  di  Uconongo.  Dove  le  fosse  del  Ruaha  e  del  Rucua  si  uniscono, 
il  pianoro  termina  nella  catena  di  Beja,  alta  2900  metri. 

La  larghezza  della  fossa  del  Rucua  varia  da.  40  a  60  km.  Il  lago 
di  questo  nome  è  situato  a  800  m.  sopra  il  livello  del  mare;  è  privo 
di  emissari  e,  meno  uno,  i  suoi  affluenti  non  vi  giungono  che  nella 
stagione  delle  piogge,  mentre  si  perdono  nella  steppa  durante  la  sta- 
gione secca.  Tutto  indica  che  il  lago  una  volta  copriva  tutta  la  fossa, 
sino  al  Tanganica,  mentre  oggi  non  occupa  che  la  parte  più  profonda 
su  40  km.  di  lunghezza.  Come  gli  altri  laghi  dell'Africa  centrale,  è 
soggetto  a  variazioni  periodiche;  dopo  essersi  abbassato  dal  1880,  il 
suo  livello  ha  incominciato  ad  elevarsi  dal  1895.  Il  lago  presenta  anche 
variazioni  secondo  le  stagioni;  durante  la  stagione  secca,  la  profon- 
dità non  oltrepassa  i  tr^  metri.  L'acqua  è  salmastra  e  nelle  parti  che 
abbandona  deposita  fango  misto  a  sale. 

Anche  il  Niassa  è  diminuito  di  volume  ed  anche  presentemente 
subisce  variazioni  molto  considerevoli.  Si  è  voluto  stabilire  un  sincro- 
nismo nelle  variazioni  di  livello  dei  laghi  africani,  ma  le  osservazioni 
compiute  sul  Niassa  e  sul  Rucua  non  (ponfermano  tale  ipotesi.  Infatti  at- 
tualmente il  livello  del  Rucua  è  molto  elevato,  mentre  quello  del  Niassa 
è  basso.  Le  variazioni  dovute  alle  stagioni  presentano  nel  Niassa  una 
differenza  di  0.75  m.;  il  livello  è  massimo  in  aprile-maggio,  minimo  in 
ottobre-novembre.  L'acqua  di  questo  lago  è  molto  chiara; -la  sua  tem- 
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peraiara  obbedisce  alla  medesima  legge,  che  vale  per  i  bacini  della  zona 
temperata:  si  abbassa  da  prima  progressivamente,  poi  subisce  un  brusco 
salto  nello  spazio  di  alcuni  metri  e  si  abbassa  indi  progressivamente 
sino  al  fondo.  Dal  punto  di  vista  della  fauna  si  nota  l'assenza  dei  cro- 
stacei e  delle  meduse  a  facies  marina,  caratteristici  del  Tanganica.  L'e- 
missario del  Niassa,  lo  Scire,  va  a  gettarsi  nello  Zambese;  attraversa 
il  lago  Malomba,  profondo  soltanto  un  metro,  che  dev'  essere  riguar- 
dato come  una  rimanenza  del  Niassa,  che  una  volta  si  estendeva  mag- 
giormente verso  sud. 

Il  territorio  del  Ruvuma  forma  la  parte  più  meridionale  dell'Africa 
orientale  tedesca.  Come  il  rimanente  di  questa  colonia,  comprende  due 
parti:  la  pianura  costiera  e  l'altopiano  interno.  A  nord  l'altopiano  di 
Uhehe  termina  bruscamente  con  una  muraglia  a  picco  ;  la  salita  dalla 
pianura  al  pianoro  è  più  dolce  all'ovest  di  Ungoni,  e,  se  si  seguono 
le  sponde  del  Ruvuma,  si  passa  in  modo  insensibile  dalla  pianura  co- 
stiera all'altopiano  del  Niassa. 

I  vulcani  principali  del  paese  di  Conde  sono  il  Rungue  (3000  m.), 
il  Kiejo  (circa  2300  m.)  e  lo  Ngosi.  Il  cratere  di  quest'ultimo  è  oc- 
cupato da  un  lago  lungo  2  km.  e  largo  i  km.,  circondato  da  pareti 
rocciose  di  400  m.  d'altezza.  In  esso  sorgono  delle  isole  formate  di 
tufo  che  non  potè  depositarsi  che  sotto  le  acque,  e  ciò  indica  che  il 
livello  di  questo  bacino  si  è  abbassato,  come  quello  dei  grandi  laghi. 
Questi  fatti  provano  che  una  volta  le  precipitazioni  atmosferiche  do- 
vevano essere  più  abbondanti  in  questa  parte  dell'Africa.  L'attività 
vulcanica  si  esplica  ora  solamente  con  l'esistenza  di  numerose  sor- 
genti termali.  Le  più  notevoli  sono  quelle  della  valle  del  Songue,  che 
hanno  formato  dei  magnifici  depositi  di  tufo.  Le  due  sponde  del  Ri- 
vira sono  riunite  da  un  ponte  naturale,  formato  di  basalto,  che  in 
tempi  anteriori  s'era  steso  sullo  gneiss.  Il  fiume  s' è  scavato  nello  gneiss 
una  profonda  gola,  lasciando  in  posto  il  basalto. 

La  regione  studiata  dal  FuUeborn  è  abitata  da  popolazioni  molto 
varie,  i  cui  caratteri  e  i  cui  costumi  non  si  prestano  a  considerazioni 
d'insieme.  La  natura  stessa  del  suolo  -  monti  bene  irrigati,  steppe 
aride,  altipiani,  pianura  marittima  -  spiega  la  diversità.  Le  abitazioni, 
che  non  presentano  nulla  di  notevole,  sono  delle  capanne  rotonde  o 
rettangolari,  con  tetto  sporgente  che  forma  veranda.  L'interno  è  spesso 
diviso  in  due  camere.  Sulle  rive  del  Niassa  si  vedono  i  resti  di  an- 
tiche palafitte  ;  il  villaggio  di  Mbamba  è  costruito  su  palafitte,  ma  in 
terra  ferma,  in  mezzo  ad  enormi  blocchi  di  granito,  variamente  eia-' 
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borati  dall'erosione,  che  facilitano  la  difesa  del  villaggio.  In  parecchie 
capanne  si  trovano  dei  letti,  composti  di  quattro  pinoli,  sui  quali  sono 
fissate  due  pertiche  orizzontali  coperte  da  bastoni  trasversali  formanti 
impalcatura.  I  negri  del  Niassa,  come  quelli  del  resto  dell'Africa,  igno- 
rano l'uso  della  sega;  se  hanno  bisogno  d'una  tavola,  la  tagliano  con 
l'accetta  in  un  tronco  d'albero.  Quindi,  in  generale,  sostituiscono  le 
, tavole  con  un  insieme  di  bastoni;  in  luogo  di  casse,  usano  dei  pa- 
nieri e  dei  vasi  di  terra;  siccome  non  sanno  congiungere  i  vari  pezzi 
di  legno,  tagliano  i  loro  sgabelli  in  un  solo  tronco  d'albero. 

L'agricoltura  e  la  sola  risorsa  degli  indigeni.  Disgraziatamente 
essa  cagiona  un  intenso  diboscamento.  Per  un  ettaro  coltivato  al- 
meno dieci  vengono  devastati.  Si  tagliano  o  bruciano  le  macchie  e 
gli  alberi,  indi  si  coltiva  senza  dare  alcun  ingrasso  alla  terra,  e  dopo 
qualche  anno  le  coltivazioni  sono  trasportate  più  lontano.  Non  ostante 
il  grande  rigoglio  della  vegetazione  tropicale,  in  molti  punti  la  foresta 
è  completamente  scomparsa.  Questo  modo  di  coltivare  spiega  perchè 
i  campi  siano  spesso  molto  distanti  dai  villaggi  e  perchè  gli  indigeni 
trasportino  tanto  spesso  le  loro  coltivazioni.  Per  quanto  disponga  solo 
di  strumenti  molto  primitivi,  l' indigeno  del  Niassa  coltiva  in  generale 
molto  bene.  I  campi  formano  lunghi  terrazzi  alti  0.60  m.;  sui  ver- 
santi delle  montagne  sono  disposti  a  scaglioni  per  impedire  l'erosione 
delle  acque  ;  altre  volte  sono  disposti  nel  senso  del  pendio  e  muniti 
di  canali  per  lo  scolo  della  pioggia.  L'alimentazione  degli  indigeni 
si  compone  di  sorgo,  di  miglio,  a  volte  di  mais  e  di  banane.  La  carne 
non  è  disprezzata,  neppure  quando  è  entrata  in  putrefazione,  e  nei 
fiumi  sono  disposti  degli  sbarramenti  e  dei  graticci  molto  ingegnosi 
per  catturare  i  pesci. 

L'industria  del  ferro  è  molto  sviluppata.  Il  minerale  è  prima  la- 
vato a  mano,  poi  fuso  in  un  fornello  di  terra,  riscaldato  col  carbone 
di  legna.  Quattro  soffietti  disposti  a  coppia,  ciascuno  mosso  da  un 
uomo,  vi  inviano  una  corrente  d'aria.  I  soffietti  sono  dei  cilindri  cavi 
di  legno,  alla  cui  bocca  è  legata  molto  lenta  una  pelle  di  capra.  Sol- 
levandola lentamente  per  mezzo  d'un  bastone,  che  vi  è  fissato,  si  aspira 
l'aria;  abbassandola  bruscamente,  si  spinge  l'aria  in  un  tubo  di  terra 
che  termina  nel  fornello.  L'operazione  dura  due  giorni  e  permette  di 
ottenere  5  chilogrammi  di  ferro  allo  stato  spungoso.  Lo  si  batte 
con  martelli  di  pietra  per  dargli  consistenza,  poi  i  fabbri  ne  fanno 
armi  e  strumenti,  specialmente  delle  zappe,  le  quali,  oltre  all'uso  agri- 
colo, servono  come  moneta  di  scambio.  (La  Geographic.  Bullettin  de 
la  Société  de  géographie.  Parigi,  voi.  XV,  n.  3,  1907). 
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E.  —  America. 

La  profonditÀ  della  Valle  della  Morte.  —  I  dati  che  sinora 
sì  avevano  sulla  profondità  della  Valle  della  Morte  nella  Gilifomia 
meridionale  erano  molto  incerti,  variando  da  250  a  4J0  piedi  sotto 
il  livello  del  mare,  perchè  provenivano  da  semplici  letture  barometriche. 
Il  Geological  Survey  degli  Stati  Uniti  ha  ora  compiuto  un'accurata  livel- 
lazione di  precisione,  accertando  che  la  depressione  di  quest'area  non 
è  cosi  grande  come  si  supponeva.  I  risultati  preliminari  danno  per  il 
punto  più  basso  la  cifra  di  —  276  piedi,  con  un  errore  non  superiore 
a  tre  piedi.  Il  pozzo  di  Bennett  («  Bennetts  Well  »),  non  lontano  da 
questo  punto,  ha  una  profondità  di  166  piedi  sotto  il  livello  del  mare. 
(5tt//.  of  the  American  Geographical  Society.  Nuova  York,  n.  3,  1907). 

La  ferrovia  di  Tehuantepec.  —  Il  23  gennaio  u.  s.  fu  solen- 
nemente inaugurata,  alla  presenza  del  gen.  Porfirio  Diaz,  presidente 
della  repubblica  messicana,  la  ferrovia  attraverso  l'istmo  di  Tehuan- 
tepec.  La  costruzione  di  questa  importante  via  internazionale  passò 
per  varie  vicende,  fu  varie  volte  iniziata  e  sospesa,  finché  il  Governo 
federale  si  rivolse  alla  grande  ditta  inglese  S.  Pearson  and  Son  Ltd., 
la  quale  si  impegnò  con  contratto  a  rifare  e  compiere  l'intera  linea 
e  costruire  1  due  porti  terminali,  Coatzacoalcos  sul  Golfo  del  Messico 
e  Salina  Cruz,  adattandoli  a  tutte  le  esigenze  del  trafliico  internazionale. 

La  linea  parte,  dal  lato  dell'Atlantico,  da  Coatzacoalcos,  località 
situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume  omonimo,  quasi  al  suo  sboccò, 
oggidì  con  4000  ab.,  solca  le  grandi  e  fertili  pianure  che  costitui- 
scono il  versante  atlantico,  correndo  in  direzione  generale  da  nord 
a  sud,  quasi  parallelamente  al  rio  Coatzacoalcos,  attraversando  i  prin- 
cipali suoi  affluenti  di  sinistra.  La  zona  compresa  fra  Coatzacoalcos 
e  il  rio  di  Jaltepec,  suo  affluente  (al  km.  127)  si  può  considerare 
come  la  regione  settentrionale  dell'istmo,  caratterizzata  specialmente 
dall'assenza  di  notevoli  accidenti  orografici;  il  terreno  è  leggermente 
mosso  da  piccole  colline  che  segnano  la  divisione  fra  i  numerosi  piccoli 
ruscelli  ed  è  coperto  da  esuberante  vegetazione  tropicale.  Nei  luoghi  più 
elevati,  che  però  non  superano  120  o  140  m.  sul  mare,  la  vegetazione 
arborea  è  sostituita  da  grandi  spazi  di  terreno  erboso  che  si  prestano 
ottimamente  alla  pastorizia.  Tuttavia  la  zona  nei  punti  bassi  è  sog- 
getta ad  inondazioni  ed  impaludamenti  che  costituiscono  circa  il  20  "^/^ 
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dell'area  totale.  Il  tratto  compreso  tra  il  rio  Jaltèpec  ed  il  rio  Mala- 
tengo,  corrisponde  alla  regione  centrale  dell'istmo;  qui  il  terreno  è 
più  accidentato,  la  vegetazione  più  esuberante,  e  diminuisce  sino  al  io°  o 
la  proporzione  delle  zone  pantanose  e  inondabili.  Dal  rio  Malatengo 
la  ferrovia  comincia  ad  ascendere  l'ultimo  scaglione  per  giungere  allo 
spaniacque.  La  Sierra  Madre  nell' attraversare  la  regione  istmica,  si 
abbassa  notevolmente;  l'immensa  catena  che  percorre  quasi  senza 
interruziohe  tutta  l'America,  presenta  qui  delle  piccole  ramificazioni 
di  piccola  altitudine.  Le  catene  di  Masahuita,  Prieto  ed  Espinosa  non 
superano  i  500  e  600  m.  sul  livello  del  mare.  Nelle  parti  elevate 
esistono  delle  pianure  più  o.meno  ondulate,  le  principali  delle  quali 
sono  quelle  di  Xochiapa,  Chivela  e  Tarifa.  Quivi  presso  la  località 
di  Rincón  Antonio  in  un  punto  chiamato  Niza  Conejo  la  linea  tocca 
la  sua  maggiore  elevazione  con  261.5  m.  sul  livello  dei  due  mari. 
Tutta  la  regione  alta  di  displuvio  presenta  un  aspetto  generale  molto 
diverso  da  quello  che  caratterizza  la  regione  centrale  e  la  settentrio- 
nale; la  vegetazione  tropicale  sparisce  completamente;  il  terreno 
coperto  da  magri  pascoli  o  è  nudo';  la  temperatura  discende  notevol- 
mente e  i  venti  soffiano  con  maggiore  intensità.  In  questa  regione 
sana  e  deliziosa  si  stanno  costruendo  le  officine  generali,  l'ospedale, 
le  case  d'abitazione  dei  funzionari.  Dopo  Niza  Conejo  la  linea  si  di- 
rige verso  le  gole  di  Tarifa  nella  Sierra  di  Chivela,  che  discende  in 
profonde  trincee.  Il  versante  Pacifico  presenta  caratteri  completamente 
differenti  da  quelli  del  versante  del  Golfo,  poiché,  mentre  da  questo 
lato  si  ha  una  vegetazione  esuberante,  tropicale,  irrigata  da  wumercsi 
corsi  d'acqua,  alcuni  dei  quali  anche  navigabili,  il  versante  Pacifico 
all'incontro  è  secco,  caldo,  con  vegetazione  scarsa,  sebbene  tropicale, 
con  corsi  d'acqua  torrentizi  e  quindi  non  navigabili.  Le  alture  sono 
di  carattere  vulcanico  e  vi  abbondano  le  rocce  primitive,  graniti, 
gneiss,  ecc.,  con  scarsissima  coperta  di  terra  vegetale.  Al  km.  290 
a  linea  passa  per  l'antica  città  di  Tehuantepec,  abitata  oggidì  da  14,000 
anime.  Il  termine  della  ferrovia  sul  Pacifico  è  il  porto  di  Salina  Cruz, 
ora  in  via  di  formazione.  (Riassunto  dal  Boletln  de  la  Secretarla  de 
fomento.  Messico,  1906,  voi.  VI,  n.  5). 

Esplorazione  del  Rio  Pilcomayo.  —  Il  Pilcomayo  che,  nella 
parte  inferiore  del  suo  corso,  separa  il  Paraguay  dalla  Repubblica  Ar- 
gentina, su  una  lunghezza  di  circa  600  km.  stimata  a  volo  d'uccello, 
corre  in  direzione  costante  dal  nord-ovest  al  sud-est  attraverso  Tinv 
mensa  pianura  del  Gran  Ciaco,  abitata  da  numerose  tribù  indiane  vi- 
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venti  di  caccia.  Queste  regnano  da  padroni  assoluti  nella  regione  e 
la  loro  ostilità  ha  impedito  del  tutto,  o  seriamente  ostacolato,  ogni 
spedizione  dirètta  a  risalire  o  discendere  il  grande  affluente  del  Pa- 
raguay per  studiarne  la  navigazione  come  via  naturale  di  sbocco  dei 
prodotti  delle  Provincie  meridionali  •  della  Bolivia. 

Da  quasi  due  secoli  la  questione  della  navigabilità  del  Pilcomayo 
preoccupa  i  Governi  della  Bolivia,  del  Paraguay  e  dell'Argentina  ;  per 
risolverla,  il  francese  Crevaux,  come  si  ricorderà,  fu  assassinato  nel 
1882  dagli  Indiani  Toba  insieme  con  17  compagni.  Recentemente, 
nel  1905,  un  ingegnere  norvegese,  Gunnar  Lange,  sovvenzionato  da 
un  sindacato  di  Buenos  Aires,  ha  intrapreso  una  spedizione  sul  Pil- 
comayo per  studiarne  le  condizioni  di  navigabilità  dalla  foce  sino  alla 
colonia  di  Buena  Ventura,  a  circa  22°  di  lat.  sud.  Un  breve  cenno 
ne  abbiamo  già  dato  in  precedenza  (i),  ma  non  sarà  inutile  riportare 
il  più  ampio  riassunto  che  V.  Huot  nella  Geographic  del  1 5  maggio  u.  s. 
fa  del  rapporto  dell'esploratore  (2). 

Lo  studio  fatto  dal  Lange  sulle  spedizioni  antecedenti  lo  ponò 
a  conchiudere  che  esse  non  riuscirono,  principalmente  perchè  manca- 
vano delle  provviste  necessarie  e  perchè  uscivano  imbarcazioni  troppo 
pesanti  e  di  pescagione  troppo  elevata. 

Il  9  luglio  J905  la  spedizione  si  trovava  ad  Asuncion  ed  il  di 
1 5  agosto  stabiliva  la  prima  stazione  idrometrica  permanente  sul  Pilco- 
mayo. Il  1 9  si  iniziava  il  viaggio  verso  nord-ovest  tanto  da  parte  della 
squadra  incaricata  di  rimontare  il  rio  quanto  dai  portatori  che  segui- 
vano parallelamente  per  via  di  terra.  L'ing.  Lange  riconobbe  che  il 
rilievo  al  10,000°  del  corso  inferiore  dtl  Pilcomayo,  eseguito  dal  189S 
al  1901  dagli  ing.  G.  e  A.  Sol,  era  un  lavoro  accurato,  sebbene  egli 
non  s'accordasse  con  loro  sulla  stima  delle  latitudini,  più  conformi 
a  quelle  date  dall' ing.  O.  Storm  nel   1896. 

Il  rilevaniento  del  corso  del  Pilcoma^'o  fu  intrapreso  da  G.  Lange 
dal  punto  ove  l'avevano  lasciato  r  suoi  predecessori,  cioè  ad  una  di- 
stanza di  298  km.    dalla  confluenza  col    Paraguay  (180  km.  a  volo 


(i)  Vedi  Bollettino,   1906,  fase.  VII,  pagg.  720-721. 

(2)  G.  Lange:  Rio  Pilcomayo  desde  la  desembocadura  en  el  rio  Paraguay  hasta 
el  paralUlo  22^  Sud,  con  una  mapa  en  siete  hoja  y  un  croquis  de  itinerarìos.  Buenos- 
Ayres,   1906. 
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d'uccello),  e  continualo  senza  interruzione,  in  battello  o  a  piedi  o  a 
cavallo  nei  brevi  tratti  dov'era  impossibile  navigare,  sino  al  22°  di  lat. 
sud.  Sono  792  km.,  di  rilevamento,  la  cui  esattezza  è  appoggiata  da 
1 5  osservazioni  di  latitudine  e  controllata  dall'identificazione  del  punto 
termine  col  segnale  n.  i  (hito  n.  i)  della  frontiera  argentino-boliviana. 
L'esploratore  non  ha  accertato  alcun  errore  notevole  nel  senso  nord- 
sud  e  1250  m.  d'errore  in  direzione  est-ovest,  risultato  soddisfacente, 
data  la  lunghezza  del  percorso  e  il  possibile  errore  in  longitudine  del 
punto  di  partenza.  Il  Lange  costruì  la  carta  originale  alla  scala  di 
1:20,000,  in  54  fogli,  ridotta  poi,  per  la  pubblicazione,  in  7  fogli 
alla  scala  di  1:100,000;  è  un  lavoro  notevole  e  definitivo. 

La  portata  del  fiume  è  stata  notata  in  12  punti  principali  e  la 
velocità  della  corrente  per  tutto  il  percorso.  Osservazioni  barometriche 
ed  alcune  operazioni  di  livellamento  hanno  permesso  di  determinare 
l'inclinazione  della  valle;  stazioni  idrometriche  sono  state  impiantate 
a  Clorinda,  Puerto-Galileo,  Buena  Ventura  e  Fortin  Guachalla. 

Dall'esplorazione  risulta  che  il  Pilcomaj'O  non  è  navigabile  tutto 
l'anno,  perchè  manca  di  profondità  nella  parte  inferiore,  manca  d'acqua 
nella  stagione  secca  ed  è  ingombro  di  ammassi  vegetali  a  monte 
della  Junta  Fontana  (24''  46'  20"  lat.  sud).  Per  una  gran  parte  del- 
l'anno il  Pilcomayo  è  accessibile  alle  imbarcazioni  della  pescagione 
non  superiore  ad  un  metro.  Sbarazzare  il  rio  degli  ammassi  d'alberi 
(raigones)  è  cosa  facile  e  poco  costosa,  e  alla  mancanza  di  profondità 
si  può  rimediare  per  mezzo  di  chiuse  di  costruzione  facile  ed  econo- 
mica, visto  la  moderata  corrente  delle  acque  e  il  debole  pendio.  Un'altra 
difficoltà  di  navigazione  risulta  dai  numerosi  bruschi  meandri,  soprat- 
tutto nel  corso  inferiore.  Infine,  nella  regione  mediana,  chiamata  Soret 
Satandi,  dove  non  esiste  più  rio  navigabile  continuo,  ma  degli  arroyos 
più  o  meno  interrotti,  senza  profondità,  sarebbe  necessario  lo  scavo 
di  un  canale  di  2700  m.  di  lunghezza,  per  riunire  )  rio  Dorado  o 
Tala  e  il  Pilcomayo  superiore.  Secondo  l' ing.  Lange,  dei  lavori  poco 
costosi  nel  loro  complesso  permetterebbero  di  canalizzare  il  Pilco- 
mayo sino  ad  una  distanza  di  500  km.  in  linea  retta  dal  suo  sbocco 
nel  Paraguay.  Il  fiume  regolarizzato  costituirebbe  una  via  di  penetra- 
zione economica  ed  accessibile  tutto  l'anno  in  regioni  fertili  e  di 
grande  ricchezza  forestale. 
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^-  —  Regioni  Polari. 

Intraprese  industriali  nelle  Spitzberghe.  —  La  Géographie 
(Parigi^  n.  3,  1907),  riferisce,  secondo  le  informazioni  del  giornale 
Morgenbladet,  che  la  Compagnia  norvegese-americana  la  quale  nei  due 
ultimi  estati  ha  eseguito  dei  lavori  di  saggio  nei  giacimenti  carboniferi 
della  baia  deirAjwento,**sotta  la  direzione  dell' ing.  Monroe,  comincerà 
probabilmente  a  sfruttarli  regolarniente  l'estate  prossimo.  La  Compa- 
gnia aveva  lasciato  lo  scorso  inverno  25  uomini  nelle  Spitzberghe, 
sotto  il  comando  dell'ing.  inglese  Mangham,  perchè  intanto  prendes- 
sero i  provvedimenti  necessari  al  trasporto  del  carbone  sino  al  porto. 
La  Compagnia  prepara  una  nuova  spedizione,  che  partirà  da  Tron- 
dhjem  per  le  Spitzberghe  in  primavera,  condotta  probabilmente  dal- 
l'ing.  Monroe. 

Anche  la  Compagnia  anglo-norvegese  di  Bergen,  per  conto 
della  quale  6j  uomini  svernarono  quest'anno  nelle  Spitzberghe  agli 
ordini  dell'ing.  Muschamp,  inizierà  forse  quest'estate  uno  sfrutta- 
mento regolare  dei  giacimenti  carboniferi,  se  saranno  stati  compiuti 
durante  l'inverno  i  pfepararivi  per  il  trasporto  del  minerale. 

Oltre  a  queste  due,  vi  è  una  terza  spedizione  in  allestimento, 
sempre  per  sfruttare  le  miniere  di  carbone. 

Si  può  calcolare  che,  compresi  i  pescatori  di  balene,  200  persone 
circa  abbiano  svernato  quest'anno  nell'Arcipelago.  Notizie  di  esse  si 
potranno  avere  non  prima  del  mese  di  maggio. 

La  spedizione  artica  Wellman.  —  Walter  Wellman  tenterà 
di  giungere  al  Polo  in  pallone  durante  la  prossima  estate.  La  nave 
della  spedizione  «  Frithiof  »,  che  ora  si  trova  a  Trondhjem,  sarà  pronta 
a  partire  per  le  Spitzberghe  da  Tromsò  il  1°  giugno  p.  v.  La  spe- 
dizione consterà  di  circa  3  5  uomini  che  si  recheranno  alla  base  d'ope- 
razione nell'isola  dei  Danesi,  dove  si  trovano  tre  persone  lasciatevi 
l'anno  scorso.  Il  pallone  «  America  »,  rifatto  nelle  officine  Mallet  a 
Parigi,  avrà  un  raggio  d'azione  di  oltre  2250  miglia,  ossia  il  doppio 
quasi  della  distanza  dalle  Spitzberghe  al  Polo  e  viceversa.  La  par- 
tenza per  il  Polo  avrà  luogo  nell'ultima  metà  di  luglio  o  nella  prima 
di  agosto. 

Nelle  acque  siberiane.  —  Il  duca  Filippo  d'Orléans,  il  quale 
nel  1905  compiè  un'esplorazione  lungo  le  coste  orientali  della  Groen- 
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landia,  si  recherà  nel  maggio  di  quest'anno  nelle  acque  siberiane,  pro- 
cedendo dal  Mare  di  Cara  lungo  le  coste  asiatiche  fin  dove  lo  per- 
metteranno i  ghiacci,  per  eseguire  degli  scandagli  e  delle  osservazioni 
magnetiche  e  meteorologiche*  La  nave  sarà  sempre  la  «  Belgica  », 
condotta  dal  comand.  De  Gerlache,  e  vi  si  imbarcheranno  inoltre  l'uffi- 
ciale della  marina  danese  C.  Raclew,  un  medico  ed  uno  zoologo. 

La  nuova  spedizione  antartica  belga  sembra  assicurata,  giac- 
ché trova  grande  interesse  nel  paese,  ed  il  Governo  belga  stesso  non 
mancherà  di  aiutarla  finanziariamente. 

Sarà  diretta  da  Henryk  Arctowski,  che  già  prese  parte  alla  prima 
spedizione  belga  in  qualità  di  geologo,  meteorologo  e  oceanografo  e 
non  cessò  mai  di  sostenere  poi  la  convenienza  di  tali  spedizioni,  pre- 
sentandone anche  un  elaborato  programma  nella  riunione  intema- 
zionale di  Bruxelles.  Arctowski,  riprendendo  V  idea  di  Weyprecht,  pro- 
pugna la  creazione  di  stazioni  internazionali  circumpolari.  Per  rendere 
ciò  possibile,  è  necessario  che  prima  siano  esplorati  geograficamente 
i  contorni  del  continente  antartico,  al  quale  scopo  servirebbe  appunto 
la  nuova  spedizione  belga.  Il  campo  d'azione  di  questa  dovranno  essere 
le  coste  e  le  terre  retrostanti  ad  occidente  dell'  Antartide  americana 
sino  alla  Terra  di  Re  Edoardo  VII,  scoperta  dall'  ultima  spedizione 
inglese  ad  est  della  Terra  Vittoria.  In  questa  regione  i  Belgi  s' inol- 
trarono sino  a  102**  di  long,  ovest,  scoprendo  tracce  di  nuove  coste. 
La  Terra  di  Re  Edoardo  VII  si  trova  sotto  il  150°  di  long,  ovest; 
e  intorno  alle  terre  frapposte  poco  o  nulla  si  sa.  Per  mezzo  di  slitte 
automobili  si  compirebbero  escursioni  nell'  interno  del  presunto  con- 
tinente. Nel  programnu  è  inclusa  pure  l'esplorazione  della  barriera  di 
ghiaccio  del  Ross,  che  l'Arctwoskì  ritiene  essere  la  fronte  di  una  su- 
perficie gelata  che  ricopre  un  golfo  limitato  dalla  Terra  di  Re  Edoardo  VII 
ad  est  e  dalla  Terra  Vittòria  ad  ovest.  Le  spese  della  spedizione,  la 
quale  passerà  almeno  un  inverno  nelle  regioni  polari,  sono  preventi- 
vate in  800,000  franchi.  Non  è  certo  però,  anzi  è  improbabile,  che 
la  partenza  possa  aver  luogo  quest'anno  nel  mese  di  ottobre,  (filobus. 
Brunsvik,  voi.  91,  n.  13,  1907). 
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Berry-Gambioli-Millosevich.  —  Compendio  di  Storia  dell'Astronomia. 
—  Roma-Milano,  Società  Editrice  Dante  Alighieri,   1907.  L.  8. 

A  complemento  della  Storia  delle  Matematiche,  già  pubblicata,  due 
anni  or  sono,  dalla  ditta  Zanichelli  di  Bologna,  e  di  quelle  della  Fisica 
e  della  Meccanica,  in  corso  di  stampa,  il  dott.  Gambioli,  di  Roma,  ha 
voluto  pubblicare,  coi  tipi  della  Società  Editrice  Dante  Alighieri,  il 
compendio  della  Storia  delVAstronomia^  di  Alfredo  Berry,  traducendola 
dall'inglese.  L'opera  è  stata  riveduta  e  corretta  dall'illustre  Direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  del* Collegio  Romano,  prof.  Elia  Millo- 
sevich;  e  il  traduttore,  non  limitandosi  al  suo  arido  e  semplice  la- 
voro, ha  voluto  arricchire  il  volume  di  importantissime  note  ed  ag- 
giunte e  di  due  appendici:  l'una  «  sugli  astronomi  italiani  dei  tempi 
recenti  »,  l'altra  «  sulle  specole  italiane  ».  Inoltre  il  prof.  Gambioli  ha 
fatto  precedere  all'opera  del  Berry  un'  ampia  e  notevole  prefazione  che 
vuole  essere  come  una  preparazione  allo  studio  della  Storia  dell'Astro- 
nomia, nella  quale,  in  forma  piana  e  concisa,  sono  tracciate  le  linee 
generali  della  storia  della  scienza  degli  astri  e  dei  grandi  e  rapidi  pro- 
gressi fatti  da  essa  in  questi  ultimi  anni. 

L'opera,  ricca  di  oltre  cento  figure  e  fotografie  di  astri,  consta 
di  tredici  capitoli:  nel  I  si  tratta  dell'Astronomia  primitiva;  nel  II  di 
quella  greca,  dall'epoca  aristotelica  alla  prima  scuola  Alessandrina,  e 
da  Ipparco  a  Tolomeo;  nel  III  di  quella  medioevale;  nel  IV  di  Co- 
pernico e  della  sua  opera  principale,  De  Revolutionibus ;  nel  V  dell' an- 
nuenza  alla  teoria  copernicana  e  del  progresso  nell'osservazione,  e  si 
discorre  abbastanza  diffusamente  di  Tycho  Brahe.  Il  VI  capitolo  è 
dedicato  a  Galileo,  le  cui  principali  scoperte  sono  messe  in  chiara 
luce,  e  qui  è  mostrato  come  GaUleo  sia  stato  il  fondatore  dell'Astro- 
fisica, che  tanti  progressi  ha  fatto  oggidì.  Il  capitolo  VII  si  occupa  di 
Keplero  e  delle  sue  grandi  leggi;  l'VIII  del  periodo  da  Galileo  a 
Newton,  cioè  dal  1638  al  1687;  il  IX,  che  è  il  più  importante  del- 
l'opera, espone  diffusamente   la  storia  della  gravitazione  universale, 
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dalla  quale  ha  avuto  poi  origine  la  meccanica  celeste.  Nei  capitoli  X 
e  XI  si  tratta  dell* Astronomia  di  osservazione  e  di  quella  gravitazio- 
nale nel  secolo  decimottavo;  nel  capitolo  XII  di  Guglielmo  Herschel, 
e  finalmente  nel  XIII  dell'Astronomia  nel  secolo  scorso. 

L*  Autore  si  è  sforzato  -  e  con  fortuna  -  di  rendere  il  suo  la- 
voro intelligibile  anche  alle  persone  quasi  digiune  di  cognizioni  ma- 
tematiche, facendone  cosi  un'opera  quasi  popolare;  in  essa  raramente 
si  adopera  anche  nelle  questioni  d'indole  del  tutto  tecnica,  la  mate- 
matica; e  sempre,  in  ogni  modo,  la  elementare.  Le  due  appendici  poi, 
aggiunte  all'  opera  del  Berry  dal  dott.  Gambioli,  hanno  per  iscopo  di 
completare  la  storia  per  quanto  riguarda  il  nostro  paese,  di  dare  una 
notizia  più  ampia  e  precisa  sui  nostri  astronomi  e  sui  nostri  osservatori, 
e  mostrare  quale  autorevole  contributo  di  studi  e  di  uomini  abbia  dato 
anche  a  questa  scienza  la  patria  dello  Schiaparelli. 

Il  pensiero  di  Giuseppe  Bertrand,  posto  ad  epigrafe  del  libro: 
«  L'étude  du  passe  est  le  guide  le  plus  sur  de  l'avenir  »,  indica  come 
l'Autore  abbia  voluto  far  opera  incitatrice  e  ammonitrice  per  lo  studioso 
che  segue  queste  ardue  scienze;  ma  non  solo  allo  scienziato  gioveranno 
tali  pubblicazioni.  Questo  volgarizzamento  della  storia  scientifica  può 
servire  ad  un  più  largo  pubblico:  e  al  dott.  Gambioli,  che  con  tanto 
amore  ha  curato  "questa  Storia  dell'Astronomia  e  che  ci  promette  di 
pubblicare  entro  l'anno  la  Storia  della  Fisica  e  quella,  della  Meccanica,  e 
agli  editori  coraggiosi  va  data  lode  e  incoraggiamento,  perchè  bene  me- 
ritano della  coltura  italiana.  C.  G. 


Mori  Attilio.  —  Elementi  di  Geografia  ad  uso  delle  Scuole  tecniche  e 
complementari.  3  voi.  in-S**  di  pag.  vi-i98-}-262-|-2i7.  Firenze, 
Le  Mounier,  1905-906.  Prezzo  lire  4.50. 

Il  presente  manuale  scolastico,  scritto  dall'A.  espressamente  per 
le  scuole  tecniche  e  complementari,  i  cui  programmi  sono  pressoché 
uguali,  è  diviso  in  tre  volumetti  corrispondenti  ciascuno  ad  un  anno 
di  corso.  Il  primo  comprende  le  nozioni  generali  di  geografia  mate- 
matica, fisica  ed  antropica,  e  la  descrizione  dell'  Europa  e  dell'  Italia 
in  generale;  il  secondo,  eh' è  il  più  ampio,  comprende  l'Italia  in  par- 
ticolare (più  della  metà  di  tutto  il  volume)  e  gli  altri  Stati  d'Europa  ; 
il  terzo,  le  restanti  parti  del  mondo.  L'intento  principale  che  si  è  pre- 
fisso l'A.  nella  compilazione  è  stato  quello  di  oflTrire,  tanto  nella  parte 
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generale  che  nella  parte  speciale,  un  corredo  di  notizie  e  di  cogni- 
zioni un  po'  maggiore  di  quanto  richiedono  gli  odierni  programnai, 
tenendo  presente  specialmente  l'indirizzo  particolare  che  vengono  pren- 
dendo da  qualche  anno  molte  scuole  tecniche,  le  quali  tendono  a  tras- 
formarsi in  scuole  professionali  a  tipo  industriale  e  commerciale.  Con- 
forme, a  questo  intento  accade  di  trovare,  ad  es,  nel  primo  volume, 
contenente  la  parte  generale,  notizie  di  geografia  antropica  che  talora 
si  cercano  invano  in  altri  testi  ;  negli  altri  volumi,  larghi  cenni  sulle 
produzioni  naturali  delle  varie  regioni,  sui  traffici,  ecc.,  che  troppo 
spesso  son  ridotte,  specialmente  nei  manuali  un  po'  vecchi,  a  brevis- 
sime notizie  nude  e  ischematiche,  molto  difiìcili  a  ritenersi  dai  discepoli. 
Questa,  del  resto  non  affatto  esagerata,  abbondanza  di  materia  non 
potrà  certamente  riuscire  sgradita  ai  docenti,  i  quali,  mentre  avranno 
più  facilmente  il  modo  di  dare  all'  insegnamento  una  certa  attrattiva, 
non  troveranno  poi  difficoltà  nello  sfrondare  il  libro  di  ciò  che  rite- 
nessero superfluo.  Con  particolar  cura  ha  cercato  l'A.  di  conferir  chia- 
rezza e  semplicità  alla  esposizione,  rifuggendo  da  vocaboli  ed  espres- 
sioni nuovi  o  di  difficile  intelligenza,  anche  se  rigorosamente  tecnici, 
e  in  generale  vi  è  assai  bene  riuscito,  talché  anche  per  questa  dote 
il  testo  merita  di  esser  preso  in  considerazione  dagli  insegnanti. 

Noteremo  infine  che,  secondo  un  concetto  didattico  che  fortuna- 
mente  si  va  facendo  sempre  più  strada  nelle  nostre  scuole  medie,  il 
presente  manuale  è  compilato  in  maniera  da  dover  servire  di  sussidio 
all'Atlante,  sul  quale  in  massima  parte  dovrebbe  esser  basato  lo  studio 
della  geografia  particolare  ed  in  ispecie  quello  delle  condizioni  fisiche 
delie  singole  regioni;  a  corredo  dell'Atlante  stesso  sono  peraltro  op- 
portunatamente  intercalate  qua  e  là  semplici  cartine  e  figure  sche- 
matiche. In  conclusione,  il  nuovo  libro  del  prof.  Mori,  che  intende 
differire  alquanto,  per  le  anzidette  ragioni,  dagli  altri  testi,  e,  a  nostro 
parere,  ne  differisce  in  meglio,  potrà,  nonostante  le  mende  facilmente 
cancellabili  che  qua  e  là  vi  si  riscontrano,  essere  largamente  intro- 
dotto nelle  scuole  tecniche  e  cornplementari,  con  vantaggio  cosi  degli 
insegnanti  come  degU  alunni. 

R.  Almagià. 
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Pietro  Grìbaudi.  —  La  geografia  di  S.  Isidoro  di  Siviglia.  Contributo 
alla  storia  della  geografia  nel  medio  evo.  -  Torino,  C.  Clausen,  1906, 
pp.  76  in-4**  gr.  (Estr.  dalle  «  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scien:(e  di  Torino  »,  serie  II,  tomo  LV). 

Il  Gribaudi,  già  favorevolmente  noto  agli  studiosi  per  un  numero 
non  esiguo  di  lavori  (lucidi  riassunti  dei  risultati  principali  di  recenti 
esplorazioni  geografiche,  chiare  esposizioni  dello  stato  presente  di  de- 
terminate questioni  di  politica  coloniale,  indagini  sulla  storia  della  geo- 
grafia esploratrice,  ricerche  suU*  influenza  del  diritto  germanico  sulla 
toponomastica  italiana  -  lavori  a  cui  aggiunse  recentemente  una  mo- 
nografia notevole  sul  Golfo  di  Gaeta)^  ci  offre,  in  questo 'suo  lavoro 
sulla  geografia  di  S.  Isidoro,  un  contributo  allo  studio  della  storia  delle 
conoscenze  geografiche  nel  periodo  patristico,  contributo  che  contiene 
più  d'un  elemento  utile  al  futuro  storico  della  storia  del  concetto  della 
geografia. 

Il  risultato  complessivo  delle  sue  ricerche  non  appare  molto  no- 
tevole; ma  questo,  più  che  all'A.,  è  da  imputarsi  alla  difficoltà  del 
tema  da  lui  scelto.  Che  se  il  Gribaudi,  trattando  della  geografia  di 
S.  Isidoro,  fosse  giunto  a  qualche  risultato  generale  nuovo,  il  suo  do- 
vrebbe essere  detto  lavoro  di  grandissimo  momento,  come  quello  che 
avrebbe  apportato  luce  in  quella  gravissima  questione  complessa,  irta 
di  difficoltà  disparate,  che  è  la  storia  delle  conoscenze  geografiche  nel 
periodo  patristico.  Vi  sono  nei  diversi  campi  di  studio  argomenti  do- 
tati di  grande  virtù  attrattiva,  ma  che  contengono  in  sé  un  pericolo 
non  lieve  per  chi  osa  tentarne  la  trattazione  :  il  pericolo  di  dover  at- 
tendere a  fatiche  diuturne  per  giungere,  obiettivamente,  a  qualche  scarso 
risultato  speciale  e,  subiettivamente,  alla  convinzione  che  sarebbe  stato 
miglior  partito  o  abbandonare  a  mezzo  l'impresa  o  affrontare  tutta 
quanta  la  grande  questione  complessa,  di  cui  l'oggetto  della  ricerca  è 
parte  non  determinabile  isolatamente.  Il  tema  scelto  dal  Gribaudi  ap- 
partiene alla  serie  in  questione;  e,  secondo  il  nostro  avviso,  è  equo' 
giudicare  il  suo  lavoro  avendo  presente  la  considerazione  che  precede. 

Quanto  a  considerazioni  d'indole  particolare,  ci  limiteremo  a  no- 
tare all'A.  che  sarebbe  stato  complemento  necessario  al  suo  studio  un 
tentativo  di  ricostruzione  grafica  delle  conoscenze  geografiche  d'Isi- 
doro, ed  a  ricordargli  che,  da  chi  ha  la  sua  diligenza  nelle  ricerche 
e  la  sua  precisione  nelle  citazioni,  si  pretende  che  le  citazioni  relative 
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alle  concezioni  cosmologiche  (se  non  alle  conoscenze  geografiche)  dei 
popoli  orienrali  siano  attinte  direttamente  da  opere  che,  come  VAvesta, 
sono  documento  fondamentale  della  storia  della  cultura  d'un  popolo. 

S»  Isidoro  nacque  verso  il  560,  forse  in  Siviglia;  mori  nel  636. 
Fra  le  numerose  opere  in  cui.  egli  -  scrittore  notoriamente  enciclope- 
dico -  riassunse  le  conoscenze  del  tempo,  hanno  speciale  importanza 
geografica  il  De  natura  rerum  liber  e  l'opera  :  Etyntologiarum  libri  XX. 

Il  De  natura  rerum,  che  va  anche  sotto  il  titolo  di  Cosmographia, 
De  astronomia.  De  computo  et  natura  rerum.  De  astris  coeli,  Liber  astro- 
nomicus,  Liber  rotar um,  fu  edito  per  la  prima  volta  nel  1472:  di  esso 
abbiamo  da  ricordare  particolarmente  l'edizione  curata  da  Ed.  Becker 
(Berlino,  1857).  Le  principali  fonti  del  De  natura  rerum  (scritto  in- 
dubbiamente prima  degli  Etymologiarum  libri  XX,  tra  le  cui  fonti  sono 
da  ricordarsi  particolarmente  Plinio  e  Solino)  sono  :  lo  scolìasta  di 
Germanico,  Igino,  Virgilio,  Varrone,  Svetonio,  Lucrezio,  S.  Ambrogio, 
S.  Agostino,  S.  Clemente  Alessandrino,  S.  Clemente  Romano,  Giu- 
stino. 

«  Neil' ed.  del  Becker  il  libro  della  Natura  delle  cose  consta  di 
48  capi.  I  primi  otto  riguardano  la  divisione  del  tempo...  ;  i  capi  IX-XI^ 
del  mondo  e  delle  sue  parti  ;  i  capi  XH-XXVII,  del  cielo,  dei  pianeti, 
del  sole,  della  luna,  delle  eclissi,  del  moto  e  della  posizione  delle  stelle, 
e  finalmente,  se  le  stelle  siano  animate  ;  i  capi  XXVIII-XXXIX  sono 
dedicati  alla  descrizione  dei  fenomeni  celesti  e  meteorologia,  cioè  la 
notte,  il  tuono,  il  lampo,  l'arcobaleno,  le  nubi,  la  pioggia,  la  neve, 
la  grandine,  i  venti,  i  segni  del  tempo,  e  la  pestilenza;  gli  ultimi  ca- 
pitoli trattano  dell'  oceano,  del  Nilo  e  degli  altri  fiumi  principali,  della 
posizione  della  terra,  del  terremoto,  del  monte  Etna  e  delle  pani  della 
terra  »  (pag.  4). 

Paolo  Revelli. 
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V.  ~  SOMMARIO  DI  ARTICOLI  GEOGRAFICI  (i) 


a)  —  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

ft  Accademia  dei  LinceL   —  Classe   di  scienze  fisiche,  ecc.   —  Roma, 
nn.  5-6,  1907. 

I  pretesi  fenomeni  di  carreggiamento  in  Sicilia,  di  G,  Di  Stefano,  —  La  serie 
eocenica  dell'isola  di  Arbe  nel  Quamero,  di  De  SUfani  e  Martelli, 

Rivista  coloniale.  —  Roma.  n.  2,  1907. 

II  regime  delle  terre  in  Algeria,  di  M,  Fanno,  —  Le  industrie  argentine  e  il  loro 
avvenire,  di  G,  G.  Vivaldi,  —  L'emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  e  il  problema 
della  colonizzazione  agrìcola,  di  G,  Preziosi, 

Nuova  Antologia.  —  Roma,  n.  846,  16  marzo  e  i°  aprile  1907. 

Una  civiltà  scomparsa  dell'Eritrea  e  gli  scavi  archeologici  nella  regione  di  Cheren, 
di  A,  Piva,  —  I  Falascia,  di  R,  Ottolenghi, 
Bollettino  della  Società  aeronautica  italiana,  n.  3,  1907. 

I  venti  in  Italia:  Lombardia,  di  F,  Eredia, 
Rivista  italiana  di  Sociologia.  —  Roma,  n .  i,  1907. 

Intorno  alla  popolazione  del  Piemonte  nel  secolo  xvii,  di  G,  Prato, 
emporium.  —  Bergamo,  n.  148,   1907. 

Alla  scoperta  del  Ruvenzori,  di  A,  G, 
Atti  della  Accademia  Gioenia.  —  Caunia,  voi.  19,  1906. 

Sulla  direzione  delle  correnti  atmosferiche  in  Catania,  di  F,  Eredia,  —  Risultati 
delle  osservazioni  meteorologiche  del  1905  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania,  di  A,  Ricco 
«  A,  Cavasino,  —  Sopra  alcune  singolari  formazioni  montuose  del  Messico,  di  S,  Scalia, 
Rivista  geografica  Italiana.  —  Firenze,  n.  3,  1907. 

Del  Marabò,  vulcano  estinto  della  depressione  dancala,  di  G,  Dainelli  e  O,  Afa- 
rinelli,  —  Considerazioni  geometrico-meccaniche  sopra  i  pianeti  del  sistema  solare,  di 
di  A,  Loperfido,  —  Novo  contributo  geonomastico.  Bacino  sup.  del  fiume  Brenta,  di 
A,  Prati,  —  Nuovi  studi  su  Giacomo  Gastaldi  e  sulla  Geografia  in  ItjUia  nel  secolo  xvi, 
di  G,  Sgrilli,  —  Una  recente  pubblicazione  sul  Tibet  occidentale,  di  C.  Puini, 
L'opinione  geografica.  —  Firenze,  n.  3,  1907. 

Come  si  possa  fare  l'idrografìa  d'una  r^one  col  solo  aiuto  della  carta  ;  il  bacino, 
di  P,  Sensini.  —  La  carta  d'Italia  del  Touring  Club,  di  P,  Sensini,  —  Le  comunica- 
zioni nell'Abruzzo,  di  P,  Eoa, 


(i)  Si  registrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Società. 
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centrale.  —  Iesi,  n.  i,  1907. 

^li  Abruzzi  al  Ruvenzori,  di  R.  Ponzelli.  —  Rimboschimento  e  siste- 
ni  montani,  di  D.  MatUucci. 

na  di  esplorazioni  geografiche  e  commerciali.  —  Milano, 
[>7. 

politico    nel    Transvaal,  di   T.  Bubbola,    —    H  Guatemala   ed   i  suoi 
ilia,  di  C.  Peluso,  —  La  regione  dello  Jang-tse-kiang,  di  G,  d^ Luigi, 
\  economiche  del  Messico  e  i  suoi    rapporti  con  l'Italia,   di  C  Pehiso, 
mbardo.    —  Milano,  n.  5,  1907. 
■o  morenico  sebino,  di  Cacciamalù 
la  d'Italia.  —  Napoli,  nn.   1-2,   1907. 

B  balcanica  in  rapporto  alla  geografìa  politica  dell'Oriente  ed  all'espan- 
le  d'Italia,  di  E,  de  Marinis,  —  La  questione  del  Medio  Oriente,  di 
.a  catena  del  Ruvenzori:    i    risultati    della    spedizione  del    Duca  degli 

ca^  matematica  e  scienze  naturali.  —  Pavia,  n.  87,  1907. 

e  riscontri  sui  ghiacciai  dei  gruppi    della  Marmolada,    di  A.   Tomolo, 
areometri  per  la  misura  della  densità  dell'acqua  di  mare,  di  Z.  Marini, 
aliano.  —  Rivista  mensile.  —  Torino,  n.  2,  1907. 
[isione    del  M.  Emilius    per  la  cresta  N.  N.  E.,  di  N.   Tofani.  —  Nel 
e  Pale,  di  G,  Chiggiato, 

-  Trieste,  n.  2,   1907. 
nta  alle  grotte  del  Carso, 
[ne,  n.  2,  1907. 

nel  gruppo  del  Canin,  di  A,  Ferrucci,  —  Due  vecchie  carte  conser- 
la  nomenclatura  orografica  dei  gruppi  del  Mittagskofel,  del  Wischbcrg 
di   O.  Marinelli, 

b)  —  NELLE  RIVISTE  ESTERE. 

^  —  Bulletin  de  la  Société  de  Géog^phie.  —  Parigi,  nn.  2-3, 1907. 
ii  misura  d'un  arco  di  meridiano  nell'Espiatore,  di  Lallemand,  —  Espio* 
-Kun,  di  F,  Bullock   Workman,    —    A  traverso  il  Sahara  francese,  di 

—  Esplorazioni  nel  bacino  del  Ciad,  di   Freydenberg.    —    La  distnbu- 
della  tse-tsè,  di  H,  Hubert.  —  \a  siccità  nella  Francia  occidentale  nel 
Uberi,  —  Aimé  Bonpland  secondo  recenti  documenti,  di  G.  Marcel, 
Dgraphie  commerciale  de  Paris.  —  Parigi,  n.  3,  1907. 
nercato  del  caucciù,  di  Aspe-Fleurimont,  —    La  bassa  Casamancia  e 

Mcuhaud, 

frique  €ran9aise.  —  Parigi,  n.  3,  1907. 

e  marocchina,  di  R,  de  Caix»  —  La  frontiera  terrestre  dell'Africa  oc- 
ale,  di  A,   Terrier,  —  L'affare  d'Etiopia.  —  La  ferrovia  etiopica  ed  il 

di  Péroz,  —  La  delimitazione  del  Camerun  meridionale.  —  Cose  e 
iera  marocchina,  di  F,  Dubois. 


prile  1907).  (Tip.  Cooperativa  Sociale,  via  dei  Barbieri,  6). 
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I.  —  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


A.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

Le  conferenze  della  Società  presso  la  Camera  di  Commercio 
di  Genova. 

Domenica  29  aprile,  in  Genova,  nella  grande  sala  della  Ca- 
mera di  Commercio,  la  Società  Geografica  Italiana  inaugurava,  con 
la  conferenza  del  tenente  di  vascello  Vannutelli  sul  tema  :  «  I  com- 
merci dell'Asia  Turca  »,  il  cor5:o  di  conferenze  di  Geografia  economica 
e  conmierciale,  promosso  dalla  presidenza  della  Camera  stessa  (i). 

Presiedeva  l'adunanza  il  vice  presidente,  essendo  impedito  per 
indisposizione  il  Presidente;  assistevano  i  Consiglieri  della  Ca- 
mera, parecchi  Consiglieri  comunali,  i  Consoli  generali  di  Francia,  di 
Turchia  e  del  Brasile,  molte  autorità  cittadine  e  numerosi  invitati,  in 
gran  parte  appartenenti  al  ceto  commerciale. 

Il  comandante  G.  Roncagli,  segretario  generale  della  Società  Geo- 
grafica Italiana,  delegato  dalla  Presidenza,  apriva  la  serie  di  confe- 
renze, pronunziando  il  seguente  discorso: 

Signore  e  Signori! 

i<  In  nome  della  Società  Geografica  Italiana,  che  ho  l'onore  di  rap- 
presentare, devo  anzitutto  ringraziare  Presidenza  e  Consiglio  di  questa 
benemerita  Camera  per  l'invito  fatto  alla  nostra  Società  di  prepa- 
rare un  corso  di  conferenze  di  geografia  economica  e  commerciale 
qui,  in  questa  Genova  illustre  e  laboriosa,  che  dei  commerci  italiani 
fu  sempre,  ed  è  tuttavia,  il  massimo  emporio  marittimo.  Quest'in- 
vito, e  l'espressione  di  plauso  all'opera  sociale,  con  la  quale  esso  fu 
accompagnato,  hanno  un  significato  molto  eloquente  per  noi,  perchè 
sono,  per  cosi  dire,  l'esponente  di  una  coscienza  nuova. 


(i)  V.  BolUttinOy  fase.  V,  pag.  362. 
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Un  pregiudizio,  nato  e  diffuso  per  cause  più  facili  ad  intendersi 
che  utili  a  dirsi,  ha  fatto  si  che  per  molti  anni,  sin  quasi  ad  oggi, 
dalla  sua  fondazione,  or  sono  quarant'anni,  la  Società  Geografica  Ira- 
liana  sia  stata  da  molti  ritenuu  un'Associazione  scientifica,  cioè  un 
Istituto  dedicato  esclusivamente  alla  speculazione  astratta.  Nulla  dì  più 
errato  !  La  Società  Geografica  Italiana  è  un  Istituto  che,  operando  su 
basi  rigorosamente  scientifiche  e  con  metodo  scientifico,  si  propone 
specialmente  due  cose:  diflfondere  in  paese  la  coltura  geografica;  ar- 
ricchire questa  coltura,  procacciando  alla  Geografia  sempre  nuovi  ac- 
quisti. E  questo  patrimonio  di  conoscenze  la  Società  mette,  senza 
condizioni,  a  disposizione  del  paese,  non  soltanto,  né  principalmente, 
perchè  se  ne  giovi  la  scuola,  ma  anche,  e  più  particolarmente,  per 
fornire  a  chiunque  ne  abbisogni  nozioni  d'ogni  genere  riguardanti  il 
mondo  e  la  vita  che  sul  mondo  si  svolge. 

Per  questa  ragione,  anche  il  commercio,  i  traflfìci,  le  industrie, 
l'attività  economica  del  paese,  in  una  parola,  possono  trovare  nel- 
l'opera della  Società  Geografica  Italiana  un  utile  fondamento  alle  loro 
libere  speculazioni.  Oggi  1'  eflfìcacia  di  questo  sussidio  è  tanto  mag- 
giore, in  quanto  che  il  progresso  vertiginoso,  rendendo  più  facili  le 
relazioni  tra  i  popoli,  ha  impicciolito  il  mondo,  mentre  poi  ha  inten- 
sificato la  vita,  accelerando  il  movimento  economico  universale.  E 
r  empirismo,  che  fu  buono  in  altri  tempi,  oggi  non  regge  più  di 
fronte  al  metodo  che  ha  per  base  la  scienza  ;  onde  nemmeno  il  com- 
mercio è  più  possibile  praticare  con  tutto  il  profitto  del  quale  può 
essere  capace,  se  prima  non  siansi  bene  studiate  la  natura  e  le  ri- 
sorse di  ogni  genere  nel  campo  che  si  vuole  sfruttare. 

In  questo  intento  appunto  è  nata  la  Geografia  economica  e  com- 
merciale, distaccata,  come  Eva  dal  costato  di  Adamo,  dal  corpo  della 
Geografia  pura,  precisamente  per  servire  meglio  i  bisogni  nuovi. 


Il  pregiudizio,  che  ho  detto  dianzi,  non  ancora  è  dissipato  del 
tutto:  ancora  oggi  è  abbastanza  frequente  il  caso  di  sentirsi  chiedere 
quali  titoli  ci  vogliano  per  potere  essere  socio  della  Società  Geografica 
Italiana.  A  questa  dimanda  la  Società  nostra  risponde  invariabilmene 
cosi  :  ci  vuole  un  titolo  solo  :  essere  persuasi  che  nell'  opera  della 
Società,  appunto  per  la  sua  grande  varietà,  si  può  sempre  trovare 
qualche  cosa  di  utile  a  tutti.  Studiosi,  viaggiatori,  letterati,  professio- 
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nisti,  commercianti,  industriali,  emigranti  ed  emigrati,  tutti  possono 
trovare  nelle  pubblicazioni,  nelle  conferenze,  nell'opera  di  assistenza 
morale,  che  la  Società  può  dare,  un  punto  di  appoggio  sicuro  ed  un 
consiglio  disinteressato.  La  Società  Geografica  Italiana  ha  sempre  in- 
dirizzato la  sua  attività  in  guisa  da  rispondere  alle  esigenze  dei  tempi. 
E,  come  nel  classico  periodo  delle  grandi  esplorazioni  di  carattere  ge- 
nerale essa  fu  tra  le  più  intraprendenti,  spinta  dal  gagliardo  e  sa- 
piente spirito  d'iniziativa  di  uomini,  come  Negri,  Correnti,  Sermoneta, 
Vitelleschi,  e  come  il  vostro  illustre  concittadino  Giacomo  Doria,  che 
mi  duole  di  non  poter  salutare  qui  presente,  secondata  in  questi  suoi 
sforzi  dalla  coscienza  unanime  del  paese,  che  le  fu  prodigo  d' inco- 
raggiamento morale  e  anche  di  mezzi  materiali,  oggi,  quando  V  èra 
delle  grandi  esplorazioni  di  quel  genere  può  dirsi  prossima  al  tramonto 
dappertutto  sulla  terra,  se  si  eccettuano  le  regioni  polari,  essa  dedica 
parte  della  sua  attività  ad  indagini  più  minute,  di  carattere  più  spe- 
ciale, come  quelle  che  riguardano  da  vicino  1*  utilizzazione  dei  paesi 
€  delle  loro  risorse  varie  a  scopo  di  commercio  e  di  traffico. 

Cosi  si  ebbero  i  viaggi  e  le  missioni  di  Geografia  commerciale, 
inaugurate  da  alcuni  anni  con  le  missioni  del  Vannutelli  nell'Asia 
Turca,  delle  quali  questa  sera  udirete  da  lui  stesso  qualche  rapido 
cenno.  Sono  i  primi  passi,  e  non  sono  grandi  passi,  appunto  perchè 
sono  i  primi;  ma  se,  come  promettono  segni  visibili,  quel  plauso, 
quel  favore,  quell'incoraggiamento  morale,  quell'aiuto  anche  materiale, 
che  già  le  accordarono  il  paese  e  le  rappresentanze  del  commercio, 
le  sarà  conservato  intensificandolo,  la  Società  Geografica  Italiana  po- 
trà estendere  assai  più  lontano  la  propria  opera  indagatrice  a  van- 
taggio del  paese  e  de'  suoi  commerci. 

Ed  ecco  il  significato  eloquente  dell'invito  rivoltoci  da  questa  be- 
nemerita Camera  ;  ecco  l'esponente  della  coscienza  nuova,  che  ho  detto 
da  principio.  La  vostra  Camera,  o  Genovesi,  è  stata  la  prima  a  mo- 
strare pubblicamente  come  il  paese  abbia  inteso  bene  la  funzione  uti- 
litaria della  Società  Geografica  Italiana  ;  è  stata  la  prima  a  dare  pub- 
blica prova  di  quell'associazione  dell'iniziativa  pratica  del  commercio 
con  l'indagine  preliminare  geografica,  che  è  il  portato  più  notevole 
dei  tempi  nostri  nel  campo  delle  lotte  e  delle  conquiste  economiche, 
eà  è  insieme  la  condanna  perpetua  dell'empirismo.  E  non  fa  certo 
meraviglia  che  la  prima  mossa  verso  quest'  associazione  d'  opere  sia 
partita  di  qui;  perchè  qui  sempre  videro  i  secoli  andare  accompagnate 
le  concezioni  più  sublimi  del  pensiero,  come  quella   che  spinse  Co- 
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lombo  a  sfidare  l'ignoto  Occidente,  insieme  con  le  più  ardite  inizia- 
tive pratiche:  Genova,  grande  nel  pensiero  e  nell'azione,  è  Genova 
di  tutti  i  tempi. 

* 

Ho  detto  poc'anzi  che  anche  emigranti  ed  emigrati  possono  pro- 
fittare dell'opera  della  Società  Geografica  Italiana.  Infatti,  tra  i  primi 
a  studiare  con  metodo  le  condizioni  della  nostra  emigrazione  è  stata 
la  nostra  Società  ;  la  quale,  or  sono  circa  vent'anni,  compiè  indagini 
pregevolissime  e  preparò  disegni  per  quel  patronato  degli  emigranti, 
che  molto  più  tardi  doveva  poi  entrare  tra  gli  argomenti  di  una  legge 
dello  Stato. 

Ed  ora,  per  avvicinare  sempre  più  gl'Italiani  residenti  all'estero 
alla  madre  patria,  la  Società  Geografica  Italiana  fonda  delle  «  colonie  » 
proprie:  colonie  intellettuali,  nei  principali  centri  d'italianità  in  paese 
straniero,  specialmente  intese  a  studiare  la  vita  dei. nostri  connazio- 
nali all'  estero,  a  qualunque  classe  appartengano,  per  conoscerne  i 
nuovi  bisogni  e  segnalarli,  al  caso,  a  quegli  Enti,  cui  spetti  prov- 
vedere. 

A  quest'opera,  dunque,  di  pratica  utilità  generale,  la  Società  Geo- 
grafica Italiana  si  dà  oggi  con  maggior  lena,  fidente  nella  bontà  del- 
l'intento, nella  simpatia  e  nell'aiuto  del  paese;  essa  perciò  ha  risposto 
con  vivo  interesse  all'invito  di  questa  Camera  ed  ha  preparato  il 
corso  di  conferenze,  che  in  suo  nome  ho  l'onore  di  dichiarare 
aperto.  Gli  oratori  che  qui  verranno  ad  intrattenervi  sono  stati  scelti 
fra  i  più  competenti  cultori  della  Geografia  economica  e  commerciale; 
e  i  temi  che  essi  svolgeranno  sono  tutti  di  grande  interesse  per  il 
paese.  Il  loro  carattere  generale  non  deve  farvi  supporre  che  si  tratti 
di  disquisizioni  teoriche;  dai  temi  generici  discenderemo  in  avvenire 
a  temi  speciali  se,  come  si  spera,  questi  primi  discorsi  vi  lasceranno 
persuasi  dell'  opportunità  di  continuare  e  di  rendere  sempre  più  in- 
tima quell'associazione  del  pensiero  con  l'azione,  della  quale  oggi  la 
Società  Geografica  Italiana  e  la  Camera  di  Commercio  danno,  per  la 
prima  volta  in  Italia,  pubblico  esempio. 

Con  questa  promessa,  ch'io  mi  auguro  corrispondente  al  pen- 
siero e  al  desiderio  di  tutti,  e  col  permesso  del  vostro  illustre  Pre- 
sidente, prego  il  tenente  di  vascello  Vannutelli  di  prendere  la  parola  »^ 
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Il  ten.  di  vasc.  Vannutelli,  quindi,  in  forma  piana  ed  elegante, 
illustra  i  risultati  dei  suoi  studi  eseguiti  durante  l'ultima  sua  missione 
di  geografia  commerciale,  compiuta  nell'Anatolia  Meridionale,  per  conto 
della  Società  Geografica  Italiana. 

La  narrazione  delle  sue  visite  alle  principali  e  minori  città 
turche,  ai  vilayet  dell'Armenia,  Siria,  Mesopotamia,  Irak  Asoli  e  Golfo 
Persico,  sulle  rive  dei  classici  Eufrate  e  Tigri,  viene  illustrata  da  proie- 
zioni luminose.  Innanzi  all'uditorio  passano. quindi  molti  tipi  di  razze 
umane  di  quei  paesi,  con  i  loro  costumi. 

Il  conferenziere  parla  a  lungo,  dimostrando  la  propria  tecnica 
competenza  a  riguardo  delle  usanze  commerciali  dell'Asia  Turca,  e 
dello  stato  politico  e  sociale  di  quell'interessante  paese. 

Egli  con  dolore  constatò  come  l'influenza  italiana  sia  molto  in 
ribasso,  mentre  per  contro  quella  degli  altri  Stati,  Germania,  Francia, 
Inghilterra  e  perfino  quella  della  Russia  aumenta  sempre,  sia  nei  campi 
dell'industria  e  del  commercio,  sia  nel  campo  dell'istruzione.  Infatti 
mentre  la  nostra  lingua,  retaggio  dell'antica  dominazione  romana,  va 
scomparendo,  quella  di  questi  Stati  si  diflFonde  straordinariamente,  in- 
sieme con  le  loro  energie,  con  i  loro  capitali,  che  arrischiano  corag- 
giosamente, anche  quando  di  primo  acchito  ne  riportano  risultati  ne- 
gativi. La  loro  tattica,  tattica  che  gli  Italiani  dovrebbero  imitare 
senza  timore,  è  quella  di  tentare  delle  imprese  dappertutto,  senza 
pensare  se  esse  saranno  infruttuose,  ma  solo  preoccupandosi  di  al- 
largare la  sfera  d'influenza  della  propria  nazione. 

Il  conferenziere  notò  come  in  molte  città  di  una  certa  impor- 
tanza non  esistano  affatto  agenti  consolari  italiani,  effettivi.  La  nostra 
marina  mercantile  non  ha  finora  raggiunto  in  quei  porti,  lo  sviluppo 
che  dovrebbe  e  potrebbe  raggiungere.  Nel  commercio  con  l'Asia 
Turca,  cosa  precipua  da  eliminare  sono  gli  intermediari,  dominanti  a 
Costantinopoli  e  a  Smirne. 

Il  tenente  Vannutelli  concluse  augurandosi  che  l'Italia,  ammaestrata 
dal  passato,  corregga  possibilmente  gli  errori  commessi,  e  facendo 
tesoro  dei  consigli  e  delle  informazioni  della  Società  Geografica  Italiana, 
si  metta  coraggiosamente  sulla  via  per  la  vittoriosa  conquista  dell'emi- 
nente  posto  che  le  spetta  nell'Asia  Turca. 

Una  salva  nutrita  di  applausi  salutò  alla  fine  l'egregio  e  valente 
conferenziere. 
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Domenica  5  giugno,  ebbe  luogo  la  2*  conferenza  della  serie, 
quella  dell' ing.  Edoardo  Pini,  segretario  della  consorella  Società  di 
Esplorazioni  Geografiche  e  Commerciali  di  Milano,  sul  tema:  Le  Fer- 
rovie  transcontinentali. 

L'ing.  Pini,  presentato  dal  vice  presidente,  cav.  Forni,  disse  la  sua 
conferenza,  veramente  splendida,  spiegando  con  efficacia  e  chiarezza  le 
grandi  linee  transcontinentali  e  dimostrando  come,  sebbene  la  posizione 
dell'Italia  venga  pressoché  ad  escludere  dalla  rete  di  quelle  il  nostro 
paese,  debba  essere  nostra  cura  assidua  e  vigile  di  conservarci  la  linea 
della  Valigia  delle  Indie  che  ha  per  noi  tanto  interesse  morale  e  mate- 
riale. L'ing.  Pini  concluse  insistendo  nella  necessità  per  l'Italia  di  fare 
tutti  gli  sforzi  perchè  la  Valigia  -  come  fu  più  volte  minacciato  -  non 
lasci  la  via  di  Brindisi. 

Il  conferenziere  fu  salutato  alla  fine  del  suo  dire  da  una  calorosa 
ovazione. 


Domenica  19  giugno,  il  chiaro  prof.  Bernardino  Frescura,  della 
Regia  Scuola  Superiore  di  Commercio,  tenne  la  3*  conferenza,  trat- 
tando il  tema:  GV  Italiani  all'Estero. 

Con  parola  elegante  il  dotto  professore  presentò  prima  il  triste 
quadro  delle  folle  di  emigranti,  che  popolano  i  nostri  porti  e  i  porti 
di  sbarco,  senza  un  ricovero  che  li  ospiti;  parlò  con  forte  sentimento 
della  via  dolorosa  dell'emigrante,  soggetto  a  tutte  le  vessazioni,  esposto 
a  tutti  gli  sfruttamenti.  Portò  un  doveroso  saluto  ai  nostri  missionari 
che  nelle  lontane  terre  recano  il  confortante  balsamo  della  loro  ca- 
rità e  la  luce  della  nostra  civiltà.  Ma  dopo  avere  rilevati  i  gravi  di- 
fetti che  accompagnano  la  nostra  emigrazione,  non  tutelata  ancora 
in  modo  efficace,  passò  a  dimostrare  come  essa  sia  la  creatrice  delle 
vere  colonie  italiane,  che  vanno  dall'America  del  Nord  a  quella  del  Sud 
e  sino  all'Australia. 

L'esame  minuto  delle  varie  colonie,  che  per  tutto  il  mondo  son 
sorte  per  opera  di  Italiani,  specialmente  di  carattere  agricolo,  lo  porta 
a  concludere  con  un  inno  di  ammirazione  per  la  nostra  fone  schiatta 
latina,  che  sa  vincere  tutti  gli  ostacoli,  anche  quelli  che  han  fiaccato 
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altri  popoli,  e  gli  fanno  manifestare  Taugurio  che  anche  sul  Mediter- 
raneo, questo  mare  nostrum,  possano  fiorire  ancora  gloriose  colonie 
quali  contarono  un  di  Genova  e  Venezia,  Pisa  ed  Amalfi. 


B.  —  Adunanze  dei  soci. 

ConferenT^a  del  6  maggio  1907. 

Cap.  ROALD  AMUNDSEN:  AI  Polo  magnetico  boreale 
e  attraverso  il  passaggio  del  Nord'Ovest. 

La  mattina  del  6  maggio  giunse  a  Roma,  ospite 
r  illustre  capitano  Roald  Amundsen,  ricevuto  alla  stazioi 
dall'Ufficio  di  segreteria.  Nella  giornata  il  Presidente,  01 
chese  R.  Cappelli,  si  recò  a  visitarlo  e  gli  consegnò  i 
membro  corrispondente  della  Società  e,  in  nome  di  S.  i 
sidente  d'Onore  della  Società,  le  insegne  di  Grande  1 
Corona  d'Italia,  onorificenza  di  cui  l'Augusto  Sovrano 
proprio  insignire  l'ardito  esploratore. 

Nel  pomeriggio  l'ampio  salone  del  Collegio  Roma 
un  aspetto  imponente  e  solenne  per  la  straordinaria  affli 
sone  convenute,  desiderose  di  conoscere  il  valoroso  ca 
gese  e  di  ascoltare  da  lui  le  vicende  della  sua  memon 
Oltre  a  numerosissimi  soci  e  ad  uno  stuolo  di  elette  si 
vano  alla  importante  riunione,  che  la  Società  a  buon  dir 
vere  tra  i  suoi  fasti,  le  più  spiccate  notabilità  della  sciei 
Ionia  straniera.  Alle  4  '/a  precise  giunse  al  Collegio  Ro 
Re,  accolto  all'ingresso  dalla  Presidenza  e  dal  Consiglio  ( 
Società  e  dalle  LL.  EE.  i  Ministri  degli  Esteri,  onorevc 
della  Marina,  on.  Mirabello. 

Il  Presidente,  on.  Cappelli,  presentò  l'oratore  cor 
parole  : 

«  Maestà,  Signore  e  Signori, 

«  Le  esplorazioni  artiche,  dacché  ebbe  luogo  quell 
il  Duca  degli  Abruzzi,  ricordata  sempre  con  entusiasti! 
ammirazione  dal  popolo  italiano,  non  attraggono  più  es 
presso  di  noi,  l'attenzione  degli  studiosi  delle  discipline 
ma  formano  oggetto  delle  letture  e  delle  conversazioni 
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sona  mediocremente  colta,  anche  nei  più  modesti  e  reconditi  nostri 
villaggi. 

«  La  Società  Geografica  Italiana  avrebbe  perciò  mancato  non  solo 
al  vivo  desiderio  di  tutti  i  suoi  soci,  ma  a  quello  dell'intero  paese, 
se  non  avesse  procurato  di  far  si  che  il  capitano  Roald  Amundsen 
venisse  anche  fra  noi  a  narrarci  le  vicende  del  passaggio  di  Nord 
Ovest  da  lui  felicemente  compiuto,  in  direzione  inversa  di  quella  se- 
guita dal  Mac  Giure  nel  1850-4,  e  a  descriverci  la  sua  permanenza  fra 
i  ghiacci  per  tre  lunghissime  notti  invernali,  risolvendo  molti  dei  diffi- 
cili problemi  che  si  connettono  con  quello  del  Polo  magnetico  boreale. 

«  Le  istanze  della  Società  Geografica  Italiana  sono  state  gentil- 
mente accolte,  ed  io  sono  lieto  di  presentarvi  il  celebre  esploratore. 

«  Quasi  venticinquenne,  egli  aveva  seguito,  nel  1897-99,  in  qua- 
lità di  secondo  uflSciale,  la  spedizione  antartica  belga  del  comandante 
Adrien  de  Gerlache.  Tornato  in  patria,  con  la  aspirazione  vivissima 
in  cuor  suo  di  intraprendere  un  viaggio  alla  ricerca  del  Polo  magne- 
tico, acquista  la  piccola  baleniera  «  Gjòa  »,  e,  per  provarne  la  resistenza 
ai  ghiacci,  intraprende,  nel  1901,  una  crociera  nei  mari  di  Barents, 
delle  Spitzberghe  e  della  Groenlandia  orientale,  e  durante  questo  viaggio 
egli  raccoglie  ampia  mèsse  di  osservazioni  oceanografiche,  delle  quali 
fece  tesoro  il  suo  celebre  compatriota  dott.  Nansen,  nella  Monografia, 
da  lui  pubblicata  Tanno  scorso,  sulle  acque  artiche. 

(f  Gosi  preparato,  egli,  il  16  giugno  1903,  parti  da  Gristiania,  e 
sentirete  or  ora  da  lui  quel  ch'egli  facesse  da  quel  giorno  fino  al 
luglio  1906,  quando  potè  liberarsi  dai  ghiacci  ed  entrare  poi  per  lo 
Stretto  di  Bering  nell'Oceano  Pacifico,  compiendo  cosi,  primo  fra 
tutti,  sopra  la  stessa  nave,  la  navigazione  completa  dall'Atlantico  al 
Pacifico,  per  l'Oceano  Artico;  emulando  un  altro  glorioso  campione 
della  forte  razza  scandinava,  lo  svedese  Nordenskjòld,  che  sulla  «Vega  », 
con  a  bordo  il  nostro  tenente  Bove,  compiè  il  passaggio  di  Nord-Est. 

«  E  la  Società  Geografica  Italiana,  la  quale  nel  1880  festeggiò 
a  Napoli  ed  a  Roma  il  Nordenskjòld,  ed  ascoltò  per  bocca  di  Gia- 
como Bove  la  narrazione  del  glorioso  viaggio  dell'illustre  esploratore 
svedese,  è  ugualmente  lieta  e  felice  oggi  nel  sentire  dal  labbro  del- 
l'insigne norvegese,  che  salutiamo  qui  presente,  il  racconto  della  sua 
non  meno  nobile  impresa. 

«  Io  esprimo  al  cap.  Amundsen  il  sentimento  di  gratitudine  della 
'Società  Geografica  per  avere  egli  gentilmente  assentito  al  nostro  de- 
siderio ;  e  al  medesimo  tempo.  Sire,  unisco  i  vivi  ringraziamenti  della 
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Società  Geografica  a  quelli  del  capitano  Amundsen,  non  solo  per  ; 
la  Maestà  Vostra  voluto  onorare  di  sua  presenza  questa  nostra 
sociale,  ma  per  essersi  degnato  di  fregiare,  oggi  stesso,  di   una 
onorificenza  l'illustre  viaggiatore,  nostro  ospite  ». 

Il  cap.  Amundsen,  alta,  vigorosa  figura,  nei  cui  occhi  azzurri 
sguardo  vivo  e  penetrante  sono  riflesse  l'energia  calma  e  sicura 
l'uomo  d'azione  e  la  ponderatezza  dello  scienziato,  prese  quindi  a 
rare,  in  lingua  francese,  gli  intendimenti  della  sua  spedizione,  le  vie 
di  essa  nei  tre  anni  che  stette  lontana  dalla  patria,  e  i  risultai 
tenuti.  Semplice,  lontano  da  ogni  forma  di  vana  retorica  nel  descr 
i  pericoli  incorsi,  fu  piano  ed  intelligibile  nel  trattare  dei  problem 
magnetismo  terrestre,  e  altrettanto  arguto  e  fine  nel  porgere  un  qi 
della  vita  intima  e  sociale  delle  varie  tribù  eschimesi  incontrate 
r  iperboreo  arcipelago  americano.  Maggiore  attraenza  e  documenta: 
ricevette  il  suo  dire  dalle  più  che  cento  proiezioni  di  fotografie 
rabili  e  artisticamente  dipinte. 

Quand'  ebbe  fine  la  conferenza,  ascoltata  sempre  con  vivis; 
interesse  e  più  volte  interrotta  da  applausi,  e  cessò  l'ovazione  d 
luto  all'oratore,  S.  M.  il  Re  volle  personalmente  congratularsi  co 
e  rallegrarsi  del  grande  contributo  da  lui  portato  alla  scienza  geogi 
con  l'avventuroso  viaggio  e  con  i  pazienti  studi. 

L' intero  testo  del  discorso,  con  alcune  fotografie,  gentiln 
messeci  a  disposizione  dall'autore,  è  pubblicato  più  innanzi  in  qi 
medesimo  fascicolo. 

* 
*  * 

La  sera  stessa  il  Presidente  della  Società,  marchese  R.  Gap 
offri  nelle  splendide  sale  dell'Hotel  Gontinental  un  pranzo  all'  ili 
ospite.  La  riunione,  di  cui  facevan  parte  tutti  i  consiglieri  della 
cietà  presenti  in  Roma,  il  segretario  generale  e  il  segretario,  fu  on 
dalla  presenza  delle  LL.  EE.  i  Ministri  on.  Tittoni  degli  esteri,  on. 
dell'  istruzione  pubblica,  on.  Mirabello  della  marina  e  del  conso 
Norvegia,  ing.  A.  Buetow. 

Allo  champagne  il  Presidente  portò  un  brindisi  al  cap.  Amun( 
ringraziandolo  d'aver  voluto  accettare  con  tanta  premura  l' invito 
Società  Geografica,  augurandogli  prospera  sorte  nella  nuova  imp 
che  sta  preparando,  ed  assicurandolo  della  calda  simpatia  con  ( 
suoi  amici  di  Roma  lo  seguiranno  nel  suo  futuro  viaggio. 
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Con  visibile  commozione  rispose  il  cap.  Amundsen,  dicendo  es- 
sere profondamente  lusingato  delle  prove  di  amicizia  ricevute  nella 
brevissima  sua  permanenza  in  Roma,  e  continuò:  «  È  un  grande  onore 
per  me  essere  questa  sera  ospite  della  Società  Geografica  Italiana.  A 
noi,  abitanti  del  settentrione,  V  Italia  appare  come  il  paese  del  sole 
ardente,  dell'atmosfera  imbalsamata  dal  soave  profumo  di  mille  e  mille 
fiori,  del  cielo  d'un  azzurro  ammaliante.  Avete  bensì  le  Alpi  con  le 
vette  nevose,  ma  è  solo  una  piccola  parte  del  vostro  paese.  In  mezza 
a  questa  natura  incantevole,  noi  ci  figuriamo  un  popolo  vivace  e  gaio^ 
nato  per  questo  clima  delizioso. 

«  Ma  anche  voi  avete  dimostrato  d'essere  uomini  d'azione  quando^ 
il  momento  lo  richiede,  anche  quando  il  sole  non  era  ardente,  né 
l'atmosfera  imbalsamata  dai  fiori,  né  il  cielo  seducente.  Voi  avete  di- 
mostrato il  vostro  valore  e  il  vostro  coraggio  quando  l'uragano  infu- 
riava e  quando  il  mare  in  minacciose  colonne  di  schiuma  circondava 
la  nave  e  trasformava  le  vele  in  brandelli  di  ghiaccio.  Voi  avete  mo- 
strato il  vostro  coraggio  e  il  vostro  valore  penetrando  fra  i  ghiacci  del 
Polo,  compiendo  i  più  grandi  prodigi  che  la  storia  polare  possa  narrare. 

«  Onore  a  colui  che  diresse  l' ammirabile  spedizione,  onore  al 
suo  bravo  equipaggio. 

«  L' Italia  può  con  legittimo  orgoglio  dire  di  possedere  uno  dei 
più  grandi  navigatori  polari  del  mondo,  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  ». 

Cessati  gli  applausi,  s' alzò  S.  E.  il  ministro  della  Marina  per 
ringraziare  in  nome  della  Marina  italiana  il  cap.  Amundsen  dell'eloquente 
omaggio  da  lui  reso  a  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  e  ai  suoi  com- 
pagni di  viaggio  ;  per  brindare  a  sua  volta  alla  piccola  e  valorosa 
schiera  che  coadiuvò  il  capitano  nella  difficile  sua  impresa  e  per  man- 
dare un'  affettuosa  e  mesta  parola  di  rimpianto  alla  memoria  di  Wiik,. 
morto  in  servizio  della  scienza. 

Al  ricevimento  che  segui,  convennero  numerosi  soci  per  fare  la 
conoscenza  personale  dell'  illustre  viaggiatore,  al  quale  furono  presen- 
tati dal  Presidente  della  Società.  La  conversazione  durò  cordiale  ed 
animata  sin  verso  la  mezzanotte,  e  il  cap.  Amundsen  diede  cortese- 
mente nuovi  ed  interessanti  particolari  intorno  al  viaggio  e  ai  pro- 
blemi del  magnetismo  terrestre. 

Il  giorno  dopo  1' Amundsen,  accompagnato  alla  stazione  dal  Pre- 
sidente, da  una  rappresentanza  del  Consiglio  direttivo  e  dal  Segretario 
generale,  partì,  lasciando  di  so  in  quanti  ebbero  la  fortuna  di  avvici- 
narlo, un  ricordo  indimenticabile. 
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II.  —  COMUNICAZIONI  E  RELAZIONI 

Al  Polo  magnetico  boreale 
e  a  traverso  11  Passaggio  del  Nord-Ovest. 

Conferenza  tenuta  alla  Società  Creograflca  Italiana  il  6  maggio  1907 
dal  socio  ccrrìspondente   cap.  ROALD  AMUNDSEN 

(con  ritratto  e  io  illustrazioni). 


Per  non  istancare  il  mio  onorevole  uditorio  riassumerò  in  breve 
i  precedenti  della  spedizione. 

Ebbi  la  fortunata  occasione  di  presentare  il  progetto  della  spedi- 
zione della  ((  Gjòa  »  alla  Società  Geografica  Norvegese,  il  25  novem- 
bre 1903. 

E  il  progetto  era  questo  :  esplorare  le  regioni  adiacenti  al  polo 
magnetico  boreale  ;  fare,  durante  due  anni,  delle  osservazioni  minuziose 
per  poter  ricercare  il  polo  già  osservato  da  James  C.  Ross  nel  183 1, 
ed  esplorarne  i  dintorni  ;  tutto  ciò  con  una  piccola  nave  e  pochi  uo- 
mini d'equipaggio.  Questo  lo  scopo  principale  della  spedizione.  Se  poi 
il  ghiaccio  verso  ovest  lo  avesse  permesso,  era  mia  intenzione  tentare 
di  percorrere  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  passaggio  di  Nord-Ovest, 
problema  che  nessuno  aveva  potuto  risolvere,  nonostante  gli  sforzi  più 
giganteschi.  Avevo  scelto  una  piccola  nave,  per  meglio  penetrare  in 
quei  canali,  angusti  e  poco  profondi,  che  il  più  delle  volte  sono  ostruiti 
da  ghiacci. 

Il  mio  equipaggio  era  limitato,  non  soltanto  a  cagione  del  poco 
spazio  a  bordo,  ma  anche  perchè,  ove  una  disgrazia  ci  avesse  colpito, 
quella,  per  esempio,  di  perdere  la  nave,  ci  sarebbe  stato  più  facile  tro- 
vare i  mezzi  di  esistenza  necessari. 

La  mia  impresa,  tosto  conosciuta,  fu  dappertutto  acclamata,  accolta 
con  interesse  entusiastico  e  aiutata  pecuniariamente  da  parecchi  ricchi 
privati. 

Troppo  ci  vorrebbe  ad  enumerare  tutti  coloro  che  contribuirono 
con  i  loro  fondi  alla  spedizione  ;  voglio  tuttavia  ricordare  con  umile 
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riconoscenza  le  LL,  MM.  il  re  Haakon  VII  ed  il  re  Oscar  IL  Profitto 
anche  dell'  occasione  per  indirizzare  a  colui  che  con  i  suoi  eccellenti 


Cnpltafw  Roald  Amundsen. 

consigli,  con  la  sua  esperienza  ed  influenza,  rese  possibile  l'esecuzione 
dei  miei  piani  ;  che  con  la  sua  costante  energia  assicurò  la  riuscita  della 
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spedizione,  la  sostenne  e  la  salvò  all'ultimo  momento  da  una  collisione 
inevitabile  con  difficoltà  che  sorgevano  da  ogni  parte,  per  indirizzare, 
ripeto,  i  miei  ringraziamenti  altrettanto  sinceri  e  profondi  quanto  e 
possibile  dire  all'uomo  che  tutti  noi  conosciamo  e  stimiamo  altamente  : 
a  Fridtjof  Nansen! 

Il  professore  Sophus  Torup  mi  aveva  promesso  la  sua  preziosa 
assistenza  nel  fare  l'approvvigionamento  della  nave,  e,  grazie  all'at- 
tento esame  al  quale  egli  sottomise  i  viveri,  noi  potemmo  conservare 
una  salute  eccellente. 

Quando  si  considerano  tutte  le  spedizioni  artiche  intraprese,  dalle 
più  remote  fino  alle  più  recenti,  colpisce  il  fatto  che  tutte,  -  credo 
di  poterlo  affermare,  -  eccettuate  le  tre  spedizioni  norvegesi,  soffersero 
più  o  meno  di  quel  terribile  male  che  è  lo  scorbuto.  E,  se  si  possono 
citare  le  spedizioni  norvegesi  come  modelli  dal  punto  di  vista  dell'ap- 
provvigionamento, non  bisogna  dimenticare  che  il  merito  di  ciò  spetta 
al  professore  Torup. 

La  «  Gjòa  »,  costruita  a  Hardanger  nel  1872,  sola  compagna  che 
fosse  mia  coetanea,  era  un  battello  che  serviva  per  la  pesca  delle  arin- 
ghe sulla  costa  di  Norvegia.  Più  tardi,  comperata  dalla  città  di  Tromsò, 
era  stata  impiegata  un  anno  per  la  caccia  alle  foche  nel  Mar  Glaciale. 
Ha  subito  più  di  una  tempesta,  la  povera  «  Gjòa  »;  eppure  è  tornata 
quasi  sempre,  se  non  sana,  salva  !  Divenutone  proprietario,  vi  adattai 
un  piccolo  motore  a  petrolio  di  tredici  cavalli  per  manovrare  in  calma. 
Il  paraghiaccio,  che  si  limitava  allora  ai  primi  corsi  del  bordarne  sotto 
il  galleggiamento,  fu  prolungato  sino  alla  chiglia  ;  delle  solide  travi 
furono  collocate  a  traverso  la  cala  e  fissate  con  bracciuoli  massicci  ai 
bagli  del  ponte  e  al  paramezzale  ;  la  vecchia  attrezzatura  in  cavo  fu 
sostituita  da  una  attrezzatura  nuova  in  ferro,  ed  altre  molte  riparazioni 
furono  eseguite. 

Nel  frattempo  avevo  avuto  l'occasione  di  scegliere  i  miei  com- 
pagni. Lasciatemi  ricordare  prima  di  tutti  colui  che  ha  dato  la  vita 
per  la  spedizione:  Gustavo  Juel  Wiik.  Nato  il  1878  a  Horten,  non 
visse  che  27  anni.  Dopo  un  soggiorno  di  sei  settimane  nell'Osserva- 
torio magnetico  di  Potsdam,  poco  prima  che  la  spedizione  partisse,  e 
dove  studiò  soprattutto  il  modo  di  usare  gli  strumenti  magnetici  regi- 
stratori, tornò  con  eccellenti  raccomandazioni  per  la  sua  assiduità  e 
precisione  nel  lavoro.  Ebbi  io  stesso  l'occasione  di  vedere,  durante  tre 
anni  di  collaborazione,  che  queste  raccomandazioni  non  erano  esage- 
rate; perchè  le  osservazioni  che  possediamo  sono  il  frutto  del  lavoro 
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continuo  e  della  pazienza  di  questo  giovane.  Oltre  il  suo  ufficio  di 
assistente  alle  osservazioni  magnetiche,  egli  era  anche  secondo  mac- 
chinista. 

Come  secondo  della  spedizione  ebbi  un  tenente  di  vascello  della 
Marina  danese;  Goffredo  Hansen,  nato  a  Copenaghen  nel  1875.  Col 
suo  spirito  gioviale  egli  ci  rianimava,  e  più  il  tempo  passava,  dei  tre 
anni  vissuti  insieme  nel  piccolo  quadrato  della  «  Gjòa  »  di  due  metri 
per  tre,  più  egli  mi  riusciva  simpatico  e  caro. 

Prima  della  partenza  qualcuno  pronosticava  che  in  capo  ad  un  anno 
non  ci  saremmo  più  sopportati  l'un  l'altro  ;  ma  guai  ai  profeti!  credo 
che  avremmo  volontieri  passati  insieme  altri  tre  anni.  Egli  era  il  nostro 
ufficiale  di  rotta  e  nel  tempo  stesso  astronomo,  geologo,  medico,  fo- 
tografo, elettricista  e  custode  degli  esplosivi  della  spedizione.  Tutto 
ciò  non  gli  impediva  di  compiere,  all'occasione,  anche  osservazioni 
meteorologiche  e  magnetiche. 

Pietro  Ristvedt,  sergente,  nato  a  Sandsvoer  nel  1873,  era  non 
soltanto  primo  macchinista,  ma  anche  meteorologo,  fabbro,  orologiaio, 
stagnaro,  armaiuolo,  ecc.  Conoscevo  Ristvedt  prima  d'arrolarlo,  perchè 
era  stato  assistente  a  bordo  durante  il  mio  primo  viaggio  con  la  «  Gjòa  » 
nel  1901;  sapevo  dunque  ciò  che  facevo  associandomi  quest'uomo  ca- 
pace e  in  pari  tempo  buon  compagno. 

Antonio  Lund  era  il  primo  ufficiale.  Nato  a-  Tromsò  nel  1864, 
era  il  più  vecchio  di  tutti  noi;  sin  dall'infanzia  aveva  navigato  nel 
Mar  Glaciale;  era  dunque  pieno  di  esperienza  e,  al  tempo  stesso,  abile 
manovratore. 

Helmer  Hansen,  nato  a  Vesteraalen  nel  1870,  era  stato  altra  volta 
contadino,  pescatore,  e  marinaio  nel  Mar  Glaciale.  Il  suo  ufficio  era 
quello  di  secondo  ufficiale  e  lo  disimpegnava  coscienziosamente,  come, 
del  resto,  ogni  altra  cosa  ch'egli  facesse. 

Viene  ultimo  il  cuoco,  Adolfo  Lindstròm,  nato  a  Hammerfest 
nel  1865.  Avendo  già  partecipato  alla  spedizione  di  Sverdrup,  posse- 
deva l'esperienza  di  un  buon  cuoco  da  ghiaccio.  Mi  limito  a  dire  che, 
pur  preparandoci  per  tre  anni  di  seguito  un  nutrimento  molto  ben 
fatto  e  sempre  all'ora  precisa,  egli  sostituiva  anche  gli  uffici  vacanti 
di  zoologo  e  di  botanico.  Quando  la  sua  cucina  era  finita,  si  era  si- 
curi di  incontrarlo,  le  sere  della  estate  polare,  con  la  sua  scatola  da 
erborizzare,  il  suo  fucile  a  pallini,  il  retino  alla  mano,  e  guai  all'insetto, 
all'uccello  o  al  fiore  che  si  fosse  trovato  sul  suo  cammino! 

Descritte  cosi  le  attitudini  dei  miei  amici,  oso  credere  che  non  farà 
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più  meraviglia  il  fatto  d'aver  noi  potuto  ottenere  i  risultati  che  ab- 
biamo ottenuti. 

A  mezzanotte  dal  1 6  al  17  giugno  del  1903  lasciammo  gli  or- 
meggi e  la  «  Gjòa  »  fu  rimorchiata  sino  all'  imboccatura  del  fiordo  di 
Cristiania.  Pioveva  a  catinelle  e  la  notte  era  buia.  Alcuni  amici  procu- 
ravano di  consolarmi,  dicendomi  che  anche  Nansen  era  partito  con  un 
tempo  simile  nel  189}  e  che  ciò  era  di  buon  augurio.  Non  sono  su- 
perstizioso per  natura,  ma  quei  buoni  auguri  non  m' impedivano  di 
sentirmi  a  disagio  nei  miei  abiti  intrisi.  Alle  sei  del  mattino  entrammo 
nel  porto  di  Horten,  dove  imbarcammo  degli  esplosivi.  Alle  undici 
gli  ultimi  vincoli  che  ci  univano  alla  patria  si  spezzarono  ;  il  cavo  da 
rimorchio  si  ruppe  ed  il  rimorchiatore  lasciò  la  «  Gjòa  »  al  suo  de- 
stino, precisamente  davanti  al  faro  di  Foerder.  Si  scambiarono  col  ri- 
morchiatore gli  ultimi  addii  e  la  «  Gjòa»,  abbandonata  alle  proprie 
forze,  continuò  la  sua  rotta,  lottando  contro  la  brezza  dal  Sud. 

La  traversata  dell'Oceano  è  stata  fatta  tante  volte  che  non  offre 
nessun  interesse  particolare;  sebbene  ci  avessero  predetto  che  la  <c  Gjòa» 
vi  avrebbe  trovato  il  suo  lenzuolo  funebre,  e  nonostante  tutte  le  chiac- 
chiere e  gli  avvertimenti,  la  nostra  cara  piccola  «  Gjòa  »  prosegui  il 
suo  cammino  tranquilla  e  sicura,  non  preoccupandosi  né  punto  né 
poco  di  quei  profeti  illuminati.  Quale  sensazione  deUziosa  l'aver  la- 
sciato dietro  di  sé  le  strade  strette  e  calde  e  sentirsi  in  mezzo  al 
mare  aperto  a  distesa  d'occhio  !  E  non  eravamo  noi  soli  ad  apprezzare 
questo  cambiamento,  ma  anche  i  cani  (ne  avevamo  sei,  provenienti 
dalla  spedizione  di  Sverdrup)  ne  godevano,  e  lo  mostravano  saltel- 
lando e  facendo  mille  capriole.  La  loro  gioia,  però,  giungeva  al  colmo 
nei  giorni  di  burrasca,  quando  cioè  potevano  mutare  il  loro  uniforme 
cibo  giornaliero  di  pesce  secco  e  di  un  Utro  d'acqua  con  le  squisite 
vivande  loro  sacrificate  dai  miei  compagni  sofferenti  di  mal  di  mare. 

Il  9  lugHo  scorgemmo  i  primi  ghiacci  nei  paraggi  del  Capo  Fa- 
rewell, punta  meridionale  della  Groenlandia,  e  l'ii  la  terra  del  Capo 
stesso  si  fece  vedere.  Il  vento,  che  sino  allora  ci  aveva  poco  favoriti, 
non  voleva  mutare,  e  la  nostra  navigazione  lungo  la  costa  occidentale 
della  Groenlandia  non  fu  che  un  combattimento  continuo  contro  il 
vento  del  Nord.  Ci  consolavamo  col  vecchio  proverbio:  «  non  tutto 
il  male  vien  per  nuocere»;  il  vento  da  prua  ci  ostacolava  bensì  l'avan- 
zata, ma  almeno  cacciava  il  ghiaccio  verso  Sud  e  ci  apriva  un  passaggio. 

Il  viaggio,  fino  allora  monotono,  divenne  più  gaio  con  l'apparire 
del  ghiaccio.  Delle  banchise  d'aspetti  differenti  scivolavano,  passavano 
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e  attiravano  la  nostra  attenzione;  di  tanto  in  tanto  eravamo  presi  nel 
ghiaccio  in  deriva,  e,  per  passare  il  tempo,  si  dava  la  caccia  alle  grandi 
foche  col  cappuccio  (Cystophora  cristata)  che  si  trovavano   qua  e  là 
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sui  ghiacci  alti.  Uomini  e  animali  attendevano  con  impazienza  un  pò*  di 
carne  fresca,  e  questa  di  foca  ci  procurava  un  cambiamento  piacevole 
nel  menu. 

11  24  luglio  scorgemmo  l'isola  di  Disco  e  l'indomani  demmo 
fondo  a  Godhavn,  dove  la  R.  Società  Commerciale  Danese  della  Groen- 
landia ci  aveva  usato  la  cortesia  di  trasportare  una  parte  del  nostro 
equipaggiamento  con  le  sue  navi.  Nei  cinque  giorni  che  passammo 
colà  godemmo  dell'ospitalità  dell'  ispettore  e  del  capo  della  colonia,  e, 
compiuta  una  serie  di  osservazioni  magnetiche  e  astronomiche,  ed  im- 
barcate le  cose  nostre,  il  31  luglio  abbandonammo  il  luogo. 

L'8  agosto  giungemmo  all'  isola  di  Holm,  che  segna  il  principio 
della  baia  di  Melville,  di  triste  rinomanza.  Il  ghiaccio  era  compatto  e 
chiuso,  però  crepacciato.  Noi  bordeggiavamo  per  aspettare  l'occasione 
di  potervi  penetrare,  e  finalmente  la  sera  del  io  si  disgregò  al  punto 
da  permetterci  d' insinuarci.  Circondati  da  una  densa  nebbia,  in  mezzo 
ad  un  ghiaccio  abbastanza  facile,  avanzavamo  sempre,  e  soltanto  qual- 
che banchisa  ci  teneva  all'erta  coi  suoi  riflessi  brillanti.  Il  1 3  agosto, 
alle  due  e  mezzo  della  mattina,  si  dissipò  finalmente  la  nebbia  e  uscimmo 
tranquillamente  dalla  sua  massa  compatta,  che  ci  aveva  oppressi  per 
diversi  giorni,  trovandoci  d'  un  tratto  in  un  altro  mondo  rischiarato 
da  un  sole  incantevole.  Una  vista  meravigliosa  si  spiegò  davanti  ai 
nostri  occhi:  verso  oriente  si  estendeva  il  fondo  del  golfo  di  Melville 
bloccato  da  ghiacci  impenetrabili,  al  Nord  gli  splendidi  paesaggi  mon- 
tuosi del  Capo  York  attraente  e  fremente  al  sole  ;  era  una  sensazione 
indescrivibile.  Il  ghiaccio  galleggiante,  che  scintillava  in  bianco  e  az- 
zurro, ne  circondava.  Dall'alto  dell'albero  non  distinguevamo  gran  che 
d'acqua  libera,  ma  in  fatto  non  ne  avevamo  gran  bisogno.  H  i  j  ago- 
sto giungemmo  allo  scoglio  di  Dalrymple,  dove  i  capitani  scozzesi  Milne 
e  Adams  avevano  sbarcato  un  importante  deposito  per  noi.  Là  incon- 
trammo la  Spedizione  letteraria  danese  della  Groenbndia,  con  la  quale 
passammo  ore  liete  e  piacevoli.  Il  17  agosto  proseguimmo  la  rotta  e  tra- 
versammo la  baia  di  Baffin  in  vista  delle  isole  di  Carrey.  Fortunatamente 
il  tempo  si  mantenne  calmo,  perchè  col  nostro  carico  pesante  una  tem- 
pesta avrebbe  potuto  avere  conseguenze  gravi  :  oltre  ad  avere  il  ponte  ec- 
cessivamente caricato,  avevamo  18  cani,  perla  maggior  parte  di  Godhavn. 
Per  far  passare  il  tempo  questi  si  erano  divisi  in  due  campi,  press'  a 
poco  di  forze  eguali,  e  di  tanto  in  tanto  si  attaccavano  reciprocamente, 
la  qual  cosa  non  piaceva  punto  agli  uomini  di  guardia.  Il  20  agosto 
traversammo  lo  stretto  di  Lancaster;  alcune  banchise  si  erano  ammon- 
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ticchiate  intorno  al  capo  Horsburgh  e  un  ghiaccio  sottile  si  distendeva 
a  traverso  lo  stretto.  Ci  avvicinammo  alla  costa  nord,  il  cui  aspetto 
era  eccessivamente  arido,  senza  traccia  di  vegetazione,  con  le  sue  alte 
montagne  dalle  sommità  piatte.  L'occasione  dì  vedere  la  terra  si  of- 
friva raramente  perchè  la  nebbia  l'avvolgeva  densa  e  pesante. 

Il  22  agosto  giungemmo  all'  isola  Beechey,  dove  avevo  stabilito 
di  fermarmi,  per  fare  una  serie  di  osservazioni  magnetiche,  indispen- 
sabili per  decidere  quale  sarebbe  stata  la  nostra  rotta  futura. 

L'isola  di  Beechey  è  triste  e  desolata;  vi  sorgono  ancora  le  ro- 
vine della  casa  costruita  dal  Governo  inglese  al  tempo  della  spedi- 
zione di  soccorso  per  FrankUn;  cinque  tombe  fanno  ben  altro  che 
rallegrare  il  luogo;  l'epitaffio  sul  marmo  di  Franklin,  ultimo  ricordo 
della  sua  sposa  fedele,  è  la  sola  cosa  che  mitighi  alquanto  la  mono- 
tonia. 

Le  osservazioni  magnetiche  avendo  indicato  che  il  polo  si  tro- 
vava verso  il  Sud,  abbandonammo  l'isola  di  Beechey  il  24  e  conti- 
nuammo verso  lo  stretto  di  Peel.  Una  densa  nebbia  ci  avvolgeva,  ma 
il  ghiaccio  era  abbastanza  praticabile;  non  ne  incontravamo  che  delle 
striscie,  le  quali  non  ostacolavano  affatto  il  nostro  passaggio.  Presso 
1*  isola  di  Prescott  la  bussola,  che  fin  qui  si  era  mostrata  abbastanza 
sicura,  divenne  d'un  trattò  folle:  un  bastone  ci  avrebbe  servito  allo 
stesso  modo.  Questa  navigazione  di  nuovo  genere,  in  mezzo  alla  nebbia, 
dava  luogo  a  delle  risposte  abbastanza  curiose,  quando  gli  uomini  di 
guardia  si  rilevavano:  «  Ebbene,  che  prua  fai?  »  domanda  chi  monta 
di  guardia  mezzo  addormentato.  «  Per  nord»,  risponde  l'altro,  «  ma 
non  sono  ben  sicuro  se  non  si  vada  invece  per  sud  ».  L'altro  prende 
il  timone  e  mormora:  «Sempre  dritto, avanti,  cosi!..  »  Uno  stava  là 
dalle  due  del  mattino,  uscito  appena  dalla  sua  calda  cabina,  in  mezzo 
ad  una  nebbia  che  penetrava  dappertutto,  non  vedeva  nulla  da  nessuna 
parte,  e  nondimeno  bisognava  governare!  Navigazione  davvero  inte- 
ressante! L'abitudine,  si  dice,  e  una  seconda  natura,  ed  infatti,  una 
volta  abituati,  progredivamo  ugualmente. 

Il  28  agosto  vide  il  nostro  primo  trionfo:  passammo  davanti  al 
luogo,  dove  Sir  Allen  Young  fu  trattenuto  con  la  sua  nave  «Pandora» 
da  ghiacci  impenetrabili.  Un  po'  più  tardi,  la  mattina  slessa,  traver- 
sammo l'imboccatura  occidentale  dello  Stretto  di  Bellot  che  l'ammi- 
raglio Sir  Leopoldo  Mac-Clintock  tentò  invano.  Cominciò  allora  il  nostro 
cammino  lungo  la  costa  occidentale  della  Boothia  Felix,  una  rotta  che 
più  d'una  volta  parve  diventare  problematica.  Il  ghiaccio  non  ci  in 
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comodava  troppo;  le  acque  costiere  erano  il  più  sovente  cosi  bianche 
che  era  impossibile  guidarci,  ma  il  peggio  per  noi  erano  i  bassifondi, 
la  nebbia  quasi  continua  e  la  grande  oscurità  della  notte.  Il  3 1  agosto 
per  la  prima  volta  toccammo  il  fondo;  ma  poiché  il  tempo  era  bello, 
ce  la  cavammo  senza  danno.  Essendo  imminente  la  sera,  ancorammo 
presso  un'isola  bassa  per  aspettare  il  giorno:  non  osai  più  in  avve- 
nire manovrare  di  notte  in  quelle  acque  fangose.  Quella  sera  tutto 
sembrava  tranquillo,  le  tenebre  erano  intense  e  la  calma  piatta,  ma 
ciò  che  rendeva  la  situazione  ancora  più  romantica  era  il  fatto  che  -  lo 
confesso  sinceramente  -  non  sapevamo  dove  fossimo.  La  carta  che 
ci  serviva  di  guida  era  stata  rilevata  d'inverno,  e  parecchi  degli  iso- 
lotti che  vedevamo  non  vi  figuravano  affatto,  perchè  a  quel  tempo 
erano  celati  sotto  la  neve.  Tutto  era  calmo  e  tranquillo,  e  noi  ci  era- 
vamo già  ritirati,  lasciando  di  guardia  il  macchinista,  senza  pensare 
nò  punto  né  poco  che  il  nostro  più  crudele  nemico  era  là  a  spiarci 
e  a  minacciarci  di  naufragio.  Avevo  appena  preso  il  mio  giornale  per 
scrivere  le  vicende  della  giornata,  quando  d'un  tratto  echeggiò  il  grido: 
«  Al  fuoco!!  »  Sapevo  che  cosa  volesse  dire  avere  a  bordo  di  quella 
piccola  nave  ventimila  litri  di  petrolio,  una  quantità  di  materie  esplo- 
sive e  la  nave  stessa  bene  catramata.  In  un  batter  d'occhio  tutti  fu- 
rono sul  ponte.  Ciò  che  subito  colpi  la  vista  nelle  tenebre  fu  una 
immensa  colonna  di  fuoco  che  si  alzava  dall'osteriggio  della  mac- 
china. La  pace  era  adesso  interrotta:  come  pazzi  furiosi  ci  precipi- 
tammo ;  la  nave  e  la  vita  erano  in  giuoco.  L'uomo  di  guardia,  il  mac- 
chinista, restava  al  suo  posto  ;  coraggiosamente  egh  rimaneva  là  dentro 
in  mezzo  al  fumo  asfissiante  per  tentare  di  spegnere  il  fuoco,  che  si 
era  sviluppato  in  certa  stoppa  imbevuta  di  petrolio:  quell'uomo  era 
Wiik.  Tutti  insieme  dominammo  il  fuoco  senza  troppi  danni. 

La  sera  stessa  ancorammo  al  ridosso  di  un  isolotto,  ch'io  credetti 
essere  una  di  quelle  piccole  isole  che  si  trovano  al  nord  dell'isola 
Malty.  Soffiava  un  forte  vento  e  cadeva  la  notte.  L'indomani  mattina 
alle  quattro  ripartimmo  con  una  bella  mattinata  chiara  e  brezza  da 
ponente.  Ero  io  stesso  al  timone  mentre  due  dei  miei  compagni  fa- 
cevano le  vele;  d'un  tratto  investimmo  per  tre  volte  di  seguito  e  tutti 
i  nostri  sforzi  per  liberarci  furono  vani.  Restammo  in  quella  posizione 
per  trenta  ore;  poi  una  tempesta  dal  nord  venne  in  nostro  aiuto,  e  a 
vele  gonfie  costringemmo  la  «Gjòa»  a  levarsi  da  quei  200  metri  dì 
bassofondo  per  galleggiare  di  nuovo  in  acque  più  profonde.  Non  per- 
demmo che  la  falsa  chiglia,  ma  ciò  che  mi  stupisce  anche  oggi  si  è 
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che  una  costruzione  umana  abbia  potuto  sopportare  un  trattamento 
come,  quello  al  quale  fu  assoggettata  la  «Gjòa»  quella  volta.  Questa 
sosta  imprevista  ci  aveva  permesso  di   determinare  con  precisione  la 


nostra  posizione,  sapevamo  dove  eravamo;  e  verso  mezzo  giorno  an- 
corammo a  capo  Cristiano  Federico  nella  Boothia  Felix,  per  riparare 
le  avarie.  Il  vento  era  cessato  e  spirava  da  terra;  alle  undici  di  sera 
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girò  improvvisamente  a  Sud-Est  rinfrescando.  Nessuna  speranza  di  uscire 
di  là  nelle  tenebre  ;  il  mare,  pieno  di  secche  e  di  scogli,  ci  inunobi- 
lizzava.  Non  ci  restava  cìii^  una  cosa  da  fare:  filare  quanta  catena 
avevamo  e  aspettare  gli  eventi.  U  vento  crebbe  ben  presto  sino  a  di- 
ventare uragano  ;  il  mare  infuriava  e  torceva,  facendole  vibrare,  le  catene 
delle  àncore.  La  terra  sotto  vento  non  aveva  più  quell'aspetto  cosi 
bello  che  aveva  quando  eravamo  arrivati  e  ci  eravamo  ancorati  sopra 
vento.  Eravamo  tutti  sul  ponte  pronti  ad  investire  irrimediabilmente. 
Ciascuno  di  noi  aveva  le  sue  istruzioni  per  trovarsi  al  suo  posto  ap- 
pena spezzate  le  catene  ;  la  macchina  muoveva  a  tutta  forza  e  la  nave 
resisteva  al  vento  e  al  mare  ;  speravo  cosi  diminuire  un  poco  lo  sforzo 
delle  catene.  Avevamo  dato  fondo  nel  pomeriggio  del  3  e  non  po- 
temmo ripartire  che  la  mattina  del  4,  quando  il  vento  calmò;  e  dopo 
un'altra  notte  di  deriva,  fra  scogli  e  bassifondi,  uscimmo  finalmente 
in  franchìa.  Non  so  esprimere  il  benessere,  la  sensazione  di  sicurezza 
e  di  calma  che  ci  invase  dopo  quei  dieci  giorni  di  combattimento 
continuo,  quando  il  nove  settembre,  alle  tre  e  mezzo  del  pomeriggio, 
gettammo  l'ancora  in  fondo  alla  Baia  di  Petersen  nella  Terra  del  Re 
Guglielmo.  Da  un'  angusta  entrata  appariva  quel  porto,  che  doveva 
diventare  il  nostro  luogo  di  permanenza  per  due  anni:  «  Porto  Gjòa  ». 
Una  forte  brezza  da  terra  ci  impediva  di  entrare  e  soltanto  la  sera 
del  12,  diminuito  il  vento,  potemmo  forzare  il  passaggio  e  ancorare. 
Possiamo  ora  respirare;  il  riposo  è  ben  meritato. 

«  Porto  Gjòa  »  era  un  rifugio  eccellente  perchè  angusto  e  riparato. 
Alcune  elevazioni  coperte  di  muschi  salivano  con  dolce  pendio  sino 
ad  una  altezza  di  cinquanta  metri,  e  formavano  cosi  un  nido  ridente 
dove  noi  eravamo  al  sicuro.  L'indomani  scesi  a  terra  coi  miei  stru- 
menti per  esaminare  lo  stato  magnetico;  e  -  sembra  incredibile  -  ave- 
vamo appunto  trovato  il  luogo  che,  secondo  il  progetto,  era  il  più  adatto 
come  stazione  magnetica,  perchè  a  circa  cento  miglia  dai  dintorni  del 
polo.  Non  vi  era  dunque  più  alcun  dubbio:  ivi  doveva  essere  la  nostra 
dimora  per  i  due  anni  avvenire.  Il  tempo  fu  subito  bene  impiegato; 
la  nave  fu  tirata  sino  alla  riva,  che  cadeva  a  picco,  e  fu  costruito  un 
va  e  vieni  aereo,  per  mezzo  del  quale  i  viveri  furono  trasportati  a  terra  e 
sistemati  al  riparo  in  una  capanna  in  tela  da  vele. 

Poi  fu  la  volta  degli  Osservatori;  e  l'uno  sorgeva  dopo  l'altro: 
prima  quello  delle  variazioni  magnetiche,  con  una  casetta  d'abitazione 
per  il  meteorologo  e  l'osservatore  magnetico,  l'uno  e  l'altra  costruiti 
con  casse  vuote  piene  di  sabbia  ;  poi  la  casa  per  le  osservazioni  magne- 
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tiche  assolute,  le  cui  mura  erano  fatte  di  blocchi  di  neve  e  il  tetto  in  tela 
da  vele  sottili  e  trasparenti.  Per  ultimo  fu  inalzato  «  Uranienborg  »  ^ 
cioè  rOsservatorio  astronomico,  costruito  esso  pure  con  neve  e  tela 
da  vele.  Avevamo  inoltre  compiuto  un  altro  lavoro  importante,  quello 
cioè  di  uccidere  cento  renne,  assicurando  cosi  una  quantità  sufficiente 
di  carne  fresca  per  noi  e  per  i  cani  per  tutto  il  prossimo  inverno. 

Il  29  ottobre  arrivarono  i  primi  Eschimesi.  Eravamo  molto  cu- 
riosi di  vedere  come  avrebbe  avuto  luogo  questo  incontro  e  ne  par- 
lavamo tutti  i  giorni.  Le  relazioni  dicevano  che  questi  Eschimesi  del 
Nord-America  erano  selvaggi  e  guerrieri. 

John  Ross,  più  tardi  ammiraglio  inglese,  menziona  nei  suoi  rac- 
conti di  viaggio  la  parola  «  teima  »  come  modo  di  scambiarsi  un 
amichevole  buon  giorno  tra  bianchi  ed  Eschimesi;  e  noi  ci  ripromet- 
tevamo certamente  di  adoperare  questa  parola  per  tentare  di  amman- 
sare lo  spirito  guerriero,  se  fosse  necessario.  Questo  primo  incontro 
fu  assai  comico,  e  fa  parte  dei  nostri  ricordi  più  lieti.  Con  due  uomini 
armati  sino  ai  denti,  Antonio  Lunde  e  Helmer  Hansen  andai  incontro 
agli  Eschimesi;  io  aprivo  la  marcia  e  i  miei  compagni  mi  seguivano 
a  tre  passi  di  distanza  col  fucile  in  ispalla  e  una  espressione  del  viso 
cosi  fiera,  che  sarebbe  bastata  a  mettere  in  fuga  tutto  un  campo  nemico, 
non  quei  soli  cinque  Eschimesi  che  si  avanzavano.  Il  contegno  e 
il  tatto  della  nva  compagnia  erano  stupendi!  Arrivati  a  cento  passi, 
gli  Eschimesi  si  fermarono  e  noi,  per  mostrare  che  la  nostra  strategia 
non  era  inferiore  alla  li)ro,  naturalmente  tacemmo  alt.  Mi  parve  allora 
che  fosse  venuto  il  momento  di  mettere  termine  al'a  commedia  e 
con  tutta  la  for/a  dei  miei  polmoni  gridai  :  «  teima  »  !  -  ma  parve 
che  questa  parola  non  tacesse  alcuno  effetto  sugli  Eschimesi.  Questi, 
dopo  essersi  consultati  un  istante,  ripresero  a  muovere  verso  di 
noi  ;  erano  cinque  schierati  in  linea  di  battaglia  e  si  avanzavano  sor- 
ridenti e  mormorando.  Due  di  loro  portavano  Tarco  dietro  il  dorso, 
gli  altri  tre  sembravano  inermi.  Ripresi  la  marcia  gridando  continua- 
mente V  teima,  teima  »,  al  che  gli  Eschimesi  risposero  con  tutt'altra 
parola:  «  manik-tu  mi  ».  Ci  avvicinavamo  sempre  di  più  e  finalmente 
ci  incontrammo.  Vu  un  curioso  incontro  :  gli  Eschimesi  ci  carezzavano 
da  per  tutto,  gridando  tutti  insieme  a  perdifiato  «  manik-tu  mi  ».  Il 
nostro  piano  di  guerra  fini  per  tradursi  in  atto  cosi:  procurammo  di 
imitare  meglio  che  potemmo  i  nostri  avversari  chiamandoli,  gridando, 
carezzandoli  e  ballottandoli. 

Quegli  Eschimesi  erano  dei  begH   uomini,  alti  e  ben  fatti  e  con 
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la  loro  pelle  color  del  rame  e  la  loro  corporatura  alta  e  snella  mi 
ricordavano  piuttosto  il  tipo  indiano.  Non  avevano  il  solito  naso  largo 
e  carnoso  degli  altri  Eschimesi,  ma  un  organo  fatto  meglio  e  leg- 
germente aquilino.  Avevano  i  capelli  rasi  ad  eccezione  di  una  striscia 
fra  una  tempia  e  l'altra  che  passava  sulla  nuca.  Senza  cessar  di  ridere, 


Vie.  4^  —  /ùìffii^iia  eschimese, 

ci  recammo  a  bordo.  Gli  Eschimesi  chiamavano  se  stessi  col  nome 
di  «  OgluH  »  e  consideravano  la  costa  dell'America  del  Nord,  a  partire 
dal  fiume  Back  verso  Ovest  sino  alla  penisola  di  Adelaide,  come  il 
loro  teatro  di  caccia.  Noi  contraemmo  molte  amicizie  fra  questa  gente, 
ma  soltanto  più  tardi  c'incontrammo  con  gli  Eschimesi  «Nechjilli» 
che  divennero  i  nostri  amici  inseparabili. 
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Il  2  novembre  cominciò  il  lavoro  della  stazione  fissa.  Spiegherò 
in  poche  parole  i  principali  fenomeni  del  magnetismo  terrestre  e  Tor- 
ganamento  del  servizio  magnetico. 


La  forza  magnetica  terrestre  varia  in  direzione  ed  intensità  da 
punto  a  punto  della  terra,  e  in  ciascun  punto  non  si  mantiene  co- 
stante, ma  vi  sono  variazioni  annuali  e  giornaliere  e  spesso  si  osser- 
vano perturbazioni  più  o  meno  forti.  Finalmente  si  notano  da  un 
anno  all'altro  dei  piccoli  spostamenti  repentini  che  si  ripetono  allo 
stesso  modo  durante  un  gran  numero  d'anni.  Tutto  questo  è  stato 
accertato  con  le  osservazioni  dirette  fatte  nel  corso  dei  tempi  in  varie 
parti  della  superficie  terrestre,  sia  durante  i  viaggi,  sia  per  mezzo  di 
stazioni  fisse.  Nei  primi  trent'anni  del  secolo  passato  il  grande  fisico  e  ma- 
tematico tedesco  Gauss,  dopo  un  profondo  studio  fatto  con  l'ausilio 
del  materiale  magnetico  del  suo  tempo,  riusci  a  stabilire  una  teoria 
riguardante  i  fenomeni  del  magnetismo  terrestre  e  le  differenti  appa- 
rizioni dei  suoi  fenomeni  a  periodi  esatti  secondo  la  longitudine  e  la 
latitudine  geografica.  In  grazia  di  ciò  fu  possibile  tracciare  tre  carte 
differenti,  due  delle  quali  mostrano  la  direzione  della  forza,  e  la  terza 
la  sua  intensità.  La  ragione  di  due  carte  per  la  direzione  deriva  dalla 
necessità  di  riferire  la  direzione  al  meridiano  geografico  e  all'  orizzonte 
del  luogo.  La  direzione  della  forza  magnetica  si  riferisce  al  meridiano 
mediante  la  bussola,  il  cui  ago  per  solito  dirige  la  propria  estremità 
nord  un  po' all'Est  o  all'Ovest  del  meridiano;  l'angolo  formato  dalla 
direzione  dell'ago  col  meridiano  si  chiama  declinazione.  Le  linee  che 
congiungono  i  diversi  punti  della  terra  che  hanno  uguale  declinazione 
si  chiamano  meridiani  magnetici,  e  s'incontrano  in  due  punti,  cioè 
al  polo  magnetico  boreale,  sulla  costa  dell'America  del  Nord  bagnata 
dal  Mar  Glaciale  e  al  polo  magnetico  australe  nelle  regioni  antartiche. 
Ognuna  di  queste  linee  indica,  come  s'intende,  la  rotta  che  si  se- 
guirebbe se  si  navigasse  sempre  esattamente  secondo  la  direzione  data 
da  una  delle  due  estremità  dell'ago. 

Se  poi  collochiamo  un  ago  calamitato  in  modo  che  possa  oscillare 
intorno  ad  un  perno  orizzontale  passante  per  il  suo  centro  di  gravità,  lo 
si  vedrà  prendere  una  posizione  inclinata  quando  il  piano  di  rotazione 
coincida  col  piano  del  meridiano  magnetico.  Un  simile  apparecchio  si 
chiama  un  inclinometro  ;  e  l'angolo  che  fa  l'ago  col  piano  orizzontale  si 
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chiama  inclina:(ione  magnetica  del  luogo.  Nelle  nostre  latitudini  Testre- 
mità  nord  dell'ago  si  dirige  verso  terra,  in  Australia  invece  accade  il 
contrario.  Al  polo  magnetico  Nord  V  ago  prende  la  direzione  verticale 
C0131  la  punta  nord  in  basso;  il  contrario  accade  al  polo  magnetico  Sud. 
Allora  in  quei  due  luoghi  T  inclinazione  è  di  novanta  gradi  e  dimi- 
nuisce a  misura  che  ce  ne  allontaniamo.  In  differenti  punti  delle  zone 
tropicali  l'ago  magnetico  prende  posizione  assolutamente  orizzontale; 
la  linea  che  congiunge  tutti  questi  punti  si  chiama  equatore  magnetico 
e  giace  in  parte  al  Nord  e  in  parte  al  Sud  dell'  equatore  geografico. 

La  forza  magnetica  terrestre  agisce,  come  è  noto,  con  la  massima 
intensità  nella  direzione  che  indica  l'ago  calamitato;  e  una  delle  que- 
stioni più  importanti  nello  studio  del  magnetismo  terrestre  è  appunto 
quella  di  determinare  questa  intensità  totale  per  ogni  diverso  punto  della 
terra.  Per  intenderci  meglio,  immaginiamo  questa  forza  decomposta 
nelle  sue  due  componenti  verticale  e  orizzontale;  è  evidente  che  la 
componente  orizzontale  è  quella  che  fa  prendere  all'ago  una  data 
direzione  azimutale,  cioè  rispetto  al  meridiano  del  luogo.  Quando 
conosciamo  questa  parte  della  forza,  ossia  «  l'intensità  orizzontale  », 
come  la  si  chiama,  e  conosciamo  anche  l'inclinazione  dell'  ago,  con 
un  semplice  calcolo  si  può  trovare  l'intensità  totale. 

Per  determinare  l' intensità  orizzontale  due  sono  i  metodi  :  il 
primo  consiste  nel  collocare  un'asticella  calamitata  a  fianco  all'ago 
calamitato  e  ad  una  certa  distanza,  per  osservare  di  quanti  gradi  l'ago 
si  discosta  dalla  posizione  primitiva.  È  evidente  che,  quanto  più  de- 
bole è  l'intensità  orizzontale,  tanto  maggiore  sarà  la  deviazione;  e 
quando  si  conosce  la  forza  del  magnete  adoperato,  si  può,  mediante 
l'angolo  di  deviazione  e  la  distanza,  calcolare  l'intensità.  L'altro  me- 
todo consiste  nell'osservare  lo  spostamento  di  una  asticella  calamitata 
sospesa  ad  un  filo  per  il  suo  centro  di  gravità.  Abbandonato  a  sé 
stesso,  il  magnete,  sotto  l'influenza  della  intensità  orizzontale,  si  di- 
spone nel  piano  del  meridiano  magnetico.  Se  con  un  piccolo  urto 
lo  si  fa  deviare  da  quella  direzione,  lo  vedremo  oscillare  e  riprendere 
tanto  più  presto  la  sua  primitiva  posizione  quanto  maggiore  è  l' in- 
tensità orizzontale;  in  altri  termini  le  oscillazioni  del  magnete  saranno 
di  durata  tanto  più  corta  quanto  maggiore  è  l'intensità  orizzontale. 
Conosciuta  la  forza  del  magnete  oscillatorio,  e  osservato  il  numero 
di  secondi  necessari  per  una  oscillazione,  si  può  calcolare  l'intensità 
orizzontale.  Questa  diminuisce  avvicinandosi  ai  poli  magnetici  ;  e  anche 
questa  non  è  che  una  conseguenza  naturale  del  principio  già  esposto: 
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quando  il  magnetismo  terrestre  influisce  con  tutta  la  sua  potenza,  e 
r  inclinazione  è  di  90  gradi,  la  componente  orizzontale  è  nulla. 

I  poli  magnetici  sono  dunque  dei  punti  sulla  superficie  della  terra, 
lo  studio  dei  quali  è  della  massima  importanza  scientifica.  La  teoria 
di  Gauss  è  lungi  dal  darci  la  chiave  di  tutti  gli  enigmi  che  i  feno- 
meni del  magnetismo  terrestre  presentano  ;  tuttavia  si  fa  il  possibile 
per  migliorarne  la  conoscenza  ed  anche  risolverli,  raccogliendo  delle 
note  su  larga  scala  e  con  tutta  precisione  un  po'  da  per  tutto. 

La  spedizione  della  «  Gjòa  »  si  proponeva  di  contribuire  col  suo 
lavoro  a  questo  scopo.  Ma  le  difficoltà  erano  grandi;  il  fatto,  ad  esem- 
pio, che  l'intensità  orizzontale  in  vicinanza  dei  poli  diviene,  come  ab- 
biamo detto,  quasi  nulla,  esige  che  si  usino  estreme  cautele  per  po- 
terla determinare  e  notarne  le  perturbazioni. 

La  spedizione  era  ben  fornita  di  strumenti  :  i  14  magneti  da  servire 
alla  determinazione  dell'intensità  orizzontale  erano  stati  scelti  con  grande 
cura  a  Potsdam  prima  di  partire  ;  l' inclinazione  si  misurava  mediante 
tre  inclinometri  di  tipo  differente,  e  la  declinazione  con  due  diversi 
declinatori.  Oltre  a  questo,  avevamo  un  corredo  di  apparecchi  auto- 
registratori delle  variazioni,  cioè  tre  strumenti  collocati  in  permanenza 
in  una  camera  oscura,  aventi  ciascuno  un  piccolo  ago  magnetico  ;  due 
di  questi  aghi  erano  sospesi  ad  un  sottile  filo  di  quarzo  ed  il  terzo 
era  bilanciato  sopra  un  sostegno  levigato,  di  guisa  che  dei  tre  aghi 
uno  poteva  seguire  i  movimenti  della  declinazione,  l'altro  quelli  dell'in- 
tensità orizzontale  e  il  terzo  della  inclinazione,  nei  loro  minimi  cam- 
biamenti. Ad  ogni  ago  era  applicato  uno  specchio  che  rifletteva  i  raggi 
di  una  lampada  proiettandoli  sopra  un  tamburo  guarnito  di  carta  sen- 
sibilizzata; il  quale  tamburo,  per  mezzo  di  un  movimento  d'orolo- 
geria, compiva  una  rotazione  intera  ogni  ventiquattro  ore.  La  siste- 
mazione era  fatta  in  modo  che  la  luce  proiettata  da  ciascuno  dei  tre 
aghi  andasse  a  cadere  sul  tamburo  a  differenti  altezze,  producendovi 
una  piccola  macchia  nera  ;  ma,  siccome  il  tamburo  era  in  movimento, 
la  macchia  diventava  una  linea  nera  continua.  Si  avevano  cosi  tre 
linee  l' una  sull'altra  quando  ogni  24  ore  si  toglieva  dal  posto  la  carta. 

È  dunque  facile  comprendere  come  non  convenisse  scegliere  il 
polo  magnetico  stesso  quale  punto  d'osservazione,  anche  se  avessimo 
saputo  esattamente  dove  si  trovava  e  che  rimaneva  fisso,  invariabil- 
mente, allo  stesso  posto. 

Seguendo  i  consigli  del  professore  Adolfo  Schmidt,  scelsi  un 
luogo,  nel    quale  l'inclinazione  era  di   89  gradi,   per  erigervi  la  sta- 
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zione  principale,  che  doveva  contenere  gì'  istrumenti  di  variazione. 
Porto  Gjòa  era  precisamente  il  posto  adatto  e  divenne  perciò  il  no- 
stro quartiere  principale.  Intorno  a  questo  luogo  si  fecero  continue 
ricognizioni  sino  alla  Boothia  Felix.  Là,  mediante  la  declinazione,  os- 
servai direttamente  dò  che  in  questi  ultimi  tempi  era  stato  accertato 
teoricamente,  vale  a  dire  che  il  polo  stesso  non  è  un  punto  fisso,  ma 
in  continuo  movimento.  Come  avvenga  questo  movimento,  lo  rive- 
leranno, lo  spero,  le  nostre  numerose  osservazioni  magnetiche.  Que- 
ste osservazioni,  insieme  con  quelle  meteorologiche,  furono  continuate 
giorno  e  notte,  senza  interruzione,  per  19  mesi.  Il  prof.  Mohn  aveva 
fornito  la  spedizione  di  parecchie  serie  complete  di  strumenti  me- 
teorologici e  nello  stesso  tempo  aveva  curato  che  l'istruzione  del  me- 
teorologo fosse  completa.  Istruttore  della  mia  spedizione,  per  la  parte 
magnetica,  fu  il  meteorologo  Axel  Steen,  il  quale,  prima  ch'io  par- 
tissi, mi  dette  molti  e  buoni  consigli.  Il  corredo  astronomico  ci  era 
stato  provveduto  in  massima  parte  dal  prof.  Geelmuyden, 

Gli  Eschimesi  andavano  e  venivano  di  continuo,  e  in  poco  tempo 
si  famigliarizzarono  del  tutto  con  noi.  Poco  prima  di  Natale  dispar- 
vero tutti,  eccettuato  un  buon  vecchietto  di  nome  Teraiu,  con  sua 
moglie  Caigioggolo  e  il  loro  giovane  figlio  Nutara.  Essi  dimorarono 
con  noi  durante  il  periodo  più  freddo  dell'inverno,  mentre  il  resto 
della  tribù  era  partito  per  la  caccia  alle  foche  verso  occidente.  Il  Na- 
tale si  avanzava  a  grandi  passi  e  incominciarono  grandi  preparativi. 
I  giorni  diventavano  più  corti  e  il  freddo  più  mite.  Venne  finalmente 
la  sera  di  Natale,  la  prima  a  bordo  della  «  Gjòa  »  ;  il  tempo  era  splen- 
dido, il  termometro  segnava  40  gradi  sotto  zero.  Una  capanna  di  neve  fu 
preparata  come  stanza  da  bagno  perchè  potessimo  prendere  un  aspetto 
più  aristocratico.  Sentire  che  della  gente  prenda  il  bagno  in  una  capanna 
di  neve  con  40°  di  freddo  è  cosa  che  provoca  un  senso  di  frescura  !  ! 
Ma,  una  volta  sistemato  il  nostro  piccolo  apparecchio  da  bagno  ame- 
ricano, la  cosa  era  veramente  seducente.  Il  bagno  era  per  sua  natura 
uno  solo:  il  vapore  s'inalzava  e,  condensandosi,  ricadeva  in  doccia 
di  neve  rinfrescante.  In  fondo  non  era  precisamente  un  vero  godi- 
mento, ma  lo  scopo  era  conseguito. 

Il  tenente  Hansen  ed  io  eravamo  i  commissari  delle  feste.  La 
cabina  fu  pulita  e  adomata  con  tutte  le   cose   decorative  che  pos- 
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sedevamo  (non  ne  avevamo  gran  che);  le  pareti  furono  pavesate  e 
adornata  la  tavola.  Alle  4  72  del  pomeriggio  ci  radunammo  a  cola- 
zione tutti  in  abito  di  gala,  ma  alla  maniera  degli  Eschimesi.  Man- 
giammo e  bevemmo  quanto  lo  permisero  le  provviste.  Il  caffè,  il 
punch  e  i  dolci  furono  serviti  nella  cabina  di  prua.  Durante  questo 
tempo  il  cuoco  trovò  modo  di  sistemare  un  albero  di  Natale,  da  lui 
stesso  costruito,  nella  cabina  di  poppa.  L'albero  era   molto  bene  de- 


FiG.  5*    —    Vigilia  di  Natale  a  bordo. 

corato  e  molti  lumi  brillavano,  ricordandoci  un  altro  albero,  un  vero 
abete,  laggiù,  a  casa  nostra,  attorno  al  quale  sorridevano  visi  cari. 
Quella  sera  a  bordo  della  «  Gjòa  »  i  nostri  spiriti  viaggiavano  e  noi 
mandammo  più  di  un  saluto  alle  case  nostre,  non  con  il  telegrafo 
sottomarino,  né  con  quello  di  Marconi,  che  richiedevano  troppo  tempo; 
avevamo  un  mezzo  più  rapido:  il  pensiero!  La  tavola  offriva  ogni 
sorta  di  ghiottonerie;  il  cuoco  aveva  fatto  dei  dolci  per  otto  giorni 
ed  era  necessario  fargli  onore.  I  regali  non  mancarono  nemmeno: 
delle  mani  operose,  mosse  da  pensieri  affettuosi,  s'  erano  messe  al- 
l'opera molto  prima  della  nostra  partenza,  e  il  risultato  del   loro  la- 
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voro  erano  alcune  graziosissime  sorprese.  E  che  sera  di  Natale  fu 
quella!!!  Non  era  forse  come  se  l'Eterno  ci  inviasse  egli  stesso  il 
suo  messaggio?...  L'aurora  boreale,  la  più  splendida  che  avessimo 
mai  vista,  rischiarava  tutto  il  cielo  con  i  suoi  sprazzi  di  luce  che 
dall'  orizzonte  salivano  allo  zenit.  Sembrava  che  quei  raggi  si  dispu- 
tassero il  primo  posto  in  una  gara  ostinata.  Poi  improvvisamente  si 
riunivano,  come  ad  un  segnale  dato,  in  un  nastro  sottile,  che  oscillava 
grazioso  e  leggero;  pareva  allora  che  i  raggi  si  riposassero  cercando 
forse  dei  nuovi  piani;  poi  il  nastro  si  spezzava  in  brandelli  e  subito 
la  gara  ricominciava,  né  si  sapeva  quando  sarebbe  finita.  Si  sarebbe 
detto  che  lo  zenit  diventasse  il  centro  del  movimento,  ed  ecco  di  su- 
bito, come  al  tocco  di  una  bacchetta  magica,  risplendere  una  corona 
scintillante,  della  quale  lo  zenit  era  il  centro. 

Passò  Natale,  e  venne  l'anno  nuovo.  I  giorni  di  vacanza  già  ci 
avevano  stancato,  ed  il  lavoro  fu  ripreso  con  ardore.  Primo  punto  del 
programma  era  l'equipaggiamento  della  mia  prima  prossima  spedi- 
zione in  islitta  attorno  al  polo  magnetico.  Il  piano  era  questo:  do- 
vevo partire  con  un  compagno  e  delle  provviste  per  tre  mesi,  pro- 
tetto da  una  spedizione  ausiliaria,  condotta  dal  tenente  Hansen  con 
un  uomo.  Eravamo  dunque  in  quattro,  che  dovevamo  accomodare  le 
cose  nostre  per  averle  pronte  al  momento  opportuno.  Ognuno  di  noi 
ricevette  ciò  che  gli  spettava,  abbastanza  presto  per  provare  ogni  cosa 
e  modificare  quanto  gli  pareva  e  piaceva.  La  questione  dei  sacchi-letto 
era  la  più  discussa  fra  di  noi,  perchè  nessuno  trovava  che  andassero 
bene  cosi  come  erano;  si  dovette  tornare  a  tagliarli  e  a  cucirli,  poi 
a  cucirli  e  tagliarli  di  nuovo,  in  modo  che  presero  le  forme  più  biz- 
zarre. Occorreva  farli  più  stretti  che  fosse  possibile:  il  primo  sacco, 
dopo  molte  modificazioni,  aveva  l'imboccatura  ad  una  delle  estremità; 
l'uomo,  una  volta  entrato  dentro,  tirava  un  cordone  che  stringeva  il 
sacco  attorno  al  collo,  e  l'individuo  si  trovava  cosi  in  una  bisaccia. 
Questo  sistema  non  piacque  agli  altri  tre.  Ciascuno  aveva  un'idea  sua 
propria,  che  naturalmente  riteneva  la  migliore.  Ad  esempio  :  il  secondo 
sistema  brevettato  aveva  l'apertura  nel  mezzo  con  una  quantità  di 
legacci  e  di  nodi.  Mi  ricordo  che,  quando  questo  sacco  fu  esposto, 
un  nemico  acerrimo  del  sistema  diceva  che  sarebbe  stato  necessario 
essere  portinaio  di  una  casa  di  quattro  piani  per  potersi  orientare  in 
quel  labirinto.  Finalmente  ottenemmo  quanto  ci  occorreva:  un  equi- 
paggiamento sperimentato  e  buono.  Eravamo  tutti  d' accordo  sopra  un 
punto,  che  cioè  gli  abiti  di  pelli  degli  Eschimesi  erano  i  più  pratici 
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in  quei  climi,  e  ci  affrettammo    a  scambiare  con  essi  alcuni  oggetti 
contro  delle  pelli  fini  di  renna. 

Alcune  esperienze  fatte  antecedentemente  ci  avevano  convinti  che 
una  capanna  di  neve  offre  un  riparo  più  caldo  che  una  tenda  quando 
la  temperatura  scende  oltre  i  30**  di  freddo.  Pensai  allora  di  prendere 
delle  lezioni  di  costruzione  dal  vecchio  Teraiu,  rimasto  con  la  fami- 
glia. Eravamo  quattro  allievi,  e  costruivamo  tutte  le  mattine  una  ca- 
panna di  neve,  ciascuno  facendo  da  impresario  per  turno.  Teraiu, 
che  non  capiva  perchè  costruivamo  tutte  quelle  capanne,  scuoteva  la 
testa,  e  certo  gli  passava  il  sospetto  che  fossimo  impazziti.  Qualche 
volta  apriva  le  braccia  per  indicare  la  grande  quantità  di  capanne,  e 
gridava:  «  Iglu  amichjui,  amichjui,  amicbjui!  »,  che  voleva  dire: 
(c  Quante  case,  quante  case  !  »  ma  anche  quella  volta  conseguimmo  il 
nostro   scopo,  e   diventammo    abili   costruttori  di  capanne  di  neve. 

Il  29  febbraio  trasportammo  le  slitte  sulle  alture  per  essere  pronti 
l'indomani  mattina.  Il  primo  giorno  della  nostra  spedizione  in  slitta 
passò  tranquillo;  non  faceva  molto  caldo,  poiché  il  termometro  se- 
gnava 53**  sotto  zero.  La  prima  slitta  era  tirata  da  sette  giovani  cani, 
perchè  avevamo  perduti  gli  altri  nel  corso  dell'inverno.  L'altra  era 
trainata  da  tre  uomini.  Progredire  era  cosa  difficile,  perchè  le  slitte 
non  scivolavano  bene:  la  neve,  durante  i  grandi  freddi,  diventa  come 
sabbia,  e  si  stenta  ad  avanzare.  A  grande  stento  e  fatica,  il  primo 
giorno  percorremmo  quattro  miglia,  e,  prima  di  poterci  riposare,  do- 
vemmo costruire  la  nostra  casa.  Ma,  grazie  all'esperienza  acquistata, 
l'opera  progredì  relativamente  presto,  cioè  in  un'ora  e  mezza.  La 
temperatura,  che  nel  frattempo  era  scesa  a  -57°,  non  ci  invitava  a  re- 
stare di  fuori  più  di  quanto  occorresse,  perciò,  finita  la  casa,  vi  en- 
trammo e  chiudemmo  la  porta  con  un  grosso  blocco  di  neve.  I  for- 
nelli a  petrolio  fecero  la  loro  apparizione,  e  in  breve  la  capanna 
divenne  un  luogo  piacevole  e  caldo.  Non  ostante  la  temperatura  più 
bassa  che  avessimo  mai  osservata  (62°  sotto  zero),  passammo  la  notte 
soddisfacentemente,  e  l'indomani,  per  quanto  avessimo  camminato  da 
mattina  a  sera,  non  riuscimmo  a  percorrere  con  enormi  fatiche  più 
di  tre  miglia  e  mezzo. 

Capii  allora  che  era  meglio  fermarsi,  depositare  i  viveri  dove  ci 
trovavamo  e  ritornare  per  attendere  tempo  più  mite.  Il  1 6  marzo,  con 
un  compagno,  tentai  di  portare  il  deposito  un  po'  più  lontano.  Incon- 
trammo allora  gli  Eschimesi  «  Nechjilli  »  e  li  seguimmo  sino  al  loro 
accampamento,  che  si  trovava  fra  certi  cumuli  di  ghiaccio  nello  Stretto 
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di  Rae.  L'incontro    fu  caldo  e  cordiale.    Le  loro  abitazioni  consiste 
vano  in  i6  capanne  di   neve,  capaci  di  almeno  loo  persone.   I  loro 
abiti  ed  il  loro  aspetto  erano  i  medesimi  degli  Eschimesi  Ogluli,  no- 
stri primi  amici. 

Quando  videro  che  il  mio  compagno  ed  io  ci  disponevamo  a 
costruire  la  nostra  capanna,  ci  fecero  capire  che  desideravano  aiutarci, 
e  noi  accettammo  con  gioia.  In  mezz'  ora  la  casa  fu  fatta.  Una  scena, 
che  testimonia  del  rispetto  che  quei  selvaggi  hanno  per  i  bianchi,  ebbe 
luogo  r  indomani  mattina.  Gli  Eschimesi  Ogluli  ci  avevano  insegnato 
che  la  parola  «  miki  »  significava  «  cane  »,  e  siccome  i  nostri  cani 
erano  giovani  e  non  sopportavano  troppo  la  fatica,  mi  rivolsi  ad  uno 
dei  nostri  nuovi  amici,  per  nome  Atticleura,  che  sembrava  essere  il 
capo,  e  lo  pregai  di  prestarmi  i  suoi  cani  per  il  domani.  Egli  esitò 
molto  a  rispondermi;  mi  guardò  e  sorrise  in  modo  curioso,  senza 
far  motto;  ma  io  non  mi  detti  per  vinto  e  rinnovai  la  domanda. 
Fece  allora  un  segno  del  capo,  e  non  parlammo  più  della  cosa,  cre- 
dendola definita.  L'indomani  mattina,  all'uscire  dalla  mia  capanna, 
non  feci  attenzione  al  bambino  di  Atticleura  che  era  li,  ma  andai 
direttamente  alla  tenda  di  suo  padre  per  domandargli  che  cosa  fosse 
successo  dei  cani,  e  naturalmente  mi  servii  della  parola  «  miki  »  che 
avevo  imparata.  Egli  mi  guardò  con  aria  meravigliata  e  mi  fece  ca- 
pire che  mi  aveva  dato  il  suo  «  miki  ».  Al  mio  energico  diniego,  mi 
fece  uscire,  e  dirigendosi  verso  il  suo  bambino,  me  lo  indicò  col  dito, 
dicendo  :  «  Ona  micaga  »,  che  vuol  dire:  «  ecco  il  mio  ragazzo  ».  Com- 
presi allora  l'equivoco;  «miki»  presso  quella  tribù  non  significava 
«  cane  »,  ma  «  bambino  ».  Noi  ispiravamo  tale  paura,  che  egli  mi  dava 
cosi  suo  figlio  senza  osare  di  protestare.  Dopo  avergli  spiegato  che 
io  mi  ero  sbagliato,  una  risata  comune  pose  termine  all'avventura. 

Dopo  due  giorni  di  cammino,  incontrammo  un  piccolo  accampa- 
mento di  Eschimesi,  composto  di  sei  capanne.  Erano  gli  Eschimesi 
«  Icjuachtorvik  ;>,  e  venivano  dalla  costa  est  della  Boothia  Felix,  presso 
il  luogo  dove  Ross  aveva  passato  l'inverno  con  la  «  Victory  ».  Questa 
gente  non  mi  piacque,  e  la  sera  dissi  al  mio  compagno  di  caricare  e 
legare  tutto  sulle  slitte  e  di  lasciare  i  cani  a  guardia.  L'indomani  al  mo- 
mento di  partire,  ci  mancavano  una  sega,  un'ascia  e  un  coltello.  Imposi 
di  rendere  gli  oggetti  rubati,  ma  essi  finsero  di  non  saperne  nulla,  e 
non  ostante  le  mie  reiterate  minaccie,  stanco  di  non  riuscire,  presi  un 
fucile  e,  lasciando  loro  supporre  che  conoscevo  i  colpevoli,  minacciai  di 
ucciderli.  La  cosa  fece  efl^etto,  e  gli  oggetti  scomparsi  riapparvero  subito. 
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Non  osai  più  mettere  depositi  vicino  a  quei  saccheggiatori,  ma  ritornai, 
e  confidai  ogni  cosa  ai  nostri  amici,  gli  Eschimesi  «  Nechjilli  ».  Questa 
brava  gente  non  abusò  mai  della  mia  fiducia,  né  mai  smenti  V  impres- 
sione che  ne  avevo  avuto  da  principio  ;  un  gruppo  di  loro  ci  segui  fino 
alla  nave  e  restò  con  noi  alcuni  giorni. 

Partii  il  sei  aprile  col  sergente   Ristvedt  per  fare  delle  osserva- 


FiG.  6*  —  Al  polo  magnetico, 

zioni  magnetiche  intorno  al  Polo.  Equipaggiati  per  tre  mesi,  avevamo 
nei  nostri  nove  cani  un  aiuto  insufliciente  per  trainare  le  pesanti  slitte. 
Alcune  famiglie  di  Eschimesi  ci  accompagnarono,  andando  esse  alla 
caccia  delle  foche.  Il  tempo  era  bello  e  nonostante  i  trenta  gradi  di 
freddo  si  sarebbe  detto  un  giorno  di  estate.  Eravamo  da  due  mesi  abi- 
tuati a  temperature  molto  più  basse;  la  media  di  febbraio  era  -43°:  per 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


AL  POLO  MAGNETICO  BOREALE  5OI 

questo  fatto  quel  giorno  con  trenta  gradi  di  freddo  sudavamo  come 
nei  mesi  tropici!  Togliemmo  Tuno  dopo  l'altro  i  nostri  vestiti,  lasciando 
soltanto  quello  che  esigevano  le  convenienze.  Questo  viaggio  in  slitta 
non  fu  felice  ;  io  dovetti  rimanere  coricato  nel  mio  sacco  per  otto  giorni 
essendomi  ferito  ad  una  gamba,  la  qual  cosa  non  mi  privò  più  tardi 
del  piacere  di  avvicinarmi  al  Polo  quanto  era  necessario.  Lasciammo 
per  via  una  slitta  e  dei  viveri  per  un  mese  circa  per  arrivare  più  presto  ; 
ma  sventuratamente  li  lasciammo  presso  il  campo  di  caccia  degli  Eschi- 
mesi rapaci,  e  quando  ritornammo  tutto  era  stato  rubato,  ad  eccezione 
di  5  kgr.  di  pemmican,  la  qual  cosa  ci  costrinse  a  ritornare  in  capo 
a  due  mesi.  Al  principio  di  giugno  arrivarono  intorno  alla  nave  Eschi- 
mesi in  gran  numero  per  vendere  pelli  e  lardo  di  foca,  prodotto  delle 
loro  caccie  durante  l'inverno;  in  pagamento  ricevettero  del  legno  e 
del  ferro.  Al  principio  di  luglio  quasi  tutti  ci  abbandonarono  per  andare 
alla  caccia  delle  renne  e  alla  pesca  del  salmone  in  differenti  luoghi. 
Il  tenente  Hansen,  aiutato  da  un  uomo,  parti  nell'estate  del  1904  per 
stabilire  un  importante  deposito  vicino  al  capo  Crozier,  circa  a  cento 
miglia  dalla  stazione,  per  servirsene  poi  nella  prossima  sua  spedizione 
lungo  la  costa  della  Terra  Victoria  nella  primavera  del  1905.  Gustavo 
Wiik,  che  era  rimasto  solo  nella  stazione  magnetica,  aveva  compiuto 
un  ottimo  lavoro.  L'estate  fu  corta  e  tardiva.  La  nave  usci  dal  ghiaccio 
il  22  luglio.  Gli  uccelli  di  passaggio  che  noi  osservammo  furono  i  cigni, 
le  anitre,  i  marangoni,  l'edredone  ed  altri  piccoli  ucceUi.  Il  lagopodo  com- 
parve in  marzo  e  disparve  in  novembre.  I  soli  animali  con  soggiorno 
fisso  erano  la  volpe  bianca,  l'ermellino  e  il  lemming.  La  vegetazione 
era  ricca  e  si  vedevano  grandi  estensioni  coperte  di  fiori,  sulle  quali 
volavano  delle  farfalle,  delle  mosche  e  altri  insetti  e  migliaia  di  zanzare. 
Quell'anno  l'inverno  anticipò  e  il  ghiaccio  si. rapprese  intorno  alla  nave 
una  settimana  prima.  La  renna,  che  l'autunno  precedente  era  apparsa 
numerosa,  non  si  mostrava  che  di  rado.  Il  nostro  approvvigionamento 
d'inverno  si  componeva  di  sole  venti  renne  uccise  lontano  sulla  terra, 
mentre  nel  1903  ne  avevamo  uccise  a  piacimento  nelle  immediate  vi- 
cinanze della  nave.  Gli  Eschimesi  che  avevano  cacciato  la  renna  al 
Nord  dell'America,  ci  portarono  grande  quantità  di  carne  ;  da  altra  parte 
ci  giunse  del  salmone,  del  merluzzo  e  della  trota;  con  ciò  le  nostre 
provvigioni  per  l'inverno  furono  messe  al  completo.  Alla  fine  di  ottobre 
arrivarono  gli  Eschimesi  di  ritorno  dal  loro  viaggio  estivo  e  vennero 
in  gran  numero  a  farci  visita  ;  poi  ripartirono  per  un'ultima  pesca,  prima 
d'essere  sorpresi  dall'  inverno  crudo.  Verso  Natale  ritornarono  defini- 
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tivamente,  e  godemmo  della  loro  compagnia  per  circa  due  mesi.  Una 
famiglia  d'Eschimesi  di  un'altra  razzaci  fece  visita  il  20  novembre: 
erano  indigeni  Kinepatu  provenienti  dall'imboccatura  del  canale  di 
Chesterfield  presso  la  Baia  di  Hudson;  l'uomo  si  chiamava  Atangala 
e  sapeva  abbastanza  l'inglese  per  farci  intendere  che  due  grandi  navi 
si  trovavano  presso  il  suo    paese.  Verso   la    corrisposta  di  400  car- 


FiG.  7*  —  Eschimese  che  tira  (farce, 

tuccie  e  di  un  vecchio  fucile,  s' impegnò  di  portare  il  nostro  corriere 
laggiù  e  di  ritornare  con  la  risposta,  percorrendo  cosi  circa  1500  miglia. 
Il  20  maggio  dell'anno  seguente  giunse  in  porto  una  slitta  tirata  da 
venti  cani:  era  Atangala.  Egli  ci  portava  la  posta  ricevuta  dall' a  Are- 
tic  »,  nave  del  Governo  canadese  venuta  a  svernare  presso  il  capo  Ful- 
lerton  nella  baia  di  Hudson.  L'  (c  Arctic  »  era  l'antica  nave  costrutta 
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per  la  spedizione  tedesca  al  polo  antartico  col  nome  di  «  Gauss  ».  Era 
là  per  ispezionare  e  scegliere  i  luoghi  propizi  a  stabilirvi  delle  piccole 
guarnigioni.  Il  maggiore  Moodie  era  il  capo  di  tutta  la  spedizione,  e  il 
capitano  Bernier  aveva  il  comando  della  nave.  Nello  stesso  luogo  sver- 
nava la  baleniera  americana  «  Era  ».  Il  suo  capitano  Comer  ed  il  mag- 
giore Moodie  mi  inviarono  dieci  cani  da  tiro,  avendo  io  loro  scritto 
che  la  maggior  parte  dei  nostri  erano  morti  nel  corso  dell'inverno 
precedente. 

Dopo  17  mesi  di  vita  quasi  comune,  si  divenne  cosi  intimi  con  gli 
Eschimesi  «  Nechjilli  »,  che  a  poco  a  poco  essi  smisero  la  diffidenza  che 
sempre  serbano  verso  lo  straniero  e  ci  dettero  intera  la  loro  fiducia.  Però 
la  loro  lingua  non  ci  fu  mai  famigliare,  e  le  loro  abitudini  neppure  : 
ma  ciò  che  di  essi  ho  raccontato  è  frutto  di  studi  coscienziosi  fatti  su 
quella  gente,  e  anche  di  informazioni  ricevute  da  loro.  Sono  quindi 
sicuro  che  la  mia  narrazione  è  esatta  e  autentica.  Ciò  che  accresce  va- 
lore alla  mia  relazione  sono  le  buone  fotografie  prese  dal  tenente  Han- 
sen durante  il  nostro  viaggio  in  quelle  regioni. 

Nechjilli,  che  gli  Eschimesi  di  questo  nome  considerano  quale 
loro  luogo  di  origine,  è  quella  regione  che  comprende  le  rive  del 
gran  lago  di  Willersted  nell'istmo  di  Boothia  e  la  piccola  parte  del 
fiume  che  mette  questo  lago  in  comunicazione  col  mare.  Il  tempo  di 
visitarli  nel  loro  paese  ci  mancò  sempre  disgraziatamente,  ma  dai  loro 
racconti  posso  ridire  quale  sia  l'aspetto  delle  loro  abitazioni  e  la 
maniera  di  vita  che  conducono.  Dal  primo  sciogliersi  dei  ghiacci,  cioè 
dal  giugno  e  luglio  sino  a  gennaio  e  febbraio  dell'anno  seguente,  vi- 
vono li,  l'estate  sotto  le  tende  e  l'inverno  nelle  loro  case  di  neve. 
Qualche  volta  avviene,  nei  rapidi  cambiamenti  di  stagione,  quando  la 
neve  è  troppo  impregnata  d'umidità  per  sostenere  la  costruzione,  ch'essi 
costruiscano  i  muri  della  capanna  con  la  neve  e  coprano  il  tetto  con 
pelli  d'animali,  sicché  quelle  dimore  hanno  della  capanna  e  della  tenda 
insieme.  Quando  invece  il  gelo  sopraggiunge  prima  delle  nevicate, 
e  i  laghi  gelano,  come  spesso  accade  verso  settembre  ed  ottobre, 
gli  Eschimesi  fanno  di  ghiaccio  le  pareti  della  capanna  e  di  pelli  il 
tetto.  Quando  un  Eschimese  sta  per  costrurre  la  sua  casa,  consulta 
sempre  il  suo  «  hervond  »,  un  bastone  di  corno  di  renna,  munito  ad 
una  estremità  di  un  pezzo  di  osso  di  bue  muschiato  e  all'altro  lato 
di  una  impugnatura  fatta  d'osso  di  renna:  il  tutto  ha  un  metro  circa 
di  lunghezza.  Con  occhio  perspicace  esamina  il  terreno,  e  nel  luogo 
che  gli  conviene  e  che  sceglie,  pianta  il  suo  «  hervond  »  nella  neve 
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per  accertarsi  della  buona  qualità  di  questa.  Per  un  Eschimese  tro- 
vare della  neve  buona,  è  cosa  tanto  importante  quanto  per  un  muratore 
avere  delPottima  calce  per  cementare  le  pietre  della  sua  costruzione. 
Q  vuole  occhio  e  abilità  per  conoscere  la  neve  che  conviene  alla 
fabbricazione  di  una  capanna,  e  spesso  questo  ufficio  di  scelta  è  la- 
sciato agli  anziani  della  tribù.  La  miglior  neve  è  quella  che  ha  uno 
strato  di  almeno  un  piede  di  spessore,  molle  alla  superficie  e  com- 
patta e  resistente  al  fondo.  Quest'  ultimo  strato  non  deve  essere  troppo 
duro,  perchè  sarebbe  troppo  difficile  tagliarvi  i  blocchi.  Scelto  il  luogo, 
si  spazza  via  la  neve  molle,  collocandola  in  giro,  in  modo  da  deter- 
minare cosi  la  grandezza  della  capanna.  Messa  a  nudo  la  neve  dura, 
il  costruttore  incomincia  a  tagliare  fuori  i  blocchi,  servendosi  del  suo 
coltello  che,  il  più  delle  volte,  ha  un  manico  lungo  e  una  lunga  lama. 
La  casa  si  costruisce  dall'interno  e  i  blocchi  provengono  esclusiva- 
mente dal  terreno  di  costruzione.  È  raro  che  un  Eschimese  debba 
ricorrere  a  neve  del  di  fuori.  I  blocchi  vengono  tagliati  in  altezza, 
cosi  l'area  sulla  quale  si  vuol  costruire  può  contenere  il  materiale 
voluto.  La  casa  si  edifica  in  forma  di  spirale,  in  modo  che  ciascun 
blocco  riposi  sugli  ultimi  posati  prima,  e  la  costruzione 'prende  l'aspetto 
di  un  alveare.  La  cosa  più  difficile  per  noi  era  di  restringere  progressi- 
vamente la  cupola  per  costruire  il  tetto,  perchè  ^  allora  i  blocchi  pren- 
dono una  posizione  inclinata,  per  non  dire  squilibrata.  Gli  Eschi- 
mesi sono  maestri  in  quest'arte  ;  il  blocco  rimane  dove  essi  lo  collo- 
cano anche  se  forma  col  piano  orizzontale  un  angolo  di  45°.  La  co- 
struzione termina  con  una  specie  di  piccolo  cono  di  neve,  in  cima  al 
tetto.  Dopo  la  costruzione  rimane  una  quantità  di  residui  di  neve  in 
mezzo  alla  capanna  e  di  questa  si  servono  per  costruire  il  giaciglio 
ed  il  focolare. 

Durante  tutto  il  tempo  della  costruzione  la  madre  di  famiglia  non 
è  rimasta  con  le  mani  in  mano.  Essa  dal  di  fuori  con  la  neve  molle 
ha  chiuso  tutte  le  fessure  e  i  buchi  tra  i  blocchi,  e  se  la  neve  le  è 
bastata,  ne  ha  coperto  tutta  la  capanna,  contribuendo  cosi  a  renderla 
calda  e  riparata.  Finito  l'interno,  l'uomo  fa  un  buco  all'altezza  del 
letto,  esce  di  là  e  lascia  entrare  la  moglie,  alla  quale  passa  prima  di 
tutto  la  gran  pelle  del  cajak  che  essa  stende  sul  letto,  poi  le  grandi 
e  soffici  pelli  di  renne  e  finalmente  il  resto  cioè  la  marmitta,  il  sego 
per  la  lampada  e  una  quantità  di  altri  oggetti  che  gli  Eschimesi  tro- 
vano necessari.  Finito  questo,  la  madre  di  famiglia  è  murata  dentro.  Che 
farà  rinchiusa  colà?  Sarebbe  indiscrezione  fare  un  piccolo  buco   per 
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guardare?  In  nome  della  scienza  tutto  è  permesso.  E  con  un  bastone, 
che  per  caso  mi  trovo  ad  avere  in  mano,  faccio  un  buco  che  mi  per- 
mette di  osservare  il  misterioso  interno.  Prima  di  tutto  essa  prepara 
ed  accende  il  lume,  poi  riempie  di  neve  la  marmitta  e  la  fa  fondere 
per  preparare  da  bere  per  il  marito.  Dopo  di  essersi  assicurata  che  la 
lampada  arde  a  gran  fiamma,  si  occupa  di  accomodare  tutto  intomo 
a  sé.  Spiana  e  liscia  bene  il  letto,  dispone  in  ordine  le  pelli  di  renna, 
procura  insomma  di  rendere  l'interno  quanto  più  piacevole  è  pos- 
sibile. Ritoma  poi  davanti  al  focolare  e  ravviva  quanto  più  può  la 
fiamma.  Comprendo  adesso  quale  è  il  suo  piano:  quello  di  rendere, 
per  mezzo  del  calore,  compatti  i  blocchi  di  neve  e  impermeabili,  dò 
che  non  potrà  ottenere  se  io  continuo  a  spiare.  Chiudo  pertanto  il  buco 
e  me  ne  vado.  Durante  tutto  questo  tempo  il  marito  ha  costruito  un 
corridoio  di  tre  o  quattro  metri  che  va  sino  alla  casa,  ma  si  guarda  bene 
dall' aprire  una  porta  nel  muro  per  comunicare  con  l' intemo,  prima 
che  sua  moglie  gliene  dia  l'ordine.  Frattanto  discorre  con  i  compagni, 
che  aspettano  come  lui,  e  di  tratto  in  tratto  fa  della  ginnastica.  È  un 
bel  gruppo  d'uomini  alti,  ben  fatti,  da  cinque  a  sei  piedi  di  statura; 
ve  ne  sono  anJhe  di  più  piccoli,  ma  la  vita  che  conducono  contri- 
buisce molto  al  loro  sviluppo.  Finalmente  echeggiano  le  voci  chiare 
delle  donne  e  i  mariti  che  aspettano  possono  terminare  l'opera  fo- 
rando il  muro. 

Andiamo  ora  a  fare  una  visita  in  queste  capanne  per  vedere  come 
vi  si  accomodino  gli  Eschimesi  dopo  la  costmzione.  Le  abitazioni 
sono  diverse  per  grandezza,  e  il  loro  diametro  varia  da  io  a  13 
piedi,  secondo  il  numero  dei  componenti  la  famiglia;  alcune  hanno 
il  tetto  basso,  altre  più  elevato.  Siamo  in  gennaio  e  il  freddo  è  pun- 
gente, ed  ecco  che  due  famiglie  si  riuniscono  ad  abitare  insieme  per 
meglio  riscaldarsi.  I  membri  della  famiglia  si  radunano  dopo  il  la- 
voro della  giornata;  la  madre  sta  seduta  al  suo  posto  e  canta  la 
sua  monotona  canzone  di  quattro  parole  e  altrettante  note  che  essa 
riprende  variando  di  tono.  Quei  suoni,  ripetuti  per  qualche  tempo, 
erano  un  supplizio  per  chi  li  ascoltava;  ed  era  fiato  sprecato  pregarla 
gentilmente  di  tacere.  Alla  fine  trovammo  un  mezzo  adatto:  quello 
di  impiegare  anche  noi  la  nostra  bella  voce;  e  allora  ci  lasciavano 
in  pace,  perchè  la  nostra  melodia  di  molti  e  diversi  toni  risuonava 
altrettanto  male  alle  loro  orecchie  quanto  alle  nostre  le  loro  quattro 
note.  Da  parte  nostra  non  era  un  atto  cortese  verso  gli  ospiti,  ma 
non  se  l'ebbero  mai  a  male  per  così  poco. 
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La  prima  cosa  che  fa  un  Eschimese  entrando  in  casa,  è  quella 
di  scuotere  dagli  abili  la  neve,  per  evitare  che  sciogliendosi  li  inumi- 
disca. Se  rimane  in  casa  tutta  la  sera,  toglie  anche  le  altre  vesti  che 
porta  fuori;  se  qualche  cosa  si  è  bagnata  durante  la  giornata,  la  getta  alla 


FiG.  9'  —  Neir  interno  d'una  capanna  eschimese, 

moglie  che  la  stende  suU'asciugapanni.  Viene  finalmente  l'ora  di  sfa- 
marsi, ed  ecco  apparire  i  pezzi  di  carne  e  di  pesce  i  più  delicati, 
naturalmente  gelati  del  tutto,  il  che  per  gli  Eschimesi  non  fa  nulla: 
tutto  disgelerà  nel  ventre;  e  delle  quantità  enormi  spariscono  per  mezzo 
di  un  coltello,  unico  loro  servizio  da  tavola.   Ma   essi  lo  sanno  nia- 
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neggiare  con  una  destrezza  impareggiabile:  prendono  fra  i  denti  il 
pezzo  di  carne,  con  la  mano  sinistra  lo  stirano,  poi  il  coltello  passa 
come  un  lampo  e  stacca  pezzo  per  pezzo  cosi  vicino  al  naso  ed  alle 
labbra,  che  c'è  da  meravigliarsi  che  questi  non  subiscano  la  stessa  sorte 
della  carne.  Grossi  pezzi  di  lardo  sono  inghiottiti  cosi  uno  dopo  l'altro. 
Quando  la  famiglia  ha  finito  questa  importante  occupazione,  si  pre- 
para ad  un  sonnellino  igienico.  Si  chiude  ermeticamente  la  porta, 
ognuno  si  spoglia  completamente,  e  tutti  dormono  di  un  sonno  tran- 
quillo sotto  coltri  comuni,  qualche  volta  sino  all'indomani  sera, 
se  bastano  i  viveri  che  hanno  in  serbo.  Se  l'Eschimese  ha  l'in- 
tenzione di  fare  una  dimora  un  po'  lunga,  allora  va  in  cerca  di 
ghiaccio  d'acqua  dolce,  e  lo  colloca  come  cristallo  d'una  finestra  che 
egli  apre  al  di  sopra  della  porta,  affinchè  la  moglie  possa  vederci  per 
lavorare.  La  madre  di  famiglia  ha  molto  da  fare;  dal  suo  posto  ac- 
canto al  focolare,  seduta  con  le  gambe  ripiegate  alla  guisa  dei  sarti,  essa 
sorveglia  il  fuoco,  i  bambini  che  giuocano,  entrano,  escono  e  corrono, 
ed  è  felice.  Certamente  i  suoi  marmocchi  unti  di  sego  e  di  grasso 
sono  la  causa  della  sua  fehcità;  il  più  piccolo  è  appena  uscito  dalla 
bisaccia  entro  la  quale  la  madre  lo  porta  sul  dorso  fin  quasi  all'età 
di  due  anni;  a  cinque  sarà  quasi  un  uomo.  Il  giuoco  un  po'  alla  volta 
si  rallenta  e  il  più  piccino  si  avvicina  alla  mamma  e  la  guarda  sup- 
plichevole; essa  comprende  subito  quello  sguardo:  i  bambini  non  sono 
divezzati  tanto  presto  lassù,  e  il  latte  materno  è  per  essi  una  ghiot- 
toneria anche  molto  dopo  che  hanno  cominciato  a  camminare.  Ho 
visto  dei  ragazzi  di  dieci  anni  mettere  da  banda  la  pipa  per  parteci- 
pare a  quel  festino. 

Ma  ecco  che  arriva  una  visita,  un'amica  naturalmente,  che  viene 
a  far  due  chiacchere  perchè  si  annoia  in  casa.  Si  chiama  Alo-Alo,  ed 
è  una  giovane  attraente.  Il  freddo  le  ha  dato  un  colorito  fresco  bianco 
e  rosa  e  i  suoi  begli  occhi  bruni  con  la  cornea  azzurra  sembrano  cer- 
care qualcosa  che  stia  nascosta  dietro  di  lei  :  infatti  dalla  bisaccia  esce 
una  testina  meravigliata;  è  suo  figlio  di  un  anno:  Ada,  a  l'orso  bruno». 
La  conversazione  si  fa  animata;  si  direbbe  che  le  due  donne  abbiano 
da  raccontarsi  cose  divertenti;  ma  il  piccino  nella  bisaccia  si  fa  im- 
paziente, e  allora  con  una  disinvoltura  incredibile  vien  tolto  di  là  in 
un  batter  d'occhio  e,  soddisfatti  i  suoi  desideri,  sta  per  essere  rimesso 
nella  sua  calda  cuccia,  quando  la  madre  s'accorge  che  il  bimbo  è  ben 
poco  pulito.  La  toilette  che  ne  risulta  è  molto  pratica:  se  l'acqua  è 
scarsa,  la  madre   lecca  il  bimbo  e  lo  rimette  a  posto. 
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Quando  il  tempo  è  bello,  gli  uomini  se  ne  vanno  sul  ghiaccio  a 
cacciare  la  foca,  e  di  rado  tornano  a  mani  vuote.  La  preda  è  affidata 
alla  madre  di  famiglia,  che  procede  alla  spartizione,  dando  le  inte- 
riora, il  boccone  per  essi  più  prelibato,  al  cacciatore;  il  resto  è  di- 
stribuito agli  altri.  Nelle  lunghe  serate  d'inverno,  dopo  il  pasto,  la 
famiglia  si  diverte;  si  radunano  allora  nella  capanna  più  grande  e 
passano  alcune  ore  insieme  danzando  e  cantando. 

Queste  capanne  sono  spesso  dei  veri  capi  lavoro.  Ne  ho  vedute 
alcune  alte  14  piedi  per  25  di  diametro;  là  le  donne  si  siedono  in 
circolo  e  cominciano  il  loro  monotono  canto,  gli  uomini  entrano  in 
mezzo  per  ballare  ad  uno  ad  uno  una  specie  di  danza  a  solo,  battendo 
un  tamburello  coperto  di  pelle  di  renna  tannata,  sottilissima,  e  gridando 
in  modo  da  spaventare.  La  cosa  che  mi  stupiva  in  queste  feste  era  il 
canto  delle  donne.  Credevo  sul  principio  che  le  melodie,  o  meglio  va- 
riazioni su  cinque  note,  fossero  improvvisate  ;  si  trattava  invece  di  vere 
canzoni,  perchè  ho  udito  sino  a  venti  donne  cantare  insieme  per  un'ora 
senza  che  una  sola  stonasse.  Ciò  prova,  a  parer  mio,  un  certo  talento 
musicale. 

Una  sera  uno  dei  loro  stregoni  viene  a  dare  una  seduta  nella  me- 
desima capanna.  Si  tratta  di  cosa  grave,  ed  è  questa  la  sola  volta 
che  non  ci  si  invita  ufficialmente.  Noi  però  li  sorprendiamo  ugual- 
mente, cosi  da  potere  tutto  osservare  inosservati.  La  più  profonda 
oscurità  regna  nella  capanna;  un  lumicino  solo  rompe  le  tenebre 
quanto  basta  per  aggiungere  mistero  alla  scena.  Lo  stregone,  con  il  suo 
aiutante,  che  per  solito  è  sua  moglie,  prende  posto  sul  giaciglio,  e  gli 
spettatori  si  allineano  all'altra  estremità  della  stanza.  Tenebre  profonde 
avvolgono  gli  attori.  Qjiesti  cominciano  allora  a  gettar  urli  strazianti, 
sicché  si  direbbe  che  si  ammazzano  fra  loro,  e  quando  questa  com- 
media è  durata  una  mezz'ora,  le  grida  cessano  a  poco  a  poco,  e  tutto 
ritorna  tranquillo.  La  luce  si  fa  più  viva,  e,  con  grande  meraviglia 
apparente  degli  spettatori,  lascia  vedere  lo  stregone  con  due  fori  nel 
vestito,  il  quale  prima  che  si  facesse  buio  era  intatto;  dei  due  fori 
l'uno  è  davanti,  l'altro  di  dietro  ;  il  che  prova  come  durante  la  scena 
chiassosa,  assistito  dalla  moglie  egli  si  sia  trapassato  con  la  lancia. 
Tutti  fanno  finta  di  prendere  la  cosa  sul  serio,  e  quando  più  tardi 
mostrai  di  prendere  in  burla  la  faccenda,  essi  risero  e  ammisero  che 
tutto  era  facezia. 

Questi  popoli  di  rado  danno  segno  di  meraviglia.  Una  volta,  per 
caso,  mi  accadde  di  notarne  qualche    traccia,  quando,  per  mezzo  di 
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una  lettera,  mandai  a  dire  a  bordo  che  mi  mandassero  una  certa 
quantità  di  munizioni.  Io  era  allora  sotto  la  mia  tenda  a  fare  delle 
osservazioni  magnetiche  a  dieci  miglia  dalla  nave.  Quando  l'Eschimese 
ritornò  T  indomani  e  gli  dissi  ch'io  sapeva  quante  cartuccie  mi  por- 
tava di  ciascuna  specie,  prima  che  me  le  desse,  e  che  egli  stesso  po- 
teva contarle,  si  mostrò  molto  meravigliato  di  vedere  che  era  vero, 
e  ammirò  l'utilità  di  saper  scrivere.  Più  tardi  si  divertivano  a  scara- 
bocchiare sopra  un  pezzo  di  carta  e  a  porgercelo.  Noi  fingemmo  sempre 
una  grande  meraviglia  leggendo  cose  immaginarie,  il  che  li  divertiva' 
immensamente. 


Ficio*^  —  Accampamento  estivo  eschimese. 

La  vita  di  famiglia  lassù  sembrava  felice  ;  tuttavia  ho  visto  dei  casi 
in  cui  gli  uomini  maltrattavano  le  loro  mogli.  I  maschi  essendo  più 
numerosi  delle  donne,  non  è  raro  il  caso  di  trovare  una  famiglia  in 
cui  la  donna  ha  due  mariti  ;  ma  non  ho  mai  visto  il  caso  contrario. 
Per  abitudine  l'uomo  comanda,  e  la  donna  obbedisce  ciecamente.  Al- 
cune vedove  d'età  avanzata  qualche  volta  avevano  molta  influenza. 

Le  loro  credenze  religiose  somigliano  alle  nostre  in  quanto  al 
sentimento  del  bene  e  del  male,  del  premio  e  della  punizione.  Chi  si 
è  condotto  bene  in  terra  se  ne  va  nei  luoghi  di  caccia  eterna  nella 
luna,  e  chi  ò  stato  malvagio,  sotto  terra. 
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Durante  la  nostra  dimora  presso  di  loro,  si  ebbero,  a  quanto  io 
ne  so,  quattro  nascite  e  due  morti  per  suicidio.  Questo,  che  è  com- 
messo quando  la  malattia  o  i  dolori  diventano  insopportabili,  non  è 
considerato  un  delitto.  La  loro  maniera  di  togliersi  la  vita  è,  credo, 
unica:  si  tende  una  correggia  nella  capanna  da  un  muro  all'altro,  a 
circa  60  centimetri  dal  suolo;  l'ammalato  resta  solo  là  dentro,  gli  altri 
escono,  ma  stanno  in  osservazione  da  fuori,  spiando  per  entro  dei 
fori  praticati  nel  muro.  L'ammalato  s'inginocchia  e  tenta  egli  stesso 
di  strangolarsi,  premendo  la  gola  contro  la  correggia  tesa.  Se  da  solo 
non  riesce  al  suo  intento,  o  se  non  vi  riesce  abbastanza  presto,  uno 
degli  spettatori  viene  in  suo  aiuto  premendo  la  testa  contro  la  cor- 
reggia. 

Le  risse  a  pugni  non  sono  cosa  rara,  e  nemmeno  l'assassinio  è 
sconosciuto.  Nell'estate  del  1904,  alla  stazione,  un  bambino  di  12  anni 
uccke  inavvertentemente  un  altro  di  7.  Il  padre  del  bambino  ucciso 
afferrò  tosto  Takro,  che  era  suo  figlio  adottivo,  lo  trascinò  fuori  della 
tenda  e  lo  uccise. 

Avvolgono  i  morti  entro  pelli  di  reona,  li  cuciono  e  li  mettono 
fuori  sulla  neve,  circondati  da  certi  oggetti,  come  arco,  frecce, 
lance,  ecc. 


Il  tenente  Hansen  e  il  sergente  Ristved  partirono  il  2  aprile  1905 
in  islitta  per  rilevare  la  costa  orientale  della  Terra  di  Victoria.  Avevano 
due  slitte,  dodici  cani  e  viveri  per  settanta  giorni.  Ogni  cosa  era  rigo- 
rosamente misurata,  per  diminuire,  di  quanto  era  possibile,  il  peso  ; 
però,  per  un  viaggio  cosi  lungo,  bisogna  preparare  tutto  in  modo 
che  nulla  venga  a  mancare.  Il  deposito  fatto  l'anno  precedente  era 
stato  distrutto  dagli  orsi,  ma  avendo  Hansen  e  Ristved  ucciso  per  via 
renne,  foche  e  orsi,  poterono  rimanere  assenti  84  giorni.  Fu  eseguito 
un  lavoro  ottimo:  la  costa  orientale  della  Terra  di  Victoria  fu  rilevata 
fino  al  72°  parallelo.  La  terra  che  il  dottor  Rae  aveva  scorta  al  sud 
dello  Stretto  di  Victoria  apparve  formata  da  cento  basse  isolette,  che 
furono  rilevate  al  ritorno. 

Un  altro  avvenimento  interessante  di  questo  ^viaggitDf  fu  l'irrcMftrò 
di  una  razza  eschimese  .sconosctt«la,>qheiviwe  c^caccja;.dalffiuniéi  Oopt- 
périmne  v^sb  U'^stt^iCIùestiiiEschi^inlesi^nclmmàti'/I^^  non 

hannòi,  Icdmeigli^afarivalcuiiixaii^aaioicop  )aiiqvì|tàiJl<rìto()noI4ei'iibsttii 
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bravi  viaggiatori  fu  solennizzato,  pavesando  la  nave  e  facendo  una 
gran^festa  a  bordo. 

Il  I**  giugno  fu  demolito  l'osservatorio  degli  strumenti  registra- 
tori, dove  Wiik  era  rimasto  per  19  lunghi  mesi,  compiendo  un  lavoro 
che  certamente  darà  buoni  frutti. 

Il  13  agosto,  alle  tre  del  mattino,  la  «  Gjòa  »  salpava  T  ancora  e 
proseguiva  la  sua  rotta  verso  occidente. 

10  mi  domando  se  quelle  creature  dagli  occhi  bruni,  là  sulla  riva, 
avessero  il  cuor  contento  quella  mattina  ;  ne  dubito,  perchè  perdevano 
in  noi  dei  ricchi  e  buoni  amici.  Essi  ci  salutarono  lungamente  con  la 
mano:  senza  dubbio  era  quello  un  addio  per  sempre!  E  se,  fra  molti 
anni,  altri  viaggiatori  anderanno  in  quei  paraggi,  le  tracce  rotonde  la- 
sciate dalle  tende  diranno  loro  i  giorni  felici  che  la  spedizione  della 
«  Gjòa  »  passò  con  i  suoi  buoni  amici  Nechjilli  ! 

11  giorno  dopo  ci  fermammo  in  un  luogo  che  gli  Eschimesi  chia- 
mavano Camiglu,  ed  ivi  prendemmo  a  bordo  un  giovane  eschimese 
di  nome  Manni,  la  cui  aria  franca  ed  onesta  ci  conquistò  tutti,  com- 
preso il  cuoco,  che  odiava  gli  Eschimesi  :  per  questo  invece  in  fondo 
al  cuore  ebbe  sempre  un  posticino  caldo.  Era  mia  intenzione  di  con- 
durlo meco  per  fargli  conoscere  un  po'  di  quel  mondo  che  non  cono- 
sceva e  rimandarlo  più  tardi,  se  lo  avesse  desiderato.  Per  disgrazia, 
c.idde  in  mare,  nell'ancoraggio  dell'isola  Herschel,  e  si  annegò. 

Dopo  essere  passati  per  paraggi  poco  profondi  e  stretti,  arrivammo 
il  2 1  agosto  nello  stretto  del  «  Dolphin  »  e  dell'»  Union  ».  Potevamo  allora 
respirare.  La  mattina  del  26  agosto  scorgemmo  la  prima  vela.  Alzammo 
con  una  certa  fierezza  la  bandiera  e  ci  dirigemmo  sull'americano.  Il  }  set- 
tembre il  ghiaccio  ci  arrestò  e  ci  trattenne  prigionieri  per  un  terzo 
inverno  presso  King  Point,  alla  foce  del  fiume  Mackenzie.  Ciò  no- 
nostante ci  sentimmo  usciti  di  pena  ;  la  riva  era  coperta  di  legname 
galleggiante,  il  mare  pieno  di  pesci,  e  non  lontano  di  là  potevamo  uc- 
cidere quante  lepri  avremmo  voluto.  Sulla  spiaggia,  a  poche  braccia 
da  noi,  stava  il  baleniere  naufragato  «  Bonanza  ».  Nostro  primo  pen- 
siero fu  quello  di  costruire  una  casa  in  legno,  per  riprendere  subito  le 
osservazioni.  Dal  20  ottobre  al  12  marzo  stetti  in  viaggio  per  portare 
il  corriere  della  «  Gjòa  »,  lasciando,  durante  questo  tempo,  il  comando 
attenente  Hansen.  L'inverno  fu  pieno  di  tempeste  e  sgradevole.  Al 
mio  ritorno,  ogni  cosa  era  in  perfetto  stato. 

Il  26  marzo  Wiik  s'ammalò,  si  mise  in  letto,  e  il  31  mori.  La 
perdita  del  nostro  compagno,  quando  già  eravamo  cosi  vicini  al  ritorno 
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in  patria,  fu  un  grave  colpo  per  noi.  Soltanto  il  9  maggio  potemmo  sep- 
pellirlo, perchè  la  terra  era  allora  troppo  gelata  ;  frattanto  collocammo 
il  feretro  nella  casa,  che  fu  abbandonata  e  chiusa.  Più  tardi  inalzammo 
una  grande  croce  al  nord  della  tomba,  vi  collocammo  un'iscrizione, 
e,  quando  apparvero  i  fiori,  l'adornammo  con  quelli.  La  tomba  sta 
sopra  un  punto  elevato,  e  potrà  servire  di  punto  di  riconoscimento 
alle  molte  navi  che  passeranno  di  là. 

La  primavera  fu  lieta,  e  il  continuo  passaggio  di  Eschimesi  e  di 
bianchi  fece  si  che  il  tempo  trascorresse  presto.  Il  2  luglio  uscimmo 
dai  ghiacci  e  ci  tonneggiammo  presso  la  «  Bonanza  »  per  evitare  i 
ghiacci  galleggianti  che  andavano  e  venivano  presso  la  costa.  L' 1 1  lu- 
glio due  balenieri  americani  vennero  dove  eravamo  noi  per  racco- 
gliere il  legname  galleggiante,  e  la  sera  stessa  uscimmo.  Diamo  un 
estremo  saluto  al  caro  compagno  che  abbandoniamo  là  ;  e  b  bandiera 
viene  ammainata  come  ultimo  tributo  d'onore  mentre  passiamo  davanti 
alla  sua  tomba. 

Presso  l'isola  Herschel  il  ghiaccio  ci  arrestò  di  nuovo,  trattenen- 
doci per  un  mese  intero.  Dopo  diversi  difficili  passaggi  e  manovre 
molto  prudenti,  il  30  agosto  discendevamo  lo  stretto  di  Bering.  L'in- 
domani arrivammo  a  Nome,  nell'Alasca,  celebre  per  le  miniere  d'oro, 
dove  ci  aspettava  una  splendida  accoglienza  e  un  indimenticabile  entu- 
siasmo per  la  nostra  impresa. 

Il  5  settembre  la  «  Gjòa  »  parti  per  San  Francisco,  al  comando 
del  tenente  Hansen,  mentre  io  mi  recava  il  7  a  Sitka  con  gli  stru- 
menti magnetici  per  terminare  i  nostri  lavori.  Il  19  ottobre  ci  ritro- 
vammo tutti  a  San  Francisco,  dove  confidammo  la  nave  alle  cure 
della  Marina  americana.  Là  riposa  adesso  la  vecchia  «  Gjòa  »,  e  ne  ha 
davvero  bisogno. 
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Dalle  Antille,  alle  Ouiane  e  alFAmazzonia 

Note  intorno  al  viag^o  della  R.  nave  ■  Dogali  >  dal  febbraio  1904  al  luglio  905 
del  comandante,  capitano  di  fregata  GREGORIO  RONCA  (i) 


Martinica. 

Un  breve  tratto  di  mare  separa  S.  Lucia  dalla  Martinica,  onde, 
nel  lasci;ire  la  prima  (j  luglio  1904),  già  ci  appare  la  seconda  e  in 
poco  tempo  la  raggiungiamo. 

La  costa  Sud  è  frastagliata  e  mentre  ci  avviciniamo,  vediamo  stac- 
carsi da  essa  lo  scoglio  Diamante,  quasi  alta  colonna  che  si  erge  ar- 
ditamente sul  mare,  e  che  è  celebre  nella  storia  delle  guerre  franco- 
inglesi, perchè  l'Ammiraglio  Hood  trovò  il  mezzo  di  farvi  arrampicare 
degli  uomini  e  di  provvederli  di  armi,  di  viveri,  di  munizioni  e  di  una 
bandiera  che  essi  spiegarono  con  grande  meraviglia  dei  Francesi  di 
Martinica.  Dopo  ciò  le  navi  inglesi  si  allontanarono,  TAmmiraglio 
dispose  che  lo  scoglio,  cosi  armato,  fosse  iscritto  nel  ruolo  delle  navi 
da  guerra  sotto  il  nome  di  H.  M.  Sloop  of  war  «  Diamond  Rock  », 
ed  i  marinai,  compreso  il  significato  di  quest'ordine,  si  difesero  come 
se  veramente  fosse  loro  affidata  la  difesa  e  Tonore  di  una  nave  della 
patria,  e,  pur  costretti  dalla  fame,  si  arresero  solamente  quando  otten- 
nero tutti  gli  onori  di  guerra. 

Proseguendo  la  nostra  rotta,  corriamo  lungo  la  montagnosa  pe- 
nisola che  forma  l'angolo  SW.  della  Martinica,  e  poi  penetriamo  nelk 
rada  che  ora  si  chiama  di  Fort  de  France,  ma  che  sotto  i  Governi 
monarchici  si  chiamava  di  Port  Royal,  perchè  tanto  essa  quanto  la  città 
omonima  hanno  avuto  la  strana  prerogativa  di  cambiar  nome  al  mu- 
tare della  forma  di  governo  della  madre  patria. 

Bella  è  questa  rada  e  comprende  molte  insenature  che  offrono 
in  generale  buoni  ancoraggi.  Il  più  frequentato  è  quello  dei  Fla- 
mands,  a  ponente  di  Fort  de  France;  ma  più  sicuro,  specialmente  nella 


(i)  (rinitiiiu:izi«)ne.  Ve<li  fase,  precedente,  png.  405  e  segg. 
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parte  Nord,  benché  assai  angusto,  è  quello  del  Carenage,  separato  dal 
primo  da  una  stretta  lingua  di  terra  su  cui  si  eleva  il  vecchio  forte 
di  S.  Louis. 

Siccome  al  mio  arrivo  era  prossima  la  stagione  dei  cicloni,  mi 
ormeggiai  nel  secondo;  ma  a  questo  proposito  è  bene  rammentare, 
per  non  far  perder  tempo  a  chi  arriva,  che  non  vi  si  può  entrare  senza 
il  permesso  delle  autorità  e  senza  prima  pigliar  pratica  nell'ancoraggio 
di  Flamands. 

Nella  parte  settentrionale  del  Carenage  stesso  vi  è  un  bacino 
(lungo  120  m.  alla  base  no,  largo  34  m.,  profondo  al  di  sopra  delle 
traverse  m.  8.50),  l'arsenale  di  riparazione  dello  Stato,  il  cantiere  ed 
il  dock  della  Compagnia  transatlantica,  i  depositi  di  carbone  del  com- 
mercio (di  qualità  assai  scadente)  e  quelli  militari  costituiti  essenzial- 
mente di  ottime  mattonelle. 

Nei  due  porti  in  parola  vi  è  un  movimento  di  1000  a  1200  navi 
all'anno;  vi  capitano  anche  molti  velieri  nostri,  ed  al  mio  arrivo  fui 
salutato  da  una  vera  flottiglia  di  essi. 

Tutte  quelle  bandiere  italiane,  alzatesi  ad  un  tratto,  ci  rallegrarono 
molto,  ma  quel  momento  di  soddisfazione  mi  procurò  in  seguito  grandi 
amarezze,  perchè  mi  diede  occasione  di  accertare  parecchi  mali  di  una 
parte  della  nostra  marina  mercantile  a  vela. 

Dopo  la  visita  dei  capitani,  chiesero  e  vennero  da  me  parecchi 
marinai  a  reclamare,  qualcuno  per  maltrattamenti,  altri  per  contratti 
non  regolari,  altri  perchè  non  ricevevano  le  paghe.  Aggiustai  le  cose 
come  meglio  potei,  ma  tuttociò  mi  diede  occasione  di  notare  che 
capitani  e  marinai  sono  trattati  poco  bene  ;  che  se  i  marinai  dei  ve- 
lieri reclamavano  perchè  non  ricevevano  la  paga  mensile,  i  capitani 
non  ci  avevano  colpa  perchè  non  ricevevano  danari,  e  che  molte  navi 
mancavano  degli  istrumenti  più  indispensabili  per  la  navigazione  fino 
al  punto,  mi  fu  assicurato,  che  certe  volte  hanno  un  orologio  di  poche 
lire  invece  di  un  cronometro.  E  ciò  accresce  i  pericoli  a  cui  sono 
esposte  queste  navi,  pericoli  tanto  più  gravi  in  quanto  che  alcune  sono 
cosi  vecchie  e  malandate  che  non  trovano  in  generale  chi  le  assicura. 
Di  ciò  si  trae  profitto  per  fare  i  noli  assai  bassi  e  mille  altre  specu- 
lazioni, che  certo  non  valgono  a  far  buon  nome  alla  nostra  marina 
a  vela,  onde,  confondendo  il  buono  col  cattivo,  purtroppo  avvi  ne  di 
sentirne  parlar  male  nelle  Antille. 

Fra  i  due  porti  citati  si  estende  Fort  de-France,  assai  importante 
anche  per  il  suo  movimento  commerciale,  benché  questo  non  progre- 
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disca  come  dovrebbe  ed  abbia  avuto  dannosi  arresti,  come  appare  dal 
quadro  seguente: 


Anni  x8i8  1831 

Esportazione  L.  25,193,060  13,746,761 

Importazione  »  23,894,656  13,554.477 

Anni  1851  187Z 

Esportazione  »  13.580,971  28,945,509 

Importazioni  »  21,536,677  30,144,994 


Anni  1891                   1895 

Esportazione  L.  22,939,385  19,645,771 

Importazione  »  33,659,875  21,188,936 

Anni  1900                   1903 

Esportazione  »  27,150,890  15,104,073 

Importazione  •  24,929,348  20,389,568 


Riferendosi  al  1903,  Tesportazione  risultò  cosi  ripartita  per  ciò 
che  riguarda  i  principali  articoli: 


Cacao L.  483,157 

Caflf^ »  2,127 

Campeggio  .....  15,555 

Cassia »  7,890 

Melassa »  57,890 


Frutta  in  conserva 
Pelli  gr^e      . 
Zucchero 
Rhum     . 
Vainiglia 


1,229 

45,731 

9,159,666 

3,114,890 

3,650 


Anche  qui  dunque  lo  zucchero  è  il  principale  prodotto  dell'bola,  e 
la  coltivazione  della  sua  canna  è  fatta  sia  dai  proprietari  delle  fab- 
briche, sia  dai  coloni,  i  quali  poi  lo  vendono  alle  fabbriche  stesse. 

La  produzione  è  buona,  ma  occorre  concimare  la  terra;  le  pian- 
tagioni più  estese  si  trovano  al  Nord,  le  principali  fabbriche  (ve  ne 
sono  in  tutto  28),  si  trovano  presso  Fort  de  France,  la  Trinité  e  les 
Fran^ais,  ecc.  Come  conseguenza  della  lavorazione  dello  zucchero  le 
fabbriche  producono  anche  rhum  e  quelle  della  Martinica  sono  tra  le 
più  stimate. 

Il  caffè  è  buono,  ma  è  stato  colpito  da  malattia  e  la  produzione 
quindi  è  scarsa;  il  cacao,  benché  favorito  da  premi,  si  è  poco  esteso, 
gli  altri  generi  di  esportazione  sono  di  poco  conto,  ma  il  suolo  fer- 
tilissimo favorisce  gran  quantità  di  altri  prodotti  che  si  consumano  in 
paese,  come  manioca,  ogni  specie  di  frutta  dei  climi  tropicali  ed  anche 
dei  nostri,  ottimi  legumi  e  verdure  trapiantati  dall'Europa. 

Siccome  industrie  locali  non  ve  ne  sono  (eccetto  gli  zuccheri- 
fici, le  distillerie  di  rhum,  una  segheria,  una  tonnara,  una  fabbrica  di 
ghiaccio,  un'officina  per  la  luce  elettrica  di  Fort  de  France),  si  deve, 
come  per  le  isole  precedentemente  considerate,  far  venire  di  fuori 
quanto  occorre  alla  vita,  ma  la  Francia  provvede  quasi  a  tutto,  e  so- 
lamente gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra  vi  concorrono  in  parte. 

Questo  mercato  quindi  non  ci  può  interessare,  come  l'isola  non 
c'interessa  in  nessuna  maniera  per  l'emigrazione. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DALLE   ANTILLE,   ALLE   GUIANE   E   ALL  AMAZZONIA  $IJ 

Fort  de  France  è  centro  principale  del  movimento  commerciale, 
ed  è  anche  la  capitale  dell'isola.  È  costruita  in  piano  e  le  sue  case 
sono  basse  ed  abbastanza  robuste  per  cercare  di  resistere  ai  cicloni:  una 
volta  erano  quasi  tutte  in  legno,  ma  dopo  l'incendio  del  1890  s'in- 
cominciò ad  usare  su  più  larga  scala  la  costruzione  in  legno  e  ferro. 

Le  strade  sono  abbastanza  regolari  ;  mancano  però  le  fognature, 
e  perciò  sui  loro  margini  scorrono  in  appositi  canali  dei  rivoletti 
(alimentati  dall'acqua  che  viene  dalla  montagna),  in  cui  gli  abitanti 
gettano  le  lordure. 

Vi  è  una  savana,  o  piazza  pubblica,  abbastanza  bella,  con  terreno 
erboso  ed  intorno  viali  alberati,  ma  non  vi  sono  edifizi  o  monumenti 
importanti;  Tuttavia  si  possono  ricordare  la  biblioteca,  la  residenza  del 
Governatore,  situata  in  una  località  bellissima,  la  fontana  Gueydan 
che  appare  assai  graziosa,  addossata,  com'è,  alla  rupe  che  chiude  la 
strada  principale,  tre  ospedali  ed  una  casa  che  si  suol  far  notare  perchè 
edificata  sulle  rovine  di  quella  in  cui  nacque  l' imperatrice  Giuseppina. 
La  città  poi  ha  scuole  per  l'insegnamento  superiore  (si  può  avere  la 
licenza  di  diritto),  per  l'insegnamento  secondario  (liceo),  per  l'inse- 
gnamento elementare  (in  tutta  l'isola  vi  sono  circa  11,000  allievi), 
per  le  arti  ed  i  mestieri  e  per  gli  operai  meccanici;  vi  sono  inoltre 
due  Banche, varie  Compagnie  di  assicurazioni,  diversi  Circoli  e  Società 
e  vi  si  pubblicano  sei  bollettini  e  giornali. 

I  dintorni  di  Fort  de  France  sono  assai  belli  e  pittoreschi;  per 
la  squisita  cortesia  del  Governatore  ebbi  occasione  di  visitarne  alcuni 
e  specialmente  i  campi  di  Balata  e  di  Colson.  Questi  sono  situati 
molto  in  alto  ed  in  mezzo  a  boschi  magnifici,  e  posseggono  belle 
caserme  per  alloggiare  i  soldati  nell'estate  o  durante  le  epidemie  (i). 
Vi  conduce  un'ottima  strada  militare  che  passa  vicino  alla  Fontana 
Calda  (una  delle  sorgenti  termali  dell'isola  più  frequentate),  e  che  dopo 


(i)  I  Francesi  tengono  nell'isola  un  buon  numero  di  truppe;  la  divisione  navale 
dell'Atlantico  con  4  navi  vi  ha  la  sua  base;  anche  recentemente  sono  state  costruite 
delle  opere  di  difesa  in  terra  e  sono  stali  messi  dei  buoni  cannoni  sui  vecchi  forti  come 
quello  di  S.  Louis.  Quest'ultimo  provvedimento  può  parere  strano,  ma  giustamente  dicono 
gli  ufficiali:  noi  non  fondiamo  la  difesa  su  quei  forti;  ci  è  costato  poco  l'armamento 
(forse  sono  stati  impiegati  cannoni  usati)  e  potranno  esserci  utili  al  principio  dell'attacco. 
Se  i  loro  colpi,  in  quel  periodo  iniziale,  saranno  ben  diretti,  la  nostra  spesa  sarà  lar- 
gamente ricompensata,  altrimenti  ritireremo  la  gente  ed  il  nemico  farà  per  noi  la  spesa 
di  demolirli. 
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Colson,  procede  verso  l'interno  superando  la  montagna  a  traverso  la 
foresta.  La  vegetazione,  a  misura  che  si  procede  nell'interno,  diventa 
sempre  più  florida  e  rigogliosa^  e  le  foreste,  che  acquistano  tutto  lo 
splendore  tropicale,  sono  bene  conservate,  perchè  una  provvida  legge 
limita  il  diboscamento.  Come  però  accade  in  tutte  le  isole  vulcaniche, 
anche  qui  i  boschi  sono  abitati  da  pochi  animali,  quindi,  per  quanto 
è  ricca  la  flora,  altrettanto  è  povera  la  fauna  terrestre  (i  pesci  invece 
sono  numerosi),  vi  sono  numerosi  serpi  e  specialmente  il  Fer  de  Lance, 
(Bothrops  lanceolatus,  vipera  gialla  della  Martinica)  tanto  temuto,  ma 
che  ora  si  combatte  con  le  manguste. 

L'isola  è  amministrata  quasi  come  un  dipartimento  della  Francia, 
e  costìtxxiscc  un  gouvernement  diviso  in  due  arrondissements  :  il  Gover- 
natore è  contemporaneamente  il  capo  della  Colonia  ed  il  rappresen- 
tante del  Governo  centrale.  A  sua  volta  l'isola  è  rappresentata  nelle 
assemblee  nazionali  francesi  da  due  senatori  e  da  un  deputato;  inoltre 
ha  un  Consiglio  generale  che,  tra  le  altre  cose,  compila  i  bilanci,  ed 
in  ogni  Comune  vi  è  un  Consiglio  municipale  ed  un  maire.  Come  in 
Francia,  i  rappresentanti  ed  i  membri  dei  Consigli  citati  sono  eletti 
col  suffragio  universale,  e  vi  sono  43,000  elettori  su  di  un  complesso 
di  147,700  abitanti;  ma  siccome  la  maggioranza  di  questi  sono  neri, 
quasi  tutti  gli  eletti  appartengono  a  quest'ultima  razza.  Q  troviamo 
cosi  innanzi  ad  un  esempio  rilevante  dell'azione  dei  neri  nel  Governo 
locale  delle  colonie  e  pur  troppo  appare  che  la  prosperità  dell'isola  ne 
soffre. 

Gl'Inglesi  invece,  pur  avendo  date  molte  franchigie  ai  neri  di 
Barbados,  hanno  saputo  conservarsi  abbastanza  diritti  per  mantenere,  al- 
meno per  ora,  l'amministrazione  nelle  mani  dei  bianchi,  e  grazie  alle 
loro  speciali  attitudini,  le  cose  vanno  ancora  bene.  Ciò  stabilisce  la  diflfe- 
renza  fra  le  due  colonie,  e  persone  assai  elevate  mi  dicevano  che 
con  l'aver  dichiarato  i  neri  cittadini  francesi,  mancano  non  solo  i 
mezzi  legali  per  ben  governare  l'isola  e  metterla  sulla  via  del  progresso, 
ma  forse  anche  per  impedire  che  vada  perduta  per  la  Francia,  come 
avvenne  di  Haiti. 

Per  meglio  intendere  lo  stato  delle  cose,  importa  tener  presente 
che  l'isola  (lunga  80  km.  e  larga  31)  ha  una  superficie  di  987  kmq.,  di 
cui  un  terzo  è  coltivato,  un  suolo  di  una  grande  fertilità,  una  densità  dì 
popolazione  di  150  individui  per  kmq.,  compresi  i  lavoratori  fatti  ve- 
nire dalla  Cina  e  dalle  Indie  orientali,  un  clima  abbastanza  buono  per  le 
Antille  ^stagione  fresca  da  dicembre  a  marzo,  4emperatura  media  24'*.5; 
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Stagione  calda,  ma  sana,  da  aprile  a  luglio,  temperatura  media  26°;  sta- 
gione calda  e  piovosa,  hivernage^  dalla  metà  di  luglio  a  novembre,  tem- 
peratura media  27.5**),  condizioni  sanitarie  relativamente  buone  (vi  è 
poca  malaria,  la  dissenteria  si  mantiene  nei  limiti  delle  isole  vicine, 
e  la  febbre  gialla  è  in  diminuzione),  abitazioni  molto  salubri  nei  punti 
elevati,  facilità  ed  economia  di  vita  materiale,  una  rete  di  buone  strade 
(600  km.  circa  di  strade  coloniali  oltre  quelle  comunali  e  182  km.  di 
linee  ferroviarie  per  V  uso  interno  delle  piantagioni),  telefono  e  tele- 
grafo tra  i  vari  punti  dell'isola,  due  canali  navigabili  che  uniscono  i 
Comuni  di  Lamantin  e  della  Rivière  salée  col  mare,  servizi  marittimi 
locali  con  i  punti  più  importanti  delle  coste,  ed  infine  linee  di  navi- 
gazione e  telegrafiche  che  la  mettono  in  comunicazione  con  l'Europa, 
l'America  del  Nord  ed  il  rimanente  delle  Antille.  In  queste  condizioni 
potrebbe  progredire  assai  più  di  quello  che  fa,  né  vale  ricordare  le 
lunghe  serie  di  disgrazie  sofferte  recentemente  (l'immane  catastrofe 
di  S.*  Pierre,  l'incendio  del  1890,  e  l'uragano  del  1898),  perchè  l'isola 
ha  grande  vitalità,  e  se  i  neri  non  intralciassero  l'opera  dei  bianchi, 
sarebbe  almeno  possibile  far  diminuire  l'attuale  malessere.  Invece  molte 
piantagioni  sono  man  mano  abbandonate,  o  vendute  all'asta,  e,  per  de- 
cisione del  Consiglio  generale,  si  suddividono  in  piccoli  lotti  e  si  con- 
cedono a  condizioni  anche  troppo  vantaggiose.  Ciò  permette  ai  neri 
di  diventare  proprietari  con  le  conseguenze  che  dissi,  la  coltura  ne 
scapita  ed  i  mali  generali  e  le  diflfìcolià  dei  bianchi  vanno  sempre 
crescendo. 

La  Martinica  dunque  che  ha  moltissimi  elementi  per  essere  fe- 
lice, è  contristata  da  molli  mali  derivanti  dalle  amministrazioni  indi- 
gene e  pur  troppo  un  triste  fato  la  colpisce  sovente  con  grandi  disa- 
stri: cicloni,  incendi,  terremoti,  eruzioni. 

Ma  più  dolorosamente  vivo  tra  queste  sciagure  è  il  ricordo  del- 
l'immenso disastro  di  S.*  Pierre,  e  non  potrò  mai  descrivere  la  me- 
stizia che  provai  quando  ci  recammo,  quasi  per  doveroso  pellegri- 
naggio, sul  punto  dove  pochi  anni  prima  sorgeva  piena  di  vita  e  di 
ricchezza  la  graziosa  cittadina.  Ed  allora  non  pensavo  che  più  tardi 
avrei  dovuto  rivivere  più  fortemente  quella  tristezza,  visitando,  poco 
dopo  il  mio  ritorno  in  patria,  le  terre  incantate  che  circondano  la  mia 
Napoli,  che  un  altro  mostro  di  fuoco  aveva  devastate. 

Mentre  mi  avvicinavo  a  S.^  Pierre  il  vento  soffiava  forte  da  terni 
e  la  copriva  di  uno  strato  pesante  di  vapori  che  andavano  mano 
mano  addensandosi  a  mi<?ara  che  si  elevavano,  fino  a  formnre  un  nero 
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Strato  di  nuvole  che  gravava  sulle  montagne  e  nascondeva  il  vulcano, 
onde  il  paesaggio  invece  di  rifulgere  nei  vivi  colori  del  tropico,  ap- 
pariva ammantato  da  un  denso  e  triste  velo  grigio,  quasi  rivestisse 
ancora  il  lutto  della  grande  disgrazia. 

Son  noti  ormai  a  tutti  i  particolari  del  disastro  :  il  vulcano  da  molti 
anni  taceva  e  nel  suo  cratere  si  era  formato  il  grazioso  lago  des  Pal- 
mites,  sulle  cui  rive  i  touristes  andavano  a  godere  la  fresca  brezza  del- 
l'Oceano e  a  deliziarsi  nel  maraviglioso  panorama  che  corre  dai  Pitoni 
di  S.  Lucia  alle  coste  della  Dominica.  Ma  un  giorno  il  mostro,  stanco 
forse  del  lungo  riposo,  ebbe  un'inaspettata  agitazione  e  seppelli  la  ricca 
fattoria  di  Guerine.  Gli  abitanti  delle  terre  circostanti  ne  ebbero  grande 
spavento,  e  si  affollarono  in  S.  Pierre,  ma  non  si  credette  ad  un  pe- 
ricolo imminente,  ed  il  Governatore  accorse  sul  posto  a  calmare  gli 
animi.  Però  era  un  chiedere  continuo  ed  affannoso  di  notizie  da  tutti 
i  luoghi  dell'isola,  e  ripeto  le  parole  di  un  signore  di  Port  de  France: 
«  L'8  maggio  1902  chiesi  col  telefono  ad  un  mio  amico  di  S*.  Pierre 
«  come  andavano  le  cose.  Oggi  non  c'è  male  mi  rispose,  pare  che... 
«ma  s'interruppe  e  subito  dopo,  attraverso  il  telefono  stesso  l'intesi 
«  gridare  in  modo  straziante:  Dio,  siamo  perduti...  »  Poi  più  nulla.  Vi 
fu  un  istante  angoscioso  di  silenzio  e  poscia  un  rombo  strano,  im- 
menso, terrificante  percosse  l'aria:  S^  Pierre  era  distrutta;  pochi  secondi 
erano  bastati  per  uccidere  40,000  uomini  e  seppellirli  sotto  le  loro 
case.  Mai  forse  la  morte,  la  grande  livellatrice,  aveva  agito  tanto  ra- 
pidamente e  con  maggiore  precisione.  Un  piano  immenso  si  era  for- 
mato dove  prima  esisteva  una  fiorente  città,  ma  con  l'esuberante  vita 
dei  tropici  di  già  la  natura  trionfa  sulla  morte,  e  cominciano  a  spun- 
tare le  pianticelle  che  presto  si  trasformeranno  nella  foresta  che  co- 
prirà per  sempre  la  grande  tomba. 

Intanto  il  silenzio  regna  sovrano  su  quel  piano  di  morte  ;  solo 
di  tratto  in  tratto  si  incontrano  dei  neri  che  scavano  svogliatamente 
sotto  la  sorveglianza  di  qualche  bianco  salvato  per  miracolo,  e  che  si 
ostina  a  cercare  nella  sabbia  che  seppellì  i  suoi  beni  ed  i  suoi  cari 
qualche  avanzo  delle  antiche  ricchezze.  Ma  il  mostro  compi  intera  l'o- 
pera sua:  nulla,  proprio  nulla  è  restato;  tutto,  uomini  e  cose,  furono 
confusi  e  trasformati  in  polvere:  più  disgraziata  di  Pompei,  S*.  Pierre 
è  sparita  per  sempre  senza  lasciar  traccia  di  sé.    • 

Una  tristezza  infinita  mi  spinse  a  lasciare  quel  luogo  di  morte  al 
più  presto  possibile,  ma  la  mia  nave  mi  conduceva  a  vedere  altre  di- 
struzioni. 
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Qui  avevo  visto  una  città  distrutta,  a  Portorico  avrei  visto  distrutto 
il  secolare  dominio  di  Spagna  e  non  so  quale  dei  due  spettacoli  mi 
parve  più  miserando  :  preziosissima  è  la  vita  degli  uomini,  ma  la  na- 
tura ricolma  i  vuoti  ;  sommo  bene  e  méta  suprema  della  vita  è  la  gloria, 
ma  essa  non  torna  a  chi  se  la  lasciò  sfuggire. 


Portorico. 

Resto  in  mare  dal  io  al  12  luglio,  ed  al  mattino  di  quest'ultimo 
giorno,  avendo  percorso  le  360  miglia  che  separano  S^  Pierre  da  Por- 
torico, atterro  all'isola  Muertos,  e  riconosciuti  i  segnali  dei  secchi  che 
appaiono  molto  in  ordine,  entro  nel  porto  di  Ponce  e  mi  ancoro  vi- 
cino al  paese  stesso  dalla  parte  S.  W.,  dove  si  ha  un  buon  ridosso  pure 
nei  cattivi  tempi,  rimanendo  anche  coperti  dal  secco  che  parte  da  punta 
Penoncillo. 

Lo  stato  del  porto  lascia  a  desiderare,  perchè  presso  la  banchina 
vi  è  poco  fondo  e  le  barche  che  devono  lavorare  per  caricare  e  sca- 
ricare i  vapori,  stentano,  assai  spesso,  ad  accostare.  Inoltre  le  comuni- 
cazioni con  l'estero  sono  poche  e  lasciano  a  desiderare,  perchè  essendo 
le  linee  di  navigazione  col  Nord  America,  o  col  principale  mercato 
dell'isola,  considerate  come  linee  di  cabotaggio  degli  Stati  Uniti,  tutto 
deve  essere  trasportato  in  American  bottoms,  ed  una  sola  Compagnia 
ne  ha  assunto  il  monopolio.  Manca  quindi  la  concorrenza,  i  prezzi  sono 
alti  ed  il  servizio  scarso  e  difettoso. 

Questi  inconvenienti  non  sono  sfuggiti  agli  Americani;  ma  nei 
rapporti  dei  Governatori  ho  visto  solamente  la  proposta  di  scavare  il 
fondo  tanto  qui  che  a  Maiagùez  e  S*.  Juan,  eppure  urgenti  invero 
sarebbero  questi  ed  altri  lavori  e  provvedimenti,  perchè  Ponce  è  uno 
dei  migliori  e  più  importanti  porti  dell'isola  ed  ha  buona  ragione  per 
contare  sopra  un  prossimo  sviluppo,  tanto  più  che  ricco  assai  è  il  suo 
territorio. 

Presso  il  porto  vi  è  solamente  la  parte  della  città  (Playa)  più  spe- 
cialmente destinata  al  commercio  e  che  contiene  molte  case  che  traf- 
ficano nel  caffè  ;  l'altra  parte,  la  più  popolata,  dista  dalla  prima  circa 
2  miglia  ed  è  riunita  ad  essa  da  un  tram  elettrico.  La  citta  fu  fon- 
data nel  1692;  fino  al  1824,  compreso  il  circondario,  ebbe  appena 
9868  abitanti,  ma  in  seguito  si  sviluppò,  ed  ora  ne  ha  78,000,  di  cui 
25,000  in  città. 
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Le  costruzioni  cittadine  sono  molto  semplici,  benché  gli  abitanti 
facciano  notare,  con  qualche  soddisfazione,  alcune  chiese,  il  palazzo 
del  Municipio  ed  un  teatro,  a  cui  cercano  di  accrescere  gloria  col  ri- 
cordare che  è  opera  di  un  artista  italiano.  Manca  ancora  un  sistema 
di  fognatura  e  le  strade  lasciano  a  desiderare  rispetto  ad  alcune  di 
campagna  recentemente  costruite,  e  che  erano  invece  assai  ben  tenute. 

Vi  sono:  un  buon  condotto  d'acqua  (alla  pressione  di  25  o  30  lib.), 
delle  fabbriche  di  sigari  fini,  una  Camera  di  commercio,  delle  Case 
bancarie  e  diverse  Società  di  beneficenza,  di  mutuo  soccorso  ed  ope- 
raie; le  navi  possono  fornirsi  di  viveri  e  di  acqua  pigliando  questa 
(gratis  per  le  navi  da  guerra)  da  uno  sbocco  presso  la  banchina,  ma 
non  trovano,  o  almeno  non  trovavano  nel  1904,  carbone,  e  non  po- 
tevano fare  riparazioni. 

Noi  arrivammo  nella  stagione  morta,  ossia  quando  il  porto  di 
Ponce  è  quasi  vuoto,  ma  il  suo  movimento  ed  il  sxlo  commercio  ri- 
sultano dai  seguenti  specchi,  nei  quali,  per  quei  prodotti  che  ho  po- 
tuto, ho  indicata  anche  il  loro  rapporto,  rispetto  a  quelli  di  tutta  V  i- 
sola: 

Navi  entrate  a  Ponce  negli  anni  i 902-1 90 j. 


Vnpuri 
Ve' ieri 


Potale 


1902                 1903 

1902                    1903 

Numero 

Tonnellaggio 

224                    227 

457.880           394.460 

72                    346 

19,156              29,469 

296 


623 


477.036      423.929 


Esportazione  di  Ponce. 

(dollari) 


Anno 

1901 

1902 

'903 

1903 

rispeUo 
alla  produzione 
di  tutta  l'isola 

Caffè.     .     .     . 

469,841.67 

1,194,280.67 

1,212,687.34 

39% 

Zucchero.     .     . 

1,149,178.70 

1,107,257.15 

1,666,492.01 

237. 

Miele.     ... 

354,433-83 

243.30309 

226,712.00 

74  7o 

Tabacco .     .     . 

65,050.44 

53.240.05 

81,482.16 

— 

China.     .     .     . 

40,155.21 

24,939-70 

94.133-74 

30% 

Cuoio.     .     .     . 

29.007.53 

15,606.00 

14,422.15 

— 

Animali  .     .     . 

178,836.20 

119,264.00 

54.955.50 

— 

Totali.     .     . 

2,286,503.50 

2,757.689.73 

3.344,989.90 

■      v,^,.),< 
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Ma  non  solamente  il  distretto  di  Ponce,  bensì  tutta  l'isola  di  Por- 
torico, come  fertilità  e  ricchezza  di  terra,  non  ha  nulla  da  invidiare  alle 
sue  fortunate  vicine,  ed  ha  buone  condizioni  per  sviluppare  e  progre- 
dire. Vi  sono  città  di  una  certa  importanza  come  S*.  Juan,  Ponce,  Maia- 
gùez,  Arecibo  e  Humacao,  ha  clima  sano  e  buono  per  le  Antille,  una 
popolazione  di  953,243  abitanti  (589,426  bianchi  e  363,817  di  colore), 
di  cui  r8o  o/o  abitano  la  campagna,  ed  una  superficie  di  3668  mi- 
glia q.  di  cui  il  20  7o  sono  coltivate,  il  22  %  sono  occupate  da 
strade,  città,  fiumi,  foreste,  il  5 1  %  è  coperto  da  boschi  o  utilizzato 
dalla  pastorizia,  ed  il  7  **/o  solamente  è  costituito  da  terre  inadatte  alla 
coltivazione.  Delle  terre  coltivate  Yj  è  devoluto  allo  zucchero,  un  poco 
più  di  7}  ^J  caffè,  7io  al  tabacco,  un  poco  meno  di  ^3  al  riso,  ai 
fagioli,  ecc..  Vis  alle  frutta,  ma  molta  parte  della  terra  boschiva  o 
occupata  per  pastorizia  potrebbe  essere  coltivata. 

I  principali  prodotti  sono  lo  zucchero,  il  caflfè,  il  tabacco,  e  nei 
4  anni  che  seguirono  l'occupazione  americana  rappresentarono  un'espor- 
tazione annuale  media  rispettivamente  di  dollari:  4,520,740,  2,916,000, 
3,676,200.  Ma  si  esporta  anche  frutta  con  buoni  guadagni,  vegetali,  ver- 
dura, ecc.,  ed  il  suo  sottosuolo,  benché  in  quantità  non  rilevanti,  ha 
ricchezze  minerarie  (sabbia  aurifera,  rame  e  piombo)  e  guano  di  di- 
screta qualità. 

Tenendo  quindi  conto  di  tutti  i  prodotti,  si  ebbero  in  complesso, 
nell'anno  1901-1902,  le  seguenti  cifre: 

Esportazione  per  gli  Suti  Uniti  Importazione  dagli  Stati  Uniti 

Dollari    ....     8,297,420  Dollari.     .     .     .     10,719,444 

Esportazione  per  altri  paesi  Importazione  da  altri  paesi 

Dollari    ....     4,592,505  Dollari  ....       2,429,004 

Importa  però  notare  che  il  principale  dei  prodotti  dell'isola  era 
ultimamente  il  caflfè;  ma  il  ciclone  del  1899  distrusse  specialmente 
nelle  vicinanze  di  Ponce,  dove  è  maggiormente  coltivato,  molte  pian- 
tagioni, arrecando  danni  gravissimi,  da  cui  l' isola  non  ha  ancora  po- 
tuto rilevarsi.  Ciò  è  causa  di  malessere  e  di  vera  miseria  ed  è  diffi- 
cile rimediarvi,  perchè  mancano  i  capitali  e  gli  Stati  Uniti  non  pare 
mettano  troppo  buona  voglia  rei  provvedimenti. 

Gl'isolani,  invero,  vedendo  questa  rimunerativa  industria  minac- 
ciata di  morte,  hanno  chiesto  agli  Stati  Uniti  di  avvantaggiarsi  delle 
loro  leggi  protettive  anche  per  il  caffè.  A  tal  uopo   sostengono  che 
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se  politicamente  non  sono  cittadini  americani,  economicamente  lo  sono, 
inquantochè,  provvedendosi  essi  per  la  maggior  parte  sui  mercati  ame- 
ricani, subiscono  i  gravami  delle  loro  leggi  protettive  e  quindi  pos- 
sono pretendere  di  goderne  anche  i  benefizi.  E  dò  pare  loro  tanto 
più  necessario,  inquantochè  hanno  bisogno  di  rimediare  alla  perdita 
del  mercato  spagnuolo  e  di  resistere  alla  concorrenza  del  Sud  Ame- 
rica, dove,  per  le  vicende  del  cambio,  la  mano  d'opera  costa  assai 
meno. 

E  la  protezione  in  generale,  già  per  qualche  articolo  concessa,  si 
imporrebbe  anche  se  si  dovesse  mutare  la  coltivazione  del  caffé  in 
qualche  altra,  altrimenti  non  si  avrà  modo  di  resistere  alle  inevitabili 
ristrettezze  a  cui  si  andrebbe  incontro  nel  periodo  transitorio,  visto 
che  la  maggior  parte  dell'isola  viveva  quasi  sul  caffè.  Ma  fino  al  mo- 
mento in  cui  ero  sul  luogo  non  pareva  che  gli  Americani  fossero  di- 
sposti ad  ascoltare  queste  domande  e  non  ho  trovato  nei  rapporti  dei 
Governatori  alcun  cenno  ad  esse  favorevole.  Anzi  nei  rapporti  stessi 
si  nota  una  certa  tendenza  a  ricordare  che  in  altri  tempi  (io  anni 
prima  del  ciclone)  era  lo  zucchero  che  teneva  il  primo  posto,  invece 
del  caffè,  che  oggi  tende  a  riguadagnarlo,  e  anche  che  i  capitali  ame- 
ricani, nell'agricoltura  in  genere  e  nella  sistemazione  in  particolare  di 
fabbriche  di  zucchero  (erette  in  nuove  piantagioni  o  in  sostituzione  dei 
primitivi  mulini)  troverebbero  ottimi  impieghi.  Ed  in  vero  i  princi- 
pali zuccherifici  dell'isola,  recentemente  impiantati,  funzionano  con  ca- 
pitali americani,  e  si  diceva  dunque,  benché  non  potrei  affermarlo,  che 
gli  Americani  fanno  di  tutto  per  trasformare  la  coltura  dell' isola.  Co- 
munque sia,  questa  versava  in  tristi  condizioni  economiche,  la  gente 
non  trovava  lavoro  e  cercava  di  emigrare,  ed  i  nostri  coloni,  sia  ben 
noto  agli  emigranti,  si  trovavano  in  grandi  strettezze  e  non  desidera- 
vano che  di  andarsene.  Erano  essi  in  generale  operai  stagnini  e  ven- 
ditori ambulanti,  ed  al  tempo  degli  Spagnuoli  stavano  abbastanza  bene. 

Naturalmente  il  partito  anti-americano  fa  risalire  agli  Americani  la 
colpa  di  questa  crisi  economica,  ed  ho  letto  molti  articoli  e  pubbli- 
cazioni, in  cui  era  sostenuto  che  i  risultati  della  guerra  sono  stati  dan- 
nosi ai  Portoricheni,  che  questi  non  hanno  fatto  altro  che  mutar  padrone, 
e  che  col  cambio  hanno  perdute  molte  libertà  politiche.  Sono  note 
infatti  le  vicende  storiche  dell'isola:  nel  1809  la  «Junta  Central  »  spa- 
gnuola  dichiarò  che  le  colonie  formavano  parte  integrale  della  nazione, 
e  con  le  loro  rappresentanze  al  Parlamento  nazionale  dovevano  con- 
correre al  governo  popolare  della  patria  comune.  Da  allora  le  libertà 
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politiche  dell'isola  subirono  le  vicende  di  quelle  della  madre  patria, 
ed  i  suoi  rappresentanti  andarono  in  Ispagna,  oltre  che  nel  1812,  dopo 
le  rivoluzioni  del  '20  e  del  '33.  Ma  nel  '37  le  Cortes  li  esclusero  in- 
sieme a  quelli  di  tutte  le  altre  colonie,  sostenendo  che  occorrevano 
alla  loro  felicità  leggi  speciali,  e  solamente  nel  '68  furono  richiamati, 
e  vi  restarono  finché  nel  '97  fu  concessa  l'autonomia. 

In  tutti  questi  avvenimenti  non  spiegarono  i  Portoricheni  grandi 
energie,  e  non  fecero  sforzi  notevoli  per  la  conquista  della  loro  li- 
bertà e  per  conservarla  dopo  l'occupazione  americana. 

Ceduta,  non  conquistata,  l' isola,  perchè  di  poco  valore  furono  i 
fatti  d'arme  ivi  svoltisi,  gli  Americani  dichiararono  (strana  coinci- 
denza con  quanto  aveva  dichiarato  Ferdinando  VII)  che  i  Portori- 
cheni non  erano  pronti  alla  libertà,  perchè  erano  poveri  ed  ignoranti, 
e  che  conveniva,  per  la  loro  felicità,  che  fossero  governati  da  altri. 
Un  Governo  militare  fu  allora  istituito  nell'isola;  il  Governatore 
ammoni  gli  abitanti  che  il  miglior  cittadino  di  Portorico  era  quello 
che  non  si  occupava  di  politica,  e,  facendo  astrazione  da  ogni  con- 
siderazione politica,  le  condizioni  generali  migliorarono. 

Si  ripararono  le  vecchie  strade,  se  ne  aprirono  delle  nuove  (vi 
sono  anche  ferrovie  che  partono  da  Ponce  e  da  S.  Juan,  e  che  do- 
vranno congiungersi,  circondando  tutta  l'isola,  e  servizi  regolari  di 
vapori  costieri),  si  fondarono  istituzioni  di  beneficenza  e  di  pubblica 
utilità,  si  aprirono  nuove  scuole  (da  539  che  erano  prima  della  guerra, 
nel  1902  erano  salite  a  939,  con  45,000  alunni)  e  si  migliorarono  le 
condizioni  igieniche.  Inoltre,  una  onesta  amministrazione  e  la  sana 
amministrazione  della  giustizia  provvidero  non  solo  al  bene  econo- 
mico, ma  anche  alla  educazione  morale  e  civile  del  popolo,  ed  il  pro- 
gresso fu  cosi  sensibile  che  il  25  luglio  1901  l'isola  si  trovava  in  con- 
dizioni di  sopperire  alle  sue  spese,  onde  gli  Americani  poterono  man- 
tenere le  promesse  di  concedere,  nel  1900,  il  Self-Governement  e 
nel  1901  il  libero  commercio  con  l'America. 

Secondo  la  legge  Foraker,  l' isola  ha  un  Governatore,  assistito  da 
un  Consiglio  esecutivo  di  11  membri,  di  cui  6  sono  a  capo  delle 
varie  amministrazioni  e  5  non  hanno  incarichi.  I  membri  di  questo 
Consiglio,  di  cui  una  parte  può  essere  americana,  sono  nominati  dal 
Presidente  degli  Stati  Uniti  e  costituiscono  la  Camera  alta,  che  am- 
ministra le  rendite  da  essa  votate,  e  per  la  sua  costituzione  riunisce 
le  attribuzioni  del  potere  esecutivo  e  di  quello  legislativo,  ossia  regna 
e  governa.  Vi  è  però  una  Camera  elettiva,  con  35  membri,  ma  non 
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ha  diritto  a  molte  iniziative  ;  le  imposte  non  hanno  origine  da  essa,  e  la 
Camera  alta  si  fa  da  essa,  per  cortesia,  aiutare  nella  compilazione  dei 
bilanci.  Gli  Stati  Uniti,  infine,  si  riservano  il  diritto  di  annullare  tutte 
quelle  leggi  votate  dal  Governo  locale  che  non  crede  utili  all'isola  o 
non  opportune.  Date  queste  istituzioni,  molti  Portoricheni  sostengono 
che  la  loro  non  è  libertà,  e  si  sono  formati  due  partiti:  l'uno  repub- 
blicano, che  è  al  Governo,  favorevole  agli  Americani;  l'altro,  di  op- 
posizione (federale),  agli  Americani  contrario.  Ma,  per  ora  almeno, 
questo  secondo  si  limita  a  semplici  declamazioni,  e,  data  l'apatia  dei 
Portoricheni,  benché  molti  malumori  vi  sieno,  non  credo  esagerata 
l'opinione  dei  Governatori  che  il  popolo  rispetta  le  leggi  e  le  nuove 
istituzioni,  che  è  gentile  e  ben  disposto,  che  l'isola  è  in  progresso 
e  che  le  sue  condizioni  morali  ed  intellettuali  hanno  molto  miglio- 
rato. Mi  parve  perciò  come  di  sentire  i  prodromi  di  una  vita  nuova, 
promettente  un  prossimo  avvenire  fecondo  di  progresso  e  di  libertà, 
onde  ben  diverse  furono  le  impressioni  che  provai  nella  vicina  Haiti. 


Haitl 


Lasciai  Ponce  la  mattina  del  14  luglio,  ed  il  16  ero  a  Capo  Ti- 
buron.  Nella  notte  raggiunsi  l'isola  di  Gonave,  e,  passando  nel  ca- 
nale al  sud  di  essa,  dopo  un  percorso  di  135  miglia,  andai  a  dar  fondo 
a  Port  au  Prince  nel  pomeriggio  del  17. 

Il  porto  è  sicuro,  e  la  città,  disposta  ad  anfiteatro,  con  ricca  ve- 
getazione tutta  intorno,  ha  beli'  aspetto,  ma  guai  a  vederla  da  vicino  ! 
Le  case  sono  mezzo  corrose,  le  strade  in  completo  abbandono,  ed  ogni 
specie  d'immondizie  e  di  rifiuti  è  abbandonato  in  mezzo  ad  esse,  la- 
sciando al  sole  l'incarico  di  dissolvere  ogni  cosa,  ed  al  vento  ed  ai 
corvi  quello  di  portar  via  ciò  che  possono. 

I  bianchi  sono  pochi  e  vivono  fuori  città;  anche  la  nostra  colonia 
fortunatamente  è  poco  numerosa,  e  sarebbe  utile  dire  a  tutti  di  guar- 
darsi da  questa  isola  disgraziata. 

Le  navi  poi,  tolti  i  viveri  freschi,  è  meglio  non  facciano  affida- 
mento nelle  risorse  di  Port  au  Prince,  e  per  avere  dell'  acqua  da  la- 
vanda, ben  inteso,  devono  mandare  un'  imbarcazione  al  fiumicello,  che 
è  al  sud  della  città,  provvista  di  pompa  e  lunga  manichetta,  perchè  il 
fondo  è  poco,  e  bisogna  stabilire  la  presa  a  monte  del  posto  occu- 
pato dalle  lavandaie. 
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Non  fornisco  dati  economici  od  industriali  per  questo  porto  e 
per  tutta  la  repubblica  di  Haiti,  perchè  la  confusione  è  tale  che  nulla 
di  preciso  potei  appurare.  Posso  solo  dire  che  la  Germania  tende  ad 
assorbirne  la  maggior  parte  del  traffico  e  che  i  prodotti  principali 
sono  il  caffè,  il  cacao  ed  il  campeggio,  ma  in  quantità  assai  esigua 
rispetto  a  quelle  che  V  isola  potrebbe  produrre.  Essa  infatti  non  ha 
rivali  per  varietà  di  suolo,  di  produzione  e  di  clima  e  per  bellezza 
di  paesaggio,  onde  devesi  annoverare  tra  le  più  fertili  delle  An- 
tille.  Il  caffè  viene  in  abbondanza  e  cosi  pure  lo  zucchero,  il  cacao,  il 
cotone,  la  vainiglia,  i  banani  ed  ogni  specie  di  frutta.  Il  suolo  è  ricco 
di  minerali,  ed  una  buona  coltivazione  ed  un  razionale  sfruttamento 
renderebbe  questa  terra  un  vero  paradiso  terrestre. 

Al  tempo  dei  Francesi  (le  conquiste  dei  buccaneers  furono  rico- 
nosciute nel  1696)  v'erano  infatti  moltissime  piantagioni  e  nel  1779 
si  esportarono  161,000,000  libbre  di  zucchero;  8,000,000  libbre  di 
cotone,  e  88,630,502  libbre  di  caffè;  ora  invece  lo  zucchero  è  quasi 
abbandonato,  la  produzione  del  cotone  non  arriva  a  1,000,000  di 
libbre  ed  il  caffè  è  poco  e  cattivo  per  la  nessuna  cura  con  cui  si 
raccoglie.  Il  paese  allora  aveva  strade  e  buone  comunicazioni,  ma 
adesso  ogni  traccia  di  viabilità  è  quasi  sparita  tra  le  varie  città,  e  non 
sono  neanche  degni  di  menzione  i  45  km.  di  ferrovia  esistenti. 

I  bianchi  una  volta  possedevano  grandi  ricchezze,  e  la  città  di 
Capo  Haitien,  che  allora  era  la  più  florida,  si  vantava  di  gareggiare 
con  Parigi  per  la  magnificenza  dei  suoi  equipaggi,  nei  quali  si  adagia- 
vano le  belle  creole,  mettendo  in  mostra  il  loro  lusso  notevolissimo 
oggi  invece  la  miseria  è  tale  che  100  dollari  americani  ne  valgono 
530  del  paese. 

Tutto  è  distrutto;  Jacmel,  Cayes,  Gonaive,  Capo  Haitien  e  la 
capitale  Port  au  Prince  si  fanno  solamente  notare  per  la  loro  spor- 
cizia ed  il  loro  disordine. 

Quando  il  nero  Toussaint  Louverture  levò  la  bandiera  della 
rivolta  in  nome  dei  principi  di  libertà  proclamati  in  Francia  dalla 
rivoluzione  allora  vittoriosa,  i  neri  percorsero  il  bel  paese  come  una 
valanga  terribile,  spargendo  da  per  tutto  l'incendio,  la  distruzione  e 
la  morte.  I  bianchi  che  non  riuscirono  a  fuggire  furono  uccisi,  i  vin- 
citori si  assisero  al  loro  posto,  ancora  sporchi  di  sangue,  e,  scimmiot- 
tando gli  usi  e  le  vanità  degli  Europei,  giunsero  fino  a  creare  titoli 
nobiliari  come  quello  di  Principe  della  Marmellata  e  di  Duca  della 
Limonata;  costituirono  quello  strano  esercito  che  un  francese  di  spirito 
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chiamò  dei  generali,  perchè  questi  sono  quasi  più  numerosi  dei  soldati, 
ed  iniziarono,  pur  avendo  in  teoria  istituzioni  modellate  su  quelle  di 
Francia,  quel  mal  governo  che  ha  prodotti  i  mali  e  le  miserie  attuali. 
E,  a  compiere  l'enumerazione  delle  miserie  di  Haiti,  ricorderò 
che  è  credenza  assai  diffusa  tra  i  viaggiatori  e  gli  scrittori  che  il  mi- 
sterioso culto  di  Vandoux  domini  sempre  nell'  isola  e  che  annual- 
mente si  compiano  in  suo  onore  sacrifici  umani  e  scene  di  canni- 
balismo. Io  ho  sempre  esitato  a  prestar  fede  a  questi  racconti,  ma  il 
Direttore  della  Polizia  di  un'isola  inglese,  persona  naturalmente  assai 
colta  e  seria,  mi  affermava  che  ciò  constava  a  lui  personalmente. 


Cuba. 


Lasciai  quindi  (20  luglio)  Port  au  Prince,  senza  rimpianti,  e 
l'indomani  (220  miglia  fino  a  Santiago)  ero  a  Cuba. 

Quest'isola  ha  forma  molto  allungata  da  levante  verso  ponente, 
con  una  lunghezza  massima  da  Capo  Maysi  a  Capo  S.  Antonio  di 
730  miglia,  una  larghezza  massima  di  no  miglia  nella  provincia  di 
Santiago  ed  una  minima  di  25  miglia  presso  Avana.  Ha  ottimi  porti 
naturali,  perfettamente  chiusi  tra  le  terre,  ma  con  anguste  entrate, 
come  Guantanamo,  Santiago,  Cienfuegos,  Bahia-Honda,  Habana,  Porto 
Padre,  Nipe,  ecc.,  e  la  sua  costa  Sud  tra  Capo  Maysi  e  Capo  Cruz 
è  libera  da  ogni  pericolo  ed  è  assai  elevata.  Tutta  la  provincia  di 
Santiago  del  resto  è  molto  accidentata  per  le  montagne  che  la  tra- 
versano, e  notevoli  tra  esse  e  visibili  dal  mare  sono  la  Sierra  del 
Cobre,  presso  la  città  di  Santiago  stessa  e  quella  Maestra  più  a  po- 
nente, con  parecchie  montagne  di  5000  piedi  ed  alcune  di  8300.  Ma 
dal  Capo  Cruz  quasi  fino  a  Capo  S.  Antonio  la  costa  diventa  in 
generale  bassa  e  paludosa  (eccetto  presso  Cienfuegos  dove  si  eleva 
una  catena  di  montagne  e  sorge  una  foresta  quasi  impenetrabile)  (r) 
ed  è  circondata  da  una  lunga  serie  di  banchi  e  di  isole,  tra  le  quali 
è  l'ampia  isola  di  Pinas. 

Parecchi  corsi  d' acqua  irrigano  l' isola,  tra  i  quali  il  più  notevole 
è  il  Cauto,  con  un  corso  di  150  miglia,  e  l'isola  in  generale  non  di- 


(i)  Altre  elevazioni  notevoli  sono  quelle  di  Pinon  del  Rio  (2500  piedi)  ed  il  ter- 
reno ondulato  delle  provincie  di  Matanzas  ed  Avana. 
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fetta  di  acqua  potabile.  Il  clima  è  caldo,  la  temperatura  media  è  di 
26°,  ma  è  poco  variabile,  tanto  che  le  oscillazioni  medie  risultano 
di  6®,  le  temperature  estreme  però  notate  eccezionalmente  all'Avana 
sono  II**  e  44°.  Una  volta  l'isola  era  poco  salubre,  e  terribili  risul- 
tavano specialmente  le  epidemie  di  febbre  gialla;  ora  le  condizioni 
sono  molto  cambiate  ed  il  paese  può  dirsi  in  genere  risanato  ed  è 
certo  molto  più  sano  del  Brasile. 

Fertilissima  è  la  terra  e  grandissima  la  varietà  delle  sue  piante, 
tanto  che  oltre  le  esotiche,  se  ne  contano  fino  a  3500  specie,  ma 
molta  parte  del  suolo  (quasi  la  metà)  non  è  coltivata.  Scarsa  invece 
è  la  fauna,  molti  animali  come  cervi,  conigli,  ecc.,  sono  stati  impor- 
uti  ;  una  certa  varietà  solamente  si  nota  negli  uccelli  e  nei  rettili,  e 
tra  questi  molte  specie  di  coccodrilli,  camaleonti,  serpi,  ecc.  Ma  di 
animali  velenosi  quasi  non  ce  ne  sono,  anzi  si  può  dire  che,  fatta 
eccezione  di  una  specie  di  scorpione,  che  non  produce  però  ferite 
mortali,  non  esistono  nell'isola  animali  pericolosi. 

All'epoca  della  scoperta  si  valuta  vi  fossero  tra  uno  o  due  milioni  di 
Indiani,  appartenenti  ad  una  razza  superiore  a  quella  delle  altre  Antille; 
ma  al  solito  furono  distrutti  dagli  Spagnuoli  tanto  che  non  ne  rimangono 
superstiti.  Presto  quindi  incominciò  la  importazione  degli  schiavi  africani 
e  quando  si  promulgò  l'abolizione  della  tratta,  si  ricorse  ai  Cinesi,  dei 
quali  pochi  ora  sono  rimasti.  Tra  bianchi  e  gente  di  colore,  la  popola- 
zione si  faceva  ascendere  prima  della  ultima  guerra  ad  1,800,000  abi- 
tanti, occupati  principalmente  nell'agricoltura,  ma  vi  sono  anche  miniere 
di  ferro,  di  rame,  di  argento,  di  oro,  di  asfalto,  ecc..  I  prodotti  principali 
dell'isola  sono  lo  zucchero  e  il  tabacco  e  poi  frutta,  legumi,  vegetali, 
granturco,  riso,  caffè  (di  questo  però  solamente  quanto  basta  al  con- 
sumo intemo)  e  piante  tessili.  Prima  della  guerra  v'eran  circa  100,000 
tra  fabbriche  di  zucchero  e  relative  piantagioni,  orti  e  pascoli,  e  nel- 
l'anno 1894-95  si  ebbero  i  massimi  prodotti  di  zucchero  e  tabacco  e 
cioè  1,054,000  tonn.  del  primo  e  62,000,000  di  libbre  del  secondo, 
ma  si  potrebbe  avere  almeno  5  volte  tanto  e  c'è  posto  per  una  po- 
polazione molto  più  fitta  (almeno  da  5  a  8  milioni).  Occorre  però 
molto  tempo  ancora  per  giungere  a  questa  prosperità,  perchè  la  Spagna 
non  provvide  al  benessere  dell'isola,  e  le  guerre  per  l'indipendenza 
hanno  prodotto  grandissimi  mali.  Queste  guerre  durarono  moltissimo. 
Le  concessioni  fatte  ai  Cubani  dagli  Spagnuoli  subirono  vicende  ana- 
loghe a  quelle  ricordate  per  Portorico,  ma  i  Cubani  mostrarono  mag- 
gior energia  nel  cercare  di  conservarle.  La  prima  rivoluzione  contro 
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il  ristabilimento  dell'assolutismo  scoppiò  nel  1823,  e  poiché  la  Spagna 
non  seppe  trovare  altri  mezzi  per  calmare  il  giusto  risentimento  del 
popolo  che  le  violenti  repressioni,  si  formarono  Società  segrete  e 
crebbero  i  malcontenti.  Seguirono  i  moti  del  1830,  e  poscia  le  agita- 
zioni, oltre  che  sul  posto,  furono  preparate  nella  vicina  America.  Si 
ebbero  cosi  tentativi  di  sbarco  di  insorti  tra  il  '49  e  il  '51,  e  molti 
moti  nel  '52  e  '59,  e  poiché  le  tentate  riforme  delle  commissioni 
del  1865  a  poco  approdarono,  scoppiò  nel  1865  1^  guerra  dei  ro 
anni.  In  seguito  ad  essa  furono  concesse  libertà  e  facilitazioni  ed  i 
rappresentanti  di  Cuba  riebbero  il  posto  nelle  Camere  spagnuole,  ma 
le  applicazioni  pratiche  delle  concessioni  furono  assai  difettose,  e  ad 
accrescere  il  malcontento  concorsero  i  disagi  economici  derivanti  dal- 
l'abbassamento del  prezzo  dello  zucchero,  dalla  abolizione  della  schia- 
vitù, dalle  gravi  imposte  e  dall'enorme  debito  pubblico  (400,000,000 
di  pesos  nel  1897). 

Osservano  perciò  i  Cubani  che  poco  potevano  fare  i  loro  rap- 
presentanti alle  Camere,  perché  la  maggioranza  apparteneva  alla  Spagna 
propriamente  detta,  onde  essi  erano  sfruttati  a  beneficio  di  questa  ed 
a  prova  ricordavano  che  dei  25,000,000  di  pesos  che  da  essi  si  pa- 
gavano, solo  il  decimo  era  speso  sul  posto.  Tutto  ciò  doveva  condurre, 
ed  infatti  condusse,  ad  una  nuova  rivoluzione  e  nel  1895  alla  guerra 
per  l'indipendenza. 

Gli  Stati  Uniti  fin  dal  1825  avevano  dimostrato  le  loro  simpatie 
per  la  causa  cubana,  col  manifesto  di  Ostenda  offrirono  alla  Spagna 
venti  milioni  di  dollari,  perchè  lasciasse  l'isola,  e  durante  la  guerra 
dei  IO  anni  il  presidente  Grant  minacciò  l'intervento  a  favore  dei 
Cubani.  Ma  più  attivi  si  mostrarono  fin  dall'  inizio  della  nuova  guerra, 
subito  offrirono  i  loro  buoni  uffici,  intervennero  amichevolmente  a 
favore  dei  reconcentrados  e  dopo  lo  scoppio  del  «  Maine  »  comincia- 
rono la  guerra.  Allora  gli  avvenimenti  precipitarono:  il  14  giugno  1898 
sbarcarono  le  prime  truppe,  il  3  luglio  fu  distrutta  la  flotta  spagnuola^ 
il  16  capitolò  Santiago  ed  il  io  dicembre  si  firmò  la  pace  a  Parigi. 
Ogni  dominio  spagnuolo  cessò  cosi  nell'isola,  ma  infelici  assai  erano 
le  sue  condizioni  quando  gli  antichi  padroni  la  lasciarono. 

La  popolazione  (censimento  fatto  dagli  Americani  nel  1899)  era 
scesa  ad  1,572,797  abitanti,  ma  già  durante  la  guerra  dei  io  anni  si 
era  ridotta  del  12  7o;  la  proprietà  era  quasi  tutta  gravata  da  ipoteche,  e  le 
tasse  enormi,  oltre  ad  avere  esaurite  le  risorse  locali,  erano  state  causa  di 
corruzioni,  perchè  lo  sperpero  e  le  male  appropriazioni  della  pubblica 
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ricchezza  avevano  fatto  penetrare  la  disonestà  dappertutto.  È  incredibile 
quello  che  si  racconta  circa  le  irregolarità  che  si  commettevano  anche 
nelle  dogane  e  pare,  secondo  dicono  sul  luogo  (ripeto  non  affermo), 
che  si  facessero  passare  per  merci  vili  quelle  che  maggiormente  erano 
gravate  di  dazio  (il  caflffe  era  spesso  sdoganato  come  granturco,  lo 
strutto  come  patate,  lo  champagne  come  acqua  minerale)  e  che  si  alte- 
rassero le  fatture  delle  merci.  Negli  ultimi  anni  un  gran  disordine  re- 
gnava in  ogni  ordine  politico,  economico  e  sociale;  tutte  le  pubbliche 
istituzioni  erano  in  completo  abbandono;  le  prigioni  riboccavano  di 
arrestati,  senza  che  giustizia  si  facesse;  nei  tristi  fossi  del  Castello  d'A- 
vana si  eseguivano  le  fucilazioni;  i  reconcentrados  aumentavano  con  le 
loro  miserie  la  desolazione,  molti  zuccherifici  furono  distrutti,  e  quelli 
che  si  salvarono  pagarono  spesso  assai  cara  la  loro  immunità;  i  campi  di 
canna  furono  bruciati  in  gran  parte  e  le  campagne,  salvo  in  qualche 
punto  dove  dei  soldati  dell'esercito  rivoluzionario  erano  incaricati  di  col- 
tivare un  po' di  terra  nell'interesse  dell'esercito,  erano  state  abbando- 
nate. Anarchia  dovunque,  e  miseria  da  per  tutto;  molti  non  uscivano 
di  casa  perchè  non  avevano  da  vestirsi  e  molti    morivano  di  fame. 

Eppure,  esempio  mirabilissimo,  la  partenza  delle  truppe  spagnuole 
e  l'insediamento  del  Governo  americano  avvennero  senza  incidenti 
notevoli,  nonostante  le  enormi  difficoltà  provenienti  non  solo  dalle 
dette  condizioni,  ma  anche  dalla  naturale  diffidenza  del  popolo,  dalle 
guerriglie  spagnuole  rimaste  nelle  montagne  e  dall'esercito  libertador, 
ancora  in  armi,  minaccioso  e  turbolento.  Occorreva  quindi  impedire  che 
i  componenti  di  quest'ultimo,  da  tanto  tempo  disabituati  al  lavoro,  si 
dassero  al  brigantaggio  e  dovevasi  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti 
del  paese.  Si  pensò,  prima  di  ogni  altro,  a  rimediare  al  flagello  della 
fame,  distribuendo  gran  quantità  di  viveri,  e  procurando  lavoro  ai  bi- 
sognosi, e  cosi  facendo  si  ebbero  anche  le  braccia  necessarie  per 
accudire  ai  pubblici  bisogni  e  migliorare  le  condizioni  igieniche  del  paese. 

L'isola  fu  quasi  sottomessa  ad  un  bagno  di  sublimato;  si  pulì, 
si  disinfettò,  sì  tolsero  le  fonti  dei  miasmi  e  delle  infezioni,  si  riapri- 
rono gli  ospedali,  si  distribuirono  vesti  e  medicine,  e  si  fecero  veri 
miracoli  che  presto  fecero  diminuire  le  malattie  ed  i  flagelli.  Ed  in- 
tanto si  provvide  a  che  la  gente  tornasse  alla  terra,  perchè  il  lavoro 
risanasse  anche  le  anime  e  migliorasse  lo  stato  economico  del  paese. 

Furono  :  condonate  le  tasse  arretrate,  sfollate  le  prigioni,  ripristi- 
nato l'ingranaggio  della  giustizia  (che  le  leggi  non  mancavano,  ma  i 
metodi  per  la  loro  applicazione  erano  difettosi)  e  concesse  più  libertà 
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ai  Municipi  (che  la  centralizzazione  eccessiva  rendeva  lenta  la  macchina 
dello  Stato).  Grande  saviezza  dimostrarono  sempre  i  governatori  mi- 
litari e  si  fecero  in  generale  guidare  dal  principio,  purtroppo  in  altri 
paesi  trascurato,  che  anche  le  migliori  leggi  possono  riuscire  dannose 
quando  sono  applicate  con  fretta  o  non  sono  adatte  all'indole  dei  popoli. 
Prima  quindi  di  qualsiasi  modifica  o  mutamento,  esaminarono  sempre 
la  storia  e  lo  svolgimento  delle  leggi  esistenti,  studiarono  quelle  in  pro- 
getto in  relazione  col  carattere  del  popolo,  e,  salvo  casi  urgenti,  mai 
abolirono  una  legge  o  fecero  una  radicale  modifica  se  prima  non  si  fu- 
rono convinti  che  anche  con  una  buona  applicazione  quella  legge  era 
imperfetta,  oppure  che  quella  modifica  era  imposta  dai  tempi  ed 
adatta  ai  caratteri  delle  popolazioni  ed  ai  bisogni  locali.  Ed  in  vero 
un  serio  studio  essi  fecero  di  ogni  località,  rinunziando  spesso  ad  esco- 
gitare provvedimenti  generali,  che  non  sarebbero  riusciti  adatti  dap- 
pertutto. 

Per  rimediare  al  pericolo  che  presentavano  le  genti  armate,  da 
una  parte  trovarono  il  modo  di  far  sparire  le  guerrillas^  e  dall'altra 
con  vari  pretesti  tennero  l'esercito  liberatore  occupato  per  un  certo 
tempo,  salvo  a  concedere  licenza  a  tutti  quelli  che  la  chiedevano. 
Quando  poi  le  cose  apparvero  un  po'  più  regolate,  mandarono  tutti 
a  casa,  avendo  però  avuto  prima  l'avvertenza  di  distribuir  loro  la 
ingente  somma  di  3,000,000  di  dollari,  ossia  una  media  di  circa  750  dol- 
lari per  persona,  onde  metterli  in  grado  di  poter  riprendere  le  loro 
occupazioni.  In  seguito  poi,  perchè  questi  liberatori  non  diventassero 
sanguisughe  sulle  carni  vive  dello  Stato,  il  Governo  cubano  s'im- 
pegnò di  fare  un'altra  larga  distribuzione  di  denaro  fino  alla  concor- 
renza di  35  milioni  di  dollari,  in  modo  che  ognuno,  per  il  tempo  che 
aveva  servito,  percepisse  le  adeguate  paghe  supposte  arretrate.  Questi 
provvedimenti  rifuggono  alle  nostre  idealità,  ma  si  sono  dimostrati 
utili,  perchè  il  paese  si  è  liberato  una  volta  per  sempre  dai  liberatori  che 
non  eran  tutti  pasta  di  eroi.  Ed  i  benefici  non  si  arrestarono  a  quelli 
descritti,  che  furono  distribuiti  impieghi  a  tutti  quelli  delle  classi  elevate 
che  avevano  più  o  meno  cooperato  nella  rivoluzione  e  nella  guerra, 
onde  con  una  di  quelle  notevoli  soluzioni  della  pratica  America  il  paese  si 
trovò  di  non  dover  materialmente  più  nulla  ad  alcuno.  Non  è  a  credere 
però  che  il  denaro  distribuito  sia  andato  tutto  a  vantaggio  dei  soldati, 
che  anzi  molti  speculatori,  i  quali,  secondo  mi  dicevano,  in  maggioranza 
erano  americani,  ne  trassero  profitto.  Questi  speculatori,  profittando 
della  miseria  dei  soldati  e  della  poca  fiducia  che  il  popolo  seguitava 
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ad  avere  in  ogni  promessa  governativa,  si  affrettarono  a  proporre  degli 
anticipi,  o  meglio  degli  acquisti  dei  crediti  di  ognuno  di  essi,  alle  gra- 
vissime condizioni  di  anche  meno  del  40  ^o-  Ed,  incredibile  a  dirsi, 
questi  disonesti  affari  seguitavano  quando  già  era  cominciato  il  paga- 
mento, ed  ho  conservato  un  giornale  di  Santiago  in  cui  in  una  parte 
è  annunciato  il  5**  arrivo  dall'America  del  denaro  destinato  ai  paga- 
menti dell'esercito,  ed  in  un'altra  si  proponeva  l'acquisto  dei  crediti 
dei  soldati  al  45  %. 

Altro  problema  grave  che  s'imponeva  al  Governo  era  quello  di 
far  rifiorire  l'agricoltura.  I  piccoli  coltivatori  di  canna  e  di  tabacco  si 
rifecero  abbastanza  facilmente;  ma  per  le  grandi  coltivazioni  della  canna 
e  per  creare  i  nuovi  e  rifare  i  vecchi  zuccherifici,  occorrevano  capitali 
che  difettavano  ancora  quando  io  era  sul  posto,  benché  molli  Ame- 
ricani cominciassero  a  concorrervi.  Ed  a  questo  proposito  importa 
ricordare  che  nelle  grandi  piantagioni,  spesso  i  padroni  fanno  ai 
contadini  facilitazioni  e  concedono  mezzadrie,  perchè  assumono  la 
coltivazione  per  conto  loro  di  piccole  estensioni  di  terreno,  e  se  questo 
sistema  .e  quello  di  cedere  da  parte  del  Governo  a  facili  condizioni  le 
terre  intorno  ai  nuovi  zuccherifici  si  estendessero  in  un  modo  razionale, 
si  faciliterebbe  l'immigrazione  dei  coloni  europei,  perchè  offrirebbero 
a  questi  buoni  ed  onesti  vantaggi.  Dcvonsi  però  notare  due  fatti  impor- 
tanti: una  certa  tendenza  dei  piccoli  agricoltori  ad  abbandonare  la 
coltivazione  della  canna  per  darsi  a  quella  più  facile  delle  frutta  e  del 
tabacco,  ed  il  graduale  assorbimento  dell'industria  da  parte  degli  Ame- 
ricani. 

Subito  dopo  la  guerra  i  grandi  coltivatori  locali  si  rivolsero  ai 
governatori  Americani  per  avere  danaro;  ma  fu  loro  saggiamente  rispo5to 
che  non  sarebbero  bastate  tutte  le  risorse  dell'isola  per  far  ciò  e  che 
un  simile  sistema  sarebbe  stato  economicamente  e  politicamente  dan- 
noso, perchè  avrebbe  impedito  le  utili  iniziative  ed  avrebbe  creato 
gelosie  e  malcontenti.  Essere  quindi  solo  dovere  del  Governo  ac- 
cudire e  provvedere  a  quei  pubblici  lavori  che  allo  sviluppo  dell'a- 
gricoltura sono  necessari  e  facilitare  la  formazione  di  quegli  istituti 
bancari  che  sono  sorgenti  di  ricchezze  nazionali  ed  impediscono  il  mo- 
nopolio del  denaro.  E  queste  promesse,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
la  prima  parte,  furono  assai  ben  mantenute,  ed  ho  visto  io  stesso  delle 
magnifiche  strade  aperte  durante  il  Governo  degli  Americani,  ed  im- 
portantissima fra  tutte  la  strada  ferrata,  costruita  in  pochissimo  tempo 
tra  l'Avana  e  Santiago.  Questa  grande  e  vitale  arteria  traversa  tutta 
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risola  nella  parte  centrale,  passando  in  località  dove  l'uomo  mai  era 
penetrato,  e  sarà  fonte  di  nuova  vita  e  di  civiltà.  Eppure  essa  era  stata 
studiata,  progettata  ed  approvata  non  so  quante  volte  dagli  Spagnuoli, 
ma  i  proprietari  dei  vapori  costieri  trovavano  sempre  modo  di  non 
far  incominciare  i  lavori. 

Importava  finalmente  educare  il  popolo  ;  ed  a  ciò  si  provvide 
col  buon  esempio  e  col  sano  governo,  perchè  i  cittadini  apprendes- 
sero se  non  lo  spirito  devotioniSy  o  la  rinuncia  di  sé  stessi  al  bene  co- 
mune, almeno  il  sentimento  che  i  pubblici  uffici  sono  posti  di  fiducia 
e  non  di  speculazione.  Inoltre  si  aprirono  molte  scuole  (più  dell'So  **/«> 
della  popolazione  rurale  era  analfabeta)  e  si  cercò  di  far  intendere  a 
tutti  che  in  essa  devonsi  formare  i  buoni  cittadini  invece  dei  cattivi 
politicanti  che  prima  creava  la  piazza.  E  da  quello  che  ho  visto  e  sen- 
tito, mi  pare  che  gli  Americani  sieno  riusciti  ad  infondere  nella  mag- 
gioranza il  concetto  che  le  scuole  sono  la  salute  della  nazione,  ed 
importa  devolvere  ad  esse  i  denari  che  occorrerebbero  per  istituire 
milizie  cittadine,  imperocché  alla  protezione  esterna  provvederanno 
sempre  gli  Stati  Uniti  e  per  l'ordine  interno  bastano  i  5000.  uomini 
di  milizia  rurale,  come  chiamano  le  forze  armate  della  nuova  Repub- 
blica. Il  principio  ora  detto  non  è  compleumente  vero,  e  non  si  può 
accettare  in  tutte  le  sue  parti,  ma  risponde  agli  interessi  degli  Ameri- 
cani ed  è  completato  dalle  parole  di  uno  dei  loro  capi,  il  quale  aflfermò 
in  un  rapporto  che  sarebbe  stato  meglio  lasciar  l' isola  alla  Spagna,  se 
prima  di  andarsene  gli  Americani  non  avessero  stabiliti  per  essi  stessi  dei 
vantaggi  capaci  di  formare  legami  indissolubili  di  amicizia  tra  i  due 
paesi,  di  assicurare  la  forma  repubblicana  in  Cuba,  di  facilitare  il  loro 
copimercio  nell'  isola,  di  peraiettere  il  loro  intervento  per  mantenere 
l'ordine  pubblico,  la  pubblica  igiene,  la  pubblica  economia  e  la  in- 
dipendenza dell'isola  dagli  stranieri.  E  tutto  ciò  in  vero  fu  inserito 
nella  carta  fondamentale  della  costituzione  dello  Stato  di  Cuba,  ed  a 
me  pare  che  non  convenisse  agli  Americani  chiedere  di  più.  Infatti 
essi  non  potevano  della  Perla  delle  Antille  fare  uh  loro  possesso,  né 
potevano  incorporarla  nella  Federazione,  perché  sarebbe  stata  per  loro 
una  causa  di  debolezza  in  caso  di  guerra. 

L'acquisto  invece  della  stazione  navale  di  Guantanamo  che  insieme 
a  Culebra  domina  sul  Mar  Caraibico  e  di  quella  di  Bahia  Honda  che 
concorre  alla  difesa  del  golfo  del  Messico  erano  utilissime  ai  loro  pro- 
getti imperialisti.  L' isola  di  Cuba  quindi  apparentemente  é  libera,  ma  in 
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realtà  dipendente  da  essi  economicamente  e  politicamente:  era  quello  che 
loro  più  conveniva  e  l'hanno  ottenuto.  Ogni  giorno  invero  essi  stringono 
nuovi  legami  economici  con  V  isola  e  vi  stabiliscono  con  più  larghezza 
i  loro  interessi  e  la  loro  influenza  politica.  Qò  però  non  piace  ad 
una  parte  dei  Cubani,  onde  un  partito  va  formandosi  contro  di  essi 
tanto  più  facilmente  che,  in  causa  del  carattere  instabile  e  turbolento 
del  paese,  quasi  non  esiste  alcun  sentimento  di  riconoscenza  per  la 
benefica  opera  deg^i  Americani  e  si  dimentica  che  essi  trovarono  il 
paese  desolato,  indisciplinato  e  in  piena  anarchia  e  dopo  breve  tempo 
seppero  consegnarlo  al  Governo  locale  pulito  ed  ordinato,  con  tutte 
le  pubbliche  amministrazioni  in  regolare  funzione,  ed  avviato  verso  la 
prosperità. 

I  Cubani  appena  lasciati  a  loro  stessi  si  mostrarono  assai  saggi, 
ubbidienti  alle  leggi  ed  alieni  dalle  turbolenti  lotte  politiche,  onde  le 
prime  elezioni  riuscirono  abbastanza  ordinate,  e,  sia  per  la  minaccia 
dell'intervento,  sia  per  una  maggiore  saviezza  politica  acquistata,  le 
cose  andarono  bene  per  un  pezzo.  Ma  al  tempo  in  cui  io  era  laggiù 
già  le  lotte  si  accentuavano  e  per  certe  lamentate  irregolarità  nelle  ele- 
zioni, i  deputati  uscenti  credettero  di  non  lasciar  il  loro  posto,  e  si 
determinò  una  specie  di  sciopero  di  nuovo  genere,  per  il  quale  le 
Camere  non  si  trovarono  per  lungo  tempo  in  numero  e  non  potet- 
tero funzionare. 

Nei  primi  tempi  si  astennero  dalle  urne  quelli  che  non  avevano 
preso  parte  alla  rivoluzione  e  perciò  non  vi  era,  a  vero  dire,  che  un  sol 
partito  ben  costituito,  non  polendosi  dare  il  nome  di  partiti  ai  gruppi 
degli  scontenti,  dei  turbolenti  e  di  tutti  quelli  che  odiavano  l'ordine  ; 
ma  per  errori  dei  capi  del  partito,  dirò,  legale,  cominciarono  le  scissioni, 
onde  tra  i  gruppi  ora  detti  cominciarono  ad  entrare  elementi  che  li 
accreditarono,  e  che  li  elevarono  a  loro  volta  all'onore  di  partiti  po- 
litici. Si  ebbero  cosi  presto  due  partiti  divergenti  principalmente  sulla 
convenienza  oppur  no  di  stabilire  leggi  protettive  e  di  accentrare  i 
servizi  nella  capitale.  Ma  siccome  i  vecchi  mali  non  sono  completa- 
mente sanati  e  sotto  la  maschera  della  politica  spesso  si  nasconde  il 
desiderio  smodato  del  potere  per  interessi  personali,  i  partiti  crebbero 
in  numero  perdendo  in  chiarezza,  anche  perchè  difettano  di  capi  di 
grande  energia  e  levatura,  capaci  di  riunire  le  forze  nei  due  grandi 
gruppi  che  al  tempo  del  mio  passaggio  si  tentava  di  formare  col  nome 
di  liberale  e  moderato.  Apparivano  quindi  fin  da  allora  i  prodromi  di 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


536  DALLE  ANTILLE,   ALLE   GUIANE   E   ALL'aMAZZONIA 

quei  mali  che  condussero  al  conseguente  intervento  americano,  benché 
le  condizioni  generali  fossero  buone,  i  pubblici  servizi  organizzati,  le 
leggi  rispettate,  la  moralità  in  rialzo,  le  scuole  in  grande  sviluppo, 
Tagricoltura  e  le  industrie  in  progresso,  le  spese  ben  commisurate 
alle  entrate  (il  tesoro  aveva  7  milioni  di  dollari  di  economia),  le  ani- 
mosità contro  gli  Spagnuoli  in  sensibile  diminuzione. 

Il  progresso  però  del  paese  richiede  un  aumento  di  abitanti  (la 
densità  della  popolazione  rurale  è  appena  1,1  per  kmq.);  per  coltivare 
le  terre  ora  bisogna  far  venire  lavoratori  da  fuori  almeno  durante  la 
raccolta  dello  zucchero,  e  quindi  il  problema  della  immigrazione  preoc- 
cupa i  governanti.  Ed  a  questo  proposito  importa  ricordare  che  nel 
1904  si  formò  nella  Camera  una  forte  corrente  contro  l'immigrazione 
italiana,  e  che  quel  partito  impose  al  Governo  di  fare  un  esperimento 
di  imnùgrazione  unicamente  con  coloni  spagnuoli  e  delle  Canarie. 

Questi  ultimi  in  particolare  sono  i  preferiti,  ma  non  so  con  quanto 
criterio  si  possa  sperare  di  trame  il  numero  sufficiente  da  un  cosi 
piccolo  arcipelago.  La  discussione  che  si  fece  in  proposito  fu  poco 
seria  e  la  gente  di  buon  senso  non  si  dissimulava  che  alcuni  dei  fo- 
cosi oratori  erano  spinti  dalla  preoccupazione  che  le  terre  governative 
fossero  distribuite  agli  emigranti  e  quindi  sfuggissero  alle  loro  brame. 
È  un  fatto  però  che  molti  Cubani  ignorano  che  cosa  sia  l'Italia,  e  come 
conseguenza  di  questa  ignoranza  tengono  in  poco  conto  gli  Italiani, 
tanto  più  che  scarsi  assai  sono  i  nostri  connazionali  stabiliti  nell'isola. 
Quando  era  laggiù,  mi  assicurarono  che  ve  ne  erano  un  migliaio 
d'Italiani,  ma  il  solo  documento  ufficiale  che  allora  si  poteva  invo- 
care in  proposito  (il  censimento  del  1899)  riduceva  questo  nu- 
mero, già  piccolo,  alla  metà.  Tolti  alcuni  professionisti  e  qualche 
commerciante,  in  generale  erano  povera  gente,  tra  cui  predomina- 
vano i  mereiai  ambulanti  ed  i  figurinai  lucchesi,  onde  i  Cubani  si 
sono  formati  il  concetto  che  il  nostro  è  un  paese  di  affamati  e  che 
come  cavallette  ci  riverseremmo  sull'isola  se  ce  ne  aprissero  le  porte. 
Non  sarebbe  difficile  rettificare  queste  idee  e  dimostrare  i  grandi 
vantaggi  che  potrebbe  ritrarre  l'isola  dal  lavoro  dei  nostri  contadini; 
ma  forse  gli  Americani  stessi  ci  ostacolerebbero,  perchè  essi  hanno 
invece  interesse  a  che  una  forte  corrente  d'immigrazione  italiana  si 
avvii  verso  i  loro  Stati  del  Sud.  Quindi,  per  quanto  Cuba  possa  pre- 
sentare dei  vantaggi  per  la  nostra  immigrazione,  e  per  quanto,  grazie 
al  trattato  di  commercio,  potremmo  ottenere  tutto  quanto  ad  altri  fosse 
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concesso,  ho  molte  ragioni  per  dire  che  non  abbiamo  convenienza  ad 
avviarci  i  nostri  emigranti. 

Ed  in  vero  attualmente  i  coloni  hanno  paghe  assai  basse  rispetto 
al  costo  generale  della  vita  nell'isola  stessa,  ed  un  vitto  che  non  si 
confà  alla  nostra  gente.  Perchè  l'immigrazione  potesse  risultare  utile 
agli  emigranti  agricoli  ed  all'isola,  bisognerebbe  fare  a  quelli  distri- 
buzione di  terre  e  facilitazioni  analoghe  a  quelle,  per  esempio,  che  mi 
propose  più  tardi  il  Governatore  della  Guiana  Olandese  ;  ma  per  ot- 
tenere ciò,  avremmo  dovuto  essere  pregati  di  andare.  Nelle  condizioni 
atmali  invece  gli  emigranti  sarebbero  unicamente  sfruttati  a  vantaggio 
degli  ingordi  proprietari,  ed  io  saprei  appena  indicare  l' isola  a  qualche 
professionista  che  cerca  lavoro  all'estero,  e  specialmente  agli  ingegneri 
che  hanno  fatto  studi  relativi  alla  fabbricazione  dello  zucchero.  Più 
vantaggioso  invece  sarebbe  mirare  al  commercio  dell'isola,  ed  a  questo 
proposito  fornisco  alcune  notizie  sulle  sue  condizioni  economiche,  e 
comincio  col  ricordare  che  il  bilancio  preventivo  pel  1903-04,  com- 
presi i  nuovi  lavori  pubblici,  supponeva: 

Entrate     .........     doli.  18,899,500 

Spese »      17,924,013 

Delle  terre  disponibili  (900,000  caballerie;  una  caballeria  è  uguale 
a  151,000  mq.),  meno  della  metà  (400,000  caballerie)  è  coltivata;  e 
secondo  la  relazione  della  Segreteria  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, nel  1903  erano  in  lavoro  160  zuccherifici,  e  si  ebbero  le  se- 
guenti produzioni: 

Anni  1901-02  1902-03 

Canne  (arrobas,  l'airoba  =  Kg.   11,5) 773»997.900  936,868,923 

Zucchero  di  guarapi  arrobas 70,736,000  83,185,853 

Zucchero  di  miei  tonn 871,913  1,028,379 

Melassa  di  i<=  qualità  galloni 16,672,815  12,543,887 

Melassa  di  2*  qualità          »        13,046,810  18,637,591 

Alcool                                   »        398,377  476,539 

Acquavite                              »        1,644,857  1,209,081 

Tabacco  quintali —  563.653 

Cafi[%                                      .        —  37.654 

Cacao                                     »        —  31,226 

Miele    •  galloni —  262,656 

Cera  arrobas —  10,28$ 
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L' ESPORTAZIONE  IN  DOLLARI  FU  LA  SEGUENTE  : 

Anni  1899-900  1900-01  1901-02 

Zucchero 18,838,200  18,428,500  19,814,700 

Tabacco ,  21,712,700  28,908,000  24,647,100 

Fruita    e  Cacao 909,200  1,597,000  1,692,200 

Legno,  fibre  tessili     .     .     .  857,600  1,381,100  1,542,300 

Prodotti,  api,  cuoi.     .     .     .  606,300  766,000  927,100 

Miniere 658,500  767.900  1,263,100 

Pesce 422,900  572,300  482,600 

Altri .  690,600  90,800  198,800 

Esportazione  di  prov.  estere  .  449.^00  593»6oo  505»900 


43,445,600 

25,475.800 

2,478,200 

2,133.600 

1,287,100 

i,777i700 

449,700 

595,600 

205,400 


Totale 


45.145,800       63,105,200       51,073,800       77.848,700 


Anni 


IMPORTAZIONE 


Importazione  compresa  la  moneta  (dollari) 


1901-03 
66,062,856 


1902-03 
62,620,279 


IMPORTAZIONE  DI  ALCUNI  PAESI,  IN  DOLLARI 


Stati  Uniti 
Germania. 
Francia  . 
Spagna  . 
Inghilterra 
Italia  .     . 


1901-02 

1902-03 

Importazione 

ElsporUiione 

Impoitaxione 

Esportazione 

28,639,331 

37,639.378 

25JI3.637 

62,757.845 

3,456,469 

3,939,224 

3.724.079 

3,776,061 

3,054,347 

2.597,974 

3.929,168 

1,222,073 

9.723.248 

1,322,285 

10,023,212 

1,681,624 

9.584.689 

5,993.530 

9.230,967. 

6.433.633 

189,228 

95.563 

237,102 

206,447 

Da  queste  ultime  cifre  si  deducono,  per  ciò  che  ci  riguarda  (fac- 
ciamo il  3  7o  degli  affari),  considerazioni  analoghe  a  quelle  fatte  per 
le  altre  isole  ;  ma  si  deve  osservare  che  i  pochi  viaggiatori  di  com- 
mercio, che  le  nostre  Case  hanno  mandato  qui,  fecero,  in  generale, 
buoni  affari,  perchè  il  mercato  è  assai  adatto  alle  nostre  produzioni. 
Ne  si  può  opporre  che  gli  Americani  cercheranno  di  assorbire  tutto 
il  commercio,  perchè  vi  sono  cose  che  essi  non  producono  o  non 
hanno  convenienza  ad  esportare,  e  T  Inghilterra  (il  17  %  degli  affari), 
la  Francia  (il  6  °/o)  e  la  Germania  (il  6.4  7o)  fanno  ogni  sforzo  per 
cercare  di  occupare  il  posto  lasciato  dalla  Spagna.  Noi  potremo  fare 
loro  concorrenza  almeno  con  le  merci  altre  volte  da  me  citate,  e  con 
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un  poco  di  abilità  e  di  lavoro  potremmo  impedire  lo  sconcio  che 
merci  italiane  arrivino  qui  da  porti  esteri.  Ma  per  fare  ciò  occorre- 
rebbero delle  linee  di  navigazione  e  queste  potrebbero  facilmente  sta- 
bilirsi, perchè  ricaverebbero  profitti  anche  ori  grande  movimento  di 
passeggeri  ricchi  che  vanno  a  passare  Testate  in  Europa.  Per  quanto 
i  Cubani  conoscano  poco  l'Italia,  non  ignorano  però  che  essa  pos- 
siede grandi  bellezze  naturali  ed  innumerevoli  e  gloriose  maraviglie, 
e  desiderano  viàtarla,  almeno  per  soddisfare  la  moda.  Se,  quindi,  ci 
fosse  qui  ima  Unea  nostra  di  grandi  vapori,  comodi,  veloci  ed  a  due 
eliche,  un  buon  numero  di  essi  ne  profitterebbe,  perchè  i  nostri  va- 
pori hanno  buona  fama.  Cosi  le  loro  visite  all'Italia  avverrebero  più 
spesso  e  più  facilmente,  molte  lagnanze  sarebbero  sanate  ed  il  nostro 
paese  sarebbe  meglio  conosciuto  ed  apprezzato. 

La  prima  parte  dell'isola  che  vidi  fu  la  costa  intorno  a  Santiago 
che,  come  dissi,  è  coronata  da  montagne  alte,  scoscese  e  verdi  per 
folti  boschi. 

Un  buon  punto  di  riconoscimento  a  levante  di  Santiago  è  la  pic- 
cola insenatura  di  Daiquiri,  bene  individuata  da  un  molo  di  ferro,  al 
quale,  quando  il  tempo  lo  permette,  accostano  i  vapori  per  imbar- 
care il  minerale  di  ferro  che  vi  arriva  da  una  vicina  miniera.  L'  en- 
trata poi  del  porto  è  situata  1 3  migUa  più  a  ponente  ed  è  riconosci- 
bile pel  promontorio  scosceso  che  sorge  a  levante  di  essa,  sormontato 
dalle  vecchie  costruzioni  del  Castello  spagnuolo  del  Morrò,  da  un 
albero  da  segnali  e  dal  fanale.  Le  colline  invece,  che  sono  a  ponente 
dell'  entrata  stessa,  hanno  un  declivio  più  dolce,  e  degradano  verso 
di  essa. 

Mentre  mi  avvicinavo,  il  tempo  era  magnifico  ed  i  primi  raggi 
del  sole  nascente  indoravano  la  nuova  bandiera  cubana  sventolante  sul 
Castello  del  Morrò,  mentre  la  massa  nera  e  pesante  di  questo  rima- 
neva ancora  nell'ombra  e  mi  parve  che  quel  contrasto  tra  la  luce  e 
le  tenebre  simboleggiasse  il  contrasto  tra  il  presente  ed  il  passato,  e 
facesse  apparire  la  piccola  bandiera  rappresentante  il  paese  e  risplen- 
dente nella  gloria  del  sole,  come  un  aquilotto  che  provasse  le  gio- 
vani ali  agli  alti  voli. 

Ma  tosto  verso  ponente,  sulla  spiaggia  solitaria  e  selvaggia,  sco- 
persi un'informe  carcassa    abbandonata    senza    sepoltura  all'ira   del- 
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r  Oceano  ed  alla  rapacità  degli  uomini  che  ne  avevano  strappato,  con 
meschino  lucro,  i  pochi  ornamenti  di  qualche  valore.  Ed  una  grande 
pietà  si  fece  neiranimo  mio,  perchè  quelli  erano  i  resti  di  una  delle 
corazzate  spagnuole,  V  «  Almirante  Oquendo  »,  e  poiché  il  sole  già 
alto  aveva  fatto  sparire  i  contrasti,  eguagliando  nella  sua  luce  bene- 
fica tutte  le  cose,  sentii  come  quel  cadavere  di  nave,  abbandonato  al 
dileggio,  fosse  legato  come  un  enorme  peso  ai  piedi  dell'  aquilotto, 
splendente  là  su,  e  ne  fermasse  il  volo. 

Più  tardi  dissi  ad  un  cubano,  assai  influente  in  politica,  di  quella 
grande  pietà,  ed  egli  mi  promise  che  avrebbe  pensato  a  far  cessare 
quello  sconcio,  ma  lo  fece  per  pura  cortesia,  perchè  mi  parve  che 
non  afferrasse  il  mio  sentimento  e  rimanesse  attonito  come  chi  sente 
le  parole  di  una  lingua  nuova.  E  cosi  pure  non  riuscii  mai  a  strap- 
pare ad  un  cubano  un  racconto  vivo  e  palpitante  della  guerra  svol- 
tasi nelle  sue  terre  tra  Spagna  ed  America,  ed  ebbi  V  impressione  che 
essi  fossero  stati  spettatori  anziché  gli  attori  e  gli  ispiratori  del  grande 
dramma,  che  ebbe  il  suo  epilogo  presso  Santiago,  sotto  l'albero  della 
pace,  dove  si  firmarono  i  patti  che  assicuravano  a  Cuba  la  libertà. 

Dovetti  perciò  ricorrere  agli  stranieri  per  avere  le  notizie  che 
cercavo,  e  che  confermavano  il  mio  concetto  di  non  essere  state  cioè 
anche  le  operazioni  degli  Americani  scevre  di  errori.  È  notevole  in- 
vero che  le  mura  del  Morrò  ed  i  due  cannoni  tolti  dalla  Reina  Mer- 
cedes e  sistemati  su  di  una  collina  di  Caie  Smith  per  battere  di  infilata 
il  passo  di  Santiago  siano  rimasti  incolumi  nonosunte  le  migliaia  di 
colpi  che  gli  Americani  spararono  contro  di  essi.  Pare  anche  pro- 
vato che  una  notte  gli  Americani  cannoneggiassero  le  proprie  torpe- 
diniere, onde  si  disse  che  se  Cervera  fosse  uscito  di  notte  coperto 
da  un  attacco  delle  sue  siluranti,  grandi  danni  avrebbe  potuto  arrecare 
al  nemico,  e  salvare  qualcuna  delle  sue  navi.  Altri  sostenne  invece 
che  usci  di  giorno,  perchè  a  quell'ora  il  blocco  si  rallentava  molto:  ma 
perchè  seguitare  a  discutere,  a  fare  ipotesi  e  ad  inacerbire  sui  vinti? 
A  me  piace  pensare  che  T  ammiraglio  Cervera,  giudicando  la  sua  squadra 
irremissibilmente  perduta,  volle,  memore  dell' antica  grandezza,  avere 
un  bel  gesto  da  eroe  ed  andare  a  morire  in  pieno  sole  e  con  tutte 
le  bandiere  spiegate,  nel  grande  mare  infinito  che  aveva  visto  passare 
la  gloria  di  Spagna. 

Pace  dunque,  e  non  guai  ai  vinti!... 

Questi  pensieri  si  affollavano  alla  mia  mente  mentre  mi  avvici- 
navo al  passo.  Angusta  assai  è  la  sua  entrata  e  con  mare  grosso  è 
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pericolosa,  perchè  bisogna  randeggiare  la  base  del  Morrò,  e  vi  è  un 
momento  in  cui  mentre  la  prora  resta  al  ridosso  e  la  poppa  è  ancora 
colpita  dai  marosi,  la  nave  deve  manovrare.  I  secchi  però  sono  ben 
segnati  e  si  trovano  sempre  piloti  dall'alba  alle  22;  ma  anche  dopo 
quest'ora,  facendo  gli  opportuni  segnali  od  anche  sparando  un  colpo 
di  cannone,  una  nave  da  guerra  può  sperare  d'averne  uno  dopo  una 
certa  attesa. 

Mentre  imboccavo  il  passo  ebbi  a  domandarmi  come  mai  il  Mer- 
rimac  non  riuscisse  nella  sua  impresa,  perchè,  arrivato  fin  là,  gli  ba- 
stava mettere  il  timone  alla  banda  per  incagliare  nel  secco  Diamond 
e  chiudere  l'entrata.  Esso  invece  affondò  molto  più  in  dentro  e  per 
far  ciò  dovette  manovrare  bene  per  girare  il  secco  ora  nominato  ed 
arrivare  presso  punta  Churruca,  ossia  fin  quasi  a  Caie  Smith  dove,  come 
ho  accennato,  gli  Spagnuoli  costruirono  una  batteria  con  due  cannoni 
della  Reina  Mercedes  e  che  vidi,  passando,  intatti  al  loro  posto. 

Dopo  Caie  Smith  il  bacino  si  allarga,  ma  il  canale  seguita  sempre 
tortuoso  e  difficile,  finché  non  si  arriva  nelle  acque  dell'ampio  e  ma- 
gnifico porto,  dove  le  navi  possono  stare  al  sicuro  di  ogni  cattivo 
tempo.  E  poiché  le  campagne  intorno  cominciano  a  riacquistare  la 
loro  floridezza,  e  molti  zuccherifici  hanno  ripreso  il  lavoro  e  le  miniere 
vicino  al  paese  tornano  ad  essere  sfruttate,  si  nota  nel  porto  stesso 
abbastanza  movimento  (io  a  15  vapori  al  mese). 

Le  navi  portano  mercanzie  generali,  perchè  non  essendovi  indu- 
strie in  paese,  si  importa  tutto  quello  che  occorre  alla  vita,  ed  espor- 
tano zucchero,  caffè,  cacao,  tabacco,  ferro  e  rame.  A  proposito  di 
questi  ultimi  prodotti  sarà  bene  ricordare  che  la  provincia  di  Santiago 
è  quella  che  ha  più  ricchezze  minerarie  ed  è  anche  in  essa  che  si  tro- 
vano le  miniere  in  maggior  lavorazione,  e  cioè  quelle  di  Daiquiri  e 
e  di  Firmezo  (di  ferro),  quella  di  Ponupo  (manganese)  e  quella  di 
Cobre  (rame,  come  lo  dice  il  nome). 

I  grossi  vapori  fanno  le  loro  operazioni  in  rada,  ma  per  i  minori 
vi  sono  parecchi  moli  in  legno  ai  quali  possono  accostare,  ed  altri  moli 
sono  sistemati  dove  sboccano  le  strade  delle  vicine  miniere.  La  città 
poi  offre  il  mezzo  di  rifornirsi  discretamente,  eccetto  per  ciò  che  ri- 
guarda il  carbone,  che  è  poco  e  cattivo.  L'acqua  arriva  presso  alla  ban- 
china con  apposita  condottura,  ma  è  fangosa  e  deve  essere  filtrata. 

La  provincia  di  Santiago  ha  un  complesso  di  327,716  abitanti, 
di  cui  45,478  vivono  nella  città  dello  stesso  nome.  Questa  è  addos- 
sata in  gran  parte  ad  una  graziosa  collina,  ha  bell'aspetto,  e  la  prima 
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volta  che  vi  giunsi  la  trovai  assai  pulita.  Qualche  mese  dopo  però  mi 
parve,  tornandoci,  che  le  cose  fossero  peggiorate,  e  benché  i  cittadini 
ne  incolpassero  i  cicloni  ed  i  cattivi  tempi,  gli  Stati  Uniti,  come  in 
seguito  appresi,  fecero  un'osservazione  in  proposito  al  Governo  di  Cuba, 
avvantaggiandosi  dei  diritti  che  loro  concede  la  convenzione  sopraci- 
tata. E  fecero  bene,  perchè  nell'estate  il  caldo  è  soffocante,  e  se  si  tra- 
lasciassero le  necessarie  cure,  presto  la  febbre  gialla  e  le  altre  malattie 
epidemiche  ritornerebbero. 

Risiedono  in  questa  città  e  nella  provincia  circa  42  Italiani,  se- 
condo il  censimento  del  1899;  ma  secondo  il  Console  dovrebbero  es- 
sere di  meno.  In  maggioranza  son  venditori  ambulanti;  qualcuno  lavora 
nelle  miniere,  uno  ha  una  drogheria,  due  o  tre  sono  orefici  e  gioiel- 
lieri, due  si  occupano  dell'  importazione  del  bestiame  della  vicina  Haiti, 
due  sono  ingegneri. 

Il  commercio  nostro,  però,  è  qui,  come  già  accennai,  assai  limitato 
perchè  non  vi  sono  comunicazioni  con  l'Italia  e  raramente  vi  capita 
qualche  nave  mercantile  nostra,  ma  un  poco  di  pasta,  di  vino,  di  confetti, 
di  tessuti,  di  cappelli  e  di  ombrelli  vi  arrivano  e  sarebbe  facile  miglio- 
rare le  cose. 

(Continua). 
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Sulla  trascrizione  dei  nomi  geografici  stranieri 


Relazione  della  Commissione  per  lo  studio  di  un  sistema  di 
trascrizione  nazionale  di  taluni  nomi  geografici  stranieri. 

La  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  modo  di  trascrivere  nei 
nostri  libri  e  nelle  nostre  carte  certi  nomi  geografici  stranieri  prese  in 
considerazione  i  principali  metodi  proposti  a  quest'  uopo,  o  seguiti  in 
Italia  e  fuori,  e  venne  alle  conclusioni  che  qui  si  riassumono  breve- 
mente. 

Innanzi  tutto  è  da  avvertire  che  non  si  tratta  di  discutere  sistemi 
destinati  all'uso  dei  filologi  e  glottologi,  per  i  quali  è  importante,  e 
non  è  inopportuno,  d'introdurre  nell'alfabeto  quante  lettere  e  quanti 
segni  diacritici  siano  richiesti  dalle  difl^erenze  anche  minori  dei  suoni  e 
dalle  altre  esigenze  della  scienza  linguistica  ;  ritenendosi,  al  contrario, 
che  nel  caso  presente  occorra  di  provvedere  ad  un  metodo  di  trascri- 
zione soltanto  geografico,  cioè  ad  un  metodo  adatto  ai  bisogni  più  mo- 
desti di  quanti  fanno  uso  di  nozioni  geografiche,-  cioè  ai  bisogni  di 
tutti  in  generale  i  lettori  italiani. 

Ciò  premesso,  è  da  rilevare  primieramente  che,  quanto  ai  nomi 
geografici  di  un  gran  numero  di  paesi  stranieri,  la  questione  si  risolve 
in  un  modo  assai  semplice.  Qui  s'intende  parlare  di  tutti  i  paesi  o 
abitati  o  dominati  da  popoli  che  usano  come  proprio  l'alfabeto  latino 
o  preso  dal  latino.  Per  questa  categoria  di  paesi  i  nomi  propri  geogra- 
fici saranno  da  scriversi  allo  stesso  modo,  cioè  con  le  stesse  lettere  con 
cui  sono  scritti  dai  popoli  cui  essi  appartengono,  e  quindi  i  nomi  fran- 
cesi si  scriveranno  alla  francese,  gli  olandesi  all'olandese,  i  portoghesi 
alla  portoghese,  e  via  dicendo.  Questa  massima  è  ormai  ammessa  senza 
discussione  e  seguita  dai  geografi  di  tutte  le  nazioni  ad  alfabeto  latino, 
con  la  sola  eccezione,  naturalmente,  dei  nomi  geografici  stranieri  che, 
presso  i  vari  popoli,  ebbero  forme  o  modificazioni  speciali  ormai  en- 
trate nell'uso  letterario;  e  quindi  noi  scriveremo,  p.  es.,  Inghilterra 
e  non  England,  Vienna  e  non  Wien,  Danubio  e  non  Donau,  ecc. 

È  vero  che,  con  questo  metodo,  i  nostri  lettori  vanno  incontro  ad 
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un  inconveniente  non  piccolo:  che,  cioè,  i  nomi  non  italianizzati,  e 
perciò  scritti  con  T  ortografia  straniera,  saranno  poi  pronunziati  dai 
nostri  lettori  in  modo  erroneo,  perchè  le  identiche  lettere  dell' alfabeto 
latino  non  sono  lette,  nelle  varie  lingue,  tutte  con  lo  stesso  suono.  Ma 
in  pratica  sarebbe  di  gran  lunga  più  dannoso  se  noi  volessimo  trave- 
stire quelle  forme,  sostituendole  con  una  trascrizione  foggiata  secondo 
le  regole  di  pronunzia  dell'alfabeto  nostro.  Giovale,  ben  inteso,  per 
i  nomi  dei  popoli  ad  alfabeto  latino;  e  nulla  vieta,  d'altra  parte,  che 
in  questi  casi  gli  autori  di  testi  o  vocabolari"  geografici  vengano  in 
aiuto  dei  lettori  con  l'aggiungere,  come  già  taluni  hanno  fatto,  al  nome 
scritto  con  l'ortografia  straniera,  una  trascrizione  che,  letta  all'italiana, 
dia,  per  quanto  è  possibile,  il  suono  indigeno  del  vocabolo  straniero 
(Newcastle  =  Niucàsl;  Jersey  =::  Gérsi,  ecc.) 

Resta  poi  da  provvedere  all'  altro  gruppo  di  paesi,  cioè  ai  nomi 
geografici  delle  regioni,  i  cui  abitanti  usano  un  alfabeto  indipendente 
dall'alfabeto  latino  (alfabeti  asiatici,  ecc.),  oppure  non  possiedono  alfa- 
beto di  sorta.  Per  essi  i  geografi,  senza  molto  preoccuparsi  di  ricerche 
filologiche,  si  propongono  semplicemente  di  riprodurre  il  suono  dei 
singoli  nomi  coi  mezzi  più  o  meno  perfetti  forniti  dai  segni  dell'  al- 
fabeto latino,  applicati  e  pronunziati  secondo  l'uso  di  ciascuna  nazione. 
Ma,  poiché  molti  di  questi  segni  sono  letti  dalle  varie  nazioni  con 
suono  differente,  ne  conseguita  il  guaio  che  i  nomi  cosi  fatti,  ripro- 
dotti con  lettere  latine,  sono  scritti  necessariamente  dalle  varie  nazio- 
nalità in  modo  differente,  e  ciò  per  esprimere  e  dare  ad  essi,  leggen- 
doli, lo  stesso  suono:  onde  gl'Inglesi,  ad  esempio,  scrivono  Shebeli,  i 
Francesi  Chébeliy  ì  Tedeschi  Schebeli,  per  poter  leggere  tutti  d'accordo 
Scebeli;  né  è  verosimile  che  questa  incomoda  varietà  possa  esser 
tolta  di  mezzo,  almeno  fino  a  tanto  che  tutte  quelle  nazioni  non  mo- 
difichino i  loro  abbecedari,  acconciandosi  a  ripudiare,  dove  occorra,  la 
pronunzia  nazionale  e  dare  a  tutte  e  singole  le  lettere  di  un  unico 
alfabeto  un  unico  suono  perfettamente  uniforme  ed  uguale  per  tutte 
le  nazioni.  Finché  ciò  non  avvenga,  né  forse  avverrà  mai,  la  regola 
fondamentale  per  questa  seconda  categoria  di  nomi  geografici  è  dunque 
di  scriverli  secondo  il  loro  suono  rappresentato  coi  segni  dei  rispet- 
tivi alfabeti  nazionali. 

Si  tratta  infine  del  metodo  seguito  necessariamente,  e  talvolta  anche 
inconsciamente,  da  ogni  viaggiatore  in  paesi  stranieri,  quando  egli  ri- 
produce i  nomi  geografici  locali,  prendendoli,  non  da  libri  o  carte,  ma 
dalla  viva  voce  delle  persone  e  fissandoli  secondo  l'uso  della  propria 
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lingua.  E  valga  il  vero.  Una  volta  nei  nostri  libri  si  scriveva  Ankober, 
Kassala,  Keren  ;  ora  i  nostri  soldati  ed  anche  i  nostri  ufficiali  di  laggiù 
scrivono  Ancober,  Gissala,  Cheren  e  cosi  via. 

Ora  queste  poche  norme  finora  enunciate  sono  anche  in  Italia  tut- 
t'altro  che  una  novità.  Come  è  noto,  la  Società  Geografica  Italiana,  per 
iniziativa  di  uno  dei  sottoscritti,  le  ha  adottate  ed  applicate  sempre  più 
rigorosamente  nelle  sue  voluminose  pubblicazioni  da  più  di  un  quarto 
di  secolo. 

È  ben  vero  che,  nella  pratica,  i  soli  segni  di  un  alfabeto  nazio- 
nale non  sono  sempre  sufficienti  ad  indicare  ogni  suono  che  possa 
incontrarsi  nelle  parlate  di  altri  popoli.  Ma  questi  casi  non  sono  i  più 
numerosi  ;  ed  anche  per  essi,  cioè  per  i  più  frequenti  fra  essi,  nelle 
dette  pubblicazioni  della  Società  furono  adottati,  fino  dal  principio  della 
riforma,  certi  spedienti  più  semplici,  che  più  tardi  furono  pure  speci- 
ficati nel  ff  Bollettino  »  della  Società,  anno  1884,  pag.  555;  anno  1891, 
pag.  390,  ed  altrove.  Si  aggiunga  che  tali  principi  furono  anche  con- 
sacrati ed  accolti  per  intero  nel  concorso  a  premio  bandito  dal  Mini- 
stero dell'Istruzione  pubblica  nel  1891;  come  pure  da  molti  cultori 
della  geografia  in  Italia,  da  taluno  con  qualche  variante  nell'  uso  di 
taluna  lettera  straniera,  sulla  quale  una  più  minuta  discussione  potrebbe 
forse  condurre  ad  un  accordo  perfetto. 

Pertanto,  tenendo  conto  di  tutte  queste  considerazioni,  la  Com- 
missione, unanime,  è  d'avviso: 

L  che  nessuna  notevole  ragione  esista  perchè  la  Società  G.  L 
rinunzi  al  sistema  che  essa  ha  adottato,  che  si  è  dimostrato  opportuno 
e  sufficiente  nell'uso  di  tanti  anni  ed  ebbe  autorevoli  sanzioni  anche 
<ia  altre  parti  ; 

IL  che  perciò  questo  suo  sistema  debba  essere  raccomandato 
«  divulgato  fra  i  cultori  dei  nostri  studi  ; 

in.  che  a  questo  fine,  ed  in  ogni  modo,  sia  giovevole  di  ri- 
chiamare su  tale  argomento  l' attenzione  del  prossimo  Congresso  Geo- 
grafico Italiano,  dove  una  Commissione  più  numerosa  potrà  anche  stu- 
diare e  dirimere  le  lievi  divergenze  tuttora  esistenti. 

La  Commissione: 

G.  Dalla  Vedova. 
G.  L.  Bertolini. 
A.  Bardano. 
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Sulla  compilazione  di  formulàri  per  lo  studio 
di  lontane  regioni 


Relazione  della  Ck)inmissione  per  il  voto  XVin  della  Sezione 
Scientifica  del  V  Congresso  Geografico  Italiano. 

Roma,  maggio  1907. 

Illustrissimo  signor  Presidente, 

Il  suo  illustre  predecessore,  Marchese  di  San  Giuliano,  nominò 
la  Commissione  sottoscritta,  invitandola  ad  occuparsi  del  voto  XVIII, 
approvato  dal  V  Congresso  geografico  italiano,  che  suona  nel  modo 
seguente: 

La  Sezione  scientifica  del  Congresso  riconosce  la  convenienza  di  compilare  formu- 
lari per  la  raccolta  di  notizie  e  di  materiali  giovevoli  alla  conoscenza  delle  lontane  re- 
gioni nelle  quali  dimorano  o  si  recano  di  frequente  nostri  connazionali,  fa  voti  perche 
la  Società  Geografica  Italiana,  con  la  cooperazione  di  tutte  le  altre  Società  geografiche  e 
scientifiche  d' Italia,  provveda  alla  loro  compilazione. 

Postasi  allo  studio  dell'argomento,  la  Commissione  ebbe  a  rico- 
noscere che  esso  dava  appiglio  a  parecchie  dubbiezze  e  presentava 
anche  in  altri  riguardi  notevoli  difficoltà. 

Primieramente,  quanto  alla  forma  da  adottare  per  i  «  formulari  », 
è  parso  alla  Commissione  che  non  per  tutte  le  varie  raccolte  di  no- 
tizie e  materiali  fosse  possibile  d'  usare  uno  stesso  tipo  ;  per  talune 
infatti  non  era  escluso  d'attenersi  più  strettamente  alla  forma  di  vero 
questionario,  mentre  per  altre  sarebbe  stato  preferibile  d' indicare  gli 
argomenti  di  studio  non  per  mezzo  di  una  serie  di  domande,  ma  col 
far  posto  a  definizioni,  a  descrizioni,  istruzioni,  ecc.,  e  ciò,  sia  per 
far  comprendere  e  precisare  l'oggetto  dell'osservazione  o  il  carattere 
dei  materiali  desiderati,  sia  per  chiarire  i  criteri  di  scelta  e  i  proce- 
dimenti da  seguire  nel  raccogliere  campioni,  osservazioni,  ecc.  Da  ciò 
segue  pertanto  la  necessità  di  adottare  in  certi  casi,  in  luogo  della 
forma  interrogativa,  la  forma  dichiarativa. 

In  secondo  luogo  è  veramente  assai  grande  l'estensione  delle  re- 
gioni, per  le  quali  il  voto  del  V  Congresso  chiede  i  formulari;  cioè 
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«  le  regioni  lontane  nelle  quali  dimorano  o  si  recano  i  nostri  conna- 
zionali ».  Pure  escludendo  da  quelle  regioni  i  molti  Stati  europei  dove 
di  frequente  i  nostri  connazionali  dimorano  o  si  recano,  restano  an- 
cora molti  degli  Stati  latini  dell'America  meridionale,  gli  Stati  Uniti 
dell'America  del  Nord,  quasi  tutte  le  regioni  più  settentrionali  e  più 
orientali  dell'Africa,  ecc.  Ora  è  evidente  che,  trattandosi  di  paesi  tanto 
diversi  fra  loro  per  la  giacitura,  per  il  clima,  per  il  grado  di  civiltà,  per 
gli  ordinamenti  sociali,  per  le  conoscenze  scarse  o  copiose  che  se  ne 
possiedono,  per  la  condizione  varia  fatta  in  essi  agli  Italiani  e  via  di- 
cendo, non  si  può  utilmente  pensare  a  formulari  che  si  confacciano 
ugualmente  a  cosi  grande  disparità  di  cose,  a  meno  ch'essi  non  abbiano 
a  tenersi  tanto  sulle  generali  da  perdere  poi  quasi  ogni  importanza 
specifica,  oppure  da  diventare  cosi  ampi  e  voluminosi  come  sono  ta- 
lune delle  opere  già  esistenti  di  «  preparazione  scientifica  dei  viaggia- 
tori ».  Ma  poiché  evidentemente  non  è  questo  il  pensiero  espresso 
dal  voto  del  Congresso,  sarebbe  dunque  necessario  di  fare  tanti  for- 
mulari di  ciascun  ramo  di  studio,  quante  sono  le  varie  regioni  accennate. 
Se  non  che  la  Commissione  non  trovandosi  nella  possibilità  di  prov- 
vedere su  due  piedi  a  cosi  gran  numero  di  formulari  speciali,  pensò 
d' incominciare  frattanto  da  qualcuna  di  cosi  fatte  regioni,  tra  quelle 
che,  o  politicamente  o  topograficamente,  sono  a  noi  più  vicine  e  delle 
quali  sia  finora  più  imperfetta  la  conoscenza. 

Applicando  questi  criteri,  si  presenta  prima  delle  altre  regioni, 
senza  dubbio,  l'Eritrea;  ma  per  questa  sta  provvedendo  con  lodevole 
esempio  e  diligenza  la  nostra  consorella  di  Firenze  ;  ond'  è  che  la 
Commissione  pensò  di  occuparsi,  a  preferenza  di  altri  paesi,  del  Be- 
nadir  e  della  parte  finora  meno  studiata  dell'Africa  mediterranea,  cioè 
la  Tripoliunia. 

Qò  premesso,  la  Commissione  considerò  poi  un'  altra  difficoltà 
non  minore  delle  precedenti,  quella  cioè  di  segnare  i  limiti,  entro  i 
quaH  dovevano  muoversi  e  tenersi  i  singoli  formulari.  È  chiaro  che 
pur  trattandosi  dello  studio  di  una  sola  regione,  la  qualità  e  quantità 
delle  questioni  da  proporsi  dovrà  essere  infinitamente  diversa,  secondo 
che  gli  osservatori  o  raccoglitori  abbiano  una  preparazione  più  o  meno 
superficiale  o  profonda,  su  una,  o  su  più,  o  su  tutte  le  discipline  che 
fanno  capo  alla  geografia  ;  e  secondo,  inoltre,  eh'  essi  abbiano  l'agio 
e  la  volontà  e  il  sussidio  d'istruménti  e  degli  altri  mezzi  necessari  alla 
ricerca:  cosicché  parve  alla  Commissione  che  il  redigere  un  formulario 
unico,  sia  pure  per  una  sola  regione,  ma  destinato  a  tutti  i  possibili 
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osservatori  ed  a  tutte  le  congiunture  fosse,  in  linea  di  utilità  pratica, 
almeno  altrettanto  inopportuno  quanto  il  preparare  un  formulario  unico 
per  qualsiasi  regione  del  globo. 

Inoltre  la  Commissione,  conformandosi  a  queste  considerazioni, 
opinò  che  dovendosi  scegliere  un  tipo  determinato,  sia  più  rispon- 
dente alle  condizioni  presenti  nostre  e  dei  paesi  presi  di  mira,  e  quindi 
sia  soprattutto  più  urgente,  la  preparazione  di  un  formulario  più  mo- 
desto, che  si  rivolga  a  persone  meno  scientificamente  preparate,  meno 
fornite  d' istrumenti  e  di  mezzi,  meno  pazienti,  anziché  un  formulario 
più  largo  ed  esauriente,  destinato  ad  uomini  più  o  meno  di  studio. 
E  ciò  per  tre  ragioni  principali: 

La  prima,  che  i  nostri  connazionali  colti,  ai  quali  piaccia  o  sia 
concesso  dedicarsi  di  proposito  a  indagini  geografiche  in  lontane  re- 
gioni sono  assai  pochi,  mentre  sono  notevolmente  più  numerosi  gli 
Italiani  dell'altra  categoria  che,  vivendo  sui  luoghi,  si  prestano  talvolta 
con  molto  buon  volere  e  possono  anche  tornar  utili,  specie  per  lo 
studio  di  regioni  relativamente  poco  frequentate  e  poco  note. 

La  seconda,  che  gli  uomini  colti  e  di  buona  volontà  trovano  già 
nel  mercato  librario  tedesco,  inglese,  francese,  italiano,  ecc.,  eccellenti 
trattati,  che  possono  soddisfare  alla  preparazione  sistematica  ed  alle 
esigenze  anche  più  alte  del  perfetto  esploratore,  e  ch'essi  inoltre,  anche 
senza  di  ciò,  trovano  più  facilmente  da  sé  stessi  nelle  opere  descrit- 
tive o  monografiche  riguardanti  singoli  paesi,  o  singoli  rami  di  studio, 
lo  stimolo  e  l'avviamento  alle  ricerche  desiderate. 

La  terza  finalmente,  che  l'altra  classe  di  possibili  raccoglitori,  anche 
di  quelli  cui  non  mancherebbe  spesso  la  buona  volontà,  difficilmente 
sarebbe  attratta  a  cercare  preparazione  e  consiglio  in  lavori  di  maggior 
mole,  che  presuppongono  intenti  ed  abitudini  di  smdio  non  comuni 
a  tutti;  ragione  per  la  quale,  dunque,  importa  maggiormente  di  farsi 
loro  incontro  con  le  richieste  più  semplici  e  più  ov\àe,  cioè  con  un 
formulario  che  rappresenti  per  questa  partita  un  minimum  o,  come 
oggi  si  suol  dire,  un  programma  minimo. 

L'insieme  di  queste  considerazioni  serve  a  spiegare  il  carattere 
assai  elementare  degli  schemi,  che  qui  si  fanno  seguire,  destinati 
prima  di  tutto  a  ricercatori  meno  preparati  e  che  diremo  eventuali  o 
d'occasione.  Nei  casi,  al  contrario,  in  cui  si  possano  affidare  a  persone 
determinate  esplorazioni  determinate,  allora  gioverà  preparare  formulari 
più  utilmente  minuti,  cioè  più  esattamente  rispondenti  alle  potenzialità 
di  quelle  persone  e  di  quelle  esplorazioni.  • 
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Nello  Stesso  tempo  però  la  Commissione  ha  discussa  un'altra  idea, 
proposta  da  uno  dei  commissari  (prof.  Vinciguerra)  e  che  ora  si  per- 
mette di  accennare  a  codesta  onorevole  Presidenza. 

I  formulari  ora  presentati  furono  compilati,  come  fu  detto,  col 
pensiero  rivolto  ad  una  classe  speciale  di  persone  :  essi  pertanto  rap- 
presentano una  specie  di  programma  di  classe.  Ma  si  può  pensare  anche 
ad  un'  altra  classe  abbastanza  numerosa  e  che  potrebbe  prestare  servigi 
assai  utili  ai  nostri  studi  sul  fondamento  di  una  elevata  preparazione 
intellettuale  e  di  frequenti  opportunità.  Essa  è  formata  dai  nostri  uf- 
ficiali di  terra  e  di  mare,  condotti  per  la  loro  missione  a  recarsi  o  a 
dimorare  in  paesi  lontani.  È  vero  che  per  quelli  fra  essi,  cui  stiano  a 
cuore  gì'  interessi  degli  studi,  non  mancano  già  nella  nostra  lettera- 
tura pubblicazioni,  come  quelle  dell' Issel,  dell' Uzielli  e  dei  loro  va- 
lenti collaboratori,  intese  ad  essere  ampie  Istru:(ioni  scientifiche  per 
viaggiatori.  Ma  i  parecchi  decenni  trascorsi  dalla  compilazione  di  esse, 
i  progressi  compiuti  e  le  tendenze  prodottesi  negli  studi  e  nella  vita 
della  nazione  potrebbero  oggi  consigliare  una  riedizione,  o  piuttosto 
una  riduzione  fatta  con  questo  intendimento  specifico,  di  adattarli  al- 
l'alto grado  di  preparazione  ed  alle  speciali  opportunità  di  dimora  e 
di  uffici  di  questa  eletta  classe  di  ricercatori.  Un'opera  di  questo  ge- 
nere, che  non  potrebbe  non  incontrare  il  favore,  oltreché  degli  uffi- 
ciali, dei  ministri  della  guerra  e  della  marina,  agevolerebbe  sicuramente 
lavori  come  quelli  ai  quali  si  riferisce  il  voto  di  Napoli,  con  vantaggio 
dei  nostri  studi  e  del  nostro  paese.  Perciò  su  questa  idea  la  Com- 
missione si  permette  di  richiamare  l'  attenzione  della  nostra  Società, 
che  potrebbe,  prima  o  poi,  farsi  promotrice  della  riedizione  e  ridu- 
zione indicate. 

La  Commissione 

G.  Dalla  Vedova,  relatore. 
G.  A.  Colini. 
L.  Palazzo. 

R.    PlROTTA. 

D.  Vinciguerra. 

A.  Blessich,  segretario. 

ETNOGRAFIA. 

Lo  scopo  di  un  questionario  etnografico  pel  Benadir  è  di  deter- 
minare le  popolazioni  che  abitano  in  quella  regione,  la  loro  distribu- 
zione ii^  rapporto  alle  condizioni  geografiche  del  paese,  la  loro  storia. 
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i  caratteri  fisici  e  morali  degl'  individui  che  le  compongono,  Tordina- 
mento  sociale  ed  economico,  le  industrie  e  la  vita  intellettuale.  Deve, 
quindi,  comprendere  le  seguenti  parti. 

I.  —  Parte  generale. 

Popolazioni  diverse  che  abitano  il  Benadir  e  il  territorio  dell'  in- 
terno. -  Coscienza  etnica  degl'  individui,  o  frazioni  che  le  compongono, 
in  quanto  riconoscono  fra  esse  vincoli  dipendenti  dalla  discendenza 
da  un  antenato  comune  vero  o  immaginario.  -  Composizione  della  po- 
polazione di  un  solo  elemento  etnico,  o  di  un  elemento  principale  e 
d'individui  o  classi  soggette  appartenenti  a  popolazioni  diverse.  -  Di- 
stribuzione e  confini  delle  varie  popolazioni.  -  Divisioni  secondo  i  legami 
di  parentela  veri  o  supposti  e  i  luoghi  di  abitazione.  -  Posizione  dei 
centri  abitati  in  rapporto  alla  conformazione  del  paese,  al  clima  e 
alle  condizioni  fisiche  e  biologiche  di  vita,  alle  necessità  della  difesa 
e  alla  maggiore  o  minore  facilità  degli  scambi.  -  Numero  degl' individui 
che  costituiscono  le  popolazioni  e  ciascuna  frazione  in  relazione  al  sesso 
e  all'età. 

IL  —  Parte  speciale. 

Storia.  —  Quali  di  queste  popolazioni  sieno,  o  si  dicano  abori- 
gene dei  vari  territori  del  Benadir.  -  Invasioni  e  immigrazioni,  donde 
sieno  partite  e  l'età  in  cui  avvennero,  cause  alle  quali  si  attribuiscono 
e  come  furono  condotte,  se  pacifiche  o  violente.  -  Sorte  degli  antichi 
abitanti  e  avanzi  della  loro  vita.  -  Monumenti  storici  e  preistorici.  - 
Tracce  dell'età  della  pietra.  -  Strumenti  ed  armi  litiche,  sistema  tecnico 
di  lavorazione,  materiale  adoperato,  se  gli  oggetti  sieno  soltanto  scheg- 
giati od  anche  levigati,  se  nel  primo  caso  il  lavoro  si  estese  ad  una 
sola  o  alle  due  facce.  -  Modo  di  associazione  degli  oggetti  di  pietra 
e  loro  rapporti  con  le  condizioni  geologiche  e  con  i  cambiamenti 
della  fauna  e  della  flora.  -  Altri  monumenti,  cioè  abitazioni,  tombe, 
stipi  votive.  -  Tracce  di  abitazioni,  loro  forma  e  stratificazione  dei 
rifiuti  della  vita  quotidiana  secondo  l'epoca  e  le  fasi  successive  di 
civiltà  che  vi  è  rappresentala.  -  Residui  industriali,  animali  e  vegetali 
dai  quali  i  giacimenti  sono  costituiti.  -  Sepolcri,  loro  struttura,  riti 
funebri,  posizione  dello  scheletro,  offerte  al  morto  e  loro  giacitura 
entro  e  sopra  la  tomba. 
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III.  —  Antropologia  fisica. 

a)  Caratteri  descrittivi.  -  Colore  della  pelle  nelle  parti  esposte  e 
non  esposte  all'aria,  in  rapporto  all'età  degl'individui  osservati,  alle 
varie  classi  e  frazioni  della  popolazione.  -  Colore  dell'iride  e  posi- 
zione orizzontale  degli  occhi,  o  con  l'angolo  esterno  più  o  meno  ele- 
vato. -  Colore  dei  capelli  in  rapporto  all'età  degl'  individui  osservati, 
se  siano  ricci,  ondulati  o  dritti.  -  Quantità  e  loro  lunghezza;  distri- 
buzione sulla  testa  uniforme,  o  in  ciocche  sparse,  se  rozzi,  vellosi  o 
lisci.  -  Sezione  dei  capelli  rotonda,  compressa  od  ovale.  -  Sviluppo 
della  barba  nei  maschi.  -  Sistema  peloso  in  rapporto  ai  sessi,  in  quali 
parti  del  corpo  si  estenda,  oltre  alla  testa,  alle  ascelle  ed  al  pube;  in 
quale  età  cominci  a  svilupparsi  nelle  varie  parti  del  corpo  e  se  vi 
sia  fra  esse  differenza  nel  colore  e  in  altri  caratteri.  -  Calvizie  e  ca- 
nizie; in  quale  età  comincino  a  manifestarsi.  -  Forma  della  faccia 
veduta  di  prospetto,  se  quadra,  rotonda,  elittica,  ovale-corta,  ovale- 
allungata,  o  a  cuneo:  veduta  di  profilo,  se  piatta,  o  convessa,  se  il 
mento,  il  naso,  la  bocca  e  le  arcate  sopracigliari  sieno  più  o  meno 
sporgenti.  -  Naso,  se  dritto,  aquilino  o  schiacciato,  con  le  ali  più  o 
meno  distese.  -  Mento,  se  largo,  stretto,  angolare,  o  rotondo.  -  Zi- 
gomi, se  espansi  e  prominenti,  o  appiattiti.  -  Labbra,  se  sottili,  o 
carnose,  se  il  superiore  è  rivolto  in  alto  e  l' inferiore  in  basso.  -  Orec- 
chie, se  grandi,  o  piccole,  appiattite,  o  sporgenti,  con  i  lobi  più  o 
meno  sviluppati,  attaccati  o  staccati.  -  Modo  diverso  come  i  vari  ca- 
ratteri si  trovino  di  solito  combinati  negli  individui.  -  Se  vi  abbiano 
differenze  nelle  varie  tribù,  o  frazioni  territoriali  di  una  popolazione 
e  a  quali  cause  debbano  attribuirsi. 

F)  Misure.  -  Statura  presa  nell'individuo  dritto,  seduto,  in  gi- 
nocchio. -  Misure  della  testa  (lunghezza  e  larghezza),  indice  cefalico, 
misure  della  faccia  e  del  naso,  lunghezza  degli  arti. 

r) Osservazioni  fisiologiche.  -  Circolazione  e  respirazione.  -  Odore; 
acutezza  della  vista  e  dell'udito.  -  Resistenza  fisica  provata  dai  pesi 
che  gl'indigeni  possono  alzare  dal  suolo,  o  trasportare,  dal  tempo  in  cui 
possono  continuare  nell'esercizio  durante  un  giorno,  o  ripeterlo  nei 
giorni  consecutivi;  dalla  distanza  che  possono  percorrere  in  un  giorno 
a  piedi,  o  a  cavallo,  dal  tempo  impiegato  a  percorrere  un  dato  spazio, 
o  durante  il  quale  possono  astenersi  senza  inconvenienti  dal  mangiare 
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€  dal  bere  mentre  lavorano,  o  stanno  in  riposo.  -  Vita  sessuale;  parto, 
puerperio,  allattamento. 

d)  Osservazioni  patologiche.  -  Malattie  costituzionali  predomi- 
nanti. -  Malattie  infettive.  -  Malattie  e  mortalità  dei  bambini.  -  Se- 
nilità. -  Alcoolismo.  -  Sifilide.  -  Pazzia. 

IV.  —  Psicologia. 

Se  lo  sviluppo  dell'  intelligenza  sia  precoce  e  continuo,  o  se  dopo 
avere  toccato  un  certo  grado,  o  dopo  una  certa  età,  questi  indigeni 
sieno  superati  dagli  Europei.  -  Se  abbiano  buona  memoria  in  tutto^ 
o  soltanto  in  alcuni  rami  speciali  della  conoscenza.  -  Se  mostrino  no- 
tevole capacità  nel  ragionare,  nel  generalizzare,  o  nell'apprendere  idee 
astratte.  -  Se  sieno  perseveranti  nelle  loro  occupazioni.  -  Se,  in  com- 
parazione con  gli  Europei,  siano  capaci  di  profitto  nell'aritmetica,  nel- 
Tapprendere  le  lingue,  nel  disegno,  nella  lettura,  nelle  scienze,  nella 
religione,  nel  commercio  e  nelle  industrie.  -  Grado  di  curiosità  ma- 
nifestata riguardo  agli  oggetti  nuovi  e  grado  d' immaginazione  e  d' in- 
telligenza mostrate  nello  spiegarne  l'uso.  -  Se  sieno  onesti,  fedeli, 
afl^ettuosi,  coraggiosi.  -  Se,  dopo  educati,  desiderino  tornare  allo  stato 
selvaggio.  -  Se  nella  costruzione  delle  armi  e  degli  utensili  e  nelle  altre 
arti  appariscano  di  agire  automaticamente,  o  con  riflessione.  -  Se  mo- 
strino carattere  fermo.  -  Se  sieno  previdenti.  -  Se  sieno  soggetti  a 
forti  emozioni.  -  Se  sieno  influenzati  dai  sogni  e  dal  sonnambulismo.  - 
Umore  quotidiano. 

V.  —  Ordinamento  sociale. 

a)  Basi  dell'ordinamento  sociale.  -  Sentimenti  famigliari.  -  So- 
cievolezza. -  Famiglia  e  vita  famigliare.  -  Parentela  e  nomi  per  indi- 
care i  gradi  di  parentela.  -  La  gens.  -  Diritti  e  doveri  àtl  paterfarni- 
lias  e  della  materfamilias.  -  L'adozione.  -  Fidanzamento.  -  Matrimonio.  - 
Poligamia.  -  Scioglimento  del  matrimonio. 

V)  Differenze  sociali  dipendenti  dal  sesso  e  dall'età.  -  Condizione 
sociale  della  donna.  -  Differenze  fondate  sulla  religione  e  sulla  ric- 
chezza. -  Influenza  della  religione  musulmana  nella  vita  sociale.  - 
Proprietà  territoriale.  -  Capi  e  loro  diritti.  -  Assemblee  pubbliche.  - 
Classi  dominanti  e  sottoposte.  -  Schiavitù.  -  Rapporti  con  gli  stranieri.  - 
Visite,  ospitalità  e  fratellanza  di  sangue.  -  Guerra,  modo  di  condurla 
«  di  troncarla. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


FORMULARI    PER    LO   STUDIO    DI    LONTANE    REGIONI  553 

^)  Proprietà  e  modo  di  tutelarla.  -  Violenze  contro  le  persone.  - 
Vendetta  del  sangue  e  composizione-  -  Diritto  di  asilo. 

d)  Costumi  ed  usi  sociali  in  rapporto  con  la  nascita,  con  la  n 
età  e  col  matrimonio.  -  Riti  funebri.  -  Saluto  ed  altri  usi  ( 
col  cerimoniale.  -  Feste  sociali  tenute  durante  Tanno. 

VI.  —  Ordinamento  economico. 

a)  Basi  dell'ordinamento  economico.  -  Lavoro.  -  Attivi 
sistenza  al  lavoro.  -  Caratteri  del  lavoro.  -  Mercedi.  -  Pre 
soprattutto  in  quanto  si  manifesta  nella  conservazione  e  prep; 
dei  prodotti  della  pastorizia  e  dell'agricoltura.  -  Razzie  in  quanta 
influenza  sull'ordinamento  economico.  -  Caccia  e  pesca.  -  P; 
e  agricoltura  e  importanza  dell'una  e  dell'altra  nelle  varie  tri 
rapporto  alle  condizioni  del  suolo. 

h)  Cereali  coltivati.  -  Alberi  da  frutti.  -  Tabacco.  -  Cotone, 
da  estrarre  i  colori  o  gli  oli.  -  Sistema  di  coltivazione.  - 
domestici.  -  L'allevamento  e  l' impiego  del  cammello,  della  p 
della  capra.  -  Le  razze  bovine  e  il  loro  allevamento.  -  Il  ca 
Altri  animali  domestici  (cani,  polli,  struzzi,  ecc.).  -  Malattie 
stiame.  -  Metodi  di  preparazione  dei  prodotti  della  pastorizia 

e)  Divisione  del  lavoro  in  rapporto  ai  sessi,  ai"  luoghi  e  ali 

-  Classi  sottoposte.  -  Influenza  dell'ordinamento  economico  s 
sociale.  -  Ricchezza  e  povertà.  -  Popolazioni  sedentarie,  ne 
seminomadi.  -  Commercio.  -  Attitudine  dei  due  sessi  al  coir 

-  Carovane,  la  loro  organizzazione  e  i  loro  usi.  -  Cons 
commerciali.  -  Mercati  e  loro  ordinamento  sulla  costa  e  nell' 

-  Metallo  monetato  e  suo  valore.  -  Altri  oggetti  che  sostituis 
moneta.  -  Sale. 

VII.  —  Industrie. 

a)  Capacità  nelle  industrie.  -  Caratteri  dei  prodotti.  -  L 
degli  Europei  e  di  altre  civiltà.  -  Materia  adoperata  nelle  i 
(legno,  ceramiche,  pietra,  metalli,  ecc.).  -  Metallurgia  e  metallo: 
Impiego  delle  forze  naturali,  in  ispecie  del  sole  e  del  fuoco. 

b)  Varie  classi  d' industrie.  -  Lavorazione  delle  pelli.  -  Ar 
trecciare  e  di  tessere.  -  Lavorazione  del  legno.  -  Uso  della  ] 
Armi  e  loro  differenze  secondo  lo  stato  delle  persone.  -  Armi  < 
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e  di  difesa.  -  Armi  contundenti,  di  punta  e  da  taglio.  -  Armi  tenute 
in  mano  e  da  getto  (giavellotti,  archi,  frecce,  fionde).  -  Scudi.  -  Armi 
da  fuoco.  -  Utensili  e  mobili  domestici.  -  Letti  e  tavole,  sgabelli, 
fiaccole,  sacchi  da  provvigione,  cesti,  recipienti  di  pelle,  di  zucca,  di 
corno,  di  paglia  e  di  legno  per  l'acqua,  pel  latte,  pel  burro,  ecc.  - 
Ceramiche.  -  Vasi  da  esporre  al  fuoco.  -  Bicchieri,  scodelle,  ecc. 
e)  Alimenti  e  modo  di  prepararli.  -  Bevande.  -  Narcotici. 

d)  Vestiti,  materie  dalle  quali  si  ricavano  e  forme  in  rapporto 
all'età,  ai  sessi  e  alle  classi  sociali.  -  Costumi  da  guerra.  -  La  moda.  - 
Influenze  della  civiltà  europea  e  di  altre  civiltà. 

e)  Ornamenti  personali  e  loro  significato.  -  Trofei  di  guerra  e 
amuleti.  -  Colorazione  del  corpo,  tatuaggio  e  suoi  caratteri.  -  Petti- 
natura. -  Acconciatura  della  barba.  -  Materiali  dai  quali  si  ricavano 
gli  ornamenti.  -  Moda  per  i  due  sessi.  -  Ornamenti  metallici.  -  Con- 
terie,  forme  e  colori  preferiti.  -  Ornamenti  per  la  testa,  per  le  varie 
parti  della  faccia,  pel  collo,  per  la  vita,  per  le  braccia  e  per  le  gambe. 

/)  Capanne  per  le  popolazioni  sedentarie  e  nomadi.  -  Materiali 
dai  quali  si  ricavano.  -  Forme,  sistema  dì  costruzione  e  distribuzione 
dei  locali.  -  Corti  e  giardini.  -  Ripari  pel  bestiame.  -  Costruzioni 
per  tenere  le  provviste  alimentari.  -  Villaggi. 

g)  Mezzi  di  trasporto  per  terra  e  per  acqua.  -  Animali.  -  Strade.  - 
Ponti.  -  Navigazione.  -  Forme  delle  barche. 

VnL    —    La   CULTURA    SPIRITUALE. 

a)  Idee  superstiziose  e  religiose.  -  Idea  della  morte.  -  Soprav- 
vivenza dell'anima.  -  Luogo  di  abitazione  dei  morti.  -  Influenza  sui 
viventi.  -  Culto  del  morto  o  manismo.  -  Animismo.  -  Mitologia.  - 
Misticismo,  magia,  divinazione.  -  Maomettanismo.  -  Rapporto  fra  la 
religione  e  la  morale. 

b)  Varie  forme  dell'arte.  -  Danza.  -  Musica.  -  Strumenti  musi- 
cali. -  Poesia.  -  Pittura.  -  Plastica.  -  Arti  ornamentali.  -  Giuochi. 

e)  Scienza.  -  Numeri.  -  Misure"  di  lunghezza  e  di  capacità.  - 
Pesi.  -  Conoscenza  della  terra  e  dei  corpi  celesti.  -  Medicina. 

Prof.  G.  A.  CoLLXi. 
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ECONOMIA. 

Un  questionario  intorno  alle  condizioni  economiche  di  territori 
scarsamente  sviluppati,  come  la  Tripolitania  e  la  Somalia,  non  manca 
di  presentare  molteplici  difficoltà,  dovute  soprattutto  all'indetermina- 
tezza delle  cognizioni  che  si  hanno  suU'  entità  dei  prodotti  del  suolo 
e  su  tutto  il  movimento  commerciale  in  genere,  e  di  cui  i  dati,  più  o 
meno  approssimativamente  certi,  si  limitano  a  pochi  empori  o  scali 
della  costa.  Anzi,  molte  domande  di  questa  parte  del  questionario 
proposto  sono  comprese  nella  etnografia  affidata  all'illustre  collega 
prof.  G.  A.  Colini  per  tutto  quanto  riflette  l'ordinamento  giuridico  della 
proprietà  terriera,  il  regime  della  mano  d'opera,  gli  usi  e  le  consue- 
tudini commerciali.  D'  accordo,  adunque,  con  lo  stesso  prof.  Colini 
occorre  per  il  questionario  particolare  fissare  la  linea  di  separazione 
fra  le  domande  spettanti  all'etnografia  e  quelle  spettanti  all'economia, 
considerando  quest'ultima  dal  solo  punto  di  vista  àeW exploitation  o 
della  utilizzazione  da  parte  della  nazione  colonizzatrice  la  quale  ha  so- 
prattutto l'interesse  di  considerare  ciò  che  si  evolve  a  suo  profitto  e 
della  civiltà. 

Tanto  in  Tripolitania  come  in  Somalia,  noi  ci  troviamo  di  fronte 
all'influenza  più  o  meno  accentuata  del  diritto  musulmano,  che  im- 
pone uno  stato  di  guerra  permanente  contro  tutti  coloro  che  non  ap- 
partengono alla  religione  maomettana  ed  ai  quali  si  nega  ogni  ragione 
di  esistenza  giuridica  e  civile,  impedendo  l'acquisto  di  beni  immobili, 
mentre  l'antichissimo  regime  delle  Capitola:(ioni  si  è  costituito,  non 
come  una  concessione  de'  Maomettani  a  Cristiani,  ma  come  un  modus 
vivendi  economico  fra  popoli  in  permanente  conflitto  religioso.  La 
stessa  legge  promulgata  dalla  Porta  nel  1867,  con  cui  si  autorizzavano 
gli  stranieri  ad  acquistare  beni  immobili  in  tutti  i  paesi  dell'impero 
ottomano,  ha  avuta  un'applicazione  limitatissima  e  tale  che  essa  non 
ha  valore  in  Tripolitania,  considerata,  a  questo  importantissimo  ri- 
guardo, come  dominio  particolare  della  Corona  e  perciò  sottoposto 
a  regolamenti  e  interpretazioni  eccezionali. 

Nella  Somalia  le  cose  sono  certamente  diverse,  ma  non  è  da 
escludere  che  il  giorno  in  cui  il  nostro  Governo  dovrà  accingersi 
all'ordinamento  della  proprietà  fondiaria  di  quelle  regioni  si  troverà  di 
fronte  ad  enormi  difficoltà. 

Qui  non  si  pretende  di  formulare  un  questionario   di  geografia 
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economica  nello  stretto  senso  della  parola  e  che  come  tale  dovea  ar- 
monicamente partire  dalla  geografia  generale  (compresa  in  parte  nei 
questionari  di  geologia,  meteorologia,  ecc.),  per  giungere  alla  costi- 
tuzione economica,  lavoro  lungo  e  paziente  cui  non  poteva  certo- 
attendere  la  nostra  Commissione,  riunita  per  la  prima  volta  nello  scorso- 
febbraio,  solo  per  esaminare  il  voto  proposto  dal  Congresso  di  Na- 
poli, e  riferire  insieme  sullo  schema  di  questionario  per  l'Eritrea,, 
compilato  dalla  Società  di  Studi  Geografici  e  coloniali  di  Firenze  e  di 
cui  una  nuova  ed  accurata  edizione  sta  innanzi  al  Congresso.  La  nostra 
Commissione  convenne  nell'opportunità  di  completare  quella  inizia- 
tiva nei  riguardi  dei  veri  interessi  coloniali  d'Italia  indicando,  per 
ora,  quasi  una  linea  direttiva  sulle  indagini  da  approfondire  per  un 
possedimento  vasto  come  la  Somalia  e  per  un  paese  d'influenza  po- 
litica non  meno  grande  e  importante  qual'è  per  noi  la  Tripolitania. 
Ma  ninno  può  certo  nascondere  che  mentre  l'Eritrea  con  una  am-^ 
ministrazione  regolare  e  mercè  le  speciali  indagini  assai  di  frequente 
ordinate  dal  direttore  centrale  degli  affari  coloniali  comm.  Giacomo- 
Agnesa,  altamente  benemerito  degli  studi  di  geografia  coloniale,  oflfre 
molti  di  quei  dati  statistici  ed  etnici  che  servono  a  determinare  più  o 
meno  approssimativamente  la  vera  situazione  economica,  la  Tripolitania» 
al  contrario,  con  un  Governo  noncurante  come  quello  della  Porta,  ne 
difetta  completamente  e  la  Somalia  da  noi  effettivamente  occupata  solo- 
nella  parte  litoranea  meridionale  (Benadir)  ne  oflfre  in  maniera  troppo- 
limitata  e  insufficiente.  Le  informazioni  certo  non  mancano,  e  per  la 
Tripolitania  può  ancora  far  testo  l'ultimo  rapporto  del  compianto 
comm.  Medana  come  per  la  Somalia  le  relazioni  degli  esploratori  sino- 
alla  preziosissima  del  valoroso  capitano  Ferrandi  su  Lugh,  e  a  quelle 
del  Rossetti,  del  Cerrina  Feroni  ed  altre  di  vero  e  proprio  carattere 
economico-amministrativo,  ma  che  pur  tuttavia  non  offi'ono  la  neces^ 
saria  estensione  e  sicurezza  d'indagine. 

In  questi  paesi  di  colonizzazione  (che  in  Africa  come  in  Asia, 
pur  essendo  quasi  tutti  storicamente  vecchi,  ridiventano  nuovi  a  con- 
tatto della  nostra  evoluta  e  ormai  insuperabile  civiltà)  noi  ci  troviamo 
sempre  di  fronte  a  una  industria  sporadica,  a  un  commercio  debole  e 
incerto  e  ad  una  agricoltura  primitiva,  la  sola  forma  di  attività  predo- 
minante e  che  influisce  sensibilmente  su  tutta  l'economia.  II  regime 
fondiario  adunque  rappresenta  il  supremo  fattore  della  loro  vita  eco- 
nomica, del  loro  sviluppo  civile  e  dei  rapporti  con  le  rispettive  metro- 
poli. Abbandoni,  invasioni  e  razzie  abbrutirono  per  lungo  volgere  di 
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secoli  queste  contrade,  che,  spopolate  quasi,  rientrano  oggi  nella  cer- 
chia del  consorzio  civile  con  tutti  i  caratteri  di  una  economia  primi- 
tiva o  selvaggia,  con  e  senza  la  proprietà  privata  del  suolo,  sempre 
fornite  di  enormi  contingenti  di  terre  abbandonate  e  libere,  e  che,  nei 
riguardi  della  mano  d'opera,  offrirono  sino  a  ieri  T assoluta  necessità 
dell'economia  a  schiavi,  ed  oggi  dell'economia  a  immigranti,  arruolati 
con  bassi  salari  e  sottoposti  anche  a  pene  corporali. 

Sono  tali  e  cosi  complesse  le  conseguenze  economiche  derivanti 
da  questi  fatti,  che  rendono  evidentemente  impossibile  l' improvvisa- 
zione di  un  adeguato  questionario  di  economia,  il  quale  senza  indagini 
ed  inchieste  preventive  condotte  di  pieno  accordo  con  l'autorità  co- 
loniale finirebbe  per  condurre  a  domande  inappropriate  od  erronee  e 
tali  da  confondere  l'interrogato.  Del  resto  facile  cosa  sarebbe,  alla 
stregua  delle  molteplici  istruzioni  per  i  viaggiatori  stampate  presso  le 
diverse  nazioni  o  di  altre  inchieste  di  carattere  più  propriamente 
economico  e  coloniale,  accumulare  domande  sopra  domande;  ma  a 
che  fine? 

Un  questionario  per  una  determinata  regione  non  può  essere  che 
il  risultato  di  una  speciale  indagine  condotta  a  tal  riguardo  e  minu- 
ziosamente vagliata  dal  punto  di  vista  pratico.  Senza  entrare  nei  soliti 
e  comuni  dettagli  sulla  potenzialità  produttiva  della  terra,  sull'espan- 
sione commerciale  e  sullo  sviluppo  industriale,  ci  limitiamo  a  indicare 
sommariamente  poche  e  sostanziali  questioni,  che,  a  parer  nostro,  me- 
riterebbero di  essere  approfondite  dal  punto  di  vista  soprattutto  del- 
l'espansione nazionale  in  quelle  regioni. 

Tripolitania  :  Agricoltura.  —  Proprietà  fondiaria  nei  riguardi  del- 
l'acquisto da  parte  degli  stranieri  —  Mezzi  usati  per  eludere  le  dispo- 
sizioni della  legge  —  Qualità  e  quantità  delle  terre  disponibili. 

Commercio,  —  Movimento  commerciale  dei  principali  empori  ma- 
rittimi e  linee  di  navigazione  —  Mercati  interni  —  Mezzi  di  comu- 
nicazione e  spostamento  delle  vie  carovaniere  —  Estensione  econo- 
mica dtW  hinterland. 

Industria.  —  Cenni. 

Somalia  (Benadir,  Sultanati  di  Obbia  e  di  Alula)  : 

Agricoltura.  —  Regime  fondiario  —  Intensità  dello  sfruttamento 
agricolo  —  Possibilità  di  accaparramento  di  terra  coltivabile  —  Qua- 
lità e  quantità  delle  terre  disponibili. 

Commercio.  —  Movimento  commerciale  delle  città  litoranee  e  linee 
di  navigazione  in  rapporto  alle  stazioni,  ecc.  —  Mercati  interni  —  Mezzi 
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di  comunicazioni  terrestri  e  fluviali  —  Utilità  d'impianti  ferroviari  — 
Estensione  dell'  influenza  economica  dei  diversi  centri. 
Industria.  —  Cenni. 

Aldo  Blessich. 

METEOROLOGIA. 

I. 

Il  viaggiatore,  anche  senza  l' aiuto  di  alcuno  strumento  e  senza 
proporsi  l'esecuzione  di  sistematiche  osservazioni,  può  raccogliere  dati 
utilissimi  intorno  a  molti  fenomeni  meteorici.  Basta  che  egli  sia  do- 
tato di  alquanto  spirito  di  osservazione,  ed  abbia  la  paziente  cura  di 
annotare  giorno  per  giorno,  su  di  appropriato  taccuino,  tutto  ciò  che 
gli  vien  fatto  di  vedere  nell'atmosfera  e  nelle  vicende  del  tempo. 

Passeremo  qui  in  breve  rassegna  i  principali  fatti  meteorici  dei 
quali  interessa  prendere  nota. 

1°  Stato  del  cielo,  nuvolosità.  —  Si  segni  giornalmente  lo  stato 
prevalente  del  cielo  :  se  sereno,  nuvoloso,  coperto,  vario  (avvicenda- 
mento di  nuvolo  e  di  sereno).  Per  indicare  numericamente  l'annuvo- 
lamento del  cielo,  si  possono  dare  i  quarti  di  cielo  coperto,  ovvero 
anche  riesce  facile  la  valutazione  in  decimi  della  porzione  della  vòlta 
celeste  ingombra  da  nubi,  qualora  l'osservazione  sia  fatu  da  un  luogo 
dal  quale  si  domini  la  quasi  totalità  dell'orizzonte. 

Si  noterà  zero  il  cielo  completamente  sereno;  io  "quello  tutto 
coperto. 

Gioveranno  le  osservazioni  ripetute  in  varie  ore  nel  corso  della 
giornata.  Se  il  sole  si  vede  in  tutto  il  suo  splendore,  si  segnerà  0*  ; 
se  il  sole  è  occultato  da  nubi,  si  scriverà  G**;  se  il  sole  è  coperto, 
ma  tuttavia  si  riesce  a  distinguere  la  posizione  in  cui  esso  trovasi,  si 
userà  il  segno  O*. 

2°  Dìre:(ione  e  forma  delle  nubi.  —  È  ovvia  la  classificazione  delle 
nubi  nelle  varie  forme;  utilissimo  sarà,  in  ogni  caso,  l'uso  di  un  atlante 
(p.  es.  «  Le  diverse  forme  delle  nubi  spiegate  con  la  fotografia  »  di  C.  Guz- 

ZANTl). 

Si  indica  la  direzione  del  movimento  delle  nubi,  ossia  del  vento 
superiore,  dando  il  punto  dell'orizzonte  dal  quale  il  vento  spingente 
le  nubi  sembra  provenire,  ed  il  punto  al  quale  le  nubi  sembrano  av- 
viate. Per  l'osservazione  del  movimento,  conviene  guardare  alle  nubi 
che  stanno  più  presso  lo  zenit.  Possono  presentarsi  talora  delle  forme 
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speciali,  o  strane,  di  nubi,  specialmente  trattandosi  di  cumoli  o  di 
nembi;  sarà  bene  descrivere  tali  forme,  accompagnandole,  se  possibile, 
da  uno  schizzo  di  disegno  o,  meglio,  con  una  fotografia.  Nel  caso  di 
apparenze  strane,  si  prenda  esatta  nota  di  tutte  le  condizioni  meteo 
rologiche  concomitanti. 

3^  Dire;(ione  e  for^^a  dei  venti,  —  Per  dare  la  direzione  dei  venti, 
senza  apparati,  può  essere  sufficiente  una  orientazione  anche  grosso- 
lana fatta  dall'osservatore  sul  terreno  in  cui  trovasi. 

La  forza  si  desumerà  dagli  effetti  sensibili  prodotti  dal  vento,  e 
la  si  potrà  indicare  coi  numeri  di  una  scala  arbitraria  cosi  costituita  : 
o,  calma  ;  i,  vento  appena  sensibile,  che  fa  alquanto  oscillare  le  foglie; 
2,  vento  un  po'  forte,  che  muove  i  ramoscelli  degli  alberi  e  fischia 
debolmente  ;  3,  vento  molto  forte,  che  agita  rami  grossi  di  alberi  in- 
teri, e  fischia  fortemente;  4,  uragano,  che  rompe  e  sradica  gli  alberi, 
e  impedisce  all'uomo  di  camminare. 

Si  raccolgono  le  denominazioni  usate  dagli  indigeni  per  indicare 
i  venti  che  corrispondono  ai  vari  punti  cardinali  o  che  hanno  caratte- 
ristiche speciali  (ghebli,  simun  o  kamsin,  ecc.). 

Quali  le  caratteristiche  del  ghebli  ? 

In  quali  condizioni  spira?  Quale  la  durata  media? 

Quali  ne  sono  gli  effetti  fisiologici  ? 

4°  Precipitaiioni  acquee.  —  Si  terrà  nota  di  ogni  volta  in  cui  cade 
acqua  meteorica,  sotto  forma  di  pioggia,  grandine,  ecc.,  accennando 
alla  durata  e  frequenza  della  meteora,  al  periodo  del  giorno  in  cui  essa 
si  presenta,  ecc.  Anche  senza  pluviometro  propriamente  detto,  si  può 
determinare  con  approssimazione  la  quantità  d'acqua  caduta.  Basta 
all'uopo  un  recipiente  cilindrico  a  bordi  regolari  ed  a  parete  verticale 
dritta,  cioè  largo  egualmente  alla  bocca  ed  al  fondo,  che  si  espone  a 
ricevere  la  pioggia  in  luogo  libero.  L'altezza  in  millimetri  dell'acqua 
raccolta  nel  vaso,  e  misurata  subito  dopo  la  pioggia,  dà  la  misura  ap- 
prossimata di  questa.  Se  la  pioggia  cade  mescolata  a  sabbia,  polvere, 
o  altre  materie,  conviene  raccoglierne  e  conservarne  una  piccola  quan- 
tità ;  si  potrà  anche  far  filtrare  l'acqua,  lasciar  asciugare  il  residuo  pol- 
veroso colorante,  e  conservare  poi  questo  in  vasi  ben  chiusi,  distinti 
con  opportune  etichette. 

5**  Temporali,  grandinate,  fulminazioni.  —  Intendesi  per  temporale 
qualsiasi  manifestazione  di  scarica  elettrica  nell'atmosfera,  come  lampi, 
tuoni,  anche  se  non  accompagnati  o  seguiti  da  precipitazioni  acquee 
5ul  luogo. 
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Per  Ogni  temporale,  oltre  la  data  ed  il  luogo,  sarà  indicata  l'ora 
del  principio  e  della  fine,  e  dell'intensità  massima,  caratterizzata  dalla 
massima  esplicazione  dei  fenomeni  elettrici. 

Verrà  notato  da  che  parte  sorga  il  temporale  e  da  quale  sparisca, 
se  rimanga  più  o  meno  lontano,  oppure  se  invada  tutto  o  parte  del 
cielo  visibile.  Devesi  pure  notare  la  direzione  da  cui  soiEò  il  vento  e 
la  sua  forza,  durante  le  varie  fasi  del  temporale,  e  cosi  la  direzione 
dei  nembi  temporaleschi. 

Particolare  nota  si  terrà  della  grandine,  e  se  nella  grossezza  o 
nella  struttura  dei  chicchi  si  riscontri  qualche  particolarità  notevole, 
la  si  descriva. 

Se  fenomeni  straordinarii  per  danni  di  fulmini  avranno  luogo, 
se  ne  farà  speciale  menzione.  In  particolare,  se  il  fulmine  avesse  col- 
pito qualche  roccia  esposta,  sarebbe  opportuno  verificare,  anche  col 
mezzo  di  una  semplice  bussola  da  tasca,  se  i  punti  colpiti  presentano 
polarità  magnetica  e  con  quale  segno,  rappresentando  mediante  uno 
schizzo  la  distribuzione  del  magnetismo  sulla  roccia. 

6°  Fenomeni  crepuscolari;  fenomeni  speciali  di  rifra:^ione  atmosfe- 
rica; raggio  verde.  —  Potrà  sempre  riuscire  interessante  la  descrizione 
delle  apparenze  del  crepuscolo,  al  levare  ed  al  tramontare  del  sole, 
dando  i  tempi  della  successione  delle  varie  apparenze,  col  naturale 
corredo  di  note  meteoriche  riguardanti  lo  stato  del  cielo,  ccc. 

Talora  il  disco  del  sole  all'orizzonte  subisce  speciali  deformazioni 
per  effetto  della  rifrazione;  si  disegnino  queste  immagini  nelle  suc- 
cessive fasi* 

Alcuni  osservatori  hanno  visto,  nell'ultimo  istante  del  tramonto, 
quando  il  sole  scompare  sotto  l'orizzonte,  un  bagliore  verde,  per  cosi 
dire  lanciato  dal  sole;  si  ponga  mente  a  tale  osservazione,  ed  alle 
condizioni  sotto  le  quali  si  presenta  il  fenomeno. 

7°  Brontidi.  —  Col  nome  di  brontidi  designiamo  un  fenomeno 
acustico  della  terra  o   dell'atmosfera,   pel  quale  in    talune  regioni  si. 
avvertono  detonazioni  che  -  pur  non  essendo  tuoni  -  assomigliano  a 
tuoni,  od  anche  ai  rombi  che  spesso  precedono  od  accompagnano  i 
terremoti. 

Importa  sapere  se  nelle  regioni  esplorate  si  sentono  brontidi,  se 
essi  sono  conosciuti  agli  indigeni  e  con  quale  nome  chiamati.  A  quale 
rumore  possono  essere  paragonate  le  detonazioni  in  questione.^  In 
quale  stagione  il  fenomeno  sembra  più  frequente,  e  con  quali  condi- 
zioni atmosferiche  e  in  quali  ore  ?  Quale  è  in  genere  l'andamento  del 
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fenomeno?  Le  detonazioni  sono  isolate  o  si  raggruppano  con  qualche 
intervallo  ?  Da  quale  punto  dell'orizzonte  sembra  che  provenga,  e  quale 
sembra  la  sede  del  fenomeno  acustico,  l'aria  o  il  sottosuolo? 

8**  Terremoti.  —  Tutte  le  notizie  relative  a  terremoti  locali  sa- 
ranno preziose. 

D'ogni  scossa  avvertita  si  darà  il  giorno  e  l'ora;  questa  con  la 
precisione  massima  che  sarà  possibile,  facendo  sapere  il  modo  con  cui 
è  regolato  l'orologio.  Si  risponderà  al  seguente  questionario  : 

Quale  il  principio  della  scossa?  Quale  il  carattere?  ondulatorio  o 
sussultorio?  Quale  la  durata?  Quale  l'intensità,  desunta  dagli  effetti?  Si 
notarono  segni  d'inquietudine  negli  animali?  Quali  le  riprese  nell'in- 
tensità della  scossa?  Da  quale  direzione  parve  provenire  il  primo  urto? 
Quali  le  direzioni  successive  della  scossa?  Si  sentirono  rombi  prece- 
denti o  concomitanti  il  terremoto?  Si  presentarono  fenomeni  speciali 
nel  mare,  nei  laghi,  nei  fiumi,  nei  pozzi  d'acqua  e  nelle  sorgenti?  Si 
ebbero  variazioni  sensibili  di  temperatura  nelle  acque  termali?  Si  eb- 
bero manifestazioni  di  attività  vulcanica? 

9°  Bradisismi.  —  Viaggiando  lungo  le  coste,  si  potranno  racco- 
gliere eventuali  indicazioni  per  stabilire  se  il  livello  del  mare  in  rap- 
porto alla  costa  era  in  passato  il  medesimo  o  diverso  dall'attuale;  in 
altri  termini,  per  sapere  se  la  costa  sia  stata  soggetta  ad  inalzamenti 
o  ad  abbassamenti  sotto  il  livello  medio  delle  acque. 

IL 

Quando  il  viaggiatore  sia  munito  di  qualche  strumento  di  me- 
teorologia, allora  le  osservazioni  potranno  acquistare  notevolmente  di 
estensione  e  di  importanza. 

1°  Temperatura.  —  Soprattutto  utili  sono  le  osservazioni  di  tem- 
peratura; e  buoni  dati  si  potranno  raccogliere  anche  da  chi  non  di- 
sponga d'altro  che  di  un  termometro  a  massima  e  di  uno  a  minima. 
Dato  il  minimo  costo  di  tali  termometri  (4-6  L.),  una  coppia  di  essi 
non  dovrebbe  mai  mancare  nel  bagaglio  di  un  viaggiatore. 

L'osservazione  ne  è  semplicissima,  poiché  basta  consultare  i  ter- 
mometri una  volta  al  giorno,  nelle  prime  ore  del  mattino;  il  massimo 
che  si  legge,  va  riferito  al  giorno  precedente;  il  minimo  appartiene 
al  giorno  stesso  della  lettura,  verificandosi  esso  verso  l'alba.  Ma  grande 
cura  deve  essere  posta  per  ciò  che  riguarda  l'esposizione  dei  termo- 
metri; essi  devono  essere  situati  a  un  metro  e  mezzo  o   due  metri 
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al  disopra  del  suolo,  e  tenuti  in  ombra  durante  il  corso  della  giornata, 
e  perciò  si  riparano  dai  raggi  del  sole  con  opportuni  schermi,  tele 
distese,  ecc.,  ma  disposte  in  modo  da  lasciare  circolare  liberamente 
l'aria,  dall'esterno  ali* interno  del  riparo  e  \4ce versa.  Anche  la  scelta 
di  un  luogo  ventilato  è  giovevole. 

La  differenza  fra  massimo  e  minimo  dà  l'escursione  termometrica 
diurna. 

Per  chi  dimori  a  lungo  in  uno  stesso  luogo,  torna  conto  di  fare 
letture  termometriche  in  ore  diverse  del  giorno  su  di  un  termometro 
ordinario  a  mezzo  grado  od  a  quinti  di  grado  (costo:  lire  5-6).  Per 
le  ore  di  osservazione  si  scelgano  le  9,  15,  21;  vi  si  può  aggiungere 
anche  l'osservazione  del  mezzodì.  Affinchè  il  termometro  in  un  dato 
istante  segni  la  temperatura  esatta  dell'aria,  bisogna  che  esso  sia  ben 
ventilato  intorno  al  bulbo.  Nel  caso  che  non  si  possa  disporre  di  una 
gabbia  meteorica,  entro  la  quale  trovisi  in  permanenza  il  termometro, 
e  qualora  non  si  possegga  un  meccanismo  a  ventilatore,  il  miglior 
sistema  è  quello  di  usare  il  termometto  come  fionda:  s'infila  uno 
spago  nell'occhiello  superiore  di  esso  e  si  fa  rotare  il  termometro 
attraverso  l'aria,  manovrando  il  braccio  come  per  il  lancio  di  una 
fionda;  in  questo  caso  il  termometro  segna  sensibilmente  la  tempe- 
ratura vera  anche  se  battuto  dal  sole. 

Per  osservazioni  più  precise,  e  per  avere  con  sé  un  apparecchio 
poco  ingombrante,  raccomandiamo  il  psicrometro  di  Assmann,  piccolo 
modello  con  astuccio  a  tracolla  (Ditta  Fuess,  Steglitz  bei  Berlin, 
rappresentante  in  Italia,  Eisentràger  di  Milano:  marchi  120). 

2^  Umidità.  —  Un  igrometro  a  capello,  ben  campionato,  può 
servire  ottimamente  al  viaggiatore  per  osservazioni  dello  stato  igro- 
metrico dell'aria  —  (Raccomandabile  il  modello  Koppe,  Ditta  Fuess, 
marchi  36). 

Il  psicrometro  di  Assmann,  di  cui  sopra,  si  adopera  sia  per  la 
determinazione  della  temperatura  dell'aria,  sia  per  la  determinazione 
dello  stato  igrometrico. 

Per  entrambi  gli  scopi,  serve  anche  bene  il  psicrometro  a  fionda 
per  viaggi,  (Ditta  Fuess,  marchi  30). 

3'*  Pressione  barometrica.  —  Il  barometro  migliore  è  senza  dubbio 
quello  a  mercurio,  modello  Fortin,  facilmente  trasportabile,  ma  sempre 
ingombrante  (costo  lire  140,  con  astuccio,  meccanico  Ceccarelli,  Roma). 
Perciò  i  viaggiatori  preferiscono  l'uso  dell'aneroide,  specialmente  se 
munito  di  scala  altimetrica  e  compensato  per  la  temperatura.  Se  ne 
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trovano  di  tutti  i  prezzi  ;  ma  devono,  in  ogni  caso,  essere  consegnati 
ad  un  ufficio  di  Meteorologia,  come  il  nostro  Centrale  di  Roma,  perchè 
siano  regolati  e  messi  in  accordo  col  barometro  normale  a  mercurio. 

4°  Registratori  meteorologici.  —  Dalla  Ditta  Richard  di  Parigi,  pel 
tramite  del  sig.  Eisentràger  di  Milano,  si  possono  acquistare  tre  piccoli 
registratori  del  costo  di  lire  90  ognuno  :  termografo,  barografo,  igro- 
grafo. Essi  sono  comodissimi  pel  trasporto,  disposti  magari  in  unica 
cassetta. 

I  diagrammi  ricavati  da  questi  registratori  possono  fornire  dettagli 
interessantissimi  intomo  alle  caratteristiche  dell'andamento  diurno  dei 
tre  elementi  considerati,  nelle  regioni  in  cui  si  viaggia. 

Si  tenga  però  presente  la  necessità  di  un  controllo  continuato  dei 
diagrammi  dei  registratori,  mediante  confronto  con  le  osservazioni  di- 
rette. Senza  di  queste  i  diagrammi  poco  servono.  I  registratori  possono 
dispensare  l'osservatore  dalla  noia  di  fare  osservazioni  a  termine  fisso 
(ore  determinate),  bastando  fare  le  osservazioni  dirette  nelle  ore  più 
comode,  nello  stesso  tempo  che,  con  leggero  impulso  dato  alle  pennine, 
si  fa  lasciare  sui  diagrammi  dei  registratori  la  traccia  in  corrispondenza 
di  ciascuna  delle  osservazioni  fatte.  Per  tale  modo  riesce  facile  e  sicura 
la  deduzione,  per  interpolazione,  dei  valori  delle  osservazioni  a  termine, 
dai  valori  osservati  nelle  altre  ore  più  comode  pel  viaggiatore. 

5°  Altre  osservaT^ioni.  —  Mediante  termometri  ordinar!  modificati 
con  pozzetto  che  ne  circondi  il  bulbo,  si  possono  prendere  le  tempe- 
rature delle  acque  dei  pozzi  e  delle  sorgenti. 

Un  termometro  ordinario  od  a  massima,  adagiato  sul  suolo,  e  col 
bulbo  ricoperto  da  leggero  strato  di  terra,  può  dare  la  temperatura 
del  momento  o  quella  massima  che  il  suolo  assume  sotto  i  raggi  del 
sole. 

Prof.  L.  Palazzo. 


GEOLOGIA. 

Sorgenti  e  poi^i.  —  Il  viaggiatore  deve  tenere  esatto  conto  di  tutte 
le  manifestazioni  acquifere,  come  sorgenti  e  pozzi.  Misura  della  pro- 
fondità di  questi  ultimi  quando  non  siano  semplici  escavazioni  nel- 
l'alveo dei  fiumi,  per  giungere  al  pelo  delle  acque  subalvee. 

Fiumi.  —  Notare  se  abbiano  acque  perenni  superficiali  e  subalvee, 
le  quali  ultime  si  riconoscono  dai  pozzi  sopra  accennati. 
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Nel  caso  di  corsi  d'acqua  perenni,  o  con  acque  superficiali  du- 
rante alcuni  mesi  dell'anno,  si  procurerà  di  misurare  la  larghezza  del 
corpo  d'acqua,  la  sua  profondità  e,  col  mezzo  di  un  galleggiante,  la 
velocità  del  filone,  elementi  tutti  che  quando  il  viaggiatore  sia  dotato 
delle  cognizioni  necessarie,  gli  daranno  modo  di  calcolare  la  portata. 
Ove  un  soggiorno  prolungato  lo  permetta,  raccogliere  osservazioni  sulle 
stagioni  in  cui  si  verificano  le  magre  e  le  piene  dello  stesso  corso  d'acqua, 
notando  i  livelli  minimi  e  massimi  raggiunti. 

Quando  si  possegga  un  buon  aneroide,  tracciare  dei  profili  longi- 
tudinali e  traversali,  estesi  quanto  lo  permetteranno  le  condizioni  di 
tempo  e  di  luogo,  della  valle  percorsa  dal  fiume.  Qò  namralmente 
insieme  con  un  rilievo  planimetrico  alla  bussola,  o  con  quell'altro  stru- 
mento di  maggior  precisione  disponibile. 

Notare  e  ricordare  con  appunti,  disegni,  o  fotografie,  le .  forme  del 
terreno  in  generale,  e  quella  in  particolare  delle  singole  formazioni 
di  rocce  (struttura  colonnare  delle  rocce  eruttive  recenti,  sferoidi  gra- 
nitici, ecc.)  Se  vi  abbiano  monti  conici  isolati  costituiti  da  lave,  scorie, 
ceneri.  Se  s'incontrino  cavità  crateriformi  di  cui  si  cercherà  di  mi- 
surare anche  semplicemente  a  passi  il  perimetro,  diffidando  degli  ap- 
prezzamenti ad  occhio.  Raccogliere  campioni  delle  rocce  da  cui  sono 
costituiti  tali  crateri. 

Tenere  esatto  conto  delle  sorgenti  termali,  minerali,  delle  emana- 
zioni di  vapori  e  di  gas  che  potranno  avvertirsi,  principalmente  nei 
dintorni  dei  presunti  coni  vulcanici,  ed  in  modo  particolarissimo  di 
quelli  in  attività  o  che  da  notizie  raccolte  dagli  indigeni  hanno  avuto, 
in  tempo  più  o  meno  lontano,  manifestazioni  eruttive,  delle  quali  ri- 
mane il  ricordo. 

Aspetto  del  terreno:  se  piano  od  accidentato;  se  sabbioso,  argilloso, 
ghiajoso,  ciottoloso,  petroso,  roccioso.  Se  esistano  dune  (tumuleti,  tom- 
boli) nelle  parti  litorali  o  desertiche.  Se  il  terreno  sia  cosparso  di 
ciottoli  arrotondati  oppure  di  massi  angolosi. 

Se  le  rocce  siano  visibilmente  stratificate,  oppure  massicce. 

I  campioni  debbono  raccogliersi,  indicando  con  la  maggiore  pre- 
cisione possibile  la  località  di  provenienza,  prendendovi  non  solo 
campioni  delle  rocce  più  appariscenti,  ma  anche,  e  principalmente, 
di  quelle  che  sembrano  più  comuni.  Notare  se  i  pezzi  raccolti  furono 
staccati  da  rocce  in  posto,  o  da  pezzi  isolati  sparsi  sul  terreno.  Non 
prendere  campioni  eccessivamente  piccoli  (almeno  una  delle  dimen- 
sioni di  5  cm.)  ed  in  ogni   caso  proporzionare    la   misura  del  cam- 
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pione  alla  grandezza  ed  alla  omogeneità  degli  elementi  onde  la  roccia 
è  composta,  o,  come  si  direbbe  volgarmente,  alla  sua  grana. 

Utilissimi  sempre  tanto  dal  lato  scientifico  quanto  dal  tecnico  i 
campioni  di  quelle  pietre  adoperate  per  un  uso  qualunque  dagli  in- 
digeni, sia  cioè  come  pietra  da  costruzione,  da  macine  per  grano,  orzo 
o  dura,  da  calce,  anche  semplicemente  per  imbiancare  gli  edifici  come  è 
uso  nei  paesi  mussulmani,  ecc.,  o  per  uso  ornamentale,  sia  edilizio  sia  per- 
sonale (pietre  bianche  impiegate  per  coprire  ed  adornare  le  tombe,  ecc.). 

Hanno  speciale  valore  i  campioni  provenienti  da  escavazioni,  trin- 
cee, cave  di  materiali  aperte  durante  la  costruzione  di  strade,  ferrovie, 
canali,  pozzi,  ecc.,  e  l'esecuzione  di  ricerche  minerarie. 

I  fossili  che  si  raccoglieranno  debbono  essere  accompagnati  da 
campioni  del  terreno  che  li  racchiude,  principalmente  nel  caso  fortu- 
nato che  si  stacchino  facilmente  dalla  matrice  e  si  possano  avere  sciolti. 
Anche  pei  fossili  valgono  le  stesse  raccomandazioni  che  pei  campioni 
di  rocce  riguardo  all'  esatta  designazione  della  località.  Importa  anche 
conoscere  se  i  terreni  che  li  contengono  hanno  stratificazione  oriz- 
zontale, o  più  o  meno  inclinata.  Quando  si  sia  in  grado  di  farlo,  ri- 
levare (con  la  bussola)  la  direzione  predominante  degli  strati  e  la  loro 
inclinazione. 

Minerali  utili,  —  Una  parte  di  quanto  sì  riferisce  alle  osservazioni 
intorno  alla  presenza  di  minerali  utili  è  implicitamente  contenuta  nelle 
istruzioni  antecedenti. 

In  particolare,  occorre  in  primo  luogo  portare  la  propria  atten- 
zione sui  materiali  utili  più  comuni,  come  pietra  da  calce,  gesso,  sale,  ecc, 
riconoscibili  facilmente  anche  dai  profani. 

Buon  numero  di  minerali  metallici,  e  talora  anche  il  solfo  nativo, 
col  loro  aspetto  o  col  loro  peso  specifico  elevato,  e  pel  loro  colore, 
svegliano  la  curiosità  dell'osservatore,  che  facilmente  s'induce  a  rac- 
coglierli a  preferenza  di  ogni  altra  pietra. 

Di  un  minerale  metallico  è  utile  sempre  avere  quella  maggiore 
quantità  che  consentono  i  mezzi  di  trasporto,  non  limitandosi  ad  un 
campione  unico,  ma  raccogliendone  un  sacchetto  od  una  cassetta, 
ed  avendo  cura  di  prendere  pure  campioni  della  roccia  che  lo  rac- 
chiude. 

I  campioni  di  un  presunto  giacimento  metallifero  debbono  essere 
accompagnati  da  tutte  le  informazioni  relative  alla  località,  alla  sua  di- 
stanza dalle  ordinarie  vie  di  comunicazione,  la  sua  maggiore  o  minore 
vicinanza  a  corsi  d'acqua,  laghi,  pozzi  o  sorgenti. 
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Delle  sorgenti  salate  e  delle  manifestazioni  petrolifere  raccogliere 
campioni  in  boccette. 

I  fosfati,  molto  diffusi  nell'Africa  settentrionale,  non  hanno  ca- 
ratteri che  richiamino  l'attenzione  del  profano,  all' infuori  del  loro  peso 
specifico,  spesso  sensibilmente  maggiore  di  quello  dei  calcari  e  delle 
brecciole,  a  cui  rassomigliano  le  varietà  più  diffuse. 

Ing.  Vittorio  Novarese. 

BOTANICA. 

*  Per  la  Tripolitania 

(^già  sufficientemente  conosciuta  in  confronto  ai  Benadir^. 

1°  Quali  sono  le  piante  spontanee  più  caratteristiche  della  :iona  litto- 
ranea,  tenendo  conto  della  natura  del  suolo,  della  stazione,  del  clima,  ecc. 

2°  Quali  sono  le  piante  più  caratteristiche  spontanee  dei  territorii 
occupati  dalle  oasi. 

3°  Quali  sono  le  piante  spontanee  più  caratteristiche  delle  regioni 
interne,  tenendo  conto  dell'altitudine,  della  stazione,  della  natura  del 
suolo,  delle  formazioni  boschive,  dei  prati,  ecc. 

4°  Quali  sono  le  piante  spontanee  utili  di  ciascuna  zona  o  regione, 
raccogliendo  materiale  per  poter  conoscere  con  sicurezza  le  specie  e  i 
prodotti  che  se  ne  ottengono. 

5**  Quali  sono  le  piante  coltivate  dall'uomo  nelle  diverse  zone  o 
regioni,  raccogliendo  materiali  e  notizie  come  al  n.  4. 

Per  le  risposte  ai  n.  3  e  4  tener  conto  separatamente  delle  piante 
alimentari  per  l' uomo  e  per  gli  animali  domestici,  delle  piante  indu- 
striali (oleifere,  gommifere,  resinifere,  tannifere,  tessili,  da  essenze,  da 
colori,  da  legname),  delle  piante  medicinali,  ornamentali  o  in  qualsiasi 
modo  utili. 

Per  il  Benadir 
(quasi  completamente  sconosciuto  in  confronto  alla  Tripolitania). 

Le  questioni  da  presentarsi  sono  le  medesime.  Siccome  però  questo 
vasto  territorio  coloniale  è  quasi  completamente  sconosciuto  anche  dal 
lato  botanico  e  trovasi  intercalato  a  regioni  ricche  di  una  flora  inte- 
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ressantissima  e  di  prodotti  vegetali  importanti,  occorrerebbe  uno  studio 
molto  più  accurato  e  particolareggiato  intorno  alla  fiora  spontanea  ed 
alle  piante  utili  spontanee  e  coltivate  (i). 

I**  Quali  sono  le  piante  più  frequenti  nella  zona  littoranea  (fino 
a  qualche  chilometro  verso  l'interno):  raccogliere  esemplari  per  la  loro 
identificazione. 

2°  Quali  sono  le  essenze  che  principalmente  costituiscono  le  bo- 
scaglie e  le  foreste  che  si  trovano  lungo  i  grandi  corsi  d'acqua,  rac- 
cogliendo i  materiali  occorrenti  per  lo  studio. 

3**  Possibilmente  fare  anche  collezioni  di  piante  erbacee  di  sotto- 
bosco e  delle  zone  scoperte,  accennando  sempre  ai  rapporti  col  suolo, 
alla  stazione,  ecc. 

4°  Raccogliere  tutte  le  piante  spontanee  utilizzate,  per  qualunque 
scopo,  e  quelle  coltivate  dagli  indigeni;  raccogliere  campioni  dei  loro 
prodotti,  semi,  notizie  sulla  estensione  della  coltura,  ecc.  ecc. 

Non  dimenticare  i  nomi  indigeni  delle  piante  e  dei  loro  prodotti. 

Prof.   R.   PlROTTA. 


ZOOLOGIA. 

Quali  sono  le  specie  di  mammiferi  più  frequenti  e  che  servono 
di  nutrimento  alle  popolazioni  indigene?  Quali  sono  i  mezzi  con 
cui  si  dà  loro  la  caccia?  Raccogliere  almeno  i  crani,  tenendo  conto 
del  sesso. 

Quali  sono  le  specie  di  pesci  più  frequenti  e  usate  per  cibo  ?  Esi- 
stono corsi  o  raccolte  di  acqua  ove  i  pesci  siano  abbondanti?  Quali 
sono  i  mezzi  di  pesca  usati  ? 

Pel  Benadir  -  Sono  abbondanti  presso  le  coste  le  ostriche  perli- 
fere e  le  madreperle?  Se  ne  distinguono  varie  specie?  Come  sono 
pescate? 

Per  la  Tripolitania  -  Sono  abbondanti  presso,  le  coste  le  spugne  ? 
Se  ne  distinguono  varie  specie?  Come  sono  pescate? 

Vi  sono  specie  d'insetti  che  siano  dannose  all'uomo,  agli  animali 


(i)  Sarebbe,  a  mio  parere,  opportuno  iniziare  al  più  presto  sistematiche  esplora- 
zioni organizzate  d'accordo  fra  la  Società  Geografica,  la  Direzione  centrale  degli  affar* 
coloniali  e  TErbtirio  e  Museo  coloniale. 
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domestici,  alle  piante  coltivate  od  utili?  In  Tripolitania  porre  special- 
mente attenzione  agli  insetti  che  vivono  sull'ulivo. 

Raccogliere  qualsiasi  indicazione  su  animali  che  ricevono  speciali 
applicazioni  o  servono  a  determinati  usi  o  sono  altrimenti  notevoli. 

Raccogliere  esemplari  del  maggior  numero  di  specie  possibili,  anche 
10  2  individui  per  specie,  tenendo  nota  della  relativa  loro  frequenza- 

Limitarsi,  se  è  necessario,  alla  raccolta  degli  animali  conservabili  in 
alcool  Qjo^/o)  o  formalina  (2-2.5  **/o)'  Rettili,  anfibi,  pesci,  molluschi, 
coleotteri,  vermi,  ecc. 

Per  tutti  gli  animali  raccolti  notare  il  nome  indigeno,  quando  esista. 

Prof.  D.  Vinciguerra. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


NOTIZIE   ED  APPUNTI  5^9 


m.  —  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


A.  —  Qeografia    generale. 

La  nuova  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze.  — 

Ad  imitazione  delle  nazioni  le  più  avanzate  nei  concetto  della  col- 
lettività scientifica  sorge  ora  in  Italia,  per  iniziativa  d'  un  Comitato 
promotore  composto  d'uomini  preclari  nei  vari  rami  dello  scibile,  la 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  Scienze.  Il  numero  degli  adereuti 
già  fin  d'ora  ne  assicura  l'esito. 

A  Parma,  fra  23  e  29  settembre,  avrà  luogo  la  prima  riunione 
della  Società,  nella  quale  verrà  discusso  ed  approvato  il  suo  statuto. 

Vi  è  una  sezione  esclusivamente  consacrata  alla  geografia.  Fra 
i  membri  del  Comitato  promotore  vennero  designati  i  professori  Ce- 
loria,  Issel  e  Millosevich  e  il  senatore  G.  Mariotticon  l'incarico  di  or- 
ganizzare detta  sezione  coi  criteri  usati  all'estero  in  simile  Istituzione. 

Il  patronato  della  sezione  di  geografia  italiana  venne  affidato 
alla  Società  Geografica  luliana;  la  Presidenza  di  essa  d'accordo  coi 
membri  sopraricordati  ha  organizzato  quanto  segue  : 

Il  Presidente  della  sezione  di  geografia  sarà  l' illustre  nostro  geo- 
grafo ed  ex-presidente  prof.  Giuseppe  Dalla  Vedova;  riferiranno  sui 
progressi  della  geografia  naturalistica,  della  antropogeografia  e  della 
storia  della  geografia  i  chiarissimi  professori  e  soci  Olinto  Marinelli, 
Filippo  Porena  e  Luigi  Hugues,  i  quali  hanno  tutti  accettato. 

I  soci  che  volessero,  al  Congresso  di  Parma,  comunicare  qualche 
notizia  o  leggere  qualche  relazione  nei  riguardi  della  geografia,  po- 
tranno direttamente  corrispondete  col  prof.   Giuseppe  Dalla  Vedova. 

Esplorazione  degli  alti  strati  dell'atmosfera.  —  Le  ricerche 
internazionali  sulla  temperatura  e  sul  moto  degli  alti  strati  dell'  atmo- 
sfera avranno  in  quest'anno  uno  sviluppo  speciale,  perchè,  per  ini- 
ziativa del  meteorologo  francese  Teisserenc  de  Bort,  saranno  lanciati 
contemporaneamente  nella  città  lappone  di  Kiruna,  a  Parigi  ed  in  una 
località  del  Sahara  dei  palloni  con  istrumenti  registratori  automatici. 
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A  Kiruna  il  primo  lanciamento  di  20  palloni  ebbe  luogo  nel  marzo. 
Per  ottenere  completa  conoscenza  dei  movimenti  delle  alte  regioni 
dell'  atmosfera,  oltre  alle  direzioni  dei  venti,  debbonsi  esplorare  anche 
le  condizioni  di  temperatura  e  di  umidità  a  varie  altezze  in  diverse 
regioni  della  terra. 

In  questo  riguardo  già  molti  risultati  si  sono  ottenuti  per  mezzo 
delle  ascensioni  di  cervi-volanti  e  di  palloni  negli  ultimi  anni,  ma 
specialmente  per  mezzo  del  lancio  contemporaneo  di  palloni,  che  ha 
luogo,  una  volta  al  mese  nello  stesso  giorno,  in  un  gran  numero  di 
località  europee.  Risultati  importanti,  in  parte  anche  sorprendenti,  det- 
tero inoltre  le  quattro  spedizioni  meteorologiche  nell'Oceano  Atlantico 
nel  1905  e  1906.  Due  di  queste  erano  state  sostenute  a  spese  del 
Principe  di  Monaco  e  del  prof.  Hergesell  di  Strasburgo;  le  altre  due 
erano  state  organizzate  dal  Teisserenc  de  Bort  e  dal  meteorologo  ame- 
ricano Rotch.  Si  dimostrò  che  la  temperatura  decresce  in  ragione  del- 
l'altezza più  rapidamente  appunto  sulla  zona  più  calda.  Dai  14  ai  15  mila 
metri  si  registrò  la  temperatura  oltremodo  bassa  di  quasi  80°  C.  sotto  lo 
zero.  Per  avere  quindi  una  prima  idea  delle  variazioni  della  tempe- 
ratura a  differenti  altezze  e  a  varie  latitudini  dovranno  appunto  ser- 
vire le  ascensioni  dei  palloni-sonda  nella  Lapponia,  a  Parigi  e  nel 
Sahara.  La  maggiore  difficoltà  consisterà  nella  ricerca  degli  strumenti 
nelle  regioni  scarsamente  popolate  della  Scandinavia  settentrionale. 
(Zeitschrift  der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  :(u  Berlin.  N.  4,  1 907). 

Necrologia.  —  F.  R.  Kjellmann,  che  fu  compagno  del  dottor 
E.  Nordenskiòld  in  varie  spedizioni  artiche,  fra  cui  quella  celebre  della 
«  Vega  » ,  autore  di  una  importante  opera  sulle  alghe  dell'Oceano  ar- 
tico, e  cosi  pure  di  una  descrizione  della  spedizione  artica  svedese 
del  1872  e  1873,  ^  niorto  il  22  aprile  u.  s.  ad  Upsala,  dove  pro- 
fessava botanica  in  quell'  Università  dal  1883.  Era  nato  il  4  novem- 
bre 1846  a  Vromò  sul  lago  di  Wener. 


B,  —  Europa. 

Le  osservazioni  della  Commissione  intemazionale  dei 
ghiacciai  compiute  nel  1906  hanno  accertato  il  fatto  che  quasi  tutti 
i  ghiacciai  delle  Alpi  austriache  e  bavaresi  sono  in  via  di  regresso. 
Indiscutibile  è  il  ritiro  in  91  dei  115  ghiacciai  studiati,  mentre  nei 
rimanenti  24  si  sono  notate  tracce  di  avanzamento.  Anche  nel  Gin- 
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ton  Vallese  si  manifesta  un  movimento  regressivo:  cosi  nel  1906  il 
grande  ghiacciaio  dell' Aletsch  ha  subito  un  ritiro  di  12  m.  (dal  1900 
ritiro  complessivo  117  m.),  il  ghiacciaio  AUalin  (Saas)  di  31  m.,  quello 
<ii  Fiescher  di  3  m.,  del  Kaltwasser  di  m.  7.80. 

La  popolazione  del  Belgio  al  31  dicembre  19069  secondo  i  dati 
raccolti  dal  Ministero  degli  affari  interni,  ascendeva  a  7,238,622  abitanti, 
ossia  78,075  più  che  nel  1905.  Divisa  per  sesso,  la  popolazione  constava 
<ii  3,596,629  maschi  e  3,641,993  femmine.  Il  Brabante  ha  1,415,090  abi- 
tanti; THainaut,  1,211,947;  la  Fiandra  occidentale,  1,095,006;  il  Lus- 
semburgo, 229,143.  Le  città  principali  sono:  Anversa,  con  304,032  abi- 
tanti; Bruxelles,  199,695;  Anderlecht,  58,654;  Etterbeek,  26,501;  Ixel- 
les,  71,748;  Jette,  13,285;  Koekelberg,  11,905;  Laeken,  32,418; 
Molenbeek,  65,659;  Saint-Gilles,  61,157;  Saint-Josse,  33,814;  Schaer- 
beek,  73,395;  Uccie,  22,765;  Watermael-Boitsfort  8rr  i;  Gand  163,079; 
Bruges,  53,486;  Liegi,  172,039;  Verviers,  48,755. 

Il  canale  di  Kiel.  —  Nel  bilancio  preventivo  germanico  del 
corrente  anno  finanziario  è  stata  stanziata  una  somma  di  1 5  milioni 
di  marchi,  come  primo  contributo  per  i  lavori  di  ampliamento  del 
canale  di  Kiel.  Il  costo  totale  dell'impresa  salirà  a  221  milioni  di  mar- 
chi ed  i  lavori  dureranno  da  sette  ad  otto  anni.  Le  chiuse  di  Hol- 
tenau  e  di  Brunsbùttel  saranno  ricostrutte  ed  il  canale  stesso  portato 
da  nove  a  undici  m.  di  profondità  e  da  22  a  44  m.  di  larghezza.  Tra 
i  nuovi  progetti  connessi  con  queste  opere  vi  è  la  costruzione  di  un 
porto  commerciale  a  Kiel. 


C.  —  Asia. 

La  navigazione  sul  lago  di  Arai.  —  La  attuale  navigazione 
sul  lago  di  Arai  è  cosi  misera  e  primitiva,  da  non  avere  alcuna  .im- 
portanza per  il  commercio  e  l'industria.  Le  sponde  del  lago,  fatta  ec- 
cezione quasi  unicamente  delle  possessioni  di  Khiva  sulla  costa  di 
sud-ovest,  toccano  da  per  tutto  deserti  sabbiosi  e  salati,  abitati  solo 
da  popolazioni  nomadi.  Recentemente  grandi  tratti  di  questi  deserti 
sono  stati  attraversati  dalla  ferrovia  Orenburgo-Tashkent,  la  quale  passa 
tanto  vicina  al  lago,  che  è  stata  persino  costrutta  una  stazione  de- 
nominata «  Lago  di  Arai  ».  Questa  circostanza  indusse  alcuni  com- 
mercianti del  Turkestan  a  promuovere  una  regolare  comunicazione 
con  vapori  fra  la  stazione  del  lago  e  la  foce  dell'  Amu  Daria  per  ora. 
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per  estenderla  più  tardi  fino  a  Khiva,  sino  entro  i  possedimenti  del 
Chan  di  Khiva. 

Questa  intrapresa,  come  scrive  la  Ga:(p^etta  del  Turkestatiy  ha 
una  grande  importanza  per  il  commercio  locale.  Il  cotone  di  Khiva 
(circa  300,000  pud  all'  anno),  per  giungere  ora  ai  centri  industriali 
della  Russia  europea,  deve  fare  un  giro  notevole  di  ben  4500  verste 
(per  Ciargui,  la  ferrovia  centrale  asiatica,  Crasnovodsk,  Mar  Caspio, 
Volga,  ecc.),  mentre  poi  potrebbe  abbreviare  il  viaggio  della  metà  ed 
oltre.  Anche  il  cotone  di  Buchara,  che  viene  trasportato  nei  centri 
industriali  in  quantità  di  circa  un  milione  di  pud  per  la  medesima  via, 
potrebbe  poi  scegliere  quella  dell' Amu  Daria,  lago  di  Arai  e  la  fer- 
rovia Orenburgo-Tashkent.  E  cosi  probabilmente  potrebbesi  fare  se 
non  per  tutti,  almeno  per  una  notevole  parte  dei  manufatti  russi  e 
delle  altre  merci  d'importazione  nell'Asia  centrale.  Non  piccola  impor- 
tanza assumerebbe  la  navigazione  regolare  a  vapore  suU'Aral  per  la 
esportazione  dei  pesci  del  lago  e  dell' Amu  Daria  nelle  città  russe, 
perchè  ora  la  mancanza  di  comunicazioni  dalle  pescherie  ai  luoghi  di 
smercio  è  un  ostacolo  insormontabile  per  la  utilizzazione  dei  pesci  di 
minor  valore.  (jOesttrreichische  Monatsschrift  fùr  den  Orient.  Vienna, 
n.  4,  1907). 

La  ferrovìa  transiberiana.  —  Il  Consiglio  dei  ministri  della 
Russia  ha  deliberato  di  rendere  a  doppio  binario  la  ferrovia  transibe- 
riana. Nel  corrente  anno  il  secondo  binario  sarà  collocato  nel  tratto 
da  Acinsk  ad  Ircutsk. 

Un  nuovo  centro  commerciale  nella  Siberia.  —  La  città 
di  Novo  Nicolajevna  sull'Ob  va  in  questi  ultimi  tempi  acquistando 
sempre  maggiore  importanza,  come  centro  commerciale  della  Siberia, 
e  fa  già  seria  concorrenza  all'  emporio  di  Omsk.  Situata  sulla  ferrovia 
transiberiana  e  al  centro  di  alcune  vie  fluviali,  la  città  è  punto  di  tran- 
sito per  le  carovane  provenienti  dalle  steppe  dei  Kirghisi,  e  vi  gra- 
vita pure  dall'altro  lato  l'Aitai.  Per  ora,  l'importanza  di  Novo  Nico- 
lajevna si  esplica  principalmente  nel  commercio  delle  materie  prime  ; 
forse,  quando  sarà  compiuta  la  progettata  linea  di  congiunzione  fra 
la  grande  ferrovia  transiberiana  e  le  linee  dell'  Asia  centrale,  il  cui 
punto  di  partenza  dovrebbe  essere  Omsk,  quest'  ultima  potrà  attrarre 
a  sé  un'  altra  volta  il  commercio  di  Novo  Nicolajevna. 

L'esportazione  del  bestiame  dalla  Siberia.  —  La  Siberia  non 
è  per  la  Russia  soltanto  un  immenso  granaio,  ma  anche  il  paese  che 
già  le  fornisce  in  grande  quantità  il  bestiame  e  i  prodotti  derivati. 
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Il  numero  delle  bestie  è  enorme.  In  alcune  provincie  della  Siberia  oc- 
cidentale si  hanno  per  loo  uomini  70  cavalli,  80  vacche  e  150  capi 
di  bestiame  minuto.  Nella  Russia  europea  non  si  hanno  che  22  capi 
per  100  individui  e  in  Francia  8  soltanto.  Nella  Siberia  occidentale 
la  provincia  di  Tomsk  possiede  6,520,000  capi  di  bestiame,  quella  di 
Tobolsk  5,047,000,  quella  di  Akmolinsk  3,574,000,  quella  di  Semi- 
palatinsk  3,742,000.  Il  bestiame  viene  spedito  nella  Russia  principal- 
mente dalle  stazioni  di  Curgan  e  di  Petropavlovsk.  In  quest'ultima 
si  abbatterono  14,000  bestie  nel  1893,  53,000  nel  1899  e  quasi  100,000 
nel  1905.  Quando  incominciò  nel  1898  una  esportazione  regolare,  la 
ferrovia  trasportò  16  milioni  di  chilogrammi  di  carne;  ora  la  cifra 
è  raddoppiata  e  sorpassa  i  52  milioni.  Il  burro  soprattutto  ha  fatto^nella 
Siberia  occidentale  la  fortuna  della  linea  transiberiana  e  quella  degli 
immigrati  danesi,  inglesi,  russi,  che  si  sono  dedicati  a  questo  com- 
mercio. Nel  1878  furono  trasportati  circa  2,500,000  kgr.  di  burro, 
poi  17,500,000  nel  1893,  ^  oggigiorno  oltre  48  milioni  di  kgr.  al- 
l'anno. Queste  industrie  possono  riuscire  anche  lungo  la  ferrovia  Oren 
burgo-Tashkent  ed  è  probabile  che  industrie  simili  siano  create  nella 
steppa  di  Turgai.  Oltre  al  burro  e  alla  carne  la  transiberiana  trasporta 
dalla  Siberia  occidentale  cuoio  e  pelli.  Nel  1899  queste  merci  avevano 
già  un  peso  di  8  milioni  di  kgr.,  la  maggior  parte  con  destinazione 
all'estero;  oggi  a  tale  quantità  giungono  le  sole  pelli  di  montone  e 
di  capra.  Nel  1905  si  esportarono  inoltre  dalla  Siberia:  74  milioni 
di  kgr.  di  lana,  7  milioni  di  kgr.  di  peli  di  cammello,  4  milioni  di  kgr. 
di  crini,  9  milioni  di  kgr.  di  seta.  H  Governo  russo  ha  quindi  nel 
bestiame  siberiano  un  prodotto  di  prim'  ordine  per  l'esportazione,  che 
deve  essere  fatta  razionalmente  per  riserbarle  un  avvenire.  (^Soc,  de 
geographic  commerciale  de  Paris,  n.  5,  1907). 

Il  commercio  di  Mukden.  —  Le  merci  principali  che  giun- 
gono a  Mukden  sono  filati  esteri,  cherosina,  farine,  provenienti  dalla 
via  di  Niuciuang;  grani  dai  distretti  vicini  e  da  Haiceng  e  Caiping, 
carbone  dalle  colline  orientali,  panni  indigeni  dallo  Sciantung  e  dal 
Ci-li,  oppio  indigeno  dalla  provincia  di  Kirin,  oppio  straniero  da  Niu- 
ciuang, foglie  di  tabacco  da  Kirin,  Tiehling  e  distretti  vicini,  cotone 
greggio,  tessuti  di  cotone,  prodotti  della  pesca,  carta,  sigari  e  siga- 
rette dal  Giappone  per  la  via  di  Daini.  Il  valore  annuo  d'importazione 
di  tali  merci  è,  all' incirca,  il  seguente:  grani,  8  milioni  di  tael  (i); 


(i)  Il  tael  cinese  (Haicuan  tael)  equivale  a  lire  3.34  circa. 
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carbone,  3  milioni;  prodotti  di  cotone,  i  milione;  tessuti  di  seta  e 
di  raso,  200,000  ;  oppio,  600,000  ;  tabacco  300,000  ;  merci  varie,  5  mi- 
lioni di  tael.  Le  principali  mercanzie  esportate  da  Mukden,  ma  non 
prodotte  in  città,  sono  le  formelle  di  fava  (i),  seta  greggia,  pelli, 
samsciù,  foglie  di  tabacco;  il  tutto  per  un  valore  approssimativo  di 
15  milioni  di  tael. 

Uua  nuova  comunicazione  rapida  col  Giappone.  —  L'  <t  In- 
ternational Sleeping  Car  Company  »  ha  istituito  un  servizio  celere 
settimanale  da  Londra  al  Giappone  attraverso  il  nord  dell'Europa  e 
la  Siberia.  I  treni  partiranno  da  Londra  ogni  domenica  mattina  alle 
ore  9  e  raggiungeranno  Mosca  il  mercoledì,  Ircutsk  la  sera  del  mar- 
tedi  successivo  e  Vladivostok  il  lunedi  susseguente,  cioè  in  meno  di 
sedici  giorni.  Da  Vladivostok  un  servizio  di  piroscafi  porterà  i  viag- 
giatori in  un  sola  giornata  ai  principali  porti  del  Giappone  La  Com- 
pagnia spera  di  poter  abbreviare  questo  tragitto  man  mano  che  pro- 
cedono i  lavori  di  raddoppio  del  binario  attraverso  la  Siberia.  I  treni 
usati  in  tale  servizio  sono  di  grande  lusso.  Il  biglietto  da  Londra  a 
Nagasaki  costa  11 25  lire  in  i*  classe,  800  in  2'..  Finora  la  comu- 
nicazione più  rapida  fra  V  Inghilterra  e  il  Giappone  era  per  la  via  del 
Canada  e  richiedeva  24  giorni  di  viaggio. 


D.  —  Africa. 

Ricerche  nel  lago  Merìde  deirEgitto.  —  Sotto  la  condotta 
del  naturalista  Cunnington,  del  quale  sono  note  le  ricerche  sulla  fauna 
e  sulla  flora  del  lago  Tanganica,  è  partita  da  poco  una  spedizione  nel 
Fajum,  in  Egitto,  per  esplorare  le  condizioni  del  lago  Birket-el-Kerun, 
il  Meride  degli  antichi.  Nonostante  la  secolare  celebrità  del  luogo,  la 
fauna  e  la  flora  di  quel  bacino  non  sono  state  mai  studiate  sistema- 
ticamente. Il  Birket-el-Kerun  è  lungo  circa  50  km.  e  largo  io,  e  nel 
punto  più  profondo  non  supera  i  sei  metri.  L' acqua  è  salmastra,  ed 
i  pesci  che  vi  si  trovano  avrebbero  un  gusto  squisito.  Non  è  ancora 
ben  certo  che  questo  lago  sia  identico  con  V  antico  Meride,  o  sia  da 
riguardarsi  come  un  suo  resto;  anzi  parecchi  scienziati  sono  di  opi- 
nione che  il  Meride  siasi  trovato  in  un  altro  posto  della  depressione 


(i)  Vedi  Bollettino,  fase.  IV,   1907,  pag.  400. 
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del  Fajum  (Medinet-el-Fajum).  Cunnington  ritiene  che  appunto  dallo 
studio  della  vita  organica  del  lago  e  dei  dintorni  si  possano  ricavare 
dei  dati  per  decidere  la  questione.  Vi  sono  connessi  anche  problemi 
di  archeologia  egiziana,  perchè  uno  degli  antichi  re  egiziani,  verosimil- 
mente verso  il  2000  a.  C,  fece  coli  erigere  delle  dighe,  sia  per  rac- 
cogliere le  acque  di  piena  del  Nilo  e  utilizzarle  durante  la  stagione 
asciutta,  sia  per  difesa  contro  il  pericolo  di  una  inondazione.  (Deutsche 
Rundschau  fùr  Geographie  u.  Statistik.  Vienna,  n.  8,  1907). 

Ingrandimento  della  diga  di  Assuan.  —  Il  Governo  egiziano 
ha  deliberato  di  elevare  la  diga  di  Assuan,  in  modo  che  il  grande 
serbatoio  possa  contenere  due  volte  e  mezza  più  acqua  che  ora.  Ciò 
permetterà  di  mettere  in  coltivazione  950,000  acri  di  nuove  terre,  pro- 
curando alle  finanze  egiziane  un  importante  reddito,  sia  per  la  vendita 
delle  aree  coltivabili,  sia  per  le  imposte  sui  terreni  resi  fertili,  e  au- 
mentando la  raccolta  del  cotone  di  un  valore  da  3,500,000  a  4  mi- 
lioni di  lire  egiziane  all'anno.  Il  costo  dei  lavori  è  preventivato  in 
1,500,000  lire  egiziane.  Gli  archeologi  però  deploreranno  la  sommer- 
sione dell'  isola  di  File  e  V  inondazione  dei  templi  fra  Assuan  e  Uadi 
Haifa.  Il  Governo,  negli  ultimi  due  anni,  ha  fatto  quanto  era  possi- 
bile per  evitare  questa  necessità;  il  corso  del  Nilo  fu  studiato  con  cura 
a  Uadi  Haifa  e  a  Chartum,  ma  quando,  al  principio  dello  scorso  marzo, 
sir  B.  Baker  e  il  signor  Webb  di nostrarono  in  una  relazione  eh'  era 
impossibile  di  costruire  un  nuovo  serbatoio  a  monte  della  cateratta  di 
Sciabluca,  come  sino  allora  si  riteneva  possibile,  fu  deciso  di  inalzare 
la  diga  di  Assuan  di  23  piedi  sopra  l'attuale  livello  massimo.  Sono 
state  però  prese  delle  misure  per  ridurre  al  minimo  il  danno  causato 
ai  monumenti  antichi.  I  templi  inondati  saranno  rinforzati,  uno  studio 
archeologico  minuzioso,  al  quale  saranno  invitate  a  partecipare  le  prin- 
cipaU  Società  archeologiche,  sarà  condotto  a  spese  del  Governo  nella 
Nubia  e  sarà  fatta  una  descrizione  particolareggiata  di  tutte  le  rovine 
situate  tra  Uadi  Haifa  e  Assuan.  Siccome  i  lavori  d'elevamento  non 
si  compiranno  che  fra  sei  anni,  vi  sarà  tutto  il  tempo  possibile  per 
procedere  ad  uno  studio  completo  della  regione.  (5w//.  de  la  Société 
d' etudes  coloniales,  Bruxelles,  n.  4,  1907). 

Rilevamenti  nel  Vittoria  Nianza.  —  Il  commodoro  White- 
house  ha  fatto  ritorno  in  Inghilterra,  dopo  aver  compiuti  i  lavori  di 
rilevamento  topografico  di  tutte  le  coste  del  Vittoria  Nianza.  Il  lavoro 
era  durato  sette  anni  e  si  era  reso  necessario  nell'  interesse  della  na- 
vigazione sul  lago,  dopo   il  compimento  della  ferrovia  dell'Uganda* 
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Il  rilevamento  della  parte  inglese  durò  per  più  di  due  anni  e  dimo- 
strò tante  inesattezze  nelle  carte  finora  esistenti,  che  il  Ministero  degli 
affari  esteri  germanico  fu  pregato  di  autorizzare  il  commodoro  Whi- 
tehouse  a  procedere  al  rilevamento  anche  della  parte  tedesca.  Questo 
fu  iniziato  nel  1902,  ma  per  la  configurazione  della  costa  presenta 
difficoltà  maggiori  che  in  territorio  inglese.  Si  aggiunsero  anche  cat- 
tivi tempi  e  malattie  nei  membri  della  spedizione,  che  costrinsero  una 
volta  a  sospendere  i  lavori  per  otto  mesi.  Dalle  esplorazioni  fatte 
risulta  che  vi  sono  nel  lago  più  isole  di  quelle  sinora  registrate  nelle 
carte.  Il  viaggio  sul  lago  è  ora  perfettamente  sicuro;  il  traffico  cresce 
di  continuo  in  conseguenza  della  ferrovia  ugandese  e  ai  due  vapori 
che  presentemente  fanno  il  servizio,  verranno  ben  presto  aggiunti 
altri  due.  Per  isviluppare  maggiormente  il  traffico  sul  Vittoria  Nianza, 
si  progetta  ora  di  congiungere  questo  lago  con  V  Alberto  Nianza  per 
mezzo  d'una  ferrovia  elettrica,  prendendo  l'energia  necessaria  dalle 
cascate  Ripon.  (Geographische  Zeitschrift.  Lipsia,  n.  3,  1907). 

La  ferrovia  da  Conakry  al  Niger.  —  Il  governatore  generale 
dell'Africa  occidentale  francese,  Roume,  ha  inaugurato  il  26  aprile  una 
nuova  sezione  di  questa  ferrovia.  La  linea  giunge  ora  al  fiume  Cucure 
e  verso  la  fine  dell'  anno  toccherà  Cuni,  presso  Timbo.  Questo  posto 
è  stato  scelto  per  costruirvi  una  stazione  centrale  e  come  futura  capi- 
tale della  Guinea.  Si  spera  che  l'intera  linea  ferroviaria  da  Conakrj^  al 
Niger  possa  essere  compiuta  nel  1910. 


B.  —  America. 

La  popolazione  del  Nord-Ovest  del  Canada.  —  Sono  ora 
pubblicati  i  risultati  ufficiali  del  censhnento  eseguito  nel  1906  nelle 
Provincie  occidentali  del  Canada.  La  popolazione  del  Nord-Ovest  si 
elevava  allora  a  808,863  ab.,  di  fronte  a  419,512  ab.  nel  1901,  con 
un  aumento  quasi  del  doppio  in  cinque  anni,  dovuto  al  flusso  del- 
l'immigrazione. La  popolazione  del  Manitoba  è  di  365,688  abitanti 
(255,211  nel  1906);  meno  notevole  è  qui  l'aumento  per  la  minore 
estensione  della  provincia  e  per  il  fatto  che  le  migliori  terre  sono  già 
accaparrate,  il  che  non  è  il  caso  nelle  provincie  del  Nord-Ovest.  Queste, 
che  erano  una  volta  in  numero  di  quattro,  sono  state  riunite  a  due 
a  due  ed  hanno  oggidì  la  medesima  autonomia  delle  antiche  pro- 
vincie del  Canada.  Sono  il  Saskatchewan,  cui  è  stato    unito    V  Assi- 
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niboia,  e  l'Alberta  che  ebbe  aggiunto  TAthabaska.  Secondo  il  censi- 
mento del  1906,  la  provincia  del  Saskatchewan  possedeva  257,763  ab., 
contro  91,279  nel  1901;  qui  si  è  avuto  l'aumento  maggiore.  Nel- 
l'Alberta la  popolazione  censita  nel  1906  fu  di  185,412  contro  73,022 
nel  1901.  Come  in  tutti  i  paesi  di  forte  immigrazione,  la  cifra  della 
popolazione  maschile  è  più  elevata  della  femminile:  nel  Manitoba  si 
hanno  205,183  uomini  e  160,505  donne;  nelle  provincie  del  Nord-Ovest 
466,255  uomini  e  342,608  donne.  Fa  eccezione  la  piccola  città  di 
St.  Albert,  uno  dei  centri  francesi  della  provincia  d'Alberta,  dove  la 
popolazione  femminile  è  in  prevalenza  :  ivi  si  hanno  in  fatti  275  donne 
e  268  uomini. 

L'accrescimento  della  popolazione  in  cinque  anni  è  di  367,493 
unità,  di  cui  110,477  per  il  Manitoba  e  257,oi6per  le  provincie  del 
Saskatchewan  e  d'Alberta.  La  popolazione  di  Winnipeg,  capitale  del 
Manitoba,  che  era  di  42,340  ab.  nel  1901,  è  salita  a  90,153  nel  1906. 
Nell'Ovest  le  località  principali  hanno  avuto  degli  aumenti  ancora 
più  notevoli.  La  piccola  città  di  Calgarly,  che  aveva  4091  ab.  nel 
1901,  ne  ha  oggi  11,967;  Edmonton,  capitale  dell'Alberta,  da  2626  ab. 
è  passata  a  11,167;  Regina,  capitale  del  Saskatchewan  da  2249  ab. 
a  6169  ab. 

L'agricoltura  ha  avuto  grande  beneficio  dall'aumento  di  popola- 
zione, perchè  gl'immigranti  in  grande  maggioranza  si  dedicano  ai 
lavori  agricoli.  Nelle  tre  provincie  dell'Ovest  esistevano  nel  1906  un 
totale  di  120,439  fattorie  con  un  aumento  di  ben  64,824  in  para- 
gone del  1 901.  Il  numero  dei  cavalli  nel  1906  era  di  682,919;  quello 
delle  vacche  lattifere  di  384,006.  Infine,  le  superficie  seminate  erano 
di  1,580,874  ettari;  a  tale  riguardo  il  Manitoba  si  trova  alla  testa, 
lasciando  ben  molto  dopo,  con  soli  59,000  ettari  coltivati,  l'Alberta, 
che  è  soprattutto  un  paese  d'allevamento.  (Revue  frangaise  de  Vétranger 
^t  exploration,  Parigi,  n.  341,  1907). 

Ricerche  paleontologiche  nell*  Alasca.  —  C.  W.  Gilmore,  del 
Museo  Nazionale  degli  Stati  Uniti,  sarà  inviato  quest'  anno  nell'Alasca 
dalla  «  Smithsonian  Institution  »  per  ricerche  paleontologiche.  Egli  pro- 
seguirà la  sua  opera  anche  nel  1908,  limitando  l'esplorazione  principal- 
mente nel  bacino  del  fiume  Yukon  a  Sud-Est  del  Norton  Sound  e 
nella  regione  del  fiume  Buckland  a  Sud-Est  del  canale  di  Kotzebue. 
Il  signor  Madren,  che  precedette  il  Gilmore  in  questi  studi  nell'Alasca, 
aveva  già  trovato  parecchi  resti  di  mammuth,  di  bisonti  e  di  cavalli  di 
tipo  speciale. 
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Altri  studi  nell' Alasca.  —  Il  prof.  T.  A.  Jaggar,  dell'  Istituto 
tecnologico  del  Massachussets,  si  è  recato  nell' Alasca  per  studiarvi  le 
condizioni  sismiche  e  vulcanologiche. 

Nel  prossimo  estate  partirà  per  l'Alasca  il  dott.  George  B.  Gordon, 
del  «  Free  Museum  of  Science  and  Art  »  dell'  Università  di  Pennsyl- 
vania, per  farvi  studi  e  collezioni  etnologiche. 

Le  divagazioni  del  Colorado.  —  H  rio  Colorado  offre  un  no- 
tevole esempio  della  rapidità  con  la  quale  operano  gli  agenti  dina- 
mici estemi  e  in  quanto  breve  tempo  apportano  profonde  modifica- 
zioni alla  topografia  attuale.  Da  qualche  mese  questo  fiume  ha  mutato 
corso  nella  sua  parte  inferiore  e  abbandonato  il  suo  sbocco  nel  golfo 
di  California  per  gettarsi  in  un  bacino  chiuso  ove  sta  formando  un 
nuovo  lago.  Ciò  non  è  d'altronde  che  un  semplice  episodio  della  serie 
di  vicende  subite  da  questa  parte  della  valle  del  Colorado.  Il  fiume 
che  ha  creato  il  celebre  «  canon  »  dell'Arizona  è  naturalmente  un  grande 
lavoratore  e  l'opera  di  sedimentazione  da  esso  compiuta  alla  foce  sta 
in  rapporto  con  la  colossale  erosione  esercitata  nella  valle  superiore. 
Solo  le  cifre  possono  darci  un'  idea  della  potenza  del  suo  alluviona- 
mento.  Oggigiorno,  in  tempo  di  piena,  il  Colorado  trasporta  in  ven- 
tiquattro ore  un  milione  e  mezzo  di  tonnellate  di  sedimenti.  Secondo 
A.  P.  Davis,  del  servizio  d' irrigazione  degli  Stati  Uniti,  le  materie 
solide  depositate  annualmente  dal  fiume  coprirebbero  con  uno  strato 
di  30  centimetri  una  superficie  di  132  kmq.  Con  una  tale  quantità 
di  materiale  il  Colorado  ha  prodotto  delle  profonde  modificazioni  nei 
contorni  del  golfo  di  California.  In  un'  epoca  anteriore  questo  braccio 
di  mare  si  estendeva  verso  nord-est  a  240  km.  almeno  più  lontano 
d'oggidì,  sino  a  Indio,  e  il  fiume  sfociava  sulla  sponda  sinistra  della 
baia  immediatamente  dopo  uscito  dalla  catena  costiera.  Ma  il  suo 
delta  si  inoltrò  tanto  rapidamente  da  giungere  all'altra  riva,  tagliando 
il  golfo  in  due.  Isolata  dal  mare,  la  parte  settentrionale  della  baia  si 
disseccò  per  evaporazione,  divenendo  un  bacino  chiuso,  che  presenta 
la  particolarità  di  essere  situato  a  86  m.  sotto  il  livello  dell'Oceano. 

Un  gran  lago  salato,  il  Salton  Sink,  nella  parte  nord  di  questa  de- 
pressione testimonia  ancora  dell'  antica  estensione  del  golfo  di  Cali- 
fornia. Mentre  continuava  il  disseccamento,  il  Colorado,  scorrendo  ormai 
verso  sud-est,  avanzava  sempre  più  il  suo  delta  a  traverso  la  baia  e 
aumentava  col  deposito  delle  sue  alluvioni  la  superficie  solida.  Di  tanto 
in  tanto,  divagando  su  queste  terre  basse,  abbandonava  il  suo  corso 
verso  il  mare  per  versarsi  nel  Salton  Sink.  Antichi  letti,  ancor  recen- 
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temente  ricoperti  dalle  sabbie,  ricordano  l'esistenza  di  questi  episodi 
nella  storia  dei  fiume.  Dal  secolo  xvi,  data  alla  quale  risalgono  le  prime 
notizie  che  possediamo  sulla  regione,  il  Colorado  non  ha  mutato  corso 
ed  ha  sempre  sfociato  nel  golfo  di  California.  Per  causa  di  negli- 
genza umana  il  fiume  ricomincia  ora  il  corso  delle  sue  divagazioni  e 
sta  per  isconvolgere  un'  altra  volta  la  sua  valle  inferiore.  Alcuni  anni 
or  sono  gli  Stati  Uniti  decisero  di  trasformare  in  terre  arative  i  ter- 
reni aridi  dell'ovest  per  mezzo  dell'  irrigazione.  Nel  programma  dei 
lavori  fu  compreso  il  deserto  che  circonda  il  Salton  Sink.  L' impresa 
era  facile;  bastava  fare  una  derivazione  dal  Colorado  alla  sua  uscita 
dalle  montagne  per  avere  tutta  l'acqua  necessaria  all'  irrigazione  delle 
pianure  situate  a  valle  del  fiume.  Al  principio  tutto  procedette  a  me- 
raviglia e  in  pochi  anni  il  territorio  prima  desolato,  si  copri  di  fattorie 
e  di  lussureggianti  coltivazioni;  diecimila  coloni  affluirono  su  quelle 
terre  conquistate.  Tale  fu  l'entusiasmo  suscitato  dai  primi  risultati  che 
alla  regione  venne  dato  il  nome  suggestivo  di  Imperiai  Valley. 

Però  un'ombra  vagava  su  questo  quadro:  le  torbide  del  fiume  cau- 
savano frequenti  ostruzioni  nel  canale  di  derivazione  e  quindi  la  di- 
stribuzione delle  acque  diveniva  irregolare  con  grave  danno  degli  agri- 
coltori. Per  ovviare  a  questo  inconveniente,  una  nuova  derivazione  fu 
aperta  sulla  riva  destra  del  Colorado  in  una  località  che  presentava 
verso  il  centro  della  depressione  di  Salton  una  pendenza  più  forte  di 
quella  dov'  era  stata  praticata  la  prima  derivazione  ;  disgraziatamente 
gì'  ingegneri  non  costrussero  alcun'  opera  che  permettesse  di  regolare 
l'afflusso  delle  acque  e  che  assicurasse  la  protezione  delle  sponde  del 
canale.  Una  simile  imprudenza  doveva  condurre  ad  un  disastro.  Nel 
maggio  1905,  nel  momento  della  piena  annuale,  una  parte  delle  acque 
del  Colorado  s' ingolfò  nella  derivazione  e  rapidamente  ne  allargò  la 
sezione.  Di  settimana  in  settimana  la  situazione  divenne  più  grave  e 
alla  fine  di  agosto  quasi  tutto  il  fiume  aveva  abbandonato  l'antico  letto 
verso  il  mare  per  riversarsi  nel  Salton  Sink,  seguendo  due  antichi  letti, 
testimoni  delle  sue  precedenti  divagazioni.  Alamo  e  New  River.  Av- 
venne quindi  che  il  livello  del  Salton  Sink,  alimentato  da  questo  straor- 
dinario afflusso,  s'alzava  man  mano  e  in  breve  diveniva  un  lago  lungo 
80  km.  e  ricoprente  un'  estensione  di  1800  kmq.,  mentre  più  a  monte 
l'Imperiai  Valley  difettava  d'acqua.  L'Alamo  e  la  New  River  appro- 
fondirono rapidamente  il  loro  letto,  cosicché  le  terre,  che  prima  po- 
tevano irrigarsi,  trovandosi  a  parecchi  metri  più  alte  del  loro  livello, 
non   poterono    ricevere  la   minima  irrigazione.   L' opera  feconda  di 
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colonizzazione  era  minacciata  di  completa  distruzione.  Stando  cosi  le 
cose,  fu  deciso  di  ricondurre  il  fiume  nel  suo  antico  letto,  e  con  la- 
vori, che  A.  P.  Davis  chiama  erculei,  il  risultato  fu  ottenuto  il  4  no- 
vembre 1906.  Di  breve  durata  fu  però  questo  trionfo  dell' ingegneria 
idraulica.  Alcune  settimane  più  tardi  il  fiume  s'apriva  una  nuova  breccia, 
riprendendo  la  sua  corsa  verso  il  Salton  Sink.  Solo  il  io  febbraio 
scorso  si  potè  un'altra  volta  padroneggiarlo. 

Questa  catastrofe  è  una  istruttiva  esperienza  di  geologia  che  mo- 
stra in  grandissima  scala  le  modalità  dell'erosione.  Dopo  essersi  sparse 
in  nappe  d' inondazione,  le  acque  precipitarono  seguendo  le  linee  di 
maggior  pendenza  verso  il  loro  nuovo  livello  di  base,  il  Salton,  si- 
tuato 86  m.  più  basso  di  quello  verso  il  quale  si  dirigevano  prima. 
Secondo  la  teoria,  sugli  orli  del  lago  si  videro  bentosto  formarsi  dei 
«  talweg  »,  nei  quali  l'acqua  precipitava  in  cateratte  e  si  ebbe  allora  lo 
spettacolo  di  cascate  retrocedenti  a  vista  d'occhio  e  di  un  «  talweg  »  che 
s'allungava  e  s'approfondiva  sotto  gli  occhi  stessi  dello  spettatore.  Al 
principio  del  1906  la  cateratta  del  New  River,  alta  da  27  a  30  m.  e 
larga  da  1400  a  léoo,  retrocedeva  con  la  velocità  di  500  m.  al  giorno, 
mentre  l'anno  prima  s'erano  viste  le  due  principali  derivazioni  del  Co- 
lorado verso  il  Salton  scavare  a  vista  d'occhio  letti  profondi  24  m. 
sul  livello  della  circostante  pianura;  lavoro  che  si  sarebbe  detto  effetto 
d'un  lungo  periodo  di  tempo  se  non  fosse  avvenuto  proprio  sotto  i 
nostri  occhi. 

L'erosione  regressiva,  se  continua  ad  esercitarsi  con  eguale  rapi- 
dità e  se  gli  ingegneri  non  riuscissero  a  rendersi  padroni  del  fiume 
e  a  respingerlo  nel  suo  antico  letto,  ben  presto  giungerà  al  punto 
dove  il  Colorado  esce  dai  monti.  Ivi  il  servizio  d'irrigazione  degli 
Stati  Uniti  ha  costrutto  un  grande  sbarramento  per  permettere  di  di- 
stribuire l'acqua  necessaria  alle  irrigazioni  in  tutta  la  valle  sino  al  gran 
«  canon  ».  Se  il  fiume  attacca  il  piede  della  diga  e  che  questa  cede,  av- 
verrebbe la  rovina  completa  di  tutti  gli  agricoltori  della  valle  del  Co- 
lorado con  una  perdita  di  oltre  un  miliardo  di  franchi. 

Non  è  questo  il  solo  esempio  offertoci  dagli  Stati  Uniti  della  ra- 
pidità con  la  quale  le  acque  correnti  modificano  i  loro  letti.  Fra  Junction 
City  e  Kansas  City  il  Kansas  River  circola  a  traverso  una  larga  pia- 
nura in  meandri  numerosi  e  vicinissimi,  come  quelli  della  Senna  presso 
Parigi.  Nel  1903  una  piena,  la  più  forte  di  quante  si  produssero  dal 
momento  della  colonizzazione,  ebbe  per  effetto  di  tagliare  sei  meandri 
su  una  distanza  in  linea  retta  di  180   km.,  e  di  esercitare  forti  erc- 
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sioni  nelle  parti  concave  delle  curve.  In  tutta  V  estensione  del  letto 
principale  s'  è  prodotto  un  alluvionamento  considerevole.  Dopo  il  ri- 
tiro delle  acque,  quasi  V  intera  valle  da  Junction  a  Kansas  City  è  ap- 
parsa coperta  da  depositi  di  sabbia  e  di  fango.  (Ch.  Rabot  nella  Gèo- 
graphic  del  15  aprile  1907.  Parigi,  anno  XV,  n.  4). 

Le  miniere  di  smeraldi  di  Muzo.  —  I  giacimenti  più  impor- 
tanti del  mondo  di  questa  pietra  preziosa  sono  quelli  che  si  trovano 
presso  la  piccola  città  di  Muzo  nella  parte  orientale  della  Colombia. 
Lo  scorso  anno  il  Governo  colombiano,  il  quale  ricava  un  grande  red- 
dito dalla  miniera,  inviò  un  ingegnere  inglese  ad  ispezionarla.  Il  di- 
stretto dello  Stato  di  Boyaca,  che  contiene  i  giacimenti,  ha  un  clima 
caldo,  ma  sano;  V  acqua  e  la  legna  sono  abbondanti;  il  terreno  è 
fertile.  I  depositi  di  smeraldo  stanno  ad  una  altezza  variabile  da 
1000  a  1330  m.  sul  mare,  e  si  estendono  per  varie  leghe;  le  sole 
proprietà  del  Governo  sono  stimate  a  40,000  ettari.  L'ingegnere  ri- 
tiene che,  compiuti  i  lavori  necessari,  specialmente  per  condurre  l'acqua 
nelle  miniere,  si  potrà  ottenere  un  reddito  di  almeno  un  milione  di  dol- 
lari. Il  solo  limite  nella  produzione  può  derivare  dal  fatto,  che  una 
grande  quantità  di  smeraldi  posti  sul  mercato  potrebbero  far  ribassare 
troppo  il  prezzo  di  tale  gemma.  (^American  Geographical  Society.  Nuova 
York,  n.  4,   1907). 

Il  servizio  sismologico  nel  Chili.  —  Il  Governo  cileno,  in  se- 
guito al  disastroso  terremoto  di  Valparaiso,  ha  incaricato  il  conte  de  Mon- 
tessus  de  Ballore  di  istituire  un  servizio  sismologico  nel  paese.  Il  primo 
impianto  comprenderà  una  stazione  di  primo  ordine  e  tre  di  se- 
condo. 


/^  —  Oceania. 

Le  condizioni  sociali  ed  economiche  deir Australia.  —  Su 

questo  tema  il  dott.  J.  W.  Hackett  tenne,  lo  scorso  aprile,  una  con- 
ferenza presso  la  sezione  coloniale  della  «  Society  of  Arts  »  di 
Londra. 

L'Australia,  disse  V  oratore,  offre  il  più  meraviglioso  esempio  di 
fortunata  colonizzazione  che  si  conosca.  Con  un'area  che  comprende 
più  del  35  o/o  del  territorio  che  costituisce  l'impero  britannico,  e 
con  una  popolazione  di  4,052,474  ab.,  la  sua  produzione  totale  di 
materie  prime  e  di  manufatti  nello  scorso  anno  ha  raggiunto  quasi  la 
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cifra  di  140  milioni  di  sterline.  Paragonato  con  la  popolazione,  que- 
sto sviluppo  di  produzione  non  solo  non  è  superato,  ma  neppure  av- 
vicinato da  qualsiasi  altra  nazione  al  mondo.  Il  commercio  totale  -  im- 
portazioni ed  esportazioni  fra  Stato  e  Stato  della  Conmionwealth  e 
con  Testerò  -  nel  1906  fu  di  170  milioni  di  sterline,  circa  42  st. 
per  individuo,  rapporto  superiore  a  quello  dell'Inghilterra,  che  regi- 
stra St.  20  per  individuo.  Negli  ultimi  50  anni  l'industria  della  pasto- 
rizia ha  mantenuto  sempre  il  primato  come  fonte  di  ricchezza  della 
Australia.  La  superficie  coltivata  copre  io  milioni  di  acri.  Grandissimi 
progressi  si  sono  fatti  negli  ultimi  15  anni  nella  coltivazione  del  grano, 
essendo  aumentata  del  100  %  la  superficie  messa  a  tale  cultura.  D. 
valore  dei  prodotti  agricoli  nell'anno  1905-906  fu  di  21,000,000  di 
sterline.  Una  grande  maggioranza  delle  classi  operaie  è  ascritta  a  vari 
Istituti  di  previdenza,  e  la  proporzione  di  salariati,  che  possiedono  case 
e  terre,  è  maggiore  che  in  qualsiasi  altra  parte  del  mondo.  (Dal 
Times  del  25  aprile  1907). 

Un  geyser  della  Nuova  Zelanda.  —  Il  geyser  Waimangu, 
scoperto  nel  gennaio  1 900,  ma  probabilmente  di  esistenza  non  molto 
anteriore,  ha  un  bacino  lungo  circa  130  piedi  e  largo  80,  pieno,  di 
solito,  di  torbida  acqua  nera.  Attivo  quasi  ogni  giorno,  presentava 
però  grandi  variazioni  nelle  sue  manifestazioni;  a  volte  eruttava  una 
massa  d'acqua,  del  volume  di  circa  800  tonnellate,  ad  un'altezza 
massima  di  1500  piedi;  a  volte  invece  funzionava  lievemente  e  con  inter- 
mittenza per  cinque  o  sei  ore  di  seguito.  Per  oltre  quattro  anni  dalla 
sua  scoperta  il  geyser  continuò  nella  sua  attività,  ma  nel  luglio  ed 
agosto  1 904  rimase  in  riposo  per  circa  due  mesi.  Questo  periodo  fu 
seguito  da  una  rinnovata  attività,  che  cessò  alla  fine  di  ottobre  e  da 
allora  il  geyser  è  estinto.  L'importanza  del  caso,  dice  M.  Maclaren, 
che  studia  il  fenomeno  nel  Geological  Magatine,  consiste  nel  nesso 
apparente  con  un  altro  fenomeno  della  medesima  regione.  Quattro 
miglia  a  nord-ovest  si  trova  il  lago  di  Tarawara,  il  cui  livello  nel 
1886  crebbe  d'un  subito  di  28  piedi  per  essere  stata  sbarrata  la  valle 
che  gli  serviva  di  scolo  naturale  in  seguito  ad  un'  eruzione  del  vul- 
cano Tarawara.  Un  altro  aumento  di  14  piedi  d'  altezza  ebbero  le 
acque  del  lago  alla  fine  di  ottobre  1904.  Nel  medesimo  giorno  in  cui 
il  geyser  lanciava  la  sua  ultima  scarica,  le  acque  del  lago  avevano 
rotto  la  diga,  irrompendo  con  l'irruenza  d'un  torrente,  finché  il  li- 
vello diminuì.  Questa  correlazione  di  tempo  induce  a  pensare  che  le 
acque  del  geyser  abbiano  un'origine  superficiale,  e  1'  autore  cita  altri 
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analoghi  esempi  della  Nuova  Zelanda,  che  contrasterebbero  con  l'opi- 
nione del  Suess,  il  quale  vuole  che  le  acque  dei  geyser  abbiano  sem- 
pre un'origine  profonda.  {The  Scottish  Geographical  Magas^ine.  Edim- 
burgo, n.  4,  1907). 

Commercio  della  Nuova  Zelanda.  —  Nello  scorso  1906  il 
valore  totale  delle  esportazioni  di  questa  colonia  ha  registrato  il  note- 
vole aumento  di  oltre  2,300,000  sterline,  dovuto  in  buona  parte  al 
rialzo  dei  prezzi  delle  lane.  Infatti  il  valore  delle  lane  esportate  nel  1905 
fu  di  5,381,000  St.,  mentre  nel  1906  fu  di  6,765,000.  Segnarono  tut- 
tavia un  aumento  quasi  tutti  gli  altri  articoli  di  esportazione;  cosi  la 
carne  congelata  passò  da  un  valore  di  st.  2,700,000  a  st.  2,877,000  ; 
il  burro  da  1,408,000  a  1,560,000;  l'oro  da  2,095,000  a  2,270,000; 
le  pelli  da  98,800  a  143,000  st.  Notevole  è  anche  l'esportazione  della 
canapa,  salita  a  775,900  st.  nel  1906,  mentre  era  di  595,600  st.  nel  1905. 
La  cifra  totale  delle  esportazioni  negli  ultimi  quattro  anni  è  la  seguente  : 
1903,  sterline  14,838,000;  nel  1904,  sterline  14,601,000;  nel  1905, 
st.  15,497,000,  e  nel  1906  st.  17,839,000.  Nell'aumento  dello  scorso 
anno  l'isola  settentrionale  partecipa  per  quasi  il  doppio  dell'isola  me- 
ridionale. 

Anche  le  importazioni  sono  in  aumento  in  confronto  degli  ultimi 
anni,  specialmente  nell'ultimo  trimestre.  Il  totale  delle  importazioni 
negli  ultimi  quattro  anni  è  il  seguente:  1903,  sterline  12,075,000; 
nel  1 904,  sterline  12,897,000;  nel  1905,  sterline  12,479,000;  nel  1906, 
sterline  14,303,000.  Uno  dei  fattori  di  questo  anormale  aumento  è  cer- 
tamente l'apertura  della  Esposizione  internazionale  nella  colonia,  oltre 
all'accresciuto  costo  dei  prodotti  e  all'aumento  della  ricchezza  delki 
popolazione. 

L' isola  Rennelly  una  delle  meno  conosciute  del  Pacifico,  situata 
a  Sud  di  Bauro  (San  Cristobal),  una  del  gruppo  delle  Salomone,  ò 
descritta  dal  residente  britannico  delle  Salomone,  C.  M.  Woodford,  nel 
fascicolo  di  marzo  della  rivista  «  Man  ».  L'isola  è  lunga  45  miglia 
inglesi  e  larga  oltre  6  miglia,  alta  da  per  tutto  400  piedi,  e  consta  di 
roccia  corallina  coperta  di  bosco.  La  costa  settentrionale  ha  un  per- 
corso rettilineo  ;  la  meridionale  invece  presenta  una  serie  di  insena- 
ture, la  maggiore  delle  quali,  quasi  nel  mezzo,  offre  un  ancoraggio 
sabbioso  di  15  braccia  di  profondità.  Siccome  l'isola  non  produce  nulla, 
è  raramente  visitata  ;  gli  indigeni  sono  polinesiani  puri,  pervenuti  certo 
da  qualche  lontana  isola,  rhentre  gli  abitanti  delle  Salomone  sono  me- 
lanesi.   Non  si  potè  stabilire  il  nome  indigeno  dell'isola  :  a  San  Cri 
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stobal  è  chiamata  Totohuke,  a  Sicaiana  invece  Fenuanala.  Il  ferro,  sotto 
forma  di  zappe,  ecc.,  era  già  conosciuto,  ma  proveniva  da  furti  com- 
piuti su  battelli  inglesi.  Il  Woodford  non  potè  giungere  ad  un  villag- 
gio, ma  ebbe  contatto  coi  pescatori  della  costa.  Egli  trovò  piccoli  giar- 
dini con  cocchi,  taro  e  palme  areca,  le  cui  noci  vengono  masticate 
(senza  il  betel).  Il  tabacco  è  ancora  sconosciuto.  I  pochi  oggetti  rac- 
colti non  avevano  nulla  di  speciale.  Ambidue  i  sessi  si  tatuano.  (Globus. 
Brunsvik,  voi.  91,  n.  17). 


G.  —  Regioni  Polari. 

La  spedizione  artica  Mikkelsen.  —  Della  spedizione  anglo- 
americana, condotta  dal  cap.  Mikkelsen,  partita  il  20  maggio  1906 
dalla  Columbia  britannica,  si  hanno  ora  le  prime  notizie  da  lettere 
scritte  a  bordo  della  nave  della  spedizione  «  Duchess  of  Bedford».  Il 
geologo  della  spedizione  comunica  che  la  nave  era  chiusa  dai  ghiacci 
a  200  miglia  inglesi  da  Point  Barrow  nell' Alasca,  ma  che  tutto  era 
già  predisposto  per  una  marcia  a  nord.  Le  condizioni  della  marea  e 
anche  le  notizie  avute  dagli  indigeni  fanno  supporre  agli  esploratori 
che  a  non  molta  distanza  dal  continente  si  abbia  a  trovare  una  grande 
isola  finora  sconosciuta.  Le  lettere  sono  in  data  del  14  ottobre  1906, 
dal  quartiere  d'inverno  presso  l'isola  Fluxman.  Anche  il  capitano  in 
una  sua  lettera  accenna  alla  verosimiglianza  dell'esistenza  d'una  terra.  Se 
ciò  si  avverasse,  la  nuova  isola  sarebbe  presa  come  base  per  un  lungo 
viaggio  nella  primavera,  e  se  risultasse  di  grande  area,  compito  prin- 
cipale della  spedizione  sarebbe  la  sua  completa  esplorazione.  Sarebbe 
naturalmente  allora  necessario  l' invio  di  nuove  provviste,  non  essendo 
possibile  compiere  un'impresa  che  richiede  almeno  due  anni  di  tempo 
con  un  quantitativo  di  provvigioni  sufficienti  appena  per  un  anno. 
(^Deutsche  Rundschau  ftir  Geographic  u.  Statistik.  Vienna,  n.  8,  1907). 
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BibUografia  1904 


I.  —  Geografia  generale. 

J)  —  Annuari  —  Bibliografie  —  Congressi  —  Metodo 
Trattati  generali  e  scoLASTtcì. 

AiMONETTi  Cesare:  La  XIV  Conferenza  dell* Associazione 
internazionale,  tenuta  nell'agosto  1903  a  Coi>enaghen.  Torino, 
«  R.  Topogr.  e  Catasto  »,  XVI,  pp.   133-136. 

Almagià  Roberto  :  Adunanza  del  Comitato  permanente  < 
gressi  geografici.  Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  277-2 

Almagià  Roberto,  Maranelli  Carlo  (Marinelli  Olinto) 
Francesco  e  Revelli  Paolo:  Il  V  Congresso  geografico  ital 
renze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI.  pp.  161-170,  237-268,  333-346, 

Bianchi  E.  :  Le  stazioni  astronomiche  internazionali.  Ron 
«  N.  Antol.  »,  Ser.  V,  voi.  94,  pp.  710-718  con  ili. 

Club  Alpin  Fran^ais:  Manuel  d'alpinisme.  Paris,  1904, 
in-i6°,  pp.  VII-694  con  ili. 

In  35  brevi  monografie,  dovute  a  diversi  autori,  il  C.  A.  F.  ha  cercat( 
tutte  le  cognizioni  necessarie  per  chi  vuol  fare  dell'Alpinismo  non  solo  uno 
anche  un  mezzo  di  studio. 

Alcune  delle  monografìe  sono  redatte  da  persone  di  molto  valore,  cor 
per  la  glaciologia,  il  Martel  per  la  speleologia,  ecc. 

Commission  Internationale  des  glaciers:  Les  variation 
ciers.  IX  Report,  1903,  redige  par  //.  Fielding  Reid  et  L 
Genève,   1904,  «  Arch.  Se.  phys.  et  nat.  »,  IV  ser.,  XVIII,  pp. 

Congrès  national  des  sociétés  fran^aises  de  geografi 
Session:  Tunis,  3-7  avril  1904.  Compte-rendu  des  travaux  du 
Tunis,   1904,  Impr.  Rapide,  in-8°,  p.  325. 

Molte  delle  comunicazioni  si  riferiscono  ad  argomenti  tunisini. 

Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  (Roma, 
1903).  Atti.  Voi.  X.  Atti  della  sezione  VI:  Storia  della  geogr 
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grafìa  storica.  Roma,  1904,  Tip.  R.  Acc.  dei  Lincei,  in-8**,  pp.  XXVII-318 
con  ili.  e  e. 

Citiamo  a  parte  i  titoli  di  tutte  le  memorie  contennte  in  questo  volume. 

Congresso  (VII)  internazionale  d'agricoltura  in  Roma  (aprile- 
maggio  1903):  Relazioni  e  comunicazioni.  Voi.  II.  Casale  Monferrato, 
1904,  Cassone,  in-S**,  pp.  14-LX-1138. 

Congresso  (L'VIII)  internazionale. geografico  di  Washington. 
Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  453-461. 

Cora  Guido  e  Errerà  Carlo:  Le  deliberazioni  del  V  Congresso 
geografico  italiano  sugli  studi  relativi  alle  montagne  italiane.  Torino,  1904, 
«  R.  C.  A.  I.  »,  XXIII,  pp.  135-139. 

Corpo  reale  delle  miniere:  Guida  all'ufficio  geologico  con  ap- 
pendice sulle  collezioni  di  pietre  decorative  antiche.  Roma,  1904,  Ber- 
tero,  in-8**,  pp.  123  con  tav. 

Costanzo  Giuseppe:  Per  la  talassologia.  A  proposito  del  V  Con- 
gresso geografico  italiano.  Pavia,  1904,  «  R.  Fis.  mat.  se.  nat.  »,  X, 
pp.   100-105. 

Dainelli  Giotto:  Il  IX  Congresso  geologico  intemazionale  e  l'escur- 
sione glaciale  nelle  Alpi  austriache.  Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI, 
pp.  24-31. 

Fava  Mariano:  Indice  delle  carte  e  delle  opere  geografiche  esposte 
in  occasione  del  V  Congresso  geografico  italiano,  aprile  1904  (Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli).  Napoli,   1904,  Tip.  Sangiovanni,  in-8**,  pp.  26. 

Ferraris  Maggiorino:  Per  un  Congresso  coloniale  italiano  alla 
Esposizione  di  Milano.    Roma,    1904,   «  N.   Antol.  »,    Ser.   V,   voi.   94, 

pp.   326-333. 

Institut  colonial  International:  Bibliothèque  coloniale  intema- 
tionale.  Compte-rendu  de  la  Session  tenue  à  Wiesbaden  les  17,  18  et 
19  mai  1904.  Bruxelles,  1904,  Institut  colonial   international,  in-8°,p.  407. 

Keltie  J.  Scott:  The  Statesman's  Year-Book...  1904.  With  the 
assistance  of  /.  P.  A,  Rettwick,  Forty-first  Annual  Publication...  Lon- 
don,  1904,  Macmillan,  in-8°,  pp.  LVI-1398  con  tav. 

Maranelli  Carlo:  II  V  Congresso  geografico  italiano  e  lo  studio 
del  mare.  Roma,   1904,  «  R.  Mar.  »,   XXXVII,  30    trim.,  pp.    161-170. 

Mostra  (Per  la)  cartografica  del  V  Congresso  geografico 
italiano,  inauguratasi  nel  salone  della  Biblioteca  nazionale  di  Napoli, 
addì  8  aprile  1904.  Napoli,   1904,  Sangiovanni,  in-8*',  pp.  36. 

Parole  pronunciate  dal  bibliotecario  E.  Martini  e  catalogo.  Per  questo  vedi  l'edi- 
zione definitiva  registrata  sotto  il  nome  del  compilatore:  Fava  M. 
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Musoni  Francesco:  Movimento  speleologico  air  estero.  Udine, 
1905,  «  Mondo  sotterraneo»,  I,  pp.  36-38,  78-81. 

Pretto  (De)  Olinto:  Ipotesi  deiretere  nella  vita  dell* universa 
nezia,   1903-04,  «  A.  R.  1st.  Ven.  »,  LXIII,  parte  II,  pp.  439-50C 

In  questo  studio,  che  ha  avuto  l'onore  d'una  presentazione  e  degli  elogi  < 
vanni  Schiaparelli,  l'A.  emette  1*  ipotesi  che  «  i  fenomeni  dell'universo  dipendan 
senza  eccezione,  direttamente  o  indirettamente,  da  un'unica  forza  e  da  un  unic( 
cipio:  l'Etere,  che  rappresenta  l'energia  nella  sua  forma  la  più  semplice  e  che 
nito,  come  sono  infiniti  gli  spazi.  » 

Dai  movimenti  delle  particelle  dell'etere  deduce  le  leggi  newtoniane  dell'alt 
in  modo  alquanto  diverso  da  quello  del  Lesage. 

Trae  partito  dalla  sua  ipotesi  per  spiegare  il  calore  intemo  delle  masse  coi 
e  quello  maggiore  delle  masse  più  grandi,  come  il  Sole,  che  le  rende  splendent 

Tenta  di  stabilire  le  vicende  di  questo  calore  nelle  masse  predette,  e  comi 
l'evoluzione  dei  corpi  celesti  riuscire  diversa  e  rimanere  costante  la  loro  temperat 
lunghissimo  tempo,  od  accrescersi  o  diminuire.  Lo  Schiaparelli  rileva  come  quest 
se  possa  essere  meglio  confermata,  darebbe  la  soluzione  del  gran  dissidio  fra  gc 
fisici  intomo  alla  durata  della  vita  organica  sulla  terra  dall'epoca  paleozoica  fino 
E  in  essa  rileva  anche  una  strada  aperta  per  sfatare  tutte  le  previsioni  fantastici 
la  fine  del  mondo. 

PuLLÈ  L.  Francesco:  Il  Congresso  degli  studi  dell'Estremo  O 
ad  Hanoi'  —  Il  Congresso  d'Algeri.  Firenze,  1904,  «  Studi  Italia 
filologia  indo-iranica»,  VI,  pp.   143-160. 

Raveneau  Louis:  XIII  Bibliographie  géographique  annuelle 
Paris,   1904,  «  Annales  de  géographie  »,  N.  71,  in-S**,  pp.  320. 

ScHRADER  F.:  L'année  cartographique.  XIV.*  année.  Paris, 
Hachette,  3  fogli  con  testo  esplicativo. 

Il  primo  foglio  riguarda  l'Asia  e  contiene:  una  carta  dell' Junnan  con  gli  i 
del  Grillières  e  del  Gcrvais  Courtellemont  ;  una  caria  del  Tibet  N-E,  con  gli  ii 
del  Futterer  e  una  carta  a  i  :  50,000,000  delle  strade  ferrate  anche  in  semplice  pi 

Il  secondo  foglio,  riguardante  l'Africa,  contiene  le  seguenti  carte:  Le  nuov 
sioni  amministrative  dell'Africa  Occidentale  francese  e  del  Congo  francese,  il  Sah 
Nord,  la  delimitazione  della  Guinea  portoghese,  la  Costa  d'Avorio,  il  Camemn,  il 
dello  Sciari,  e  l'Etiopia  meridionale. 

Il  terzo  foglio,  che  riguarda  l'America,  contiene  le  seguenti  carte:  I  risulta 
esplorazioni  Peary,  la  frontiera  fra  la  Columbia  britannica  e  l' Alasca,  il  Canada 
trionale,  la  frontiera  fra  il  Brasile  e   la  Bolivia,    il  corso  del    Rio  Yavary    rileva 
Satchell,  gli  altopiani    dell'America   meridionale    secondo  le    esplorazioni  di  De 
Montfort  e  Sénéchal  de  la  Grange. 

Nel  complesso  si  hanno  qui  riunite  le  modificazioni  politiche  verificatesi  nel  ic 
e'  i  risultati  delle  esplorazioni  e  dei  lavori  geografici  più  importanti  dello  stesso  p 

SuPAN  A.:  Die  Bevòlkerung  der  Erde.  XII:  Amerika,  Afrika 
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Polarlander.  Bevòlkerung  der  Erde  um  die  Jahrundertwende.  Gotha,  1904^ 
«  Peter.  Mitt.  »,  Ergangz.   146,  in-4°,  pp.  VI-158,  con  carte. 

È  il  terzo  ed  ultimo  fascicolo  della  nuova  sene  di  studt  sulle  aree  e  la  popola- 
zione  di  tutti  paesi,  iniziati  dal  Behm  e  Wagner  e  ripresi  dal  Supan  nei  fascìcoli  sup- 
plementari delle  «  Peterm.  Mitt.  »  basandosi  sui  risultati  degli  ultimi  censimenti. 

I  due  fascicoli  precedenti  di  questa  serie  portano  i  numeri  130  e  135. 

Taramelli  Torquato:  Di  un  tema  di  studio  pei  nostri  alpini.  Mi- 
lano,  1904,  «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  »,  XXXVII,  pp.  450-453. 

Propone  lo  studio  delle  soste  in  tempo  preistorico  che  i  ghiacciai  hanno  offerto 
nel  loro  ritiro  e  nello  smembrarsi  degli  innumerevoli  loro  rami,  prima  di  raccogliersi 
entro  i  confini  delle  oscillazioni  attuali. 

Cita  esempi  in  Val  del  Gesso,  in  Val  Varaita,  nelle  valli  di  Lanzo,  nel  grappo 
del  Rosa,  nella  Valtellina,  ecc. 

Vasconcellos  (De)  Ernesto:  Exposi^ao  de  Cartographia  nacional 
(1903-04).  Catalogo.  Lisboa,  1904,  Sociedade  de  geographia  de  Lisboa, 
in-8°,  pp.  276. 

Vedova  (Dalla)  Giuseppe:  La  Società  geografica  italiana  e  l'opera 
sua  nel  secolo  xix  [2*  ediz.  aumentata].  Roma,  1904,  Soc.  geogr.  it.,  in-8^,. 
pp.  92,  con  ili. 

La  prima  edizione  è  quella  negli  «  Atti  del  Congresso  intemazionale  di  scienze 
storiche  »,  voi.  X,  pp.  203-262, 

Verhandlungen  der  vom  24-28,  VII,  1903  zu  Strassburg  abgeh.  2  in- 
temationalen  seismologischen  Konferenz. . . . ,  herausg.  von  E.  Rudolf. 
Leipzig,  1904,  «  Beitrage  zur  Geophysik  »,  Erganzungsband  II,  in-S**^ 
pp.  VII-362  con  e. 

Le  comunicazioni  più  importanti  sono  registrate  a  parte  sotto  i  nomi  dei  singoli 
relatori. 

Wagner  Hermann:  Geographisches  Jahrbuch.  XXVI  Bd.,  1903. 
Gotha,   1904,  Perthes,  in-8°,  pp.  VII-496. 

Le  rassegne  regionali  riguardano  l'Europa  meridionale  (T.  Fischer),  la  Romania 
(E.  De  Martonne),  la  Francia  (P.  Camena  d'Almeida),  la  Germania  (L.  Neumann),. 
la  Svizzera  (J.  FrUh),  l'Olanda  (H.  Blink),  il  Belgio  (K.  Van  Ortroy),  la  Danimarca^ 
(E.  Loffler),  la  Scandinavia  (K.  Ahlenius),  T Austria-Ungheria  (R.  Sieger),  la  Graa 
Bretagna  (B.  V.  Darbishire). 

Nella  geografia  generale  troviamo  le  rassegne  riguardanti  la  storia  della  geografia  ne! 
Medio-Evo  (1900  03,  di  S.  Ruge),  la  necrologia  geografica  per  il  1902-03  (W.  WoL- 
kenhauer),  la  Cartografia  (H.  Haack),  l'Oceanografia  (O.  Krummel),  la  Meteorologia 
(H.  Henze),  la  Zoogeografia  (A.  E.  Ortmann),  V Antropogeografia  (H.  Friedrich). 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


BIBLIOGRAFIA    GEOGRAFICA    ANNUALE  5^9 


E)  Geografia  matematica,  fisica  e  biologica. 

Agamennone  Giovanni:  La  determinazione  dei  bradisismi  nello  in- 
temo del  continente  per  mezzo  della  fotografia.  Modena,  1903-04,  «  B. 
S.  Sismol.  It.  »,  IX,  pp.  119-132. 

Agamennone  Giovanni:  La  determinazione  dei  bradisismi  neir  in- 
terno dei  continenti  per  mezzo  della  fotografia.  Leipzig,  1904,  «  Verhandl. 
II  intern,  seismol.  Konferenz  »,  pp.  338-345. 

La  proposta  fatta  dall' ing.  Salmoiraghi  nel  Boll,  del  C.  A.  I.  fin  dal  1892,  fu 
rinnovata  dall' A.  nella  2^  Conferenza  intemazionale  di  sismologia  con  la  presente  co- 
municazione, senza  Ka|>ere  però  che  era  già  stata  fatta  dal  Salmoiraghi. 

Arnaud  Alessandro:  Irrigazione  ed  acque  sotterranee:  studio. 
Cuneo,   1904,  Galimberti,  in-8°,  p.   16. 

BoRDiGA  G.:  Sullo  studio  dei  proff.  Rossi  e  Turasza  intorno  aìV afo- 
rismo  idraulico:  gran  laguna  fa  gran  porto.  Venezia,  1904,  «  Atti  Col- 
legio veneto  degli  ingegneri  ».  I,  pp.  24-32. 

Cancani  Adolfo:  Sur  une  relation  hypothétique  entre  les  variations 
de  latitude  et  la  frequence  des  tremblements  de  terre  se  propageant  à 
toute  la  surface  du  globe.  Leipzig,  1904,  «Verhandl.  II  intern,  seismol. 
Konferenz»,  pp.  309-312. 

Cattolica  (Leonardi)  Pasquale:  Trattato  di  idrografia.  P.  III.  No- 
zioni di  astronomia  geodetica.  Genova,  1903,  R.  Istituto  Idrografico,  in-8°, 
pp.  XIV-281,  con  ine. 

Cfr.  la  recensione  di  E.  Millosevich  in  »  R.  Mar.  »,  1904,  1°  trimestre,  pp.  221-222. 

Chiavassa  Flaminio:  Contributo  alla  teoria  elementare  delle  maree 
terrestri.  Benevento,   1904,  De  Martini,  in-8°,  p.   12  con  ine. 

Contarini  Mosè:  Sur  le  choix  des  instruments  sismiques.  Leipzig, 
1904,  «  Verhandl.  II  intern,  seismol.  Konferenz  »,  pp.  335-337. 

I  dati  delle  osservazioni  sismiche  nei  diversi  paesi  non  sono  spesso  comparabili, 
perchè  sostanzialmente  diversi  sono  i  sismometri  che  li  hanno  registrati.  L'A.  sostiene 
la  necessità  dell'unificazione  dei  sismometri  ed  espone  i  requisiti  essenziali  che  dovreb- 
bero avere. 

Contarini  Mosè:  Sulla  scelta  degli  strumenti  sismici.  Modena,  1903- 
1904,  «  B.  S.  Sismol.  It.»,  IX,  pp.   115-118. 

Traduzione  dal  francese  della  comunicazione  precedente,  presentata  alla  2*  Confe- 
renza intemazionale  di  sismologia  a  Strasburgo;  ma  non  svolta  per  la  morte  dell' A. 
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Costanzo  Giovanni:  La  fata  morgana.  Moncalieri,  1903,  «  B.  S. 
Meteor.  It.  »,  Ser.  II,  vol.  XXIII,  pp.  1-8,  33-39- 

Distingue  tre  tipi  di  fata  morgana  aerea:  l'aerea  semplice,  l'aerea'a  colonnati,  l'aerea 
multipla,  e  tre  simili  di  fata  morgana  subacquea. 

Esamina  da  ultimo  le  condizioni  meteorologiche  ed  astronomiche  in  cui  dì  solito  la 
fata  morgana  si  verifica. 

Questa  memoria  fu  pubblicata  anche  in  «  A.  Acc.  Peloritana»,  XVIII,  1903-04, 
pp.   1-32. 

Costanzo  Giuseppe:  L'influenza  del  vento  sui  moti  tromometrici. 
Modena,  1903-04.  «  B.  S.  Sismol.  It.  »,  IX,  pp.   13-19- 

Sostiene  che,  allo  stato  attuale  della  questione,  nulla  consiglia  di  smettere  le  osser- 
vazioni tromometriche,  come  vorrebbe  il  dott.  Agamennone. 

Dainelli  Giotto:  Intorno  alla  nomenclatura  delle  morene  secondo 
recenti  studi.  Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  399-411. 

Eredia  Filippo:  Sul  carattere  termico  delle  stagioni.  Catania,  1904, 
«A.  Acc.  Gioenia,  B.  »,  N.  S.,  fase.  LXXX,  pp.  23-31. 

L'A.  esamina  i  risultati  ai  quali  sono  giunti  l'Hellman  (Sitzungsb.  d.  K.  Berlin 
Akad.  1885,  XIV,  pp.  20$  e  seg.)  e  il  Bortolotti  (A.  Acc.  Line,  ci.  se  fis.  1°,  sem. 
1898)  intomo  alle  relazioni  fra  il  carattere  termico  di  una  stagione  e  quello  delle  suc- 
cessive, applicandoli  alle  città  di  Torino,  Milano,  Verona,  Napoli,  Palermo  e  Catania 
per  i  dati  raccolti  dal   1865  al  1902. 

Germain  Ch.:  Failles  et  geogenie.  Pavia,  1904,  «  R.  fis.  mat.  se. 
nat.  »,  X,  pp.  73-87»   195-210. 

L'A.  riassume  le  idee  esposte  nel  libro  dello  stesso  titolo  di  F,  Lefort  (Paris,  Le  Sou- 
dier),  che  contraddice  a  tutte  le  moderne  dottrine  geologiche. 

GoRODENSKi  M.:  Ricerche  sulla  influenza  della  rotazione  diurna 
della  Terra  sulle  perturbazioni  atmosferiche.  Moncalieri,  1903,  «  B.  S. 
Meteor.  It.  »,  Ser.  II,  vol.  XXIII,  pp.  44-47- 

Traduzione  d'una  memoria  pubblicata  dalla  Accademia  imperiale  delle  sdenze  di 
Pietroburgo. 

Guglielmo  G.:  Intorno  alla  esatta  verificazione  dell'ora  mediante  il 
gnomone  ed  altri  semplici  strumenti.  Roma,  1904,  «  A.  Acc.  Line,  ci. 
se.  fis.  »,  XIII,  2°  sem.,  pp.  525-533- 

Guglielmo  G.:  Intorno  ad  alcuni  semplici  strumenti  per  T esatta  ve- 
rificazione dell'ora.  Roma,  1904,  «A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.,»,  XIII, 
2°  sem.,  pp.  603-611. 

Haid  M.:  Bestimmung  der  Intensitat  der  Schwerkraft  durch  relative 
Pendelmessungen  in  Karlsruhe,  Strassburg,  Leiden,  Paris,  Padua,  Wien 
(Sternw.),  Wien  (Mìlit.  Gg.  Institut)  und  Mùnchen,  ausgeftìhrt  im  Auftrage 
der  Intemationalen  Erdmessung.  Berlin,  1904,  «  Central-bureau  der  In- 
ternat.  Erdmessung  »,  Veròfi".,  N.  F.,  n.   io,  in-4°,  pp.  VI-74  con  i  tav. 
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Hess  Hans;  Die  Gletscher.  Braunschweig,  1904,  F.  Vieweg&  Sohn, 
in-S**,  pp.  XI-426,  con  ili.  e  e. 

Quest'opera  del  valente  cooperatore  di  A.  BlUmcke  negli  studi  glaciologie!  sul 
Tirolo,  costituisce  il  più  completo  trattato  di  glaciologia  finora  posseduto,  essendo  ormai 
quello  notissimo  dell' Heim  troppo  antico  (1885). 

Le  carte  dell'ultima  tavola  alla  scala  dì  i  :  250,000  rappresentano  l'antico  ghiac- 
ciaio deirOglio  nei  suoi  diversi  stadi. 

Jacobi  Arnold:  Tiergeographie.  (Sammlung  Góschen,  218),  Leip- 
zig» 1904»  Gòschen,  in-i6**,  p.   152,  con  e. 

Ottimo  manualetto  per  chi  voglia  dedicarsi  alla  zoogeografia  generalmente  molto 
trascurata,  soprattutto  in  Ralla. 

Jaia  Goffredo:  Il  bacino  di  alimentazione  neir  idrografia  continen- 
tale. Pavia,   1904,  «  R.  fìs.  mat.,  se.  nat.  »,  pp.  18-26. 

Magrini  Giov.  Pietro  :  I  recenti  progressi  nelle  determinazioni  re- 
lative di  gravità  e  la  loro  importanza  per  la  geofisica.  Firenze,  1904, 
««  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  65-72,   146-160. 

Marchi  (De)  Luigi:  La  circolazione  atmosferica  negli  strati  inferiori. 
Roma,  1904,  «A.  Acc.  Line,  ci.  se,  fis.  »,  Ser.  V,  voi.  XIII,  1°  sem., 
p.  619. 

Lo  schema  di  circolazione  quale  risulta  dagli  studi  dell' A.  sarebbe  il  seguente: 
Sopra  l'aliseo  domina  prima  il  vento  di  S-E.  che  gira  nel  controaliseo  di  S.-W.,  ambe- 
due con  componente  ascendente.  Il  controaliseo  si  prolunga  anche  sulla  zona  di  calma. 
Nelle  latitudini  medie  ed  elevate  domina  il  vento  di  N.-W.  con  componente  discendente. 
Questo  si  prolunga  fino  al  suolo,  se  non  esiste  la  zona  di  calma  circumpolare  ;  altrimenti 
oltre  questa  torna  a  dominare  il  vento  di  S.-E.  (sopra  il  N.-W.  inferiore)  con  componente 
ascendente. 

Marchi  (De)  Luigi  :  Due  tentativi  di  previsioni  del  tempo  a  lunga 
scadenza.  Moncalieri,  1903,  «  B.  S.  Meteor.  It.»,  Ser.  II,  vol.  XXIII, 
pp.   17-26. 

Marchi  (De)  Luigi  :  Sulla  teoria  matematica  della  circolazione  at- 
mosferica, Roma,  1904,  «Rend.  Acc.  Lincei,  ci.  se.  fis.  »,  Ser.  V,  XIII, 
1°  sem.,  p.  460. 

Cfr.  Note  di  meteorologia  matematica  in   «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  » ,  1 902. 

Marinelli  Olinto  :  Importanza  morfologica  attribuita  alle  rocce  ca- 
vernose. Udine,   1904-05,  «Mondo  sotterraneo»,  I,  pp.  99-103. 

A  proposito  d'un  articolo  di  J.  C.  Russel  (Science,  6  gennaio  1905),  l'A.  riba- 
disce il  concetto  altra  volta  espresso,  che  in  certi  casi  la  cavernosità  intema  dellaroccia 
può  essere  causa  della  conservazione  e  della  posizione  in  rilievo  di  alcuni  lembi  di  ter- 
reno, come  in  certi  altri  la  cavernosità  della  roccia  può  essere  la  conseguenza  dell'iso- 
lamento e  dell'elevazione  d'un  lembo  di  suolo. 
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Mazzarelli  Giuseppe:    La   vita   animale   sulle    terre   emerse.   Pa- 
lermo,  1904,  Sandron,  in-i6®,  p.  310,  con  ili.  e  tav. 

:zzETTi  Pietro  :  Questioni  recenti  intorno  al  calendario  gregoriano. 

1904,  «R.  fis.  mat.  se.  nat.  »,  IX,  pp.  3-18,  97-110. 

L.  sostiene  che  il  calendario  gr^^oriano  è  superiore  a  tutte  le  riforme  proposte; 

ragione  del  suo  asserto  consiste  tutu  nel  fatto  che  i  vari  metodi  proposti  dagli 

i,  oltre  non  assicurare  la  perpetuità  del  calendario,  non   conservano  l'integrità 

icclesiastici. 

DZZETTi  Pietro:  Attività  solare,  correnti  telluriche,  aurore  boreali. 
1904,  «R.  fis.  mat,  se.  nat.  »,  pp.  396-408,  457-474. 
DzzETTi  Pietro  :  Topografia,  distribuzione  armonica,  stabilità,  ori- 
il  sistema  planetario.  Pavia,  1904,  «R.  fis.  mat.  se.  nat.  »,  pp.  88-99, 

[' 

)ntessus  (De)  de  Ballore:    Loi   generale   de   la  ripartition  des 
sismiques  instables  à  la  surface  du  globe.  Leipzig,  1904,  «  Ver- 
II  intern,  seismolog.  Konferenz.  »,  pp.  325-334,  con  e. 
)nti  Virgilio:  Areonautica  scientifica.   Roma,  1904,  «  R.  d'Ita- 
gli,  1°  sem.,  pp.  342-349- 
L  espone  lo  stato  delle  ricerche  nelle  alte  regioni  atmosferiche. 

jsoNi  Francesco:  Sullo  stato   attuale    degli  studi    speleologici  e 
scessità  e  il  modo  di  dare  ad  essi  il  maggiore  sviluppo  in  Italia. 
1904-05,  «Mondo  sotterraneo»,  I,  pp.  2-8. 
azione  al  V  congresso  geogr.  italiano. 

jsoNi  Francesco:  Due  problemi  di  speleologia  pratica.  Discorso 
ciato  al  XXIII  Congresso  della  Società  alpina  friulana  in  Am- 
Udine,   1904,  Doretti,  in-S**,  p.    14. 

:gro  Carlo:  Sull'altezza  dell'aurora  polare.  Pavia,  1904,  «  R.  fis. 
:.  nat.  »,  X,  pp.  265-275. 

i.  attribuisce  alle  aurore  che  si  manifestano  sotto  la  forma  di  arco  un'altezza  va- 
L  un  minimo  di   100  ad  un  massimo  di  200  km. 

)DONE  E.  :  Per  lo  studio  delle  temperature  dell'aria  alla  sommità 
Ite  Rosa.  Roma,  1904,  «A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.  »,  XIII,  i°sem., 
3-408. 

atta  delle  presumibili  variazioni  della  temperatura  dell'aria  nella  stazione  me- 
ca  alla  punta  Gnifetti,  preventivando  la  temperatura  media  dell'aria  sulla  vetta 
te  Rosa  per  ciascun  mese  dell'anno,  secondo  tre  metodi  diversi:  1°  partendo  da 
iperature  in  basso  e  applicando  il  più  accettato  gradiente  termico  con  le  altezze; 
idosi  delle  osservazioni  termometriche  ottenute  nelle  ascensioni  areostatiche  all'ai- 
»rossimativa  del  Monte  Rosa,  ammettendo  provvisoriamente  che  le  temperature 
te  non  siano  molto  diverse  da  quelle  del  libero  spazio  e  che  siano  abbastanza 
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indipenpenti  relativamente  anche  da  grandi  variazioni  di  latitudine;  3^  servend 
osservazioni  di  temperatura  su  vette  e  alti  colli  contenute  nelle   escursioni   alpi 

PocHETTiNO  A.:  Sulla  variazione  del  campo  magnetico  oriz 
terrestre  coU'altezza  sul  livello  del  mare.  Roma,  1904,  «  A.  Acc. 
ci.  se.  fis.  »,  Ser.  V,  voi.  XIII,  1°  sem.,  pp.  96-101. 

Secondo  gli  studi  dello  Schmidt  risulta  che,  malgrado  la  parte  essenzii 
forze  magnetiche  terrestri  sia  dovuta  all'interno  della  terra,  circa  740  ^^^^^  for^ 
viene  generato  all' infuori  di  esso  e  che  perciò  deve  forse  ricercarsene  l'origine 
nomeni  elettrici  dell'atmosfera. 

.    Ora,  siccome  i  dati  sperimentali  danno  un  valore  molto  maggiore  alla  dim 
della  componente  orizzontale    con  l'altitudine,  di  quello  che    non  risulti  dalla 
Gauss,  basata  sull'  ipotesi  che  le  cause  di  magnetizzazione  terrestre  siano  inteme  a 
sono  del  massimo  interesse  queste  ricerche  sulla  diminuzione  della  componente  or 
con  l'altitudine. 

Dalle  osservazioni  dell' A.  risulta  che  tale  diminuzione  ha  un  valore 
approssima  molto  a  0,0004;  mentre  dalle  misure  del  Kreil  risulterebbe  di  0,01 
quelle  del  Liznar  di  0,0003  ^  ^  quelle  del  Sella  di  0,0002. 

Ricciardi  Leonardo:    Sulla  genesi  delle  bombe  quarzose 
lave  vulcaniche.  Napoli,   1902,    [1904],    «  B.  S.  Natur.  »,  XVII  1 
estr.). 

Ricco  A.:  Eruzione  e  pioggie.  Catania,  1904,  «  A.  Acc.  Gic 
Ser.  IV,  voi.  XVII,  mem.  XVII,  p.   13. 

L'A.  mediante  le  osservazioni  pluviometriche  durante  le  eruzioni  dell'Etna 
che  né  le  pioggie  determinano  le  eruzioni  etnee,  né  queste  reciprocamente  det< 
le  pioggie. 

Ricco  A.  :  Grandi  macchie  solari  e  perturbazioni  del  magne 
del  r  elettricità  atmosferica.  Catania,  1904,  «A.  Acc.  Gioenia.  B.  », 
fase.  LXXX,  pp.  4-8. 

L'A.  traendo  argomento  dal  ricordo  di  sue  osservazioni,  afferma  che  p 
prematuro  il  decidere  quale  sia  la  natura  dell'influenza  solare  sul  magnetismo 
e  dell'agente  che  la  trasmette.  Ma  osserva  anche  che,  mentre  si  mettono  in  rei 
perturbazioni  magnetiche  con  le  macchie  solari,  piuttosto  che  con  altri  fenomen 
ti  vita  solare,  perchè  più  completamente  studiate,  è  l'attività  generica  del  sole  q 
dovrebbe  mettersi  in  relazione  coi  fenomeni  terrestri. 

RiCHTHOFEN  (von)  FERDINAND:  Das  Meer  und  die  Kund 
Meer.  Berlin,   1904,  in-4°,  p.  45. 

L'illustre  A.  traccia  una  rapida  rassegna  dello  stato  attuale  degli  stud!  taU 
mettendo  in  evidenza  i  punti  di  contatto  fra  questo  e  gli  altri  rami  della  geogn 
e  umana. 

Rossi  Luigi  Vittorio  e  Turazza  Giacinto:  Intorno  all' a 
idraulico  «  gran  laguna  fa  gran  porto  ».  Venezia,  1903-04,  «  A. 
Ven.  »,  LXIII,  parte  II,  pp.   1185-1219,  con  disegni. 

Vagliati  e  discussi  brevemente  gli  elementi  principali  del  problema  idraulic 
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tano  la  discussione  deiraforìsma  del  Sabbadino  e  ne  danno  la  dimostrazione  per  il  caso 
particolare  delle  lagune  venete. 

Squinabol  Senofonte  :  Les  chaudrons  du  Breton.  Paris,  1904,  «  As- 
sociation frsuiQaise  pour  Tavanoement  des  sciences.  Compte- rendu  de  la 
32*  session.  Angers,  1903  »,  II,  pp.  506-509. 

Stella  Augusto  :  Sulla  presunta  influenza  della  pressione  degli  strati 
nella  salienza  delle  acque  artesiane.  Milano,  1904,  «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  », 
XXXVII,  pp.  289.290. 

Thoulet  J  :  L*Océan.  Ses  lois  et  ses  problèmes.  Paris,  1904,  Ha- 
chette,  in-8°,   pp.  [IV]-VIII-397,  con  ili.  e  e. 

Corso  di  lezioni  professate  all'Università  di  Nancy,  nelle  quali  l'A.  riassume  la 
storia  e  lo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  dell'oceano. 

Troiani  Nicola:  Mappe  catastali  e  segni  convenzionali.  Torino, 
1903.04,  «R.  topogr.  e  catasto»,  XVI,  145-152. 

Contributo  all'unifìcazione  dei  criteri  pel  rilevamento  e  rappresentazione  delle  acque 
e  strade  ed  altre  accidentalità  del  terreno  nelle  operazioni  catastali. 

ViNASSA  DE  Regny  P.  E.  :  Suirorigine  della  «  terra  rossa  ».  Roma, 
1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »  XXIII.  pp.  158-170. 

Dopo  aver  riassunto  le  idee  dei  principali  autori  che  si  sono  occupati  dell'aigo- 
mento,  l'A.  sostiene  che,  almeno  in  alcuni  casi,  la  formazione  delle  terre  rosse  possa 
spiegarsi  come  dovuta  ad  un  fenomeno  di  colloidalità. 

Visconti  Alfredo:  Orologio  geografico  mondiale.  Firenze,  1904^ 
Avis,  in-8°,  pp.  7. 

C)  —  Antropogeografia. 

Ancona  Ugo  :  Suez  :  conferenza,  pubblicata  per  cura  della  Sezione 
di  Bergamo  della  Lega  navale  italiana.  Bergamo,  1904,  Gatti,  in-8**,  p.  13. 

BiASUTTi  Renato:  I  momenti  storici  della  colonizzazione.  Firenze, 
1904,  «R.  Gg.  It.»,  4,  pp.  320-332,  385-391- 

BiASUTTi  Renato  :  Problemi  vecchi  e  idee  nuove  :  la  classificazione 
delle  razze  umane.  Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  462-472. 

Clemow  Frank  G.  :  The  Geography  of  Disease.  (Cambridge  Geo- 
graphical Series).  London,  1903,  C.  J  Clay  and  Sons,  in-8**,  pp.  XVI- 
624,  con  ill.  e  c. 

Fazio  Achille:  La  navigazione  interna.  Roma,  1904,  «  R.  d'Italia  », 
VII,  2**  sem.,  pp.  967-990,  con  ill. 

L'A.  riassume  importanti  notizie  intorno  alla  navigazione  intema  in  Germania,  in 
Inghilterra,  nel  Nord  America,  in  Russia,  in  Austria-Ungheria,  in  Francia,  in  Olanda  e 
nel  Belgio,  in  Italia  e  in  altri  Stati. 
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Marinelli  Olinto:  Dell'emigrazione  temporanea  sotto  l'aspetto 
geografico  con  speciale  riguardo  ai  paesi  montuosi.  Brevi  osservazioni. 
Udine,  1904,  Del  Bianco,  in  8°,  p.  19. 

Musoni  Francesco  :  L'emigrazione  considerata  nelle  sue  cause  piti 
generali,  specialmente  in  quanto  determinata  da  fatti  geografici.  Udine, 
1904,  del  Bianco,  in-8°,  p.   15. 

Queste  due  note  furono  presentate  al  Congresso  noMonale  delt emigrazione  tempo- 
ranea, tenuto  in  Udine  nel  settembre  1903. 

Pini  Edoardo:  Le  ferrovie  transcontinentali.  Milano,  1904,  «  Esplo- 
razione »,  XIX,  pp.  166-181. 

Sensini  Pietro:  Alcuni  principi  generali  di  geografìa  economica: 
discorso  inaugurale  letto  nell'Aula  Magna  del  R.  Istituto  di  scienze  so- 
ciali Cesare  Alfieri  il  dì  15  novembre  1903.  Firenze,  1904,  Laudi,  in  8®, 
p,  40. 

Metodo  per  fissare  nella  mente  la  distribuzione  generale  della  vita  sulla  superfìcie 
terrestre.  *  Qassifìcazione  dei  porti  e  criteri  generali  per  giudicare  dall'ubicazione  la  loro 
fortuna  -  Elementi  di  poleografia  -  Classifìcazione  e  funzione  sociale  delle  forme  del  ter* 
reno  verticalmente  considerate  -  L^^ge  dei  contatti. 

ToMMASiNi  Ugo  :  L*  influenza  del  mare  nell'era  moderna.  Conferenza, 
Roma,   1904,  «  Lega  navale  »,  VII,  pp.  326-330,  346-349»  371-374. 

Vinciguerra  Decio:  I  prodotti  del  mare.  Roma,  1904  «  R.  Mar.  », 
pp.  21-40. 

D)  —  Biografia  —  Storia  della  geografia  —  Geografia  storica 
—  Toponomastica  —  Nomenclatura. 

Agamennone  Giovanni:  Mosè  Contarini.  Modena,  1903-04,  «B.S.  Bi- 
smol. It.  »,  IX,  pp.  69-70. 

Almagià  Roberto  :  Sulla  dottrina  della  marea  neirantichità  classica 
e  nel  medio  evo.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  int.  scienze  storiche  »,  voi.  XII, 
pp.  161-164. 

Annoni  Antonio:  Enrico  Stanley.  Milano,  1904,  «  Esplorazione  »» 
XIX,  pp.  129-131. 

Baratta  Mario:  Sulla  storia  degli  apparecchi  sismici  in  Italia. 
Roma,  1904,  «  A.  Congresso  intern,  scienze  storiche  »,  voi.  XII. 
pp.  165-166. 

Bassani  Francesco:  Gaetano  Tenore.  Roma,  1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  », 
XXIII,  pp.  CLXXIV-CLXXXIV. 

Il   valente    geologo   ha  soprattutto  importanza  per  noi  per  i  suoi  stud!  sui  giaci 
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menti  minerali  dell'Italia  meridionale.  Al  necrologio  h  annessa  la  bibliografia  cronolo- 
gica degli  scritti  del  Tenore. 

Beauvois  Eugen:  Les  notions  des  Zeno  sur  les  pays  transatlanti- 
ques.  Nouvelles  preuves  de  leur  véracité.  Louvain,  1904,  «  Rev.  Que- 
stions scientifiques  »,  N.  S.,  VI,  pp.  1 21-144,    535-572. 

Beazley  Ch.  R.  :  The  Texts  and  Versions  of  John  de  Plano  Car- 
pini and  William  de  Rubruquis.  As  printed  for  the  first  time  by  Hakluyt 
in  1598»  together  with  some  shorter  pieces.  (Hakluyt  Society,  Extra  se- 
ries). Cambridge,  1903,  University  Press,  in-8**,  pp.  XX-345. 

Nuova  edizione  secondo  un  manoscritto  del  «  Corpus  Chrìsti  College  ». 

Bellemo  Vincenzo:  Su  un'opinione  nuova  intomo  alla  patria  di 
Giovanni  Caboto  il  navigatore.  Venezia,  1904,  «  N.  Arch.  Veneto  », 
VII,  pp.  149-160. 

L'A.,  che  sin  dal  1894  pubblicava  nella  Raccolta  colombiana  (Parte  V,  voi.  I)  al- 
cune Noie  critiche  sulla  patria  e  sui  viaggi  di  Giovanni  Caboto^  combatte  l'opinione 
espressa  dal  Pimpinella  (cfr.  Pimpinella  Filippo)  che  Giovanni  Caboto  il  navigatore  possa 
essere  il  Giovanni  Caboto  nato  in  Gaeta  e  vissutovi  fino  al  143 1,  o  1435.  Rivendica  a 
sé  poi  la  priorità  della  scoperta  d'una    famiglia    Caboto  a  Gaeta  nei  secoli  xiv  e  xn'. 

Berger  Hugo  :  Geschichte  der  wissenschafUichen  Erdkunde  der  Grie- 
chen.  II  verb,  und  erganzte  Aufl.  Leipzig,  1903,  Veit  e  C,  in-8**,  pp.  V-622 
con  ili. 

Questa  nuova  edizione  della  classica  opera  non  è  una  semplice  ristampa,  poiché 
tiene  conto  della   bibliografia  più  recente. 

Bertelli  Timoteo  :  Sopra  un  nuovo  supposto  primo  inventore  della 
bussola  nautica.  Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  it.  »,  XI,  pp.  433-452. 

Confuta  il  lavoro  del  Postbraro  Luigi  :  Salomone  Ireneo  Pacifico^  inventore  della 
bussola,  pubblicato  nei  fascicoli  settembre  e  ottobre  1903  del  «  Bollettino  della  Società 
Africana  d' Italia  »  e  successivamente  presentato  al  V  Congresso  geografico  italiano. 

Berutti  Giacinto:  Dante  e  la  meteorologia.  Torino,  1904,  «A. 
Acc.  se.  »,  XXXIX,  1903-04,  pp.  16-21. 

BuccA  Lorenzo:  G.  C.  Gemellaro.  Commemorazione.  Roma,  1904, 
«  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  CLXXI-CLXXIII. 

CooLiDGE  W.  A.  B.:  Josias  Simler  et  les  origines  de  Talpìnisme 
jusqu*en  1600.  Grenoble,  1904,  Impr.  AUier,  in-8',  pp.  XXII-CXCII- 
307-3 27*-99  con  ili.  e  e. 

Di  particolare  interesse  per  noi  è  la  riproduzione  integrale  (pp.  267*-327*)  del  ma- 
noscritto del  giudice  Philibert-Amédée  Amod:  Relation  des  passages  de  tout  le  circuit 
du  Duché  D'Aoste  venant  des  provinces  circonvoisines,  avec  une  sommaire  description 
des  montagnes. 

Il  manoscritto  è  del  1 691-1694  e  interessa  soprattutto  per  la  storia  delle  valli  e 
dei  valichi  del  Piemonte,  della  Savoia  e  del  Vallese. 
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CoRAZZiNi  F.  :  Peregrinazioni  marittime  di  Ulisse,  secondo  l'Odissea. 
Roma,  1904.  «R.  Mar.»,  XXXII,  20  trim.  pp.  259-284,    con  e. 

Confuta  parecchie  asserzioni  contenute  nel  Bèrard  Victor:  Les  Pheniciens  et  l'Odyssée. 
l'arìs,  1902,  2  voi. 

DiAMiLLA  MuLLER  DEMETRIO:  Erronea  credenza  popolare  suir in- 
venzione della  bussola.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  inter,  scienze  storiche», 
voi.  XII,  pp.  267-270. 

Frati  Lodovico:  Il  viaggio  da  Ven^ia  a  Costantinopoli  del  conte 
Luigi  Ferdinando  Marsili  (1679).  Venezia,  1904,  «  N.  Arch,  veneto  »,  N. 
S.,  VIII,  pp.  63-94,  295-316. 

L'A.  riassume  i  diari  inediti  di  questo  viaggio  (Mss.  Marsiliani,  tomi  51-52),  spe- 
cialmente per  le  notizie  etnografiche. 

Gallois  Lucien  :  Le  nom  d*  Amérique  et  les  grandes  mappemondes 
de  Waldseemùller  de  1507  et  1516.  Paris,  1904,  «Ann.  d.  Gg.  »,  XIII 
pp.  29-36. 

Garofalo  Francesco  Paolo:  Studi  storici.  Noto,  1904,  Zammit, 
in-80,  p.  115. 

I.  Intorno  ai  Pagi  -  2.  Sulla  Storia  di  Massalia  (Massilia)  -  3.  Sul  numero  degli 
Helvetii  e  sod  -  4.  Sulla  provincia  Aquitania  -  5.  Sulle  diocesi  della  provincia  Hispania 
Citerior  -  6  .  Osservazioni  varie  -  7.  Studi  sull' Itinerarium  Antonini  -  8.  Sulle  iscrizioni 
relative  alle  Hispaniae  -  9.  Aggiunte. 

Gestro  R.  :  Leonardo  Fea  ed  i  suoi  viaggi.  Genova,  1904,  «Ann. 
Museo  civico  st.  nat.  »,  Ser.  III.,  voi.  I,  (1904-05),  pp.  95-152  con  ritr. 

GoRRiNi  Giacomo  :  Un  viaggiatore  italiano  nel  Brasile,  Baccio  da 
Filicaia  (1565-1609).  Roma,  1904,  «A.  Congr.  Int.  Se.  Storiche»,  voi.  X, 

pp.  39-54. 

GòTZ  W.  :  Historische  Geographic.  Beispiele  und  Grundlinien.  (Die 
Erdkunde,  herausg.  v.  Max.  Klar,  XIX).  Leipzig  und  Wien,  1904, 
Franz  Deuticke,  in-S**,  pp.  Vl-294  e  indice. 

Esplica  con  esempi  il  concetto  che  la  geografìa  storica  altro  non  è  che  la  geografìa 
umana  del  passato. 

Consulta  specialmente  il  paragrafo  riguardante  l'Italia. 

Gribaudi  Pietro:  Enrico  M.  Stanley.  Pavia,  1904,  «  R.  fis.  mat. 
se.  nat.  »,  X,  pp.  211-225  con  ritr. 

Gribaudi  Pietro  :  Ancora  nella  patria  di  Giovanni  Caboto.  Firenze, 
1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  177-184. 

GOnther  Sigismondo:  Lo  sviluppo  del  celebre  istrumento  astrono- 
mico-geodetico  nominato  «  Jacobstab  »  ovvero  «  Radius  astronomicus  ». 
Roma,   1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.   XII,    pp.   187-190. 
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GùNTHER  Sigismondo:  Il  Cardinal  Pietro  Bembo  e  la  geografìa* 
Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  55-68. 

GùNTHER  Sigismondo:  La  «  Bauwannshòhle  »  nelFHarz  come  punto 
di  partenza  della  speleologia  scientifica.  Udine,  1904-05^  «  Mondo  sot- 
terraneo »,  I,  pp.  65-71. 

L'A.  sostiene  che  il  Leibniz  deve  essere  considerato  come  il  fondatore  della  spe- 
leologia per  le  idee  da  lui  esposte  nell'opera  s^[uente  : 

«  Summi  Polybistorìs  G.  G.  Leibnitii  Protogaea  sive  de  prima  facie  Telluris  et 
antiquissimae  historìae  vestigiis  in  ipsis  naturae  monumentis  dissertatio  ex  scfaedis  manu> 
scrìptis  viri  illnstris  in  lucem  edita  a  Christiano  Ludovico  Scheidlo  Gottigen.  1748  ». 

GùNTHER  Sigismondo:  Geschichte  derErdkunde.  (Die.  Erdkunde, 
herausg.  v.  Max.  Klar,  I).  Leipzig  und  Wien,  1904,  Franz  Deuticke, 
in-8°,  pp.  XI.343. 

Utilissimo  manuale  per  lo  studio  della  storia  delle  concezioni  geografidie. 

HuGUES  Luigi:  Sophus  Ruge.  Torino,  1904,  Clausen,  in-8**. 

Moretti  Umberto  :  Sulla  scoperta  della  bussola  nautica  e  sulla  storia 
della  repubblica  amalfitana.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  sto- 
riche »,  voi.  X.  pp.  199-202. 

Mori  Attilio  :  Il  carteggio  scientifico  di  Leonardo  Ximenes.  Roma» 
1904,  «A,  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  XII,  pp.  211-214. 

Pagani  Umberto  :  Vicissitudes  de  quelques  échantillons  météoriques 
à  travers  les  siècles.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  », 
voi.  XII.  pp.  285-292. 

RiccHiERi  Giuseppe  :  Le  esplorazioni  geografiche  nei  primi  due  anni 
e  mezzo  del  secolo  xx.  Bergamo,  1 903-1 904,  «  Com.  d*un  collega  »,  X, 
pp.  21-25,  41-46,  XI,  pp.  73-74. 

È  la  continuazione  dell'utilissima  rassegna  annuale  che  VA.  aveva  intrapreso  nel  suo 
«  Piccolo  Annuario  » ,  del  quale  pur  troppo  non  è  uscito  che  un  solo  volume. 

R1CCHIERI  Giuseppe:  Il  colonnello  Giuseppe  Roggero.  Firenze,  1904, 
«  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  478-481. 

R1CCHIERI  Giuseppe  :  Le  geografie  metriche  italiane  del  Trecento  e 
del  Quattrocento.  In  «  Tempi  antichi  e  moderni,  raccolta  di  scritti,  ecc., 
per  le  nozze  di  Michele  Scherillo  con  Teresa  Negri  ».  Milano,  1904, 
Hoepli  in-8°,  pp.  XII-782  con  ili. 

Ricci  Ettore:  Per  un  centenario  (XXV  gennaio  MDCI-MDCCCCI). 
L'Italia  nella  conoscenza  geografica  della  Cina,  soprattutto  al  principio 
del  Seicento.  Macerata,  1901-04,  Mancini,  in  8<»,  pp.  262  con  ritratto 
del  Padre  Matteo  Ricci. 

L'A.,  oltre  allo  studiare  i  commentar)  del  Padre  Ricci,  trae  profitto  delle  lettere- 
inedite  dello  stesso,  conservate  nella  biblioteca   comunale  di  Macerata  e  dell'opera  ine> 
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dita  di  L.  Manzini.  //  Colosso  dilla  Gran  Cina,  ovvero  Storia  del  P.  Matteo  Ricci  ma- 
ceratese^ conservata  nella  stessa  biblioteca. 

Società  italiana  di  esplorazioni  geografiche  e  commerciali  di 
Milano  (L'opera  della...)  Relazione  della  Presidenza  della  Società.  Roma, 
1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  297-308. 

Sturdza  a.  a.  C.  :  La  terre  et  la  race  romaines  depuis  leurs  ori- 
gines  jusqu*à  nos  jours.  Paris,  1904,  Laveur,  in-8«,  pp.  XVI-725  con 
ili.  e  e. 

Le  143  pagine  di  geografia  servono  d' introduzione  alla  parte  storica  e  costituiscono 
un'ottima  monografia. 

Tacher  J  Boyd:  Christopher  Columbus.  His  Life,  His  Work,  His 
Remains,  as  revealed  by  original  printed  and  manuscript  records  toge- 
ther with  an  Elssay  on  Peter  Marthyr  of  Anghera  and  Bartolomé  de  las 
Casas,  the  Firts  Historians  of  America.  New- York,  1903-04,  G.  P.  Put- 
nam's Sons,  3  vol.  in  4«  con  facs. 

Uzielli  Gustavo:  Toscanelli,  Colombo  e  Vespucci.  Roma,  1904, 
«  A  Congr.  intern,  sc.  storiche  »,  vol.  X,  pp.    263-266. 

Uzielli  Gustavo  :  Sulle  misure  e  sul  Corpo  di  Cristo  come  campione 
di  misura  nel  medio  evo  in  Italia.  Roma,  1904,  «  A  Congr.  int.  scienze 
storiche»  voi.  XII,  pp.    191-201. 

Vedova  (dalla)  Giuseppe:  Commemorazione  di  F.  von  Richthofen. 
Roma,  1905,  «  A  Acc.  Line,  ci.  sc.  fis.  ».  V.  ser.,  XIII,  2^  seni.. 
pp.  629.634. 

ViGNAUD  Henry  :  La  maison  d'Albe  et  les  Archives  colombiennes, 
avec  un  appendice  sur  les  manuscrits  que  possedait  Femand  Colomb  et 
un  tableau  généalogique.  Paris,  1904,  estr.  dal  «  Jour.  d.  Americanistes 
Paris  »,  I,  n.  2,  p.   17  con  i  tav. 

L'A.  rifa  la  storia  dei  documenti  posseduti  dall'archivio  della  famiglia  d'Alba,  in- 
teressanti la  storia  di  Colombo,  indicando  quelli  che  sono  stati  pubblicati. 

Wolkenhauer  a.  :  Beitrage  zur  Geschichte  der  Kartographie  und 
Nautik  des  15  bis  17  Jahrhunderts.  Mùnchen,  1904,  «  Mitt.  Gg.  Ges. 
Mùnchen  »,  I,  pp.   161-260  con  facs. 

L'A.  riprende  in  esame  i  passi  del  giornale  di  bordo  di  Colombo  nei  quali  è  pa- 
rola della  declinazione  magnetica  e  studia  alcune  carte  itinerarie  tedesche  della  fine  del 
XV  secolo  aventi  la  forma  d'orologi  solari  e  recanti  l' indicazione  della  declinazione. 

Zanotti  Bianco  Ottavio  :  I  concetti  moderni  sulla  figura  matema- 
tica della  terra:  appunti  per  la  storia  della  geodesia.  I.  Da  Laplace 
a  Stokes.  Torino,   1903-04,  «A.  Acc.  sc.  »,  XXXIX,  pp.  689-715. 

Zeri  Augusto:  Il  primo  giro  del  mondo  compiuto  da  un  viaggia- 
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tore  italiano.  Gìanfrancesco  Gemelli  Careri.    Roma,  1904,  «  R.  Mar.  », 
XXXVII,  4**  trim.  pp.  253-279. 

L'A.,  dopo  aver  rìlevmto  che  i  biografi  del  Gemelli  (Ciampi,  1859;  Ghirlanda  1899  ; 
Nnnnarì,  1901  ;  Magnaghi  1900)  non  misero  abbastanza  in  luce  il  suo  merito  principale 
di  essere  stato  il  primo  ad  ideare  ed  a  compiere  il  giro  del  mondo,  illustra  questa  sua 
impresa. 

IL  —  ItaUa. 

A)  —  Bibliografie  —  Guide  —  Generalità. 

Attraverso  la  Sardegna  in  automobile,  aprile-maggio,  1904  : 
Relazione  del  viaggio  del  direttore  del  Touring  Club  Italiano,  commenda- 
tore F.  Johnson].  Milano,  1904,  Capriolo  e  Massimino,  in-S**,  p.  68,  con  ili. 
Cessole  (Di)  Vittorio:  Nell'alta  valle  del  Gesso:  ascensioni,  ap- 
punti di  nomenclatura.  La  toponomastica  della  Serra  dell'Argenterà,  di 
Felice  Mondini.  Torino,  1904,  Cassone,  in-S**,  p.  29,  con  2  tav. 

Clementi  A.  :  Andenkungs-Fùhrer  von  Bormio  und  S.  Caterina. 
Milano,  1984,  Confalonieri,  in-24'*  obi.,  p.  158,  con  ili.  e  tav. 

Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di  Torino  :  Le  valli  di  Lanzo  (Alpi 
Graie).  Torino,  1904,  Paravia,  in-8'*,  pp.  550,  con  ìli.  e  e. 
Contiene  : 

UssEGLio  L.  :  Le  valli  di  Lanzo  nella  storia; 

CiBRARio  L.:  Lanzo  e  le  sue  valli;  la  valle  di  Viù;  da  Lanzo  a  Ceres; 

Ferrari  A.:  Nel  bacino  di  Viù; 

Vallino  F.:  La  valle  d'Ala; 

Vaccarone  L.  :  La  valle  Grande. 

Direzione  generale  della  Statistica  (Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio)  :  Annuario  statistico  italiano,  1904,  Roma.  1904, 
Bertero,  in-8^,  pp.  XIV-687. 

E  il  12°  della  serie,  ed  appare  dopo  una  interruzione  di  4  anni.  Dà  i  risultati 
totali  per  il  Regno  e  non  per  provincie. 

Guarducci  Torquato  :  Guida  illustrata  della  Val  di  Pesa.  San  Ca- 
sciano  Val  di  Pesa,   1904,  Stianti,  in-S**,  p.  335,  con  ili.  e  e. 

Lorenzi  Arrigo  :  La  collina  di  Buttrio  nel  Friuli.  Udine,  1904, 
«  In  alto  »,  XV,  pp.  6-8,   14-17,  27-30,  35-38,  con  e. 

Continuazione  del  lavoro  iniziato  nel  1902.  Cfìr.  Bibliografia  1902  e  1903.  In  questa 
parte  dà  prima  uno  schizzo  fìtogeografìco  e  alcune  notizie  faunistiche,  e  quindi  esamina 
le  modificazioni  della  plastica  dovute  all'uomo. 

Il  ricordo  nella  toponomastica  della  pastorizia  ormai  scomparsa,  le  strade,  le  modi- 
ficazioni idrografiche,  la  situazione  e  la  forma  degli  abitati  sono  argomento  di  altrettanti 
paragrafi.  Nel  testo  è  inserita  una  cartina  all'  1 :  40,000. 
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Magistris  (De)  Luigi  Filippo  :  Bibliografìa  geografica  della  regione 
italiana,  a.  3**,  1903.  Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  fase.  XI, 
p.  91  a  parte,  (con  numerazione  continuativa  deiranno  precedente, 
pp.  159-249). 

Magistris  (De)  Luigi  Filippo  :  Il  raggio  dell*  orizzonte  fisico  di 
50  vette  fra  il  Falterona  e  il  Gran  Sasso.  Teramo,  1904,  «R.  abruzz.  »,  XIX, 

pp.  556-557. 

Pubblicato  anche  in   «  Appennino  centrale  »,  Iesi,  1904,  I,  pp.  40-41. 

Magni  Fermo  :  Guida  illustrata  della  Valsassina.  Lecco,  1904,  Magni, 
in-ió**,  pp.  VIII-243,  con  34  tav. 

Meli  Romolo  :  Materiali  per  una  bibliografìa  scientifica  del  litorale 
romano  compreso  tra  Ardea  e  la  foce  del  fiume  Astura.  Roma,  1904, 
«  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  XLI-CXXVI. 

Bibliografìa  riguardante  la  mineralogia,  geologia,  sismologia,  paleontologia,  paletno- 
logia, corrosione  della  costa,  insabbiamento,  magnetismo  terrestre,  gravità,  ecc.,  acque 
correnti,  potabili  e  minerali,  zoologia. 

Migliorini  L.  :  Guida  della  Garfagnana.  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  1904,  Rosa,  in-i6°,  p.  96. 

Moderni  Pompeo  :  Bibliografìa  geologica  e  idrologica  dei  Vulcani 
Vulsini.  Roma,   1904,  «  B.  R.  Comit.  GÌ.  »,  Ser.  IV,  voi.  V,  pp.  253-262. 

Mori  Attilio  :  L'area  del  Regno  d'Italia  per  Comuni.  Firenze,  1904, 
«  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  108-110. 

Musoni  Francesco:  Il  bacino  plavense.  Saggio  di  geografìa  fìsica 
e  di  antropogeografìa.  Parti  I  e  II.  Padova,  1904,  Drucker,  in-8**,  p.  169, 
con  e. 

Pellati  Nicola  :  Relazione  al  R.  Comitato  geologico  sui  lavori  ese- 
guiti per  la  Carta  geologica  nel  1903  e  proposte  di  quelli  da  eseguirai 
nel  1904.  Roma,  1904,  «  B.  R.  Com.  GÌ.  »,  Ser.  IV,  voi.  V,  pp.  13-55 
della  parte  Atti  ufficiali. 

Porena  Filippo  :  Campania  Felix.  Conferenza  [2*  ediz.].  Dono  del 
V  Congresso  geografico  italiano.  Napoli,  1904,  Tocco  e  Salvietti,  in-8*, 
p.  24,  con  e. 

Revelli  Paolo:  Modica.  Palermo,  1904,  Sandron,  in-8°,  pagine 
XIV.331-XXVIII,  con  ili.  e  e. 

E  nna  monografia  dal  punto  di  vista  fisico  e  umano. 

Rev  Guido  :  Il  Monte  Cervino  (Matterhorn).  Prefazione  di  Edmondo 
De  Amicis.  Nota  geologica  di  Vittorio  Novarese,  Illustrazioni  di  Edoardo 
Rubino,  Milano,  1904,  Hoepli,  in-8^,  pp.  XVI-287,  con  ili.  e  e. 

Opera  eminentemente  descrittiva,  illustrata  da  bellissimi  disegni  a  penna.  La  nota 
geologica  di  V.  Novarese  sulla  geologia  delle  Alpi  italiane  occupa  le  pp.  281-287. 
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Tasso  Alice  :  La  regione  polesana.  Monografia  corografica  illustrata. 
Torino,   1904,  Paravia,  in-8**,  p.  64,  con  e. 

Touring  Club  Italiano  :  Guida-itinerario  dell'  Italia  e  di  parte  dei 
paesi  limitrofi,  compilata  da  Luigi  Vittorio  Bertarelli.  Parte  II  (Guide  re- 
gionali), fase.  18-20:  Lombardia.  Milano,  1904,  Touring  Club  Italiano, 
in-i6",  3  vol.,  con  ili.  e  e. 

B)  —  Geografia  matematica  —  Geofisica. 

Agamennone  Giovanni  :  L'attività  del  R.  Osservatorio  geodinamico 
di  Rocca  di  Papa  durante  il  passato  anno  1902.  Leipzig,  1904,  «  Verhandl.  II 
intern,  seismol.  Konferenz  »,  pp.  346-353. 

Alfani  G.  :  Bollettino  sismografico.  Osservatorio  Ximeniano  di  Fi- 
renze. Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  91-95. 

Alippi  Tito:  Bonniti  e  bombiti  suir  alto  Appennino  marchigiano  in 
relazione  coi  fenomeni  sismici  della  regione.  Modena,  1903-04,  «  B.  S. 
Sismol.  It.  »,  IX,  pp.  99-114. 

L'A.,  dopo  aver  esposto  ed  illastrato  tutti  i  moti  sismici  e  i  bonmti  osservati 
nel  1903,  trae  la  seguente  conclusione:  nell'interno  della  terra,  i>er  cause  sismiche  e 
ncir  atmosfera  per  cause  ancora  ignote,  si  originano  spesso  rumori,  che,  se  di  debole 
intensità,  passano  molte  volte  e  in  molte  regioni  inosservati.  Là  però  dove  fratture, 
grotte,  cavità  sotterranee  possono  rinforzare  lali  rumori,  essi  sono  avvertiti  e  costituiscono 
i  rombi  dei  terremoti  e  i  mist-poeffers  dell'  atmosfera.  Spesso  gli  uni  vanno  confusi  con 
gli  altri  ;  ma  essi  non  avrebbero  in  comune  che  una  modalità  del  fenomeno  :  il  rinforzo 
del  suono  dovuto  a  vacui  sotterranei. 

Barbieri  Ubaldo  :  Triangolazioni  e  livellazione  di  Lecce.  Torino, 
1903-04,  «  R.  topogr.  catasto»,  XVI,  pp.  65-71,  81-90,   103-108. 

Callegari  G.  V.  :  Un  mistpoeffer  nel  Trentino.  Firenze,  1904. 
«  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  274-277. 

Cancani  Adolfo  :  Notizie  sui  terremoti  osservati  in  Italia  durante 
Tanno  1902  (R.  Uff.  centr.  meteor,  geod.).  Modena,  1904,  Appendice  al 
«Boll.Soc.  Sismologica  Ital.  »,  IX,  pp.  560. 

Cancan]  Adolfo  :  Registrazioni  sismiche  ottenute  nella  stazione  spe- 
rimentale del  Collegio  Romano  dagli  apparati  «  Cancani  »  a  registrazione 
veloce-continua.  Modena,  1903-04,  «  B.  S.  Sismol.  It.  »,  IX,  pp.  91-98, 
con.  ill. 

GOnther  R.  T.  :  Changes  in  the  Level  of  the  City  of  Naples.  Lon- 
don,  1904,  «  Gg.  Joum.  »,  XXIV,  pp.   191-198,  con  ili.  e  e. 

In  questo  lavoro  l'A.  continua  ad  esporre  i  risultati  delle  sue  ricerche  storiche  e 
geologiche  sulle  oscillazioni  delle  coste  della  Campania,  che  aveva  incominciato  a   pub- 
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blicare  Tanno  precedente  nella  stessa  rivista,  col  titolo  :  GUnther  R.  T.,  Earth-mote- 
ments  in  the  Bay  of  Naples^  London,  1903,  «  Qg,  Journ.  »,  XXII,  pp.  121-149,  269-289, 
con  ìli.,  ec. 

Cfr.  anche  Franco  P.  :  L'attività  vulcanica  della  Campania  secondo  la  tradizione 
e  la  storia,  in   «  Boll.  Soc.  Naturalisti  »   XVIL 

Jorio  C.  :  Colleg€imento  geodetico  della  Sardegna  al  continente.  To- 
rino, 1903-04,  «  R.  Topogr.  Catasto  »,  XVI,  pp.  62-63,  90-95,  con  e. 

LoPERFiDO  Antonio  :  Nuove  misure  angolari  della  rete  di  sviluppo 
della  base  di  Foggia.  (R.  Commissione  geodetica  italiana).  Firenze,  1904, 
Barbèra,  in-4°,  p.  57,  con  tav. 

Lorenzo  (De)  G.  :  The  history  of  Volcanic  Action  in  the  Phleghraean 
Fields.  London,  1904,  «  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  », 
LX,  pp.  296-315,  con  carte  geologiche. 

Lorenzo  (De)  Giuseppe  :  L'attività  vulcanica  nei  Campi  Flegrei.  Na- 
poli,  1904,  «  Rend.  Acc.  se.  fis.  e  mat.  ».  Ser.  Ili,  voi.  X,  pp.  203-221. 

Luise  (De)  Luigi  :  Sulle  altezze  della  vetta  vesuviana.  Napoli,  1904, 
-«  A.  Acc.  Pontaniana»,  Ser.  II,  voi.  IX,  Mem.  VI,  p.  5,  con  tav. 

Raccoglie  tutte  le  misurazioni  dal  1749  al  1903,  dalle  quali  si  rileva  il  continuo 
«levarsi  della  vetta  per  accrescimento  esogeno. 

Nei  154  anni,  se  si  considera  come  esatta  la  misura  barometrica  del  1749,  l'accre- 
scimento sarebbe  stato  di  m.   160.97. 

Marinelli  Olinto  :  Una  singolare  questione  altimetrica  relativa  ai 
Campi  Flegrei.  Udine,   1904,  «  In  alto  »,  XV,  pp.  24-27,  con  e. 

1/A.  rileva  che,  in  seguito  a  7  determinazioni  barometriche  da  lui  eseguite  nel 
cratere  di  Monte  Nuovo,  il  punto  di  massima  depressione  di  questo  va  stabilito  a  13  m. 
sopra  il  livello  del  mare;  e  non  a  -7  come  risulta  dal  rilevamento  topografico  dell'Isti- 
tuto geografico  militare. 

Matteucci  V.  :  Cenno  sul  periodo  effusivo  del  Vesuvio  iniziatosi  il 
20  luglio  1903.  Roma,   1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  504-506. 

Mercalli  Giuseppe:  Notizie  vesuviane  (gennaio-giugno  1903).  Mo- 
dena, 1903-04,  «  B.  S.  S.  Sismol.  It.  »,  IX.  pp,  41-65,  con  ili. 

Palazzo  Luigi:  Misure  di  magnetismo  terrestre  fatte  in  Sicilia  nel 
1890,  Roma,  1902,  «Ann.  Uff.  centr.  meteor,  e  geodin.  ital.  ».  Ser.  II, 
voi.  XVIII,  P.  I,   1896,  pp.   1-104. 

Paola  (Di)  S.  :  Sulla  correlazione  dei  fenomeni  vulcano-sismici  con 
le  perturbazioni  magnetiche  dell'Osservatorio  vesuviano,  Napoli,  1902 
[1904]  «B.  S.  Natur.  »  XVII,  (pp.   12  estr.). 

Platania  Gaetano:  Sur  les  anomalies  de  la  gravite  et  les  bradi- 
sismes  dans  la  region  orientale  de  TEtna.  Paris,  1904,  «  Cr.  Ac.  se.  », 
CXXXVIII,  pp.  859-860. 
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Platania  Gaetano:  Aci  Castello:  Ricerche  geologiche  e  vulcano- 
logiche. Acireale,  1904,  «Rend,  e  M.  Acc.  Zelanti  »,  III  Ser.,  II  (1902-03), 
pp.  56,  con  ili.  e  e. 

Reina  V.  :  Determinazioni  astronomiche  di  latitudine  eseguite  a  Ve- 
nezia, Donada  e  Comacchio  nel  1903.  Roma,  1904,  «  R.  Acc.  Line, 
ci.  se.  fis.  »,  Serie  V,  voi.  XIII,   i®   sem.,  pp.  454-459. 

Ricco  A.  :  Anomalie  del  magnetismo  terrestre  in  relazione  alle  anoma- 
lie della  gravità  nella  Sicilia  orientale.  Catania,  1904,  «  A.  Acc.  Gioe- 
nia,  B.  »,  N.  S,,  fase.  LXXX,  pp.  2-4,  con  e. 

L'A.  rileva  che  in  base  alle  sae  osservazioni  di  gravità  e  a  quelle  di  magnetismo 
dei  prof.  Palazzo  e  Chistoni,  risulta  anche  per  la  Sicilia  orientale  la  trìplice  coincidenza 
di  attività  sismica,  di  anomalie  della  gravità  e  di  irregolarìtà  del  magnetismo  terrestre. 

Ricco  Annibale  :  Determinazioni  della  gravità  relativa  suir  Etna,  nella 
Sicilia  orientale,  nelle  Eolie  e  nella  Calabria.  Modena,  1903-04,  «  B.  S. 
Sismol.  St.  »,  IX,  pp.  71-87,  con  e. 

Ricco  Annibale:  Fondo  del  cratere  centrale  dell* Etna.  Modena, 
1903-04,  «  B.  S.  Sismol.  It.  »,  pp.  9-12,  con  ill. 

Ricco  Annibale:  Sullo  spettro  dei  materiali  incandescenti,  eruttati 
dall'Etna  nel  1892.  Catania,  1904,  «  A.  Acc.  Gioenia,  B.  »,  N.  S.,  fe- 
sa. LXXXII,p.  2.5. 

Osservazioni  fatte  la  notte  11-12  luglio  1892,  e  dalle  quali  l'A.  deduce  che,  se- 
condo il  grado  dì  incandescenza  delle  bocche  e  dei  materìali  eruttati,  vario  fra  il  rosso 
cupo  e  il  rosso  aranciato,  la  temperatura  delle  lave  doveva  essere  fra  i  500°  e  i  1110°. 

Ricco  A.  e  Arcidiacono  S:  L'eruzione  dell'Etna  del  1902.  P.  Ili: 
Visite  all'apparato  eruttivo  ed  al  cratere  centrale.  Catania,  1904,  «A.  Acc. 
Gioenia.  Mem.  »  Ser.  IV,  voi.  XVII,  mem.  V,  p.  51,  con  ili. 

Rovereto  G:  Relazione  dell'ascensione  suU' Etna  compiuta  il  21  e 
il  22  settembre  1904.  Roma,  1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  CLXVI- 
CLXX. 

Sabatini  Venturing  :  De  Tétat  actuel  des  recherches  sur  les  vol- 
cans  de  l'Italie  centrale.  Comunication  II  faite  à  la  session  de  Vienne. 
Vienne,  1904,  «  C.-R.  Congr.  géol.  intern.  IX  session,  Vienne  1903  », 
pp.  663-684,  con  ill.  e  e. 

Sabatini  Venturing  :  Relazione  sul  lavoro  eseguito  nel  periodo  1899- 
1903  su  i  vulcani  dell'  Italia  centrale  e  i  loro  prodotti.  Roma,  1904,  «E.  R. 
Comit.  GÌ.  »,  Ser.  IV,  voi.  V,  pp.  179-197,  con  e. 

Si  occupa  della  parte  orientale  dei  Vulsini.  Al  lavoro  è  annessa  una  carta  a  co- 
lori alla  scala  di   i  :  100.000. 


Digitized  by  VjOOQ  iC 


BIBLIOGRAFIA    GEOGRAFICA    ANNUALE  605 


C)  —  Geografia  fisica. 

Almagià  Roberto  :  Ulteriori  notizie  sugli  «  sprofondi  »  della  i 
Pontina.  Udine,  1904-05,  «Mondo  sotterraneo»,    I,  pp.  52-56,  < 

L'A.  descrive  uno  sprofondo  della  pianura  Pontina  ed  accenna  all'esisten: 
tri,  tutti  però  scavati  nel  travertino  e  non  sul  suolo  alluvionale  come  quelli  di  Se 

Riguardo  a  questi,  descrìtti  in  altro  articolo  dal  Mannelli,  rileva  la  poca  v 
del  livello  delle  loro  acque,  e  stabilisce,  in  base  ad  informazioni  prese  sul  luogo, 
origine  recente. 

Angelis  (De)  D'  Ossat  G.  :  Sulla  geologia  della  provincia  di 
Roma,  1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXXIII,  pp.  419-420,  con  ill. 

ni.  Alcune  sezioni  geologiche  del  Vulcano  Laziale. 

Annibale  E.:  Il  clima  di  Napoli  nell'anno  1901-02.  Napoli, 
[1904]  «  Boll.  S.  Nat.  »,  XVII. 

Besnier  Maurice:  La  conque  de  Sulmona.  Paris,  1904,  «^ 
Gg.  »,  XIII,  pp.  348-360,  con  ili. 

Bettoni  Pio  ;  Medie  idrometriche  mensili  del  lago  di  Garda 
1903].  Brescia,  1904,  «  Comment.  Ateneo  Brescia  »,  1904,  pp.  2c 
tavola  grafica. 

Bettoni  Pio  :  Osservatorio  di  Salò  [osservazioni  dal  i**  sett 
al  31  agosto  1904].  Brescia,  1904,  «Comment.  Ateneo  Brescia», 
pp.  198-205. 

Bocci  P.  :  Alcune  considerazioni  intorno  alla  portata  massin 
Tevere.  Roma,   1904,  «  B.  S.  Ing.  Arch.  It.  »,  pp.   1505-1513. 

Briosi  Alessandro  :  Osservatorio  di  Brescia.  [Osservazioni  dal 
tembre  1903  al  31  agosto  1904].  Brescia,  1904,  «Comment.  Atene 
scia»,   1904,  pp.   174-183. 

Cacci  AM  ALI  G.  B.  :  Studio  geologico  della  regione  Botticino 
Gavardo.  Brescia,   1904,  «  Commenti  Ateneo  Brescia  »,  1904,  pp. 
con  e. 

Cacci  AMALI  G.  B.  :  Le  sorgenti  dei  dintorni  di  Brescia.  Brescia 
«Comment.  Ateneo  Brescia»,  1904,  pp.  1 13-126. 

Divide  tali  sorgenti  in  gruppi  :  I.  Sorgenti  delle  dolomiti  di  Lumeuane, 
Valilo.  —  II.  Sorgenti  delle  sinclinali  della  valle  Trompia  inferiore.  —  III. 
della  sinclinale  di  Carìadeghe  e  della  frattura  di  Cortine.  —  IV.  Sorgente  del 
occidentale  di  M.  Maddalena.  —  V.  Soigente  delle  grandi  fratture  tra  Sopraponte 
vico.  —  VI.  Sorgente  della  zona  Rezzato-MolvinarP.iitone.  —  VII.  Sorgente  d 
piano  —  Vm.  Sorgente  della  pianura. 
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Capeder  G.  :  Sulla  struttura  dell*  anfiteatro  morenico  di  Rivoli  in 
rapporto  alle  diverse  fasi  glaciali.  Roma,  1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII, 
pp.  4-18. 

Stabilisce  per  l'apparato  glaciale  di  Rivoli  tre  periodi  di  massimo  sviluppo  glaciale, 
separati  da  dae  perìodi  interglaciali,  dei  quali  il  secondo  probabilmente  era  caratterizzato 
da  nn  clima  asciutto,  mentre  il  primo    da  condizioni  che  favorivano  la  ferrettizzazione. 

Capeder  G.  :  Le  colonie  scalariformi  e  le  pozze  a  scaglioni  nella 
grotta  di  Nettuno  al  Capo  Caccia  (Sardegna).  Roma,  1904,  «  B.  S.  Gì. 
It.  »,  XXIII,  pp.  362-370. 

Premette  allo  studio  delle  concrezioni  una  descrizione  della  grotta  di  Nettuno 
presso  Alghero. 

Chelussi  Italo:  Alcune  osservazioni  preliminari  sul  Gruppo  del 
Monte  Velino  e  sulla  Conca  del  Fucino.  Milano,  1904,  «  A.  S.  It.  se. 
nat.  »,  XXXIII, 

Clerici  Enrico:  Sulla  stratigrafia  del  vulcano  laziale.  Roma,  1904, 
«  A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.  »,  Ser.  V.,  XIII,  2**  sem.,  pp.  614-618. 

Ai  dati  pubblicati  sull'argomento  dall' A.  negli  stessi  Atti  fin  dal  1894,  aggiunge 
ora  quelli  inerenti  alla  zona  litoranea  dalla  foce  del  Tevere  a  Porto  d'Anzio. 

CozzAGLio  Arturo:  Osservatorio  di  Desenzano  [osservazioni  dal 
1°  sett.  1903  al  31  agosto  1904],  Brescia,  1904,  «Comment.  Ateneo  Bre- 
scia,  1904,  pp.   185-197. 

Dainelli  Giotto  :  Intorno  al  ritiro  dei  ghiacciai  italiani.  Roma, 
1904,  «  R.  d'Italia»,  VII,  2**  sem.,  pp.   1021-1028. 

Eredi  A  Filippo  :  Sulla  previsione  delle  piene  dei  fiumi  in  Sicilia. 
Roma,  1904,  «A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.»,  Ser.  V,  voi.  XIII,  1°  sem., 
pp.  707-713. 

L'A.  ritiene  che  la  previsione  delle  piene  dei  fiumi  in  Sicilia  apparisce  molto  pro- 
babile ad  ottenersi,  usufruendo  delle  osservazioni  pluviometriche.  È  però  necessario  che 
si  impiantino  delle  stazioni  pluviometriche  in  varie  località  del  bacino  del  fiume  e  che  si 
conoscano  i  rapporti  fira  le  piene  e  le  pioggie. 

Eredia  Filippo  :  Sulla  differenza  di  temperatura  fra  Rocca  di  Papa 
e  Monte  Cave.  Roma,  1904,  «  A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.  »,  Ser.  VI,  XIII, 
2*^  sem.,  pp.  261. 

Eredia  Filippo:  Sulla  inversione  della  temperatura.  Roma,  1904, 
«  A.  Acc.  Line,  ci.  se.  fis.  »,  Ser.  V,  XIII,  2°  sem.,  pp.  452-459- 

L'A.,  riassunte  le  conclusioni  tratte  dalle  osservazioni  eseguite  nei  vari  paesi  su 
questo  fenomeno,  esamina  i  dati  relativi  ai  due  osservatori  di  Rocca  di  Papa  e  di 
Monte  Cave. 

Conclude  che  i  casi  d'inversione  tra  i  due  Osservatori  sono  molto  frequenti,  che 
si  verificano  in  tutte  le  ore,  con  preponderanza  alle  ore  9,  e  che  i  casi  di  maggiore  per- 
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sbtenza  e  di  valori  elevati  furono  sempre  accompagnati  da  barometro  alto,  o  tendende  ad 
alzarsi,  da  perfetta  serenità  e  da  calma  atmosferica. 

Eredia  Filippo:  La  nebulosità  in  Sicilia.  Catania,  1904,  «A.  Acc. 
Gioenia  B.  »,  N.  S.,  fase.  LXXXI,  pp.  10-13. 

Esamina  i  dati  delle  stazioni  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa,  Mineo,  Cai- 
tanissetta,  Girgenti,  Trapani. 

Fabiani  R.  :  Cenni  preliminari  sui  fenomeni  carsici  della  regione  po- 
sta fra  Priabona,  Cereda  e  Valdagno.  Venezia,  1903-04,  «  A.  R.  1st.  Ven.», 
LXIII,  parte  II,  pp.  727-731. 

Fratini  Fortunato:  Le  grotte  del  Bellunese.  Udine,  1904-05, 
«  Mondo  sotterraneo  »,  I,  pp.   19-20. 

Fratini  Fortunato  :  Nuove  ricerche  sulle  acque  del  Livenza  in  rela- 
zione con  le  grotte  del  Cansiglio.  Udine,  1904-05,  «Mondo  sotterraneo  », 
I,  pp.   125-127. 

L'A.  ritiene  che  le  acque  del  Livenza  provengano  per  il  tramite  di  grotte  e  vora- 
gini dal  bacino  del  Cansiglio.  Dà  notizie  riflettenti  la  temperatura  e  la  composizione  chi- 
mica della  sorgente  Santissima. 

GoRTANi  Michele  :  Una  dolina  di  sprofondamento  presso  Treppo 
Carnico.  Udine,  1904-05,  «Mondo  sotterraneo»,  I,  pp.  40-41. 

Gravagno  S.  :  Minerali  metalliferi  del  territorio  di  Graniti.  Mes- 
sina,  1904,  Trincherà,  in-8**,  p.  7. 

Guerrieri  E.:  Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nella 
R.  specola  di  Capodimonte.  Napoli,  1904,  «  Rend.  Acc.  se.  fis.  e  mat.», 
Ser.  3»,  voi.  X. 

Haug  Emile  :  Sur  les  racines  des  nappes  de  charriage  dans  la  chaine 
des  Alpes.  Paris,  1904,  «C.-R.  Ac.  des  sciences  »,CXXXVIII,  pp.  60-62. 

IssEL  A.  :  Note  spiccate.  II.  Valle  di  Calizzano,  con  appunti  e  se- 
zioni, di  G,  Rovereto,  Genova,  1904,  «  A.  S.  Ligust.  Se.  Nat.  e  Gg.  », 
XV,  pp.  3-30,  con  ili. 

IssEL  A.  :  Osservazioni  geologiche  fatte  nei  dintorni  di  Torriglia. 
Nota  preliminare.  Genova,   1904,  «  A.  S.  Ligust.  Se.  Nat.  e  Gg.  »,  XV, 

pp.   193-195- 

Riguarda  anche  la  morfologìa  e  l' idrografia. 

Lazzarini  Alfredo:  Le  grotte  di  Timau.  Udine,  1904,  «  In  alto  », 
XV,  pp.  8-9. 

Continuazione  e  fine.  Cfr.  Bibliografia  1903. 

Lazzarini  Alfredo:  Rupa  Cergonizza.  Un  raffronto.  Udine,  1904-05, 
«  Mondo  sotterraneo  »,  I ,  pp.  56-59,  con  ili. 

Raffronta  questa  voragine  con  quella  «  Scialet  d'  Elise  » ,  presso  S.  Martin-en-Ver- 
cons,  nel  dipartimento  del  Dróme  in  Francia. 
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Lorenzo  (De)  G.  :  Geologia  e  geografìa  fìsica  dell'Italia  merìdio^ 
naie.  (L'Italia  meridionale.  Ricerche  e  studi  pubblicati  sotto  la  direzione 
di  Fr.  S.  Nitti,  n.  i).  Bari,  1904,  Laterza,  in-8^,  p.  242,  con  ili. 

Il  presente  lavoro  doveva  serrìrt  come  d'introduzione  ad  una  collezione  di  studi 
suir  Italia  meridionale.  Disgraciatamente  la  collezione  è  rimasta  sospesa  dopo  questo  primo 
volume,  il  quale  riesce  di  grande  utilità,  perchè  fino  ad  oggi  mancava  un  riassunto  co- 
scienzioso e  attraente  come  questo  delle  cognizioni  geologiche  dell'  Itaha  meridionale. 

Marinelli  Olinto  :  Gli  «  sprofondi  »  della  pianura  pontina.  Udine, 
1904,  «  Mondo  sotterraneo  »,  I,  pp.  13-18,  29-36,  con  ili. 

L'  A.  descrive  particolarmente  quattro  di  questi  sprofondi  nel  territorio  di  Sermo- 
neta,  rilevandone  l'analogia  con  le  doline  alluvionali  del  Carso,  dalle  quali  si  difTeren- 
ziano  per  forma  e  dimensione  ed  anche  per  essere  riempite  da  aci^ua. 

Marinelli  Olinto:  ApropositodellaGrottadel Vernino.  Iesi,  1904» 
«  Appen.  centr.  »,  I,  pp.  26-27,  con  ili. 

Marinelli  Olinto  ;  I  «  bollitori  »  di  San  Paolo  di  Iesi.  Iesi,  1904, 
«  Appen.  centr.  »,  I,  pp.  6-9,  con  e. 

Marinelli  Olinto  :  Il  senoniano  di  Vemasso,  ì  Klippen  ed  i  con- 
glomerati pseudo-cretacei  del  Friuli  orientale.  Padova,  1904,  «  A.  Acc. 
scient.  veneto-trentina-istriana»,  N.  Ser.,  I,  fase.  i**. 

Marinelli  Olinto  :  Sulla  diffusione  e  sul  carattere  prevalente  dei 
fenomeni  carsici  nei  gessi  delle  Alpi  italiane.  Udine,  1904-05,  «  Mondo 
sotterraneo  »,  I,  pp.  59-61,  72-78. 

MiLiA  (Di)  Raffaele  :  Fenomeni  carsici  e  pseudovulcanici  del  monte 
S.  Calogero  di  Sciacca.  Catania,  1904,  «  A.  Acc.  Gioenia  »,  Ser.  IV^ 
voi.  XVII,  mem.  VI,  p.  30. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Direzione  ge- 
nerale dell'agricoltura  :  Memorie  illustrative  della  carta  idrografica  d'Italia. 
Voi.  XXXI.  Fiora,  Chiarone,  Osa,  Ombrone,  Bruna,  Pecora,  Fossa  Calda 
e  Cecina.  Roma,  1904,  Bertero,  in-8**,  p.  388,  con  e. 

A  questa  monografia  riguardante  i  corsi  della  Toscana  a  Sud  dell'Amo,  compilata 
con  i  soliti  criteri  dall' ing.  £,  Perrone^  è  annessa  una  tabella  delle  principali  sorgenti 
minerarie  della  penisola. 

Moderni  Pompeo  :  Contribuzione  allo  studio  geologico  dei  vulcani 
Vulsini.  Roma,  1904,  «  B.  R.  Com.  Gì.  »,  Ser.  IV,  voi.  V,  pp.  22-72, 
198-230,  col  ili.  e  e. 

Cfr.  Bibliografia  1903. 

In  questa  parte  del  lavoro  FA.  studia  il  Vulcano  di  Bolsena  e  le  bocdie  eccen- 
triche. 

Montanari  Tommaso:  Primi  studi  sul  regime  del  Garda.  Milano,  1904, 
«  Folitecn.  »,  LII,  pp.  385-392,  449-454,  con  tav. 
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Monti  V.  :  Sulla  distribuzione  dei  temporali  e  della  grandine  in 
Italia  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  stagioni^  Roma,  1904,  «  Ann.  Uff. 
centr.  meteor,  geod.  ital.  »,  Ser.  II,  voi.  XX,  P.  I,  1898,  p.  270. 

Musoni  Francesco  :  La  «  Velika  Jama  ».  Udine,  1904-05,  «  Mondo 
sotterraneo»,  I,  pp.  49-52,  89-99,  con  ili. 

La  e  Velika  Jama  »,  o  Grotta  grande,  si  apre  sulla  montagna  di  Tercimonte,  in 
comune  di  Savogna,  distretto  di  San  Pietro  al  Natisone. 

L' A.  ne  dà  una  descrizione  completa  e  riferisce  i  risultati  delle  ricerche  paleoetno- 
logiche, per  le  quali  la  «  Velika  Jama  »  è  la  prima  ed  unica  stazione  neolitica  scoperta 
finora  nelle  grotte  del  Friuli  italiano. 

Osservazioni  idrometriche  meridiane  giornaliere  per  la  pro- 
vincia DI  Como  per  il  1904.  Milano,  1904,  «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  », 
XXXVII,  pp.  202,  302,  402,  468,  599,  710,  909,  949,  950,  994,  1021, 

1057. 

Pini  E.  :  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  1904  ali*  osservatorio 
di  Brera.  Milano,  1904,  «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  »,  XXXVII,  pp.  203-204, 
377-378.  469-470»  600-601,  684-685,  910-913,  951-954»  1022-1025,  1058- 
1059. 

Pini  E.  :  Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  1903 
air  osservatorio  di  Brera.  Milano,  1904,  «Rend.  R.  1st.  Lomb.»,  XXXVII, 
pp.  207-239. 

PLAtANiA  Giovanni  :  I  cavi  telegrafici  e  le  correnti  sottomarine  nello 
Stretto  di  Messina.  Roma,  1904,  «R.  Mar.»,  XXXVII,  3°  trim.,  pp.  223-256. 

Platania  Gaetano  :  Aci  Castello.  Ricerche  geologiche  e  vulcanologi- 
che. Acireale,  1904,  «A.  Acc.  Zelanti»,  Ser.  Ili,  voi.  II  (1902-03),  p.  56, 
con  ili.  e  e. 

PocHETTiNO  A.  :  Suir  andamento  degli  elementi  meteorologici  prima, 
durante  e  dopo  lo  svolgersi  dell'  attività  temporalesca.  Roma,  1904,  «Ann. 
Uff.  Centr.  Meteor.  Geod.  It.  »,  Ser.  II,  voi.  XXII,  P.  I,  p.  33  e  19  ta- 
vole dì  grafici. 

PocHETTiNO  A.  :  Su  alcune  osservazioni  di  meteorologia  fisica. 
Roma,  1904,  «Ann.  Uff.  Centr.  Meteor.  Geod.  It.  »,  Ser.  II,  voi.  XXII, 

P.  I*,  P-  Z7^  con  graf. 

Misura  di  cadute  di  potenziale  -  Ricerche  sulla  dispersione  dell'elettricità  nel- 
l'aria -  Sulla  carica  elettrica  delle  precipitazioni  -  Relazione  fra  i  fenomeni  meteoro- 
logici e  le  perturbazioni  dell'ago  magnetico  -  Effetti  di  una  fulminazione  -  Altezza  delle 
nubi  e  dei  temporali. 

Raffaelli  G.  C.  :  Gli  osservatori  meteorologici  di  Monte  Penna  e  di 
Santo  Stefano  d'Aveto.  Genova,  1904,  «  A.  S.  Ligust.  Se.  Nat.  e  Gg.  », 
XV,  pp.  153-167. 
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Rajna  Michele:  Osservazioni  meteorologiche  fatte  durante  Tanno  1903 , 
neir  osservatorio  della  R.  Università  di  Bologna.  Bologna,  1904,  «  Mem. 
R.  Acc.  Se.  1st.  Bologna»,  Ser.  VI,  voi.  I,  pp.  325-354. 

Rajna  Michele:  Osservazioni  meteorologiche  fatte,  durante  Tanno  1904,. 
nell'osservatorio  della  R.  Università  di  Bologna.  Bologna,  1905,  «  Mem. 
Se.  1st.  Bologna  »,  Ser.  VI,  voi.  II,  pp.   199-226. 

3SUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  ESEGUITE  NEL  R.  OS- 

Rio  DI  Valvedere  IN  PALERMO  NEGLI  ANNI  1901-03.  Palermo,  1904, 
Acc.  Se.  Lett.  Art.  »,  Ser.  III,  VII,  p.  8. 

:ò  A.  e  Mendola  L.  :  Risultati  delle  osservazioni  meteorologiche 
;,  fatte  nel  R.  osservatorio  di  Catania.  Catania,   1904,  «  A.  Acc. 

Mem.  »,  Ser.  IV,  voi.  XVII,  Mem.  XVI,  p.  8. 
::ò  A.  e  Mendola  L.  :  Variazione  della  trasparenza  dell'atmosfera 

nel  triennio  1901-02-03.  Catania,  1904,  «  A.  Acc.  Gioenia,  B.  », 
CXXIII. 

rvazioni  relative  allo  strato  d'aria  compreso  fra  l'Osservatorio  di  Catania  e  la 
Etna,  per  una  distanza  massima  di  30  chilometri  e  ano  spessore  massimo  di 
tri  circa. 

/'ERETO  G.  :  Geomorfologia  delle  valli  liguri.  Genova,  1904,  «Atti 
ersità  di  Genova  »,  XVIII,  in-8**,  p.  226,  con  ili.  e  e. 

>ia  monografia  morfologica  sulle  valli  liguri  dal  Tanaro  alla  Magra  con  im- 
onsiderazioni  d' indole  generale. 

l'ampio  resoconto  che  ne  dà  G.  Dainelli  in  «  R.'d'Italia  *,  1905,  VIII,  1°  se- 
>•  495-503- 

CO  Federico  :  Geologia  applicata  dell'  Appennino  settentrionale 
le.  Torino,  1904,  «  Ann.  Acc.  Agric.  »,  47  (1904),  pp.  117-333. 
co  Federico  :  La  frana  di  Sant*  Antonio  in  territorio  di  Che- 
orino,  1904,  «  Ann.  Acc.  Agric.  »,  46  (1903),  p.  824. 
COMANNI  Antonio:  Sistemazione  del  Tevere:  studio.  Sarzana,  1904  > 
n-8°,  p.  21. 

TINI  F.  :  Materiali  per  una  carta  chimico-agronomica  dei  terreni 
mura  pisana,  ed  in  ispecial  modo  di  quelli  dei  dintorni  di  Pisa, 
ide  dell'Arno].  Pisa,  1904,  «  Proc.  Verb.  S.  Toscana  Se.  Nat.  »^ 

>o3-o5;  pp.  7-38. 

[IGUANA  M.  e  Cantone  C.  :  Osservazioni  termometriche  del  1903 > 

di  Como,    stazione   di   Careno,   Milano,    1904  «  Rend.   R.   1st. 
,  XXXVII,  pp.  466-467. 
TARO  Donato  :  La  portata  massima  del    Tevere.    Roma,   1904^ 

Ing.  Arch.  It.  »,  XII,  pp.   1452-1454. 
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Squinabol  Senofonte  :  Due  grotte  nel  Veneto.  Padova, 
M.  Acc.  »,  N.  S.,  XX  (1903-04),  pp.  39-44. 
Grotta  dell'  Uomo.  —  GrotU  dell'  Oro. 

Squinabol  Senofonte:  Notizie  sulla  frana  tra  il  Venda 
Padova,   1904,  «  A.  e  M.  Acc.  »,  N.  S.,  XX  (1903-04)  pp. 

Stefani  (De)  Carlo:  Le  acque  termali  di  Torrite  in  ( 
Roma,  1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.»,  XXIII,  pp.   117-148. 

Cenni  storici  —  Portata,  temperatura,  composizione  —  Grigline  dell 
ragone  con  altre  acque  minerali. 

Stefano  (Di)  G.:  Osservazioni,  geologiche  nella  Calabri 
naie  e  nel  circondario  di  Rossano.  (R.  Ufficio  geologico:  N 
scrittive  della  carta  geologica  d'Italia.  Appendice  al  voi.  IX).  I 
Bertero,  in-8°,  p.   120  con  e. 

Appendice  alla  Monografìa  geologica  sulla  Calabria  di  E.  Cortese. 

Stella  A.:  Sulla  geologia  della  regione  Ossolana  conti 
pione.  Roma,   1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  84-88. 

Taramelli  Torquato:  Sulle  condizioni  geologiche  del; 
Vinchiaredo  presso  Cordovado.  Perugia,  1904,  «  Giorn.  GÌ 
II,  pp.  23-27. 

Taramelli  Torquato:  Sulle  condizioni  geologiche  dei 
Coltura  presso  Polcenigo.  Perugia,  1904,  «  Giornale  GÌ.  pi 
pp.  28-42. 

Taramelli  Torquato:  Delle  condizioni  geologiche  de 
ciati  ferroviari  per  Rigoroso  e  per  Voltaggio  tra  Novi  e  C 
lano,   1904,  «  Rend.  R.  1st.  Lomb.  »,  XXXVII,  pp.  354-36, 

Toniolo  a.  Renato:  Fenomeni  carsici  nel  conglomera 
e  Col  in  provincia  di  Treviso.  Udine,  1904-05,  «  Mondo  se 
I,  pp.   103-109,   120-125,  con  ili. 

ToRNQUiST  A.:  Ergebnisse  einer  Bereisung  der  Insel 
Berlin,  1902,  «  Sitzungsberichte  der  K.  preuss.  Akad.  der  Wìj 
zu  Berlin  »,   1902,  pp.  808-829. 

ToRNQUiST  A.:  Der  Gebirgsbau  Sardiniens  und  seine  I 
zu  den  jungen,  circum-mediterranen  FaltenzQgen.  Berlin,  1903, 
berichte  d.  K.  preuss.  Akad.  Wissenschaften  zu  Berlin  »,  B 
pp.  685-699,  con  ili. 

TucciMEi  Cesare:  La  portata  massima  del  Tevere.  R 
«  B.  S.  Ing.  Arch.  It.  »,  XII,  pp.   1454-1459. 

Ufficio  (R.)  Geologico:  Carta  geologica  del  Regnc 
di   1:100000.   F.  201  (Matera).  202  (Taranto),  203  (Brindisi),  ; 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


6l2  BIBLIOGRAFIA    GEOGRAFICA    ANNUALE 

213  (Maruggio),  214  (Gallipoli),  215  (Otranto),  223  (Trecase).  Roma» 
1904,  R.  Ufficio  geologico,  8  fogli. 

Ufficio  (R)  Geologico:  Carta  geologica  dei  Vulcani  Vulsini,  rile- 
vata da  P.  Moderni.  Roma,  1904,  R.  Ufficio  geologico  i  foglio  alla  scala 
di  1:100000. 

V.  C:  La  portata  massima  del  Tevere.  Roma,  1904,  «  B.  S.  Ing. 
Arch.  It.  »,  XII,  pp.   1409-1418,   1484-1487. 

Cfir.  anche  Bocci,  Spalaro  e  Tuocimei  su  questa  polemica. 

Valle  (La)  G.:  I  giacimenti  metalliferi  di  Sicilia  in  provincia  di  Mes- 
sina. Messina,  1897-1904,  tip.  dell'Epoca,  2  op.  con  tav. 

Veronese  Giuseppe  :  La  Laguna  di  Venezia.  Discorso.  Venezia,  1903- 
1904.  «  A.  R.  1st.  Ven.  »,  LXIII,  parte  I,  pp.   137-157  con  i   carta. 

Riassumendo  le  dottrine  idrauliche  del  passato  per  la  conservazione  della  laguna, 
traccia  rapidamente  un  programma  di  studio  per  raccogliere  i  dati  positiW  necessari  a 
tal  uopo. 

DJ  —  Biogeografia. 

Beguinot  Augusto:  Nota  preliminare  sulla  fitogeografia  dei  colli 
Euganei.  Padova,  1904,  «A.  Acc.  scientifica  veneto-trentina  ».  N.  Ser., 
voi.  I,  fase.  I. 

Fabiani  Romiro  :  Contributo  alla  conoscenza  della  fauna  delle  grotte 
di  Monte  di  Malo,  Priabona  e  Cerèda  nel  Vicentino.  Bologna,  1904, 
«  R.  it.  di  speleologia  »,  II,  pp.  8-13. 

Ponzo  Antonino  :  Appunti  sulla  vegetazione  dei  dintorni  di  Alcamo. 
Firenze,   1904,  «  N.  Giom.  bot.  »,  XI,  pp.  356-385- 

Studia  le  cause  della  distribuzione  dei  vegetali  che  riassume  in:  i**  Natura  fìsica, 
chimica  e  biologica  del  substrato;  a**  Vidnansa  o  distanza  dal  mare;  3*^  Intensità  della 
luce;  4°  Esposizione  ai  venti;  5°  Altitudine. 

Ugolini  Ugolino:  Saggio  di  studi  sulla  fioritura  delle  piante  bre- 
sciane. Brescia,  1904,  «Comment.  Ateneo  Brescia  »,  1904,  pp.  153-163 
con  grafico. 

Riassunto  d'un  lavoro  più  ampio  che  abbraccia  tutte  le  osservazioni  fenoscopidìc 
eseguite  dall' A.  In  una  prima  parte  riassume  ciò  che  si  riferisce  al  tempo  della  fiori- 
tura in  rap[X)rto  con  le  variazioni  termometriche  e  pluviometriche  dell'anno  per  tutte  le 
specie  della  flora  bresciana. 

Svolge  tale  tema  con  prospetti  statistici  indicanti:  I.  Numero  delle  piante  che  ini- 
ziano la  fioritiu^  nel  mese,  raggruppandole  per  mesi  di  cessazione  della  fioritura.  II.  Nu- 
mero delle  piante  fiorite  nei  mesi  precedenti  ed  ancora  in  fiore  nel    mese,  raggruppan- 
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dole  per  mesi  d'inizio  della  fioritura.  -  III.  Il  numero  totale  delle  piante  in  fiore  nel 
mese,  costituito  dalla  somma  dei  numeri  precedenti. 

Studia  quindi  la  durata  della  fioritura  per  venire  ad  una  classificazione  stazionale  delle 
piante  e  riassume  le  sue  indagini  sulle  cause  principali  determinanti  il  tempo  della  fioritura. 

Nella  seconda  parte  riassume  i  suoi  studi  speciali  sulla  fioritura  di  alcune  piante. 


E)  —  Antropogeografia. 

Alby  Gino:  La  pesca  nell* Adriatico.  Roma,  1904,  «  Lega  navale  », 
VII,  pp.  279-280. 

Dà  notizie  intomo  alle  imbarcazioni  in  uso. 

Amici  Venceslao:  Porto  canale  presso  S.  Benedetto  e  navigazione 
del  Tronto;  studio.  Roma,  1904,  tip.  Industria  e  lavoro,  in-8^  p.  45, 
con  tav. 

Angèlis  (De)  d*Ossat  Gioacchino:  Sulle  condizioni  sfavorevoli  per 
i  pozzi  artesiani  tra  Roma  e  i  colli  Laziali.  Roma,  1904,  «  A.  Acc.  Line, 
ci.  se.  fis.  »,  Ser.  V.,  XIII,  2^  sem.,  pp.  394-402. 

L'A.  mercè  ricerche  topografìdie  e  geologiche  inferisce  che  le  condizioni  tettoniche 
•e  topografiche  della  regione  sono  assolutamente  contrarie  alla  soluzione  del  problema 
economico,  tanto  importante  per  la  regione.  Rileva  anche  come  l'esperienza  abbia  confor- 
tato le  deduzioni  scientifiche. 

Annuario  serico  italiano,  diviso  per  regioni  e  provincie.  1904. 
(Associazione  dell'industria  e  del  commercio  delle  sete  in  Italia).  Mi- 
lano,  1904,  tip.  Lanzoni,  ìn-24**,  pp.  LXVI-198. 

Associazione  mineraria  sarda  in  Iglesias:  Lavori  di  ricerca  e  di 
preparazione  e  sistemi  di  coltivazione.  Bologna,  1904,  Zamoranì  e  Al- 
bertazzi,  in-8°,  pp.  43  con  ili. 

Memorie  descrittive  dei  giacimenti  e  delle  miniere  di  Sardegna. 

BiASUTTi  G.:  Per  la  sistemazione  del  torrente  Urana  e  conseguente 
bonifica  delle  paludi  di  Bueris,  Zegliacco,  Collalto  nel  mandamento  di 
Tarcento.  Udine,   1903,  Del  Bianco,  in-8°,  p.  31. 

Bigotti  (Generale):  Torino  e  i  nuovi  passi  attraverso  le  Alpi. 
Roma,   1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  Xll,  pp.   129-134. 

Bigotti  (Generale).  Étude  sur  un  projet  de  creation  d*un  reseau 
navigable  en  Italie.  Trad,  par  M"^  Génieys,  Toulouse,  1904,  «  C.-R.  II* 
Congr.  Sud-ouest  navigable,  27  mai  -  i*"  juin  1903  »,  pp.  344-357- 

Bocci  David:  Della  difesa  e  bonifica  idraulica  della  pianura  bolo- 
gnese a  destra  del  Reno.  Roma,  1904,  tip.  Genio  civile,  in-8%  p.  70, 
con  tavole. 
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BoRDiGA  Oreste:  L'infezione  malarica  ed  il  problema  agrario  nel- 
r  Italia  meridionale.  Napoli,  1904,  «  A.  R.  1st.  Incorag.  »,  Ser.  V,  voi.  55 
(1904),  N.  2,  p.   15. 

Estensione  delle  zone  malariche  nell'Italia  meridionale. 

^ES  Carlo:  Alcune  considerazioni  sulla  Cuneo-Nizza-Ventimìglia. 

1904,  «  B.  S.  Ing.  Arch.  It.  »,  XII,  pp.  905-911  con  e. 
dllegio  degli  ingegneri  e   architetti  di    Genov^a:    Relazione 
"ommissione  (ing.  G.  Gamba,  C  Barbano,  L,  Figari,  A.  Mastardi, 
està)    incaricata  di  riferire    sugli   studi    di    un    nuovo    valico  ap- 
ico  in  servizio  del  porto  di  Genova.  Genova,   1904,  Ciminago. 
3LUCCI  Leone:  Produzione,  commercio,  polizia  sanitaria  degli  ani- 
1  Italia.  Frascati,   1904,  stab.  tip.  Italiano,  in-8°,  p.  157. 
DMMissARiATO    DELL'  EMIGRAZIONE.     Bollettino     dell'  emigrazione. 

1904,  Bertero,  18°  fascicoli. 

amo  come  il  solito  la    citazione  dei  rapporti    di  maggiore    interesse    geografico 
krie  parti  della  bibliografia  sotto  i  nomi  degli  autori. 

OMMissARiATO  DELL'EMIGRAZIONE.  Emigrazione  e  colonie  :  raccolta 
porti  dei  RR.  agenti  diplomatici  e  consolari.  Voi.  I  (Europa), 
III  :  Germania,  Lussemburgo,  Belgio,  Olanda,  Stati  Scandinavi» 
,  Penisola  Balcanica,  Roma,  1904,  Unione  Cooperativa  Editrice, 
pp.  382. 
"r.  Bibliografia  1903,  per  le  parti  I  e  IL 

DRNiANi  Giuliano  :  La  navigazione  interna  e  il  porto  di  Brescia. 
1,  1904,  «  Comment.  Ateneo  Brescia  »,  1904,  pp.  55-62. 
ORPO  (R.)  DELLE  MINIERE  (Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
>)  :  Rivista  del  servizio  minerario  nel  1903,  (Pubblicazioni  del 
...).  Roma,  1904,  Bertero,  in-8°,  pp.  CXIV-486. 
OSATTINI  Giovanni  :  L'emigrazione  temporanea  del  Friuli.  Roma, 
'i.  B.  Comm.  Emigr.  »,  n.  3,  pp.   no. 

AiNELLi  Giotto  :  Le  isole  linguistiche  tedesche  in    Piemonte.   Fi- 
1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,   184-186. 

assume  lo  studio  di   G.  Halbfass  :  Eine  Wanderung  durch  die  deutschen  Sprach- 
1  Piemont,  in  «  XX Vili  Jahresbericht  des  Gimnasiums  zu  Neuhandelsleben  »,  1903. 

IREZIONE   GENERALE    DELLA    MARINA    MERCANTILE    (Ministero   della 

i)  :  Sulle  condizioni  della  marina  mercantile   italiana  al  31  dicem- 
103.  Relazione.  Roma,   1904,  Cecchini,  pp.  VI-436  con  tav. 
:.  per    i    diagrammi    Bibliografia    1903.    Bisogna  però   aggiungere   nel  secondo 
di  diagrammi  quelli  dei  porti  di  Bari,    Ancona,   Cagliari,    Catania  e  Spezia  che 
:orso  anno  ci  sfuggirono.  Naturalmente  questi  diagrammi  si    riferiscono  nel  pre- 
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sente  volume  al    perìodo    1894- 1903,    come   nel    precedente    si  rìferìvano   al   perìodo: 
1 893-1902. 

Direzione  generale  della  statistica.  (Ministero  d'agricol 
dustria  e  commercio).  Censimento  della  popolazione  generale  de 
d'Italia  al  io  febbraio  1901.  Voi.  Ili:  Popolazione  presente  ci 
per  professioni  e  condizioni.  —  Voi.  IV  :  Popolazione  presente  di 
compartimento  del  Regno,  classifìcato  per  sesso,  età  e  professioi 
o  principale.  Professioni  accessorie.  Lavori  a  domicilio.  Famiglia 
cate  secondo  i  numeri  dei  componenti  e  secondo  la  professione  ( 
Convivenze  in  alberghi,  collegi,  ospedali,  ecc.  Temporaneameni 
cupati.  Proprietari  di  beni  immobili.  Religione.  —  Voi.  V  :  Rela 
metodo  di  esecuzione  e  sui  risultati  del  censimento  raffrontati  e 
dei  censimenti  italiani  precedenti  e  di  censimenti  esteri.  Rom£ 
Bertero,  in-8<>,  3  voi.  con  e. 

Direzione  generale  della  statistica  (Ministero  d'agricol 
dustria  e  commercio)  :  Statistica  della  emigrazione  italiana  per 
negli  anni  1902  e  1903  e  notizie  sull'  emigrazione  da  alcuni  al 
Roma,   1904,  Bertero,  in-8°,  pp.  XXIV- 142. 

Godio  Guglielmo  :  L' Italia  ed  i  suoi  problemi  di  espans 
loniale.  Bologna,  1903,  «  Annali  Soc.  agrar.  provine,  di  Bologna» 
pp.    1-32. 

Direzione  generale  delle  gabelle.  (Ministero  delle  i 
Movimento  della  navigazione  del  regno  d' Italia  nel  1903.  Rom 
Calzone  e  Villa,  in-4°,  pp.  XXVIII-1046,  con  8  tav. 

Direzione  generale  delle  gabelle  (Ministero  ddlle  1 
Movimento  commerciale  del  regno  d'Italia  nel  1903.  Romi 
Calzone  e  Villa,  in-4°,  pp.  XII-1298  con  2  tav. 

Jak  la  Bolina:  L'Arno  navigabile.  Roma,   1904,  «Lega  1 

VII,  pp.  52-56. 

L'A.  ritiene  che  la  via  acquea  da  Firenze  al  mare,  un  tempo  usitatissir 
mente  riducibile  ad  una  profondità  di  m.  1,50,  e  che  anche  attualmente  sarc 
qualora  si  applicasse  il  moderno  navìglio  automobile,  meno  costoso  del  rimo 

Léotard  Jacques  :  Une  visite  à  Génes.  Comparaison  avec  N 
Marseille,   1904,  «  B.  S.  Gg.  et  d'études  colon,  de  Marseille  », 
pp.  265-294,  con  ill.  e  piante. 

Levi-Moreno  David  :  Il  proletariato  peschereccio  nel  probler 
tico.  Roma,   1904,  «  Lega  navale  »,    VII,  pp.  400-404,  407-419, 
con    ili. 

L'A.,  che  da  tanti  anni  si  occupa  dell'organizzazione  cooperativa  dei  m 
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r  Adriatico,  riassume  in  questa   conferenza    le  più   importanti   notizie   sulla  pesca    del- 
l'Adriatico. 

Luciani  Ippolito  e  Giuseppe:  Sulla  possibilità  e  convenienza  di  con- 
<kuTe  l'acqua  potabile  a  Firenze  dalla  sorgente  del  Monte  Amiata:  brevi 
cenni.  Firenze,  1904,  Barbèra,  ìn'4*'»  P-  39- 

Magistris  (De)  Luigi  Filippo  :  La  distribuzione  della  popolazione 
in  provincia  d'Ancona.  Iesi,  1901,  €  Appen.  centrale  »»  I,  1904, 
pp.  83-85. 

Continua. 

Manfroni  Camillo  :  Le  odierne  condizioni  dell*  Adriatico.  Confe- 
renza. Roma,  1904,  «  Lega  navale  »,  VII,  pp.  529-533,  553-556,  580-582. 

Marchetti  Livio  :  Le  correnti  periodiche  dell* emigrazione  intema. 
Roma,  1905,  «  R.  it.  di  sociol.  »,  IX,  pp.  .601-614. 

Ministero  d* agricoltura,  industria  e  commercio.  (Direzione  ge- 
rale  dell* agricoltura)  :  Catalogo  della  Mostra  fatta  dal  Corpo  Reale  delle 
miniere  ali*  Esposizione  universale  di  Saint- Louis  nel  1904  con  speciale 
riguardo  alla  produzione  italiana  dei  soHì  e  dei  marmi,  notizie  generali 
sui  servizi  minerario  e  geologico  in  Italia,  tabelle  statistiche  e  diagrammi 
della  produzione  mineraria  e  metallurgica  in  genere.  Roma,  1904,  Ber- 
tero,  in-8°,  p.  134. 

MoRASSO  Mario  :  L*emigrazione  italiana  come  politica  d'espansione. 
Roma,   1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  4**  trim.,  pp.  281-288. 

Mori  Attilio  :  Les  Italiens  en  France.  Les  Fran^ais  et  la  langue 
fran9aise  en  Italie.  Paris,   1904,  «Ann.  de  Géogr.  »,  XIII,  pp.  420-426. 

Municipio  di  Genova  :  Questioni  relative  alla  costruzione  della  nuova 
linea  direttissima  attraverso  l'Appennino  da  Genova  a  valle  Scrivia.  Re- 
lazioni dei  signori  prof.  T.  Taramelli,  ing..  Ed,  Locher  ed  ing.  L.  Ca- 
pello, Genova,  1904,  Porgano,  in-8^,  pp.  X-iio,  con  e. 

Cfr.  specialmente  la  relazione  di  T.  Taramblli  :  «  Delle  condizioni  geologiche  dei 
due  tracciali  ferroviari  per  Rigoroso  e  per  Voltaggio  tra  Novi  e  Genova  » ,  già  citata 
in  estratto. 

Navigaz;one  (La)  interna  in  Toscana  :  Numero  unico  pubblicato 
sotto  gli  auspici  del  Comitato  per  promuovere  la  navig.  intema  in  To- 
scana (maggio  1904).  Firenze,   1904,  Bonducciana,  in  4**,  p.  8. 

NiTTi  F.  S.  :  Nuove  ricerche  sulle  forze  idrauliche  in  Italia  e  la  loro 
utilizzazione.  Napoli,  1904,  «  A.  R.  1st.  Incor.  »,  Ser.  V.,  voi.  LV  (1904), 
N-  6,  p.  33. 

Contiene  le  risposte  ad  un  questionario  inviato  nel  1903. 
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Paul-Dubois  L.  :  Génes  et  Marseille.  Paris,  1904,  «  R.  d.  Deux 
Mondes  »,  74  année,  5*  période,  XXI,  pp.  394-412. 

PiTTALUGA  Giovanni  :  L*  Italia  nel  Meditermneo.  Roma,  1904,  «  Lega 
Navale  »,  VII,  pp.  582-584. 

Pubblio  Works  Ministry  :  Irrigation  in  the  Valley  of  the  River 
Po,  Northern  Italy.  Being  an  Account  of  a  Mission  undertaken  in  the 
Summer  1899  for  the  Egyptian  Governement  by  Ismail  Sirry  Bey,  Cairo, 
1902,  National  Printing  Dept.,  in-8°,  pp.  109,  con  ill.  e  c. 

Ranieri  Salvatore:  Il  cabotaggio  italo-austriaco.  Torino,  1904, 
«  R.  nautica»,  XIII,  pp.  22. 

Breve  nota  in  cui  l'autore  mette  in  evidenza  il  danno  derivante  alla  nostra  ma- 
rina mercantile  dalla  clausola  dtila  reciprocità  dì  trattamento  nei  porti  italiani  e  austrìaci 
alle  due  bandiere. 

Ranieri  Salvatore.  Il  porto  di  Genova.  Il  gran  problema.  Torino, 
1904,  «  R.  nautica»,  XIII,  pp.  76-77,  con  e. 

Espone  un  suo  progetto  per  la  protezione  del  porto  di  Genova  dalla  rìsacca. 

Ranieri  Salvatore  :  Il  porto  di  Genova  e  la  questione  della  Bocca. 
Torino,   1904,  «  R.  nautica  »,  XIII,  pp.  122-124,  con  schizzo. 

Discute  il  proposto  prolungamento  del  molo   «  Galliera  » . 

Raseri  Enrico:  La  popolazione  israelitica  in  Italia.  Roma,  1904, 
«  A.  Soc.  romana  d*antropologia  »,  X,  fase.  i*'. 

L*A.  mette  a  confronto  il  numero  degli  ebrei  in  Italia  e  nei  prìncipali  Stati  eu- 
ropei, esamina  la  loro  distribuzione  e  la  loro  ripartizione  per  professioni,  e  tutte  le  altre 
loro   condizioni  demografiche. 

Reishauer  Hermann:  Italienische  Siedlungsweise  im  Gebiete  der 
Ostalpen.  Innsbruck,  1904,  «  Zeitschrift  d.  Deuts.  und  Oest.  Alpen- 
Ver.  »,  XXXV,  pp.  77-87,  con  ili. 

Romanin-Jacur  Leone:  Navigazione  intema:  conferenza.  Torino, 
1904,  Vassallo,  in-8°,  p.  71,  con  ili. 

Altra  edizione:  Venezia,  1901,  tip.  Emiliana,  in-8°,  pp.  79,  con  ili. 

Rossi  Luca:  Le  bonifiche  nella  provincia  di  Siracusa.  Roma,  1904, 
«Ann.  S.  Ing.  e  Arch.  ital.  »,  XIX,  pp.  29-101,  conili,  e  e. 

Cenno  orografico  ed  idrografico  —  Cenno  d'idrografia  sotterranea  — '  Bonifiche  Li- 
simelie  e  loro  completamento  —  Bonificazioni  del  lago  di  I^ntini. 

Teso  Antonio:  Il  commercio  dell*  Italia  con  Testerò  nel  1902.  Roma, 
1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  1°  trim.,  pp.  162-190. 

Riassume  e  commenta  i  dati  del  Movimento  commerciale. 

Teso  Antonio.  La  navigazione  nei  porti  italiani  nel  1902.  Roma, 
1904,  «  R.  Mar.»,  XXXVII,   1°  trim.,  pp.  376-400. 

Riassume  e  commenta  i  dati  del  Movimento  della  navigazione. 
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UziELLi  Gustavo  :  Acque  potabili  di  Firenze  :  acqua  di  sorgente  o 
morte!   Firenze,   1903,  Nerbini,  in-ió**,  p.  37. 

Verri  A.  :  La  nota  del  prof.  Gioacchino  De  Angelis  d*Ossat.  Sulle 
condizioni  sfavorevoli  per  i  pozzi  artesiani  tra  Roma  e  i  Colli  Laziali. 
Roma,   1904,  «  B.  S.  GÌ.  It.  »,  XXIII,  pp.  465-466. 

Vespasiani  Tito  :  L'Abruzzo  e  le  miniere  d'alluminio.  Teramo,  1904, 
4i  R.  Abruzzese  »,  XIX,  p.  6  estr. 

Vi  VI  ANI  Domenico  :  Navigazione  intema.  Galeri,  porto  naturale  del 
Po.  Roma,  1904,  «  Lega  navale  »,  VII,  pp.  462-464. 

F)  Geografia  storica  -  Toponomastica  -  Storia  delle  conoscenze. 

Amati  Amato:  Confìni  e  toponomastica  della  Venezia  Giulia.  Mi- 
lano,   1904,  «Rend.  R.  1st.  Lomb.  »,  XXXVII,  pp.  84-94. 

Baratta  Mario:  Per  la  storia  della  cartografia  sismica  italiana. 
Roma,  1904,  «A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  89-116,  con  e. 

Baudi  di  Vesme  Benedetto:  L'origine  romana  del  Comitato  lon- 
gobardo e  franco.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  », 
voi.  IX,  pp.  231-327. 

Parla  anche  della  formazione  della  carta  topografica  dei  municipi  romani  e  dei  co- 
mitati longobardi. 

Beloch  Giulio:  La  popolazione  della  Sicilia  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo.  Roma,   1904,  «  R.  it.  di  sociologia».  Vili,  *  pp.  28-45. 

Completa  e  modifica  i  dati  esposti  nell'opera  del  prof.  Maggiore-Perni  :  «  Popola- 
zione di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  x  al  xviii  secolo  »,  Palermo,  1892. 

Caetani-Lovatelli  Ersilia  :  L'isola  Tiberina.  In  «  Ricerche  archeo- 
logiche ».  Roma,   1903,  Loescher,  in-8°,  p.  231. 

Cappelli  Alfonso  :  Un  manoscritto  del  Giovenazzi  sulla  ubicazione 
deirantica  città  di  Aveja,  presso   Aquila  degli  Abruzzi.  Teramo,    1904 
«  R.  Abruzz.  »,  XIX,  pp.  291-298. 

Casanova  Enrico:  Dizionario  feudale  delle  Provincie  componenti 
l'antico  Stato  di  Milano  all'epoca  della  cessazione  del  sistema  feudale 
Firenze,   1904,  Civelli,  in-4°,  pp.  XII-123. 

Il  ducato  di  Milano,  il  principato  di  Pavia  di  qua  dal  Po,  il  contado  di  Como, 
il  contado  di  Cremona,  e  il  contado  di  Lodi  nel  1796. 

Cesareo  G.  A.  :  La  carta  d'Italia  del  Petrarca.  In  «  Tempi  antichi 
e  moderni,  raccolta  di  scritti,  ecc.,  per  le  nozze  Scheril Io-Negri  ».  Mi- 
lano,  1904,  Hoepli,  in-8°,  pp.  XV-782,  con  ili. 
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Corridore  Francesco  :  La  popolazione  dello  Stato  Romano  nel 
secolo  XVII.  Roma,   1904,  «  Giorn.  Economisti  »  1904,  pp,  374-378. 

Corridore  Francesco:  La  popolazione  dello  Stato  Romano  nel 
secolo  XVIII.  Roma,  1904,  «  Giorn.  Ex:onomisti  »,  1904,  pp.  471-478. 

Corridore  Francesco:  La  popolazione  dello  Stato  Romano  nel 
secolo  XIX.  Roma,  1904,  «  Giorn.  Economisti  »,  1904,  pp.  564-574. 

Crino  Sebastiano:  Ragguaglio  delle  cose  più  notabili  del  Regno 
di  Sicilia.  (Manoscritto  del  secolo  xvii).  Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  », 
XI,  pp.  412-421. 

[Croce  Benedetto]:  Veduta  della  Città  di  Napoli  nel  1479  e  del 
trionfo  navale  per  Tarrivo  di  Lorenzo  de*  Medici.  Con  testo  illustrativo 
di  B.  Croce.  Napoli,  1904,  Suppl.  alla  «  Napoli  nobilissima  »,  fase, 
aprile  1904  (65  X  35  cm.). 

Dardanelli  Amedeo:  Invasioni  arabe  in  Provenza,  Savoia  e  Pie- 
monte sul  finire  del  secolo  ix  e  nel  x  secolo.  Roma,  1904,  Forzani, 
in-S**,  p.  115. 

Davari  Stefano:  Notizie  storiche  topografiche  della  città  di  Man- 
tova nei  secoli  xiii,  xiv  e  xv.  Mantova,  1903,  tip.  della  Gazzetta,  in-8°, 
p.   138,  con  20  tav. 

Errerà  Carlo  :  Sulla  variazione  secolare  della  declinazione  ma- 
gnetica in  Italia  anteriormente  al  secolo  xvii.  Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  », 
XI,  pp.  269-274. 

Eusebio  F.  :  Per  la  toponomastica.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern, 
se.  storiche»,  voi.  X,  pp.  291-296. 

Riguarda  specialmente  il  circondario  d'Alba. 

GiNETTi  Luigi:  L'  Italia  gotica  in  Procopio  da  Cesarea.  Siena,  1904, 
Kova,  in-8°,  p.  92. 

Grasso  Gabriele:  Del  significato  geografico  del  nome  fiesso  in 
Italia,  e  di  un  antico  nome  ad  Flexum  incorporato  nel  nome  di  San  Pietro 
in  fine.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  inter,  se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  27-38, 
con  carta. 

Grasso  Gabriele:  Per  la  storia  della  conoscenza  dell'Appennino. 
Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  305-319- 

Commento  geografico  alla  descrizione  dell'Appennino  in  Lucano  (Phars.  Il,  399-438). 

Gribaudi  Pietro  :  Sulla  influenza  del  diritto  germanico  nella  topono- 
mastica italiana.  Roma,  1904  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X. 
pp.  274-290. 

Guerrieri  G.  :  Le  relazioni  fra  Venezia  e  Terra  d*Otranto  fino  al 
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1530  :  contributo  alla  stona  delle  coste  dell* Adriatico.  Trani,  1904,  Vecchi, 
in-8°,  p.  440. 

Hartmann  Ludo  Moritz:  Zur  Wirtschaftsgeschichte  Italiens  im 
frOhen  Mittelalter.  Analekten.  Gotha,  1904,  Perthes,  in-8°,  p.  131,  con  e. 

Cfr.  il  rìassmito  analitico  di  quest'opera  di  A.  Sommi  in  «  R.  ital.  di  sociol.  »  ^ 
1905,  IX,  pp.  30-59. 

Lazzarini  Alfredo:  Le  rovine  di  Chiasernalis  in  Gamia.  Udine, 
1904,  «  In  Alto  »,  XV,  pp.  34-35.  44-45»  con  ìli- 

Marinelli  Olinto:  I  monti  del  Friuli  nelle  carte  geografiche  del 
secolo  XVII.  Udine,   1904,  «  In  Alto  »,  XV,  pp.  1-6,   14-18. 

Continuazione.  Cfr.  Bibliografìa  1903. 

Le  notizie  che  l'A.  aggiunge  a  quelle  già  date  sulle  carte  del  xvi  secolo  in  uno 
studio  precedente  (Cfr.  Bibliografia  1902)  non  modificano  che  in  minima  parte  la  tabella 
riassuntiva  delle  indicazioni  orografiche  contenute  nelle  più  antiche  carte  del  Friuli,  con 
la  quale  l'A.  chiudeva  quello  studio. 

Solo  la  carta  del  Lazio  deve  essere  considerata  come  del  1557  e  non  del  1562^ 
e  fra  i  nomi  generici  dovrà  aggiungersi  XOcra  mons. 

Anche  per  le  carte  del  secolo  xvii  l'A.  dà  una  tabella  riassimtiva  delle  indica- 
zioni orografiche  contenute  nelle  carte  del  Friuli,  del  Magini  (1620),  del  Moisesso  (1623) 
e  del  Coronelli  (1692). 

Marinelli  Olinto:  Giovanni  Targioni-Tozzetti  e  la  illustrazione 
geografica  della  Toscana,  Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  1-12, 
136-145.  226-236. 

M arson  Luigi  :  Romanità  e  divisione  dello  «  Agro  cenedense  ». 
Roma,  1904,  «A.  Congr.  intern,  se.  storiche»,  voi.  X,  pp.  69-80,  con 
pianta  e  carta. 

MoNDOLFO  Ugo  Guido:  Agricoltura  e  pastorizia  in  Sardegna  nel 
tramonto  del  feudalismo.  Roma,  1904,  «R.  it.  di  sociol.  »,  Vili,  pp.  440-461. 

Moretti  Umberto:  Per  la  storia  del  porto  Corsini  di  Ravenna. 
Roma,  1904,  «A.  Congr.  intern,  se.  storiche»,  voi.  X,  pp.  171-198, 
con  tavole  e  carte. 

Musoni  Francesco:  Del  nome  «Alpi  Giulie».  Roma,  1904,  «A. 
Congr.  intern,  se.  storiche»,  voi.  X,  pp.  309-313. 

Palazzo  Luigi:  Appunti  storico-bibliografici  sulla  cartografia  ma- 
gnetica italiana.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X, 
pp.   165-168. 

Pellati  Nicolò:  Contribuzione  alla  storia  della  cartografia  geolo- 
gica in  Italia.  Roma,  1904,  «A.  Congr.  intern,  se.  storiche»,  voi.  X, 
pp.   131-164. 

Relazione  di  Antonio  Giustiniani  :  sopra  i  boschi  del  Trevigiano  e 
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del  Friuli  (1528)    [con  nota  di   Riccardo  Predelli],    [Nozze  Toso-Giusti- 
niani Recanati].  Venezia,   1903,  tip.  Sorteni  e  Vidotti  ìn-8°,  p.  27. 

Questo,  che  è  il  docttmentu  più  antico  che  si  conosca  della  cura  che  la  Repubblica 
veneta  aveva  per  la  conservazione  dei  boschi,  è  seguito  da  una  nota  biografica  sul  re- 
latore, redatu  dal  prof.  R.  Predelli. 

RiccHiERi  Giuseppe  :  Sui  mezzi  di  provvedere  alla  correzione  topo- 
nomastica delle  nostre  carte  topografiche.  Milano,  1904,  «  Esplorazione  », 
XIX,  pp.  133-136. 

Romano  Salvatore  :  Come  la  Sicilia  è  stata  divisa  amministrativa- 
mente dall'epoca  romana  al  secolo  xix.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  int. 
se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  25-26. 

Vedova  (Dalla)  Giuseppe:  Sulla  preparazione  e  pubblicazione  di 
un  grande  «Atlante  storico  d'Italia».  Roma,  1904,  «A.  Congr.  int.  scienze 
storiche  »,  voi.  X,  pp.  3-10. 

IH.  —Resto  d'Europa. 

Alliata  di  Montereale  G.:  Relazione  sul  Belgio.  Roma,  1904,  «  B. 
Min.  AfF.  Est.  »,  N.  302,  A.  1904,  pp.   1213-1248. 

AsHTON  R.:  Il  commercio  del  porto  di  Boulogne-sur-Mer.  Roma, 
1904,  «B.  Min.  Aff.  Est.  »,  N.  277,  A.   1904,  pp.  81-105. 

Avarna  G.  :  L'agricoltura  in  Svizzera.  Roma,  1904,  «  B.  Min.  Aff. 
Est.  »,  N.  277,  A.   1904,  pp.  35-49- 

Avarna  G.  :  Industrie  svizzere.  Roma,  ^904,  «  B.  Min.  Aff.  Est.  », 
N.  281,  A.   1904,  pp.  133-152. 

Baldacci  Antonio:  Risultati  botanici  e  fitogeografici  delle  due 
missioni  scientifiche  italiane  del  1902  e  1903  nel  Montenegro.  Bologna, 
1904,  «  Rend.  sess.  R.  Acc.sc.  1st.  Bologna  »,  N.  S.,  voi.  Vili,  (1903-04), 
pp.  28-34  con  e. 

Baldacci  Antonio:  Le  esplorazioni  botaniche  neir isola  di  Creta 
nei  secoli  xvi  e  xvii.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  », 
voi.  X,  pp.  81-88  con  carta. 

Bartholomew  J.  G.  :  The  Survey  Gazetteer  of  the  British  Isles, 
Topographical,  Statistical,  and  Commercial.  Compiled  ft-om  the  1901 
Census  and  the  latest  Official  Returns.  London,  1904,  Newnes,  in-8°. 
p.  928  con  c. 

Edizione  completamente  rifatta  usufruendo  di  tutti  i  nuovi  documenti  apparsi  dopo 
il  1877,  in  cui  fu  pubblicata  la  prima  edizione  di  quest'opera  magistrale  per  concisione  e 
chiarezza. 
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BoNELLi  E.:  La  circoscrizione  del  regio  consolato  al  Pireo.  Roma, 
1904,  «  B.  Min.  Afif.  E^t.  »,  N.  278,  A.   1904,  pp.  51-79- 

Bradshaw*s  Canals  and  Navigable  Rivers  of  England  and 
Wales:  A  Handbook  compiled  by  H,  R,  De  Salts,  London,  1904, 
Blacklock  &  C,  in-8°,  pp.  X-480  con  c. 

Bruzzo  Giuseppe  ;  Nel  bacino  del  Mediterraneo  :  appunti  di  geo- 
grafia fisica  e  antropica.  Bologna,  1904,  Zamorani  e  Albertazzi,  in-8**,  p.  47. 

BQcHi  Albert:  Die  altesten  Beschreibungen  der  Schweiz.  ZQrich, 
1903-04,  «  Schweizerische  Rundschau»,  IV,  pp.  171-178. 

Parla  anche  delle  descrizioni  della  Svizzera  di  Francesco  Poggio,  segretario  della 
Curia  papale  al  concilio  di  Costanza  e  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 

Calvi  di  Bergolo  G.  :  Il  commercio  e  l'agricoltura  in  Danimarca. 
Roma,   1904,  «  B.  Min.  AfF.  Est.  »,  N.  283,  A.  1904,  pp.   193-238. 

Cimosa  (La)  littoranea  dalmata  ed  il  mare  adriatico.  Roma,  1904, 
«  R.  Milit.  »  XLIX,  pp.  291-305,  494-508,  1117-1130,  1492,  con  uno 
schizzo. 

L'unità  e  il  differenziamento  delle  stirpi  periadriatiche.  —  Le  libertà  municipali 
dalmate  sotto  la  Repubblica  di  Venezia  e  dopo  la  sua  caduta.  —  La  Dalmazia  sotto 
il  dominio  austriaco  ed  il  risorgimento  dei  traffici  sul  mare  Adriatico.  —  Interessi 
presenti     e  futuri   sul  mare  Adriatico.  —  Conclusione. 

Cora  Guido:  Un* escursione  in  Croazia  e  in  Serbia  (1902).  Roma, 
1904,  «  N.  Antol.  »,  Ser.  IV,  97,  pp.  238-262,  440-461,  con  ili. 

Cryan  R.  W.  W.  :  Wanderings  in  Crete  and  Tessaly.  Rome,  1904, 
Forzani,  in-8°,  p.  62. 

Cvijic  J.  :  DieTektonik  der  Balkanhalbinselmitbesonderer  Berdcksich- 
tigung  der  neueren  Fortschritte  in  der  Kenntnis  der  Geologie  von  Bul- 
garien,  Serbien  und  Makedonien.  Vienne,  1904,  «  C.-R.  Congr.  géol. 
int.,  IX  session,  Vienne  1903  »,  pp.  347-370,  con  e. 

Utilissimo  riassunto  dei  lavori  più  recenti  sulla  geologia  e  la  geografìa  fìsica  della 
Bulgaria,  Serbia  e  Macedonia. 

Degubernatis  e.:  Il  distretto  consolare  di  Corfu.  Roma,  1904,  «  B. 
Min.  AfT.  Est.  »,  N.  292,  A.   1904,  pp.  667-768. 

Deutscher  Verband  fur  das  kaufmannische  Unterrichtswe- 
sen:  Handbuch  der  Wirtschaftskunde  Deutschlands.  Leipzig,  1902-04, 
in-8°,  4  voi.  con  ili.  e  e. 

Bd.     I.  Die  Wirtschaftlichen  Grundlagen. 

Bd.    II.  Die  land-und  forstwischaftlichen  Gewerbe. 

Bd.  III.  Die  Hauptindustrien  Deutschlands. 

Bd.  IV.  Deutschlands  Handel  und  die  diesem  dienenden  Einrichtungen. 
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Errerà  Carlo:  La  superficie  del  Principato  di  Monj 
1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  42-48. 

Febo:  Dal  Cadore  al  Trentino.  Brescia,  1904,  Unione  ti 
in-ió**,  pp.  196. 

Ferrano  Henry:  Les  premieres  cartes  du  Dauphiné. 
«  Annuaire  C.  A.  F.  »,  XXX,  pp.  416-438.  con  ili.  e  e. 

Fra  i  commentari'  di  io  carte  v'  è  anche  quello  del  Sabaudiae  L 
dius  Bouillon  (1570). 

Ferrara  Giovanni:  La  forma  della   Britannia   second 
nianza  di   Tacito.    Milano,    1904,  «   Rend.  R.  1st.  Lomb. 
pp.  812-825. 

Ferrario  Carlo:  La  penisola  balcanica,  conferenze 
Pavia,   1904,  Fusi,  in-8°,  p.   100  con  12  tav. 

FoREL  F.  A.  :  Le  Léman.  Monographie  limnologiqu 
Deuxième  livraison.  Lousanne,  1904,  Rouge,  in-8**,  pp.  VI 
con  ili.  e  e. 

Fine  della  grandiosa  monografìa  sul  lago  Lemano. 

Freuler  B.  :  Forstliche  Vegetationsbilder  aus  dem  sudi 
Zurigo,  1904,  «  A.  S.  elvetica  Se.  Nat.,  adunata  in  Locar 
2-5  sétt.   1903,  86*  sess.  »,  pp.  269-292  con  ili.  e  e. 

Gallois  Lucien  :  Une  region  naturelle  fran^aise:  le  «  pay 
Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi.  X,  pp.  19 

GiLLiÉRON  J.  et  Edmond.  e.:  Atlas  linguistique  de  la  I 
sous  les  auspices  du  Ministère  de  Tlstruction  publique.  Pj 
Champion,  16  fase,  di  50  carte  ciascuno,  con  nota  esplicativa 

Questo  lavoro  monumentale  consterà  di  circa  1800  carte  alla  scala 

Ciascuna  carta  è  dedicata  ad  una  parola  che  vi  è  segnata  con  l' e 
in  ciascun  Comune. 

GiRARDiN  Paul:  L*ouverture  du  Simplon  et  les  int 
Paris,  1904-05.  «  Quest,  diplom.  et  colon.  »,  XVIII,  pp.  7 
pp.  108-109. 

GoEGG  E.  :  Le  tunnel  du  Simplon  et  les  voies  d*ac< 
Rouen,  1904,  «C.-R.  Còngr.  nat.  des  soc.  fran^.  de  Géogr 
sion,  Rouen,  3-8  aoùt  1903  »,  pp.   181-197. 

Guicciardini  F.  :  Impressioni  di  Macedonia.  Roma,  ic 
tol.  »,  Ser.  V.,  voi.  94,  pp.  25-64,  209-244  con  ili. 

H ASSERT  Kurt:  Lo  sviluppo  della  cartografia  del  princi 
tenegro  nel  secolo  XIX.  Roma,  1904,  «  A.  Congr.  intern.  ! 
vol.  X,  pp.   117-126. 
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Hettner  a.:  Das  europaische  Russland.  Eine  anthropogeographische 
Studie.  Leipzig,  1904,  «  Gg.  Zeitschr.  »,  X,  pp.  481-506,  537-569, 
600-626,  666-691. 

Ei  monografìa  riassumente  gli  stud!  sulle  migliori  opere  e  le  osservazioni  per- 
nei  viaggi  dell' A.  in  Russia. 

)NOWSKi  A.:  Atlas  de  Tancienne  Répubblique  de  la  Pologne. 
>04,  «  A.  Congr.  intern,  se.  storiche  »,  voi,  X,  pp.  169-170. 
ITTE  Louis  :  L*expansion  économique  de  la  France  par  Tamélio- 
s  ses  moyens  de  transport.  Paris,  1904,  «  Quest,  diplom.  et 
XVIII,  pp.  I-IO,  91-105,  160-178,  220-234,  273-287  conili,  e  e. 
JERTENGHI  B.  :  La  importazione  in  Germania  dei  vini,  degli  a- 
lell'uva.  Roma,  1904,  «  B.  Min.  AfF.  Est.  »,  N.  286,  A.  1904, 
84. 

JERTENGHi  B.  :  Il  distretto  del  r.  consolato  in  Francoforte  sul 
Dma,  1904,  «  B.  Min.  Aff.  E^t.  »,  N.  294,  A.  1904,  pp.  785-868. 
E  R.  :  Die  LQneburger  Heide.  (Land  und  Leute,  herausg,  v.  A. 
Jielefeld  und  Leipzig,  1904,  Velhagen  &  Klasing,  in-8°,  pp.  V-149 

e. 
viG  Salvator  (Erzherzog)  :  Zante.  Leipzig,  [1904],  Woerl,  ìn-4^, 
n  ili.  e  e. 
altra  delle    monografie  splendidamente   illustrate    dall'arciduca  stesso. 

s'iN  A:  Monographies  botaniques  de  74  lacs  jurassiens,  suivies 
érations  générales  sur  la  vegetation  lacustre.  (Leslacs  du  Jura,  IV). 
D4,  Klincksieck,  in-8°,  pp.  XX-426  con  ili.  e  e. 

parte  d'uno  studio  botanico  sui  laghi  del  Giura,  poiché  l'A.  non  vi  si  oc- 
egli  organismi  superiori,  riservandosi  di  studiarne  in  seguito  il  plankton, 
messo  un  riassunto  sulla  limnologia  del  Giura,  di  tanto    maggior  valore    in 

ha  già  dedicato  oltre  12  anni  di  studi  a  questo  sistema  lacustre. 

.ADRA  Alessandro:  Il  traforo  del  Sempione:  conferenza.  Mi- 
4,  Cogliati,  in-8°,  p.  ^t ,  con  20  tav.  e  ili. 
iNELLi  Olinto:  I  recenti  studi  sui  laghi  della  penisola  Balca- 
ìnze,  1904,  «  R.  Gg.  It.  »,  XI,  pp.  73-90- 
I  P.:  Die  forstlichen  V^erhaltnisse  des  Kantons  Tessin.  Zurigo, 
L  S.  elvetica  di  Se.  nat.,  adunata  in  Locarno  nei  giorni  2-5  set- 
)03,  86*  sess.  »,  pp.  63-88  con  ill.  e  c. 

)Ni  Francesco:  La  Penisola  balcanica  e  l'Italia.  Firenze,  1904, 
It.  »,  XI,  pp.  201-225. 

)Ni  Francesco:  Il  nome  della  penisola  Balcanica.  Udine,  1904^ 
.  »,  Ser.  Ili,  voi.  XI,   1903-04,  pp.   199-210. 
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Pappalepore  N.:  Movimento  commerciale  della  RumanL 
specialmente  in  riguardo  agli  scambi  coir  Italia.  Roma,  1904 
AfF.  Est.  ».  N.  290,  A.  1904,  pp.  573-602. 

Partsch  J.:  Mitteleuropa.  Die  Lander  und  Vòlker  von  den 
und  dem  Balkan  bis  an  den  Kanal  und  das  Kurische  Haff.  G 
Perthes,  in-8°,  pp.  XII-46  con  ili.  e  e. 

Edizione  originale  tedesca  dell'opera  già  apparsa  in  inglese  nella  < 
Matkinder.  Cfr.  Bibliografìa  1903. 

Penck  a.:  Neue  Karten  und  Reliefs  der  Alpen.  Studier 
làndedarstellung.  Leipzig,   1904,  Teubner,  in-8°,  pp.  IV-112. 

In  questo  studio  dell' illustre  geografo  sono  presi  in  esame  i  metodi 
tazione  seguiti  nelle  carte  topografiche  dei  cinque  stati  alpini. 

Philippson  Alfred.  :  Das  Mittelmeergebiet.  Seine  gee 
und  kulturelle  Eigenart.  Leipzig,  1904,  Teubner,  in-8°,  pp 
con  ili.  e  e. 

Prost  Eugene:  La  Belgique  agricole,  industrielle  et  ce 
étude  économique.  Liège  et  Paris,  1904,  Béranger,  in-8°,  pp 
con  carte. 

Rocca  S.  L.:  I  traffici  di  Patrasso.  Roma,  1904,  «  B.  Min. 
n.  276,  A.  1904,  pp.  1-32. 

Rolla  E.:  I  lavori  del  Sempione.  Roma,  1904,  «  B.  S.  Ing. 
XII,  pp.  97-98- 

RuGGERi  D.:  Linee  svizzere  attraverso  le  Alpi  orientali.  R 
«  B.  S.  Ing.  Arch.  It.  »,  XII,  pp.  711-723,  con  e. 

ScHARDT   H.:    Note   sur  le    profìl  géologique    et   la    teci 
Massif  du    Simplon,  suivi  d*un    rapport  supplémen taire  sur 
d'eau  rencontrées  dans  le  tunnel  du  Simplon  du  coté  d*Iselle. 
1903.  Corbaz,  in-4°,  pp.   119  con  ili.  e  e. 

ScHARDT  H.:  Note  sur  le  profil  géologique  et  latectoniqu 
du  Simplon  compares  aux  travaux  antérieurs.  Lausanne,  1904, 
geolog.  Helvetia»,  Vili,  n.  2,  pp.   173-200.  con  ili.  e  e. 

ScHRòTER  C.  &  RiKLi  M.:  Botanische  Exkursionen  in* 
Formazza-und  Bosco-Tal.  Zurigo,  1904,  «  A.  S.  elvetica  Se. 
nata  in  Locarno  nei  giorni  2-5  sett.  1903,  86*  sess.  »,  pp.  3 
ill.  e  carte. 

SiMONELLi  Vittorio:  Di  un  nuovo  giacimento  fosfatifero 
risola  di  Cefalonia.  Bologna,  1904,  «Rend.  Sess.  R.  Acc. 
logna  »,  N.  S.,  voi.  Vili  (1903-04),  pp.   154-162. 

Stavenhagen  W.:  Skizze   der    Entwickelung  und  des  S 
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Kartenwesens  des  ausserdeutschen  Europa.  Gotha,  1904,  «  Peterm.  Mitt.  » 
Erganzh.  148,  in-4°,  pp.  XXVIII-376. 

Stefani  (De)  Carlo:  Principali  fiumi  sotterranei  nel  versante  Adria- 
tico orientale.  Udine,  1904-05,  «Mondo  sotterraneo»,    I,  pp.    1 13-120. 

Sweden:  Its  People  and  its  Industry.  Historical  and  statistical 
Handbook,  edited  by  G,  Sundberg,  Stockholm,  1904,  Govern.  Printing 
Office,  in-8°,  pp.  IV-XI-1142  con  ill.  e  c. 

Edizione  in  inglese  della  monografìa  preparata  in  francese  per  ordine  del  Governo 
in  occasione  dell'esposizione  di  Parigi  (Cfr.  Bibliografìa  1906);  ma  messa  al  giorno 
per  i  dati  statistici,  rifatta  per  la  parte  fisica  e  arricchita  di  nuove  carte. 

Vanutberghe  H.:  La  Corse.  Étude  de  géographie  humaine.  Paris, 
1904,  «Annales  d.  Gg.  »,  XIII,  pp.  334-347- 

Verein  fUr  Erdkunde  zu  Leipzig.  Wissenschaftliche  Veròfifentli- 
chungen.  Bd.  VI:  Beitrage  zur  Biogeographie  und  Morphologie  der  Alpen. 
Leipzig,   1904,  Duncker  &  Humblot,    in-8°,  pp.    VIII-316  con    ili.  e  e. 

Consta  di  due  monografìe,  una  di  H.  Reishauer  sulla  vegetazione  e  sulle  abita- 
zioni nelle  Alpi  di  Stubai  e  nell'Adamello,  l'altra  di  C.  Marz  limnologica  e  morfolo- 
gica sul  Soiem. 

ViDAL  DE  LA  Blache  Paul:  De  la  signification  populaire  des  noms 
de  pays.  Roma,  1904,    «  A.  Congr.    int.  scienze  storiche  »,    voi.    XII, 

PP.   11-17. 

ViNASSA  DE  Regny  P.:  Die  Geologie  Montenegros  und  des  al  bane- 
sischen  Grenzgebietes.  Vienne,  1904,  «  C.-R.  Congr.  géol.  int.,  IX  session 
Vienne  1903,  »,  pp.  339-346  con  ill.  e  e. 

Woodward  H.  B.:  Stanford's  Geological  Atlas  of  Great  Britain. 
Preceded  by  a  Description  of  the  Geological  Structure  of  Great  Britain 
and  its  counties;  and  of  the  features  observable  along  the  principal  lines 
of  railway.  London,   1904  Stanford,  in-8°,  pp.  X-139  e  42  tavole. 

Questo  atlante,  che  si  rivolge  non  ai  geologi,  ma  al  pubblico  colto,  è  un  rifaci- 
mento completo  di  quello  del  Reynolds,  pubblicato  nel  i860,    e  ristampato  nel    1889. 

IV.  —  Asia  e  Oceania. 

Anastase  (P.)  O.  C.  di  Bagdad:  El-Koweit  e  i  suoi  pescatori  di 
Perle.  Traduz.  di  E,  Griffini,  Milano,  1904,  «  Esplorazione  »,  XIX, 
pp.  205-211. 

Annoni  Antonio:  Il  pomo  della  discordia.  Corea  e  Manciuria.  Mi- 
lano, 1904,  «  Esplorazione  »,  XIX,  pp.  103-106,  136-140,152-157,  182-185. 

Barzini  Luigi:  Dall'Impero  del  Mikado  all'Impero  dello  Zar.  Mi- 
lano, 1904,  Libr.  editr.  naz.,  in-8°,  pp.  412  con  ili. 
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Barzini  Luigi:  Nell'Estremo  Oriente.  Milano,  1904.  Tip.  Nazionale, 
in-S^',  pp.  458. 

Bernard  P.:  A  travers  Sumatra.  Da  Batavia  à  Atjeh  (Collection 
des  voyages  illustrés).  Paris,   1904,  Hachette,  in-i6**,  p.  227  con  ili. 

BocKELMANN  (Von)  A.:  Wirtschaftsgeographie  von  Niederlandisch- 
Ostindien.  (Angewandte  Geographie,  herausg.  v.  K.  Dove,  Ser.  II,  H.  2). 
Halle  a  S.,   1904,  Gebauer-Schwetschke,  in-8**,  p.  88. 

Cammeo  F.:  Giappone  antico  e  Giappone  moderno.  Conferenza. 
Cagliari,   1904,  tip.  Unione  Sarda,  in-S**,  p.  21. 

Chiminelli  Eug.  (Alga  Marina)  :  Nel  paese  dei  draghi  e  delle  chi- 
mere. Città  di  Castello,   1903,  Lapi,  in-8°,  pp.  VII  1-66 1  con  ili. 

Corte  Pasquale  :  Sulla  utilità  e  sul  miglior  metodo  a  seguirsi  per 
provocare  studi  storici  sulle  isole  Samoa  e  Hawai.  Roma,  1904,  «  A. 
Congr.  intern,  se.  storiche»,  voi.  X,  pp.  267-273. 

Courte  (De  Comte):  La  Nouvelle-Zèlande.  Preface  de  M.*^  le  baron 
Hulot,  Paris,  1904,  Hachette,  in-8'',  pp.  X-268  con  ili.  e  e. 

East  India  (Tibet):  Papers  relating  to  Tibet.  Presented  to  both 
Houses  of  Parliament.  [Cd.  1920].  London,  1904,  Eyre  &Spottiswoode, 
in-4°,  pp.  X-314  con  c. 

Questo  libro  bUu  contiene  molti  documenti  d'altìssimo  interesse  geografico,  rias- 
sunti in  parte  da  D.  W.  Freshfield  in  «  Gg.  Journ.  »   XXIII,  1904,  pp.  361-366. 

Friederichsen  Max:  Forschungsreise  in  den  Zentralen  Tiènschan 
und  Dsungarischen  Ala-tau  (Russisch  Zentral-Asien)  im  Sommer  1902. 
Hamburg,  1904,  «  Mitt.  Gg.  Ges.  Hamburg»,  XX,  pp.  VI-311  con 
ili.  e  carte. 

Gervais  Courtellemont:  Voyage  au  Yunnan.  Paris,  1904,  Plon, 
in-8^  [VI].XII.298  con  ili.  e  e. 

Relazione  d'una  missione  ufficiale  compiuta  nel  1902-03. 

Grenard  T.  :  Le  Tibet.  Le  Pays  et  les  Habitants.  Paris,  1904,  Colin, 
in-i6°,  pp.  VII-387  con  ili.  e  e. 

Riduzione  dell'opera  J.  L.  Dutreuil  de  Rhins.  Mission  scientifique  dans  la 
Haute  Asie    1890- 189  5. 

Hamilton  Angus:  Korea.  London,  1904,  Heinemann,  in-8°,  pa- 
gine XLII-315,  con  ili.  e  e. 

Hedin  Sven  :  L'Asia  sconosciuta  ;  viaggio  di  esplorazione  nei  de- 
serti deirAsia  centrale  e  nel  Tibet.  Milano,  1904,  Hoepli,  in-8°,  pa- 
gine XIII-749,  con  ili.  e  e. 

Hedin  Sven:  Scientific  Results  of  a  Journey  in  Central  Asia  1899- 
1902.  Voi.  I:  The  Tarim  River  hy  Sven  Hedin,  Voi  VI,  parte    I:   Zoo- 
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logie.  Von  W,  Lecke,  Maps  I.  Stockholm,  Norstedt  &  Sòner,  London, 
Dulau  &  C,  Leipzig,  Brockhaus,  1904,  in-4°,  2  voi.  e  atl.  di  28  e. 

HogaRth  David  George  :  The  Penetration  of  Arabia.  (The  Story 
of  Exploration,  ed.  by/.  Scott.  Keltie),  London,  1904,  Lawrence  &  Ballen, 
in-8*',  pp.  XV-359,  co^  ìli-  e  e- 

HoLDiG  Th.  H.  :  India  (The  Regions  of  the  World,  ed.  by  H. 
J.  Mackinder).  London,   1904,  Frowde,  in-8*',  pp.  XII-375,  con  ili.  e  e. 

HuRST  (L.T  DE  VAissEAu):  Dans  les  rapides  du  Fleuve  Bleu.  Voyage 
de  la  première  cannonière  framjaise  sur  le  haut  Yang-tse-Kiang.  Preface 
de  Jule  Lemattre,  Paris,   1904,  Plon,  in-8**,  pp.  VI-369,  con  ili.  e  e. 

KiEPERT  Richard:  Karte  von  Kteinasien  in  24  Blatt.  Massstab 
1 :  400,000.  Blatt.  DI  Budrum  —  BVI  Erzirum  —  CVI  Diarbekr.  Ber- 
lin, 1904,  Reimer,  3  fogli. 

Kniep  Arthur  :  Der  Yang  tzY  -  Kiang  als  Weg  zwischen  dem  westli- 
chen  und  dstlichen  China.  Leipzig,  1904,  Engelmann,  in-8°,  pp.  IV-34, 
con  e. 

Questo  e  l'altro  lavoro  delKHourst  citato  costituiscono  due  fonti  importanti  per  la 
conoscenza  fìsica  e  geografico-economica  del  grande  fiume. 

Krahmer  G.  :  Die  Beziehungen  Russlands  zu  Japan  (mit  besonderer 
BerQcksichtigung  Koreas  (Russland  in  Asien.  Bd.  VII).^  Leipzig,  1904, 
Zuckschwerdt  &  C,  in-8°,  pp.  VIII-222,  con  e. 

Kropotkine  Pierre:  Orographic  de  la  Sibèrie,  précédée  d*une  in- 
troduction et  d'un  aper9u  de  T orographic  de  l'Asie  (Università  Nou- 
velle,  Institut  géographique  de  Bruxelles,  Pubbl.  N.  9).  Bruxelles,  1904, 
Larcier,  in-8°,  p.   119,  con  e. 

Labbé  Paul  :  Les  Russes  en  Extreme  Orient  (Collection  de  voyages 
illustrés).  Paris,   1904,  Hachette,  in-i6°,  pp.  VI-277,  con  ili.  e  e. 

LiTH  (Van  der)  P.  A.  en  Snelleman  I.  F.  :  Encyclopaedic  van 
Nederlandsch-Indiè.  S' Gravenhage ,  Leiden,  1895-04,  Nijhoff,  in-S**, 
3  voi.  con  ili.  e  e. 

Manca  ancora  il  4^  e  ultimo  volume. 

Magnaghi  Alberto:  Il  Tibet  nella  relazione  del  P.  Ippolito  Desi- 
deri. Firenze,  1904,  «  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  96-108. 

Marchesi  de'  Taddei  M.  :  Un  viaggio  per  commerci  sull'alto  Jang- 
tse-Kiang.  Milano,   1904,  «  Esplorazione  »,  XIX,   pp.   101-103. 

Miniscalchi  Erizzo  e.  :  Il  commercio  del  Giappone.  Roma,  1904, 
«  B.  Min.  AfF.  Est.  »,  N.  280,  A.   1904,  pp.   107-132. 

Minocchi  Salvatore  :  Per  la  Manciuria  a  Pechino  (ottobre  1903). 
Firenze,   1904,  Seeber,  in-8°,  p.  360,  con  ili. 
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Neton  Albéric:  L'Indo-Chine  et  son  avenir  économique. 
par  Eugene  Etienne,  Paris,   1904,  Perrin,  in-ió*",  pp.  XXIV-289 

Nocentini  Ludovico:  L'Europa  nell'Estremo  Oriente  e  gì' 
dell'Italia  in  Cina.  Milano,   1904,  Hoepli,  in-8®,    pp.  317. 

Paderni  Riccardo:  La  nuova  Cina.  Milano,  1903,  Belliti 
pp.  XX-87,  con  ili. 

Pfister  Carlo  :  I  venti  rotatori  nei  mari  della  Cina  e  del  G 
Roma,   1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  2**  trim.,  pp.  466-474,  coi 

PuiNi  Carlo:  Il  Tibet.  Geografia,  storia,  religione,  costi 
condo  la  Relazione  del  P.  Ippolito  Desideri  (1715-1721).  Rom£ 
«M.  S.  Gg.  It.  »,  X,  in-8°,  pp.  LXIV-402. 

PuiNi  Carlo  :  Gli  ultimi  tempi  della  Missione  cattolica  di 
Firenze,   1904,  «  R.  Gg.  It.»,  XI,  pp.  347-351- 

Report  of  the  Indian  Irrigation  Commission  1901-03.  P 
to  both  Houses  of  Parliament.  P.  I  General;  II  Provincial;  II 
IV  Appendix  (Cd.   1851-1854).  London,   1903,  in-4'',  3  vol.  e  i 

RiSEis  (De)  Giovanni:  Caucaso  ed  Asia  centrale.  Ricordi  d 
con  fotografie  delFautore.  Lanciano,   1904,  Carabba,  in-8°,  p.  236 

Rossetti  Carlo:  Lettere  dalla  Corea.  Livorno,  1904,  Giusti,  in- 

Sforza  C.  :    Notizie  economiche  sulla  Cina   del  Nord  in  1 
agli  interessi    italiani.  Roma,   1904,    «  B.  Min.  AfF.  Est.»,    N. 
1904,  pp.   1249-1268. 

SiEVERS    W.  :    Asien.    Zweite  Auflage.    (Allgemeine   Lande 
Leipzig  und    Wien,   1904,  Bibliographisches  Institut,  in-8°,  pp. 
con  ili.  e  e. 

Nuova  edizione  interamente  rifatta. 

Takaoka  Kumao:  Die  innere  Kolonisation  Japans.  (Staats-u. 
Forsch.,  herausg.  von  G,  Schmoller  und  Max  Sering.  Ed.  XXIII, 
Leipzig,   1904,  Duncker  &  Humblot,  in-8°,  pp.  X-106. 

V.  —  Africa. 

Alamanni  Ennio:  Le  linee  di  cabotaggio  nel  Mar  Rosso. 
1904,  «  B.  S.  Afric.  d'Italia  »,  XXIII,   pp.  206-211. 

Alamanni  Ennio:  Il  tabacco  Hamami  nel  territorio  di 
Asmara,  1904,  «  B,  agric.  comm.  Colonia  Eritrea  »,  II,  pp.  294 

Alamanni  Enmo:  Il  tipo  di  cotone  coltivato  nel  protei 
Urso  e  Baka.  Asmara,  1604,  «  B.  agric.  comm.  Colonia  Eritr 
pp.  311-314. 
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Alamanni  Ennio  :  La  fibra  tessile  della  Sansievera.  L*  impianto  spe- 
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Pubblicato  anche  in  «  B.  agrìc.  comm.  Colonia  Eritrea  >,  II,  pp.  269-273  con 
note  della  Direzione. 

Almada  Negreiros  (D*)  A.  :  Le  Mozambique.  Paris,  1904,  Challamel, 
in-i6°,  p.  203,  con  ili.  e  e. 

Annaratone:  Informazioni  agricole  del  Tigrai.  Asmara,  1904, 
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Belloni  Giuseppe:  Per  l'avvenire  dell' Africa  italiana.  Milano, 
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SociÉTÉ  DE  géographie  ;  Documents  scientifiques  de  la  Mission 
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ted and  Compiled  by  the  International  Bureau  of  the  American  Repu- 
blics. Washington,   1904,  Gov.  Print.  Off.,  in-8°,  p.  214  con  ill. 
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Nuova  edizione  interamente  rifatta,  tanto  che  l'unico  volume  per  le  due  Amerìdie 
è  in  questa  edizione  diviso  in  due,  dei  quali  quello  per  l'America  meridionale,  pubbli- 
calo nel  1903.  Cfr.  Bibliografia  1903. 

Frescura  Bernardino  :  Itinerari  attraverso  lo  Stato  di  San  Paolo 
nel  Brasile.  (Guide  per  Temig^ante  italiano).  Genova,  1904,  Montorfano, 
in-8°,  p.  79,  con.  e. 

L'A.  fornisce  all'emigrante  utili  notizie  intomo  alle  condizioni  fisiche,  econo- 
miche, storiche,  ecc.  delle  varie  località  attraversate  lungo  gli  itinerari:  da  Santos  a 
San  Paolo,  da  Rio  Janeiro  a  San  Paolo,  da  San  Paolo  allo  Stato  di  Minas  Geraes,  da 
San  Paolo  ai  paesi  allacciati  per  mezzo  di  tronchi  ferroviari  alle  linee  inglese  e  mo- 
giana,  da  San  Paolo  a  Cordeiro,  Pirassununga,  Descalvado,  ecc.,  da  San  Paolo  a  Cor- 
dei  ro,  Rio  Claro,  San  Carlos,  Jaboticabal;  da  San  Paolo  a  Sorocaba,  Boitùva,  Bom 
Jardim,  ecc.,  da  San  Paolo  a  Piracicaba  e  San  Pedro. 

Frescura  Bernardino  :  Guida  dello  Stato  di  San  Paolo  nel  Bra- 
sile. (Guide  per  l'emigrante  italiano).  Piacenza,  1904,  Favari,  in-8°, 
pp.  [8]-IV-i74,  con  e.  e  diagr. 

È  un  lavoro  d' indole  assolutamente  pratica,  non  scevro  però  d'interesse  scientifico 
per  la  precisione  dei  dati  contenuti  nelle  parti  geografiche  (2*,  3*  e  4").  Degne  soprat- 
tutto di  nota  le  carline  dell'agricoltura  e  delle  ferrovie  nel  Brasile  e  il  diagramma  della 
immigrazione,  in  cui  il  numero  annuale  degli  immigranti  annuali  è  messo  a  raffronto 
con  i  fatti  che  hanno  determinato  un  aumento    od  una  diminuzione  del  fenomeno. 

Gaffuri  Cesare  :  La  flora  dell*  Equatore  ed  il  padre  Sodiro.  Pa- 
via,  1904,  «  R.  Fis.  Mat.  Se.  Nat.  »,  X,  pp.   106-120. 

L'A.  riferisce  intorno  alle  opere  del  dotto  gesuita  vicentino,  padre  Sodiro,  della 
e.  di  G.,  professore  fin  dal  1873  all'Università  di  Quito,  le  cui  opere  hanno  molto  con- 
tribuito alla  conoscenza  della  fitogeografia  equatoriale.* 
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Gazzurelli  a.  :  Venezuela.  Ordinamento,  produzioni  e  scambi. 
Roma,  1904,  €  B.  Min.  Afif.  Est.  »,  n.  287,  A.  1904,  pp.  385-446. 

GoiTiCA  N.  V.  :  Venezuela.  Geographical  Sketch,  Naturai  Resources, 
Laws,  etc.  Edited  and  Compiled  for  the  International  Bureau  of  the 
American  Republics.  Washington,  1904,  Gov.  Print.  Oflf.,  in-8°,  p.  608, 
con.  ill.  e  c. 

Grossi  Vincenzo:  Tedeschi  e  Italiani  nel  Brasile  meridionale.  Roma, 
1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  2®  trim.,  pp.  519-540. 

Stadio  dì  colonizzazione  comparata. 

Hall  C.  W.  :  Gec^fraphy  and  Geology  of  Minnesota.  Vol.  I:  Geo- 
gnq^hy  of  Minnesota.  Minneapolis,  1903,  Wilson,  in-8**,  pp.  XII-299, 
con  ili. 

Harriman  Alaska  Expedition  with  cooperation  of  the  Washington 
Academy  of  Sciences.  Alaska.  Vol.  III.  Glaciers  and  Glaciation.  Vol.  IV. 
Geology  and  Paleontology.  New  York,  1904,  Doubleday,  Page  &  C, 
in-8**,  2  vol.,  con  ill.  e  c. 

Hart  A.  Bushnell:  The  American  Nation:  A  History  from  ori- 
ginal Sources  by  Associated  Scholars,  edited  by  A.  B.  Hart,  advised  by 
various  Historical  Societys.  New  York  and  London,  1904,  Harper  &  Bros, 
3  vol.,  in-8°. 

Questa  collezione,  che  comprenderà  28  volumi  e  l'Atlante,  dovrà  essere  consultata 
da  chiunque  voglia  d'ora  innanzi  studiare  la  storia  della  colonizzazione  in  America. 

Nel  1904  sono  usciti  i  seguenti  tre  volumi: 

Cheney  E.  P.:  European  Background  of  American  History; 

Ferrano  Livingstone:  Basis  of  American  History; 

Bourne  E.  Gaylord:  Spain  in  America,  1450-1580. 

Lacroix  a.  :  La  Montagne  Pelée  et  ses  eruptions.  Paris,  1904,  Mas- 
son,  in-4^  pp.  XXn-662,  con  ill.  e  c. 

Landor  a.  H.  Savage:  The  Gems  of  the  East.  London,  1904, 
Macmillan,  in-8**,  2  vol.,  con  ill.  e  c. 

Di  questo  interessante  viaggio  alle  Filippine  vedi  l'ampio  resoconto  in  «  Mitt.  K. 
K.  Gg.  Ges.  Wien  »,  XLVIII,   1905,  pp.  31-51. 

Leroy- Beaulieu  Pierre:  Les  États-Units  au  xx  siècle.  Paris,  1904, 
Colin,  in-8°,  pp.  XXni-469. 

LoRiNi  Eteocle:  La  Repubblica  Argentina  e  i  suoi  maggiori  pro- 
blemi di  economia  e  di  finanza.  Roma,   1904,  Loescher,  in-8<*,  2  voi. 

Hi**  volume  riguardante  la  questione  monetaria  apparve  nel  1901. 

Il  2**  volume  pubblicato  nel   1904  si  occupa  del  debito  pubblico. 

Mayor  des  Planches  E.  :  GÌ'  Italiani  in  California.  Roma,  1904, 
«  B.  Min.  Aff.  Est.  »,  n.  284,  A.   1904,  pp.  239-342. 
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MÉxiQUE  (Le)  au  début  du  XX'^  siècle,  par  MM.  le  prince  Roland 
i  Bourgeois,  /.  Claretie,  etc.,  etc.  Paris,  1904,  Dela- 
vol. 

.  :  Honduras.  Geographical  Sketch,  Naturai  Resources, 
ed  and  Compiled  for  the  International  Bureau  of  the 
blics.  Washington,  1904,  Gov.  Print.  Off.  in*8°,  pp.  252, 

Gennaro:  Le  origini  degli  Stati  Uniti.  Milano,  1903, 
jp.  XVI-459. 

lume,  che  fa  parte  della  collezione  storica  Vniari,' cfr.specialmeiite  il 
flella  civiltà  anglo-americana;  abitanti  indigeni   e  pretendenti  europei. 

L.  :  La  colonizzazione  agricola  negli  Stati  Uniti  in  rap- 
razione  italiana.  Roma,   1904,  «  B.  Comm.  Emigr.  »,  1904., 

i.  :  Lo  Sta^o  di  Espirito  Santo.   Roma,   1904,  «  B.  Min. 
289,  A.   1904,  pp.  471-572. 

uiDO  :  La  colonizzazione  degli  Stati  di  Mississipì,  Loui- 
ma.    Roma,    1904,  «  B.  Comm.   Emig^.,   1904  »,    N.   14, 

RAEL  C.  :  North  America  (The  regions  of.  the  World, 
.  Mackinder).    Londra,   1904,  Frowde,    in-8°,    pp.   VIII- 

c. 

Fernando:  La  Repubblica  Argentina  come  paese  d*emi- 
10,   1904,  Casa  editrice  Moderna,  in-8°,  p.  59. 
^less.  :    Una  nuova  ferrovia    nell'America    del    Sud.  Bo- 
zzoguidi,  in-8°,  p.   19. 
OMPEo:  Guayaquil,  la  porta  dell'Equatore.  Bergamo,  1904, 

collega  »,  XI,  pp.  65-68,  con  ili. 
..  :   Beitrage  zur    Klimatologie  der  sudlichen  Staaten  von 
a,   1904,  «  Peterm.  Mitt.  ».  Ergh.   145,  pp.  IV-48,  con  e. 
itiva  delle    conoscenze  climatiche   degli    Stati   di   San  Paolo,  Parana, 
Rio  Grande  do  Sul. 


VII  —  Terre  polari. 

(S.  A.  R.  LE  Duc  DEs)  :  Expedition  de  r«  Étoile  polaire  » 
ctique  1 899-1 900.  Traduit  et  résumé  par  H,  Prior.  Paris, 
ì,  in-8°,  pp.  VIII-288,  con  ili.  e  e. 
H.  :  La  conquète  du  Pole.  Histoire  des  missions  arctiques 
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depuis  les  temps  les  plus    reculés  jusqu'à  nos  jours.  Paris,   1904,    Ha- 
chette,  in-4**,  pp.  XVI-384,  con  ili.  e  e. 

Drygalski  (von)  Erich  :  Zum  Kontinent  des  eisigen  Sùdens.  Deut- 
sche Sùdpolarexpedition.  Fahrten  und  Forschungen  des  «  Gauss  », 
1901-03.  Berlin,   r904,  Reimer,  in-4°,  pp.  XV-668,  con  ili.  e  e. 

Cfr.  la  conferenza  nella  quale  il  Drygalski  ha  riassunto  i  rÌ5u1tati  dclln  m»  >}c 
dizione  in  «  Zeitscb.  Ges.  Erd.  Berlin  »,   1904,  pp.   14-41  con  ili.  e  e. 

Faustini  Arnaldo:  Uno  sguardo  sull*  opera  scientifica  delle  più 
recenti  spedizioni  polari  antartiche  {1901-904).  Firenze,  1904,  «  R.  Gg. 
It.  »,  XI,  pp.  472-477- 

Faustin  Arnaldo:  Sul  contributo  scientifico  della  spedizione  an- 
tartica svedese.  Roma,  1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  2°  trim.,  pp.  462-465. 

Faustini  Arnaldo:  Le  campagne  baleniere  nella  storia  delle  sco- 
perte polari.  Pavia,   1904,  «  R.  fis.  mat.  se.  nat.  »,  X,  pp.  3-12. 

Faustini  Arnaldo:  La  spedizione  antartica  inglese  della  Discovery 
(1901-04).  Roma,   1904,  «  R.  Mar.  »,  XXXVII,  2°  trim.,  pp.   174-177. 

Faustini  Arnaldo:  La  crociera  del  comandante  Irizar  alla  ricerca 
del  dott.  O.  Nordenskiòld.  Roma,  1904,  «  R.  Mar.»,  XXXVII,  2°  trim., 
pp.  209-212. 

Nordenskjòld  Otto:  Au  póle  antartique.  Trad,  par  Ch.  Rabot. 
Paris,   1904,  Flammarion,  in-8°,  pp.  XI-403,  con  ili.  e  e. 
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V.  —  SOMMARIO  DI  ARTICOLI  GEOGRAFICI  (r) 


a)  —  NELLE  RIVISTE  ITALIANE. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Classe  di  scienze  fisiche.  —  Roma,  n.  7,  1907. 

Applicazioni  geologiche  della  teoria  elastica  delle  dislocazioni  tectoniche,  di  De  Marchi, 
—  Le  rocce  vulcaniche  del  territorio  di  Sassari  e  di  Porto  Torres,  di  F,  Millosevick,  — 
Rocce  liguri  raccolte  nel  circondario  di  Savona,  di  Rosati, 
Bollettino  d^  R.  Comitato  geologico.  —  Roma,  n.  4,  1906. 

I  giacimenti  metalliferi    dell'Ossola,  di  A,  Stella,  —  Osservazioni   geologiche    nei 
dintorni  di  Rieti,    di    B,  Lotti.  —    Ancora  sulla   pirossenite  melilitica  di  Coppaelì,  di 
F.  Sabatini,  —  Bibliografia  geologica  italiana  per  il  1905. 
Società  degli  ingegneri  ed  architetti.  —  Roma,  n.  9,  1907. 

Le  sorgenti  della  Campagna  Romana,  di  G,  De  Angelis  (TOssat, 
Archivio  per  l'antropologia  e  l'etnologia.  —  Firenze,  n.  3,  1906. 

Un  falso  indirizzo  dell'antropologia  in  Italia,  di  P,  Mantegazza,  —  Glaciali  e  in- 
terglaciali nel  quaternario  europeo,  di  R,  Biasutti,  —  Appunti  sulle  condizioni   attuali 
delle  tribù  indigene  dell'alto   Madeira  e  regioni    adiacenti,  raccolti  da  A,  Landi;  nota 
commemorativa  di  E,  If.  GiglioH, 
R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano,  n.  9,  1907. 

Condizioni  geologiche  del  tracciato  ferroviario  Ronco-Voghera,  di   T,  Taramelli, 
Società   italiana  di  esplorazioni  geografiche  e   commerciali.  —   Milano, 

nn.  8-9,  1907. 

Per  gli  studi  americanisti  in  Italia,  di  G,   V,  Callegari,  —  La  conferenza  imperiale 
a  Londra,  di  G,  de  Lmgi,  —  Amburgo    e  la  politica    commerciale    e    coloniale    della 
(Germania,  di  C,  Peluso, 
Società  africana  d'Italia.  —  Napoli,  n.  3,  1907. 

Le  vie  di  comunicazione  in  Africa,  di  F,  Parena,  —  Il    traforo  del  Sempione,  di 
A.  Lucci, 
Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  —  Pavia,  n.  88,  1907. 

Su  alcuni  elementi  del  clima  di  Chieti,    di  C.  Carpini,  —   Contributi    allo  studio 
del  clima  di  Firenze,  di  C,  Albera,  —  Lo  spostamento    dell'asse  di  rotazione  terrestre 
nella  massa  della  terra  in  rapporto  con  le  variazioni  di  latitudine  e  con  i  grandi  terre- 
moti mondiali,  di  F,  Ferri, 
Rivista  abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Teramo,  n.  5,  1907. 

Alcune  osservazioni    sulla    «  Descriptio  Italiae  »  di  Guidone   da   Ravenna  e  sulla 
sua  cronologia,  di  G,  Colasanti, 


(i)  Si  registrano  i  soli  articoli  geografici  dei  giornali  pervenuti  alla  Società. 
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Club  alpino  italiano.  —  Rivista  mensile.  —  Torioo,  n.  3,  1907. 

I  Campanili  delle  Granate  nel  gnppo  dell' Adaraello,  di  A,  Gnecchi,  —  Ai  Denti 
d'Ambin,  di  M,  Barelli.  f 

L'Ateneo  veneto.  —  Venezia,  n.*2,  1907. 

II  lento  e  progressivo  abbassamento  del  suolo  nella  Venezia  marittima,  di  C  Bullo, 


b)  —  NELLE  RIVISTE  ESTERE. 

La  Géographie.  —  Bulletin  de  la  Sodété  de  Géographie.  ~  Parigi,  n.  4, 1907. 

Verso  il  Polo  magnetico  boreale  per  il  passaggio  di  Nord-Ovest,  di  R,  Amumlsen, 
—  Da  Algeri  a  Tombuttù  per  l'Ahaggar,  TAir  ed  il  Ciad,  di  R,  Chttdéau,  —  Il  regime 
delle  acque  nella  regione  lacustre  di  Oundam,  di   Villatte,  —  Le  rovine  della  Rhodesia, 
di  A.  Demangeon, 
Annales  de  Géographie.  —  Parigi,  n.  86,  1907. 

Fissità  del  livello  del  Mediterraneo  nell'epoca  storica,  di  L,  Cayettx,  —  Studi  sul 
Sahara,  òì  E.  F,  GauHer,  —  Nella  bassa  valle  dell'ued  Sahel,  di  R,  Rousseau,  —  Le 
Filippine  secondo  il  censimento  del  1903,  di  F,  Maurette,  —  Notizia  sulla  carta  del 
corso  dell'Amazzone  dall'Oceano  a  Manaos  e  della  Guiana  brasiliana,  di  P,  Le  Co'mtc, 
Comité  de  rAfriqtie  fran9aise.  —  Parigi,  n.  4,  1907. 

La   questione   marocchina.  —    L'attuale  poca  sicurezza    nel    sud  marocchino,    di 
Z.  Gentil,  —  La  questione  d'Etiopia.  —  La  ferrovia   etiopica  e  il  porto  di  Gibuti,  di 
Perot,    —    La   frontiera    terrestre  dell'Africa    occidentale  e  centrale.    —  La   missione 
Desplagnes  nel  pianoro  centrale  del  Niger,  di  G,  Francois, 
Id.  id.  —  Renseignements  coloniaux.  —  Parigi,  n.  4,  1907. 

Rapporto  su  un'escursione  a  Taodeni,  di  Laperrine,  —  La  situazione  politica  mu- 
sulmana presso  gli  Ueliminden,  di  R,  Arnaud,  —  L'opera  della  colonizzazione  ufficiale 
in  Algeria,  di  R,  de  Caix.  —  Dal  Tuat  all'Acegradh  e  all'Ahnel,  di  Mussel, 
Id.  id.  ^  Renseignements  coloniaux.  —  Parigi,  n.  2,  1907. 

Dal  Tuat  all'Acegradh  ed  all'Ahnet,    di  Mussel,    —    Le   peschiere    maurìtane,  di 
G,  Franfois,    —    Relazione  d'un'ispezione  a  sud  di  In-Salah,  di  Dinaux,    —    L'opera 
della  colonizzazione  ufficiale  nell'Algeria,  di  Peyerimhoff, 
Le  Tour  do  monde.  —  Parigi,  nn.  11-14,  1907. 

Le  concezioni  religiose  dei  Cinesi,  di  J,  Hardy   e    Ch,  Lenormand.  —    Viaggi  e 
combattimenti  nel  sud  delle  Filippine,  di  R,  Kann,    —    La  vita  nelle    Spitzberghe,  di 
E,  Gallois,  —  Il  traforo  delle  Alpi  Bernesi  e  il  tunnel  del  Loetschberg.  —  A  traverso 
l'Oceania  Centrale,  di  P,  De  Myrica.  —  L'ultima  esplorazione  del  comand.  Peary. 
Revne  coloniale.  —  Parigi,  nn.  47-48,  1907. 

Truppe  indigene  nelle  Filippine,  di  R,  Karm,  —  Gli  Siati,  i  Governi  e  la  politica 
nella  Guinea  francese,  di  A,  Arcin,  —  La  situazione  economica  e  finanziaria  dell'Africa 
occidentale  inglese  e  francese,  di  E,  Baillaud,  —  I^a  circolazione  monetaria  nell'Africa 
occidentale,  di  E,  Baillaud,  —  Il  diritto  consuetudinario  nella  Guinea  francese,  di  A.  Arcin. 
Revue  firan^aise  de  l'étranger  et  exploration.  —  Parigi,  n.  339,  1907. 

Un  nuovo  transcontinentale  nel  Canada,  di  E,  C,  —  II  censimento  del  1906  in 
Francia,  di  C.  Cilvanet,  —  L'esploratore  Amundsen  nlla  Sorbonna,  di  C.  de  iMsalle. 
—  Ciò  che  costano  le  colonie  francesi,  di  P,  B, 
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Revue  des  deux  mòndes.  —  Parigi,  15  marzo  e  i^  aprile  1907. 

ÌA  grande  navigazione  e  i  porti    francesi,  ;  di.  ^.    Ckarles-Raux,    —    Madagascar: 

l'anima  malj?ascia,  la  famiglia,  le  feste,  i  costumi;  le  arti  della    vita  e    della  morte,  di 
—  La  ferrovia  di  Bagdad,  di  P,  Imhert. 
Dloniale.  —  Pai*igi,nn.  4-5,  1907. 

ncese  nel  1905,  di  Chailley.  —  Nella  Mauritania,  di  J,  ChailUy,  — 
itario  neirindo-Cina,  di  B.  Nogaro,  —  Gordon  pascià,  di  P.  Culfru. 
que.   —  Parigi,  n.   12,   1907. 
degli  Indiani  del  Nord-America,  di   T,  Obaiski, 
>inatiques  et  coloniales.  —  Parigi,  nn.  242-243,   1907. 
:a,  di  Davin.   —  I  bisogni  della  Francia  e  le  risorse  delle  sue  colonie, 
La  missione  del  comandante  Moli.    —    Inchiesta  nella  Svizzera  sulle 
e  tedesche,  francesi,  italiane  e  romance,  di  R,  Henry, 

—  Parigi,  nn.  2-3,   1907. 

i  Saint-Esprit  e  il  Grand  Col,  di  //".  Met  trier,  —  Il  Lautaret  e  il  Mon- 
ougier, 

g^raphie  commerciale  du  Sud-Ouest  —  Bordeaux^  n.  3,  1907. 
del  nomadismo  nell'Algeria,  di  H,  Lorin, 
graphie  de  Lille.  —  Lilla,  n.  2,  1907. 

di  R,  Blanchard.  —  Un'escursione  ai  grandi  santuari  della  Grecfa, 
ignon,  —  Monografia  di  Wasquehal,  di  G,  Baelen,  —  Note  sul  Marocco. 
Ographie    de    Lyon.    —    Lione,    nn.   134-135    (3**  e  4°  trimestre 

nel  Cuang[-si,  di  G,  Frangois,  —  La  salute  degli  Europei  nei  tropici, 

-  La  Tunisia  pittoresca  ed  economica,  di  C,  de  Givenchy. 
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Vn.  —  REGIONI  POLARI. 
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CARTE  E  TAVOLE. 
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SOCIETÀ  GEOGRiFICi  ITiLim 


Via  del  PlebiscKo,  102 


Egregio  Consocio, 

A  Lei  è  certamente  noto,  non  foss  altro  dalla  lettura  del 
Bollettino  della  nostra  Società  del  mese  corrente,  che  la 
nuova  Associazione  per  il  Progresso  delle  Scienze,  vivifica- 
zione di  gloriose  tradizioni  del  passato,  terrà  a  Parma  il 
2j  settembre  p.  v,  la  prima  sua  riunione. 

Già  Ella  conosce  che,  colla  quota  minima  di  lire  Cinque 
annue  si  può  essere  ascritti  alla  Associazione  e  prender 
parte  alle  adunanze,  e  che  la  sede  provvisoria  del  Comitato 
ordinatore  è  in  Roma,  uià  Collegio  Romano,  26,  il  cas- 
siere del  Comitato  essencb  il  Prof.   Giuseppe  Folgheraiter. 

Una  sezione,  esclusivamente  consacrata  alla  Geografia, 
e  già  costituita  sotto  il  patronato  della  nostra  Società.  Cura- 
rono che  ciò  fosse  i  membri' del  Comitato  ordinatore  Celoria, 
Issel,  G.  Mariotti  e  Millosevich,  ai  quali  fu  affidatala 
costituzione  della  Sezione  di  Geografia, 

Nel  convegno  di  Parma  f  illustre  prof.  Giuseppe  Dalla 
Vedova,  nostro  Consigliere  ed  ex  Presidente,  terrà  il  Di- 
scorso inaugurale  della  Sezione,  e  a  Lui  possono  far  capo 
quei  geografi  che   intendono  di  presentarvi   Comunicazioni 

I  nostri  esimi  Soci,  i professori  O.  Marinelli,  F.  Porena 
e  L.  HuGUES  leggeranno  sui  progressi  della  nostra  Scienza, 
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Io  voglio  sperare  che  i  geografi,  e  tutti  coloro  che  amano 
i  progressi  della  Geografia^  vorranno  darsi  r appuntamento 
a  Parma,  e  che  t  Periodici  italiani  di  Geografia  e  le  nostre 
Società  consorelle  concorreranno  colla  loro  autorità,  a  favo- 
rire i  pyrimi  ma  già  sicuri  passi  cTuna  Istituzione,   qtcale 

è  quella  della  Società  per  il  Progresso  delle  Scienze, 
che  è  indice  della  elevatezza  della  coltura  media  di  una 
nazione. 

Voglia,  egregio  consocio,  gradire  il  mio  cordiale  saluto, 

Roma,  Giugno  J907. 

Il  Presidente 
RAFFAELE  CAPPELLI. 
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